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venuto  nelle  ma- 
ni vn  Libro  chia 
maio  Manuele 
de  Confeffori,& 
penitenti , nelquale  fi  contiene 
Ivniuerfale , & particolare 
decisone  di  tutti  i dubbi j , che 
nelle  Confezioni  de 
gliono  occorrere, compojto 
lo  Eccellente  Dottore  Martipj 
I tA^pilquctta  fK[auarro  , ó* 
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in  Italiana,  e volgare,  dal  I{c- 


uerendo  Tadre Fra  Cola  di  Cu 
glinifi;,  dell1  Ordine  di  S.  Fran - 
cef :o  di  Tania , & nuouamen - { 
terifiampato , & accr e f àuto 
di  molte  cofe  , che  vi  manca- 
vano , dal  l{euerendo  Tadre^j 
Francesco  da  Treuigi  Carme - 
Ut  ano  .Offeruante^  . Et  ba- 
sendolo feorfo  tutto,  con  mia  # 
confolatione,&  vedendo  quel- 
lo effer  e di  gran  volume  , mi 
fono  affaticatole o fumane  v- 
tìlità  de  i poueri , •&  [empii- 
ci Sacer  dotici  quali  non  fola- 
mente  non  hanno  grammati - 
'a  à fuffcien%a  , ma  ne  anco 
> quo  atti  ad  impararla , & au - . 
venga  che  fimo  molli  Sacci*  * 
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ioti,  che  habblno  /Indiato 
Grammatica  , in  Rettorie  a,  in 
Logica f & in  Filofofia,  nondi- 
meno , perche  non  hanno  sìu\ 
diato  ne  i cafi  di  Confcientia  y 
qticfla  opera  farà  loro  *tile , 
CÌr  neceffaria  infino  à tanto , 
che  non  trouano  dè  i migliori  ì 
perche  la  Grammatica , & le 
altre  Scientie  liberali , non  in - 
fegnano  le  cofe  ne  ce jf arie  alta 
fallite , wè  il  modo  di  gouerna - 
re  le  anime  , òdi  miniflrare  i 
Sacramenti  al  popolo . Otfóte 
pe r mi  hò  deliberato  di 

ridurlo  invnsìbreue  Tratta- 
to, come  vedete , acciò  con  pir 
facilità , & meno  fpefa 


si 


# 

« 

* 


r9' 


» __ 

per  loro  ftefli,& anco  per  gioì 
uare  al  proffìmo , di  Dottrina 
tanto  al  Mondo  necejjaria,  ef- 
fondo poicofi  chiaro,  facile,  & 
intelligibile,  che  ogni  per  fona 
à cui  egli  è necefjario  lo  poffi 
ftudiare  , con  affai  men  fati- 
ca , che  prima  $ onde  hò  pro- 
curato fempre  di  non  f epurar- 
mi punto  del  proprio  fenfo  deU 
VjLutore,aggiontoui  anco  mol 
ticafi  più  notabili,  & ne  ce  fa 
farij , per  la  f alate  dell' anime 3 
i quali  non  vi  erano  in  quella 
fommcL . 7s Jpn  refterò  dun- 
que per  quefio  di  dare  à eia  feti 
** hriftiano  lettore,  piena  li- 
b ’rta  dì  riprendere , caligare, 
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tracciare,  & abbruciare  qui 
Sla  mia  Operetta  ; non  parten- 
domi mai  da  quella  chriSlianq 
modeSliay  nellaquale  io  de  fide- 
rò viuere  fempre  , & 
ogn'vn  viua _» . 

llpeccato  d'<Adam  cagionò, 
che  laperfettioneTche  egli  ha - 
ueua  perduta  , iìifieme 
l'intiera  pace  della  carne , & 
dello  (fìnto , non  fi  potejfe  r 
quiSlare  dopoi  con  la  guerra^ 
loro , fe  non  per  vna  delle  due 
vie , vna  è della  Cìrconciftone  , 
ò altra  fimile  àlei,&  quello 
nell'antica  legge;  & l' altra  h 
quella  del  Batttfimo,  nella  nuo 
ua , fecondo  che  dice  il  Signo-j 
chi  non  rinafceràper  (ac :<# 
, a 4 qua 
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qua , & per  lo  Spirito  Santo,  • 
non  potrà  entrare  nel  regno  di 
Iddio . Quella  via  , che  vna  * 
volta  fi  perde , non  fi  può  rac~ 
quiflare  % perche  quefto  mego 
non  fi  può  reiterare V altra 
è,  quella  del  Sacramento  della 
penitene  fìella  legge  nuoua,  e 
della  virtù  di  e jf a, nella  antica , 

& naturale , fecondo  che  dice 
S.  Matt.Tentiteui  della  vita-» 
paffuta,  perche  circa  quefla  è il 
regno  del  Cielo.  Quefla  è chia^ 
mata  da  S.  Girolamo  feconda 
tauola  dopò  il  naufragio , per - 
cioche  fi  come  il  principal  mc~ 

Xp  di  quei  che  nauigano , è la* 
viaue  intiera  per  faluarfi , & il 
r iridio, dopò  che  è rotta,  è aU  r 
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cun  legno  fiò  làuda  dì efifid nane * 
àllaqual  fi  attaccano-:  cofii  il 

• princjpal  mexp  di  noì>  che  nani 
giriamo  jpiritualmente  per  ar~ 
Yniare  al  porto  di  falutjitione, 
ila  purezza  deWinnoceza  bat 
ti  finale yallaquale  snella  è perdi* 
ta  per  cagion  del  peccato  mor* 
tale , fucced'e  il  rimedio  dopò 
della  penitenza , allaquale  noi 
dobbiamo  ricorrere , pcrcioche 
noialtri  caligando  con  c{fa,& 
con  la  fina  pena  temporale  i no 
Uri  peccati  in  quefito  mondo , 
Iddio  li  Inficia  di  cajìigare  neU 
l' altro  Kcon  la  pena  eternale 

• conforme  al  detto  di  $ ^ igofli - . 
no . Piangali  peccatore  i fiuoi 
pacati, anticipando  la  condcn~ 
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natio»  futura , con  la  penitene 
Piente  , lagnai  fi  fè  a> 
piede  del  Confette,  laquak j 
yalfe  Iddio  y che  fojfe  in  vece 
di  quella , per  liberarci  co’lfuo' 
cajiigo  temporale  dalla  pena. a 
eterna , fecondo  Sbottino  , 
m libro  de  Falfa , & Vera  pe. 
nitentiiLi , • 
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PREAMBVLI  AL 
Compendio  del  Ma- 
nuale del  Nauar- 
ro. 

DeW  effettua  deltanimtu . 
Treludio  I • 
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E R CHE  tutto que- 
fto  libro  tratta  dell’a 
nima  del  peccatore 
da  liberarli  del  pecca  , 
to.  Diremo  prima  al-  - 
cune  puoche  cofe,le- 
quali  efaminate,  fic 
ben  p?nfate  polTono  fare  che  noi  pec~ 
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Càtori  facilhiénté  cònofciàtao  Tingta 
titudine  nflit?a*vcrfo  Paterno  Dio,  8c 
vergognarci  del l’imprudenza  noilra  , 
Jaquàleè  cagione, che  il^iu  delle  voi 
te  anteponghianjo  le  cofe  minori  alle' 
maggiori , & dimoitrare  anco  quale 
lìano  le  viepiane, & dritce,per  lequali 
portiamo  arriuareall’vltimo  fìnd,  oue 
addiamo,  che  $ la  beatitudine  eterna, 
acciò  non  precipitiamo  nell’orrenda 
morte  , & dannatone  eterna  , lequali 
tutte  cofe  ho  giudicato  effere  bene 
trattate  in  dieci  Preludi^  Il  primo 
de  ! quali  metteià  aitanti  gli  occhi  di 
noi  peccatori  la  dignità  dell’anuria 
noiha.  Il  fecondo  le  fue  potenze  fen- 
. iitiue.  Il  tersole  fue foizc,& poten- 
ze intellettiue . Il  quarto  l’vltimo  fi- 
ne, &,  la  beatitudine  perlaquale  fìa- 
mo  creati , & ricómprati , & la  mife- 
ria  fempi terna  , che  grandemente  do- 
neremo hauerè  in  honore . Il  quinto 
le  paflfoni , hàbiti  dell’anima  , per 
ìquali  meritiamo  ,*&  demeritiamo. 
..  11  fello  gli  arci  humani  dell’anima, 
\per  Io  cui  mezo  fi  và  alla  beatitudine, 
ouero miferia  eterna.  Il  fettimo  qua- 
li lìano  i meriti , & demeriti . L’ot- 
tauo  moftrerà  le  parti  del  deferito 
j?er  il  peccato  originale , & attuale  , 
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Il  nono  1 vàri)  geniti  del  peccato  : che 
co  fi  Ila  peccato  attuale  , & veniale  * 

& i ffcgni  , per  i qua  li  fi  difcerne  'il* 
mortale  dal  veniale  . Il  decimo  trat- 
terà del  Sacramento  della  ppm'tenza  » 

Cc delle  fue  parti  i & ncll'vkiu|D  pòi 
faranno  raccolti  con  breuità  i modi 
con  liquali  fi  pecca  moi talménte, o ve 
nialmente  in  ciafcun  di  loro . Pr*-  . 
miei  amente  dico  , che  l’anima  ratio- 
naie  è folla  nza  da  per  fe  fo filile n te  , 
incorporea  , immortale , da  Dio  crea- 
ta di  nulla  , quando  è infufia  nel  cor- 
po à fine , che  la  fia  forma  fullantialc 
di  elio  , per  fe  atta  à confequire  la 
beatitudine  col  mezo  della  gratia , Se 
dell’ opere  buone  . Dilli  primo  foftdji- 
za  , accioche  non  manchi  al  la  diftìni-. 
tione  il  genere  . Dilli  pei,fe  folfillen- 
te  per  il  .che  diflìnifee  dall’anima  VC7 
getadua  delle  piante.  Se  dalla  feniki- 
tia  de  gli  altri  animali , che  ndn  pof- 
fono  per  fe  fuflìilere  . Dilli  incorpo- 
rea , a confufionft  d’alcuni  Filoiofìr, 
che  difiero  Taniaia  elfcre  vèto,e  aria. 

Dilli  immorale,  à confitfion  de  glfiic 
retici  Arabiche  dicono  che  ella  1A110- 
xe  infimi?  col  corpo.  Dilli  da  Dio  crea 
ta,  per  sbattere  Therelìa  di  Termina- 
no , che  dille  «he  è il^ta  creata  da  gli 

« ,*>  An- 

» 
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Angeli . Dirti  di  niente , per  fuggire 
l’h erede  di  Gnoftici,  che  differo  effe- 
re  creata  dalla  foftanza  di  Dio  * Dilli 
quando  è infufa  nel  corpo, per  fchifa- 
* re  l’errore  di  quelìi,che  dicono, l’ani- 
me  effer  create  nel  principio  del  mon 
do  in  Cielo,  Se  poi  effer  polle  nei 
corpi . Laonde  dice  la  Glofla  . La  no- 
ifcra  fede  è , che  Dio  ogni  giorno  crea 
nuoue  anime  , Se*in  nuoui  corpi  T in- 
fonde, , Se  infondendo  le  crea  , Se 
creando  l'jnfbnde  . Dilli  à fin  che  la 
fia  forma  follantiàle  per  fe , per  fug- 
gire l’heiefia  di  quelli  , che  dicono 
non  effere  ella  forma  tale  * Dilli , per 
feattaà  confequire  la  beatitudine* 
jper  dimoltrare  quel  fìnevltimo,  Se 
feliciflimo , al  poffeffo  del  quale  fon 
create  l’anime  nollre  fecondo  quel 
detto  di  Santo  Agollino,che  dice.  Id- 
dio fece  la  creatura  rationale  accioche 
intendeffe  il  fonuno  bene  , 8c  l’amaf- 
fe  nell’ Intenderlo,  Se  amando  lo  poC* 
fedeffe , Se  poffedendolo  lo  godeffe  « 
Dilli  col  mezo  della  gratia  , per  ifelu- 
der  Terrore  de  i Pelagiani , che  dice- 
ùanoche  noi  per  la  fola  potenza  ra- 
tionale , Se  concorfo  generale  d’id- 
dio lenza  altro  aiuto  della  fua  diui- 
na*gratia  poteuano  faluarci  . Dilli 
4 A viti—  . 


vJtimo , & per  Topere  buone,  perche 
auuenga  che  noi  portiamo  degilamcn- 
tc  meritare  la  prima  gratia, per  laqua- 
le li  amo  giuftificati  nel  baitefmo  , Òc 
nella  penitenza, ninno  con  tutto  ciò* 
che  è adulto  fi  ferue  del  vfo  del  libe- 
ro arbitrio  , fi  giuftifica  per  legge  co- 
mune fenza  alcun  atto  buono , ope- 
rato mortalmente , & prodotto  dal  li- 
bero arbitrio  , ancor  che  forte  dotato 
di  vna  gran  fede  . Molto  è neceflario 
à noi  fapere  le  cofe  fudertè , che  qual 
il  voglia  altra  fetenza,  perche  fono 
cofe  , che  appartengono  alla  fede  ca- 
tholìca  > il  cui  lludio  è aliai  migliore 
del  Tal  tre  fetenze  , & non  Telo  à mi- 
niftri  d*Iddi:  ma  anco  à i laici, & cre- 
dere generalmente  tutte  le  cofe  , che 
crede  la  Santa  Chiefa  > òt  di  piu  efpli- 
ciramente  tutte  le  cofe  , che  la  Chie- 
fa tiene  per  follenne , cioè  gFartico- 
lì  della  fede,8c  ii  Santilfimo  Sacrame- 
lo dell’Altare.  Secondo  San  Toma- 
io , feumda  fecunda:  quell,  fceunda , 
artic.$. 

Inferifcefi  vna  queltione , che  fi  fa 
ogni  giorno  fe  peccano , & quanto 
peccano  quelli , che  commettono  er- 
rore circa  le  cofe  predette , o fe  fono 
hcietici,  ofcommunicati  quelli  tali  ? 
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fo&é  fi  rifponde  * che  peccano  fe  là 
firiftpli&rò  pcjro.,  otiero  l’ignoranza 
non  gli  fcu»a,  anzi  tenendo  quello, 
pertinacemente  è herefia:ma  non  qui: 
d®  hanno  Tanimo  preparato  attuai-, 
mento,  a virtualmente  di  pentii  fi  , òr» 
<ti  credete  il  contrario  quanto  prima: 
etnici  tei  anno  , chetai  cola  fi  tiene 
dal  a Ohiefa  per  fede  , come  di  quelli, 
vi*  ne  tono  molti, iqudli  fempliccmen 
ite  , & lenza  pertinacia  fi  vanno  ima- 
gi nitido  J 'anime  fepaiate  da  i corpi, 
elle* piccole  come  fantolini , perche 
lpeflo  leggono  , ouero  odono  Santo 
Antoni*?  haucr  veduto  l’anima  d.i.San 
Paolo  pruno  H eremita  e (Ter  portata 
al  Cifclo  da  gli'Angeli,  & parimen- 
te s'imaginfino  gli  Angeli  eflbr pic- 
coli , & ‘-.ufi  che  è peggio,  che  elfo, 
patir ejfia  vii  venerando,  vecchio  * 
che  lo' Spu ito  Santo  lià  vna  colom- 
St^ucilo  pèrche  veggono  depin- 
n»  detti  Angeli  in  età  puerile  por- 
ta* la  vergine  ai  Ciclo,*&  quello  vieiv. 
dalia  poca  tuia  , cucio  lutfìcienza 
de  i I’arowhiani , &:  Predicatori , che 
non  dicono  à popoli , gli  Angeli  non 
han^t  coipo  5 &.  tanto  meno  Iddio 
ancor  che 


quello  fi  dipìngono  in  quello  moda  ? 
perche  non  polliamo  veder  con  gCoc- 
Chi  corporali  le  cole  fpi  ri  tua  li  ih  oupl 
|nodo,che  le  fono:ma  ci  vengono  ra- 
prefentate  in  quelle  figure  , lequali  c£ 
rapi efentano  non  quelle  che  Tono,' 
•ma  quello  , che  lignificano,  &c  le  qua- 
lità, & virtù  loro  . La  onde  la  figura 
puerile  deU’anime,ci  lignifica  l’irr- 
noccnza  loro  , gli  Angeli  coli  dipinti 
in  aitohumile  , dimoitrano  la  pron- 
tezza, & deuotione  , che  hanno  nel 
feruire  à Dio  . L’età  *p(H  fenile  "del* 
padre  dimoftra  la  fua  Compia  auttori- 
tà,  & prouidenza.  La  figura  della  co* 
Jomba,chc  è fempli^e,  ite  ama,  dinfio- 
ftra  la  lèmplicità  , & amor  del  Spirito 
Santo  Ipmmo  , & (empi ice  amore  tra 
il  padre,  & il  figliuolo  à elfi  confiti - 
flantiale.  Di  modo  che  fé  quelle  cole 
loro  fofieio  dette  lafceriano  le  falfe 
imaginationi , & credevano  che  nin^ 
no  dei  fc piadetti  pub  efiere  veduto  > 
talché  non  tenendo  quello  pertinace- 
mente, non  debbono  efiere  tenuti  per 
hereticy , ma  che  ne  an^o  peecarto 
almeno  mortalmente  , pur  che  le  fiu 
cino  femplicemente , & con  buona  fe 
de, nè  chi  crede  il  padre  efter  più  vec- 
chio del  Figliuolo  delio  Spirito 
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Santo  , pitr  che  lìa  preparato  alla  cor- 
rettion  della  Chiefa . I chierici  non- 
dimeno fon  differenti  da  i- laici  nella 
materia  del  credere,  perche  il  fapere  , 
& il  douer  fapere  fono  vguali  > & poi 
che  è chiaro  che  peccano  graucmente 
tutti  quelli , che  affermano  co  fetali  * 
fapendo  la  Chiefa  non  le  tenere, dun- 
que peccano  ancor  quelli>che  fon  te- 
nuti à faperli  , & non  le  fanno  , an- 
cor chetale  ignoranza  gli  Grufi  della 
pertinacia  in  vn  certo  modo  con  fede 
implicita,  & virtuale.  Nondimeno 
niuno  de'  predetti  errori , nè  altro  li- 
mile , che  e folamente  mentale,  indu- 
ce la  Icommunica , ò altre  pene , an- 
cor che  vcramenre  lìa  heretico , per 
tanto  circa  le  cofe  predette  alcuni  pec 
cano  mortalmente  * & fono  heretici  $ 
altri  pecano mortalmente!  ma  non  fo- 
no heretici:  altri  non  peccano  più.  che 
venialmente . Del  primo  ordine  fon 
quelli , che  fapendo , & auuertendo, 
chela  Chiefa  tiene  ii  contrario  , con 
tutto  ciò  crede  , che  l’anima  non  è 
ibftanza  , che  per  de  polla  fofliftere* 
& che  ella  lìa  corporea,  o che  habbi 
figura  humana , o che  la  muore  in- 
dirne col  corpo  , o che  è creata  da  gli 
Angeli,  o dalla  foftanza  di  Dia,  b che 
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fia  creata  prima  che  fla  infu  la  net  cor- 
pOjò  chi  crede  noipoterci  faluare  con 
le  fole  forze  naturali,  ò col  libero  ar- 
bitrio lenza  gratia  (pedale  di  Dio  - 
De)  fecondo  ordine  fon  quelli, che 
credono  le  predette  cole  ignorante- 
mente , ouero  nonauuertendo  che  la 
Chiefa  tiene  il  contrario  , che  tifilo 
fapelTero  , & auuertilFero non  lo  ere-# 
denano  : ma  fon  perfonc , che  lo  do- 
uriano  fapere,  & auucrrire  . Del  ter- 
zo ordine  fon  quelli , che  non  lapen- 
do , nè  douendo  faperle  che  la  Chic- 
fa  tiene  il  contrario  , credono  le  fu- 
dette  cofe. 
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Delle  potente  dell'anima,  in  quanto 
€ vegetativa , & fenfitiua. 
Treludio . I L 


LA  bontà  diulna  ha  dato  anco  all** 
nima  tutte  le  potenze,  Se  virtù, 
ha  l'anima  vegetatiua,per  laquate  vi- 
uono  le  piante . Onde  giuridicamen- 
te fi  pub  chiamare  vegetatiua,  poiché 
vedendo  noi  cheThuomo  li  nutre  , Se 
che  venuto  adulto  genera  vn  limile  à 
£ onde  da  quefto  ne  feguita  che  Ta- 
tù' uuationale  babbi  tutte  le  potcn- 

ze 


ze  forze  è virtù  delFanìflia  vegetari- 
ua,che  fon  tre,  cioè  la  nuuitiua,  che 
tonfciua  il  corpo, raugntentatiua, che 
lo  facrcfccrew*  la  geuorafciiia  che*pro- 
duce  colè  limile  a fe  . L’hd  dotato 
anco  di  tintele  forze,  potenze,  Se  fa-1  ' 
col tj  deli.’ aiiima  feìifitiua,  perche  ve- 
dendo noi  che  l’huomo  fi  muouc-da 
#per  fe , ne  feguita  per  quello  che  efTo 
ha  infefteflo  la  potenza  motiua  del- 
i-anima fenfitiua,  & vedendo  noi  ohe 
ciré  ella  fente , 6c  cojiofce  è neceffa- 


lio  che  diciamo  , che  efia  hà  la  poten- 
. ’àa  coiiofciriua  dell’anima. lenii t ina, 
lacuale  fi  chiude  nell’interiore,  & c- 
jjeiiore.  Queita  elfercita  l’efteriore 


<^|,jpezo  delle  potenze  citeriori  che 
fono  cinque,  cioè  il  vedere, vdire,&c. 


Q^jito  poi  all’Ulteriore  l’effercita  pfer 
le  potenze  fenfitiue  ellerlori  che  fo- 


no ']uattro,la  prima  è ri  fenfo  comma 
' ^ ' dèli 


ACy  l’olhcio  dclquale  è riceuere  inte- 
riormente tutte  le  cognitioni  cogno- 
rcitiue  da  cinque  fenfi  predetti  , &in 
far  giudizio  di  quelle.  La  fecon- 
da è la  i magmatica  , il  cui  obligo  è 
fcruace  tutto  quello,  che  la  ricette 
commune.  La  terza  èl’efti- 
ua,  obligata  à riceuer  l’intentio* 
ni,  che  prima  xiceue  l’animale  pernii* 
ir:  * * tura. 


I 


?|  tjtra,come  la  pecora, clic  fiima  il  lupo 
| cfler  Tuo  inimico  . I.a  quaita  è la  ine- 
1 nioi  ia,la  cui  proprietà  è di  l'erba  te,  co 
me  vn  tefoi o tutte  le  infestioni , che 
la  ftimat#iua  riceue  . Secondo  San  To. 
i.par. 

L’anima  rationale  hà  di  più  la  potè* 
zaàppetitibiJe,  chiamata  da  alcuni  sé 
fnalitàjla  onde  può  appetere,&  rihu- 

(tare  le  coft  che  la  conofce  per  li  lenii 
predettila  fenfualità  poi  lì  diuidc  del 
la  concupii'cibjle,òc  iiiatcibile,ja  cò- 
cupìfcibile  è quella  lo  cui  mezo  l’ ani 
manoftra  può  in  guanto  leconuifene 
i appetere, volere, & rifiutare  quelle  co 
! fcjc’haapprcfe  col  mezo  de’  lenii  pie 
detti,  molla  da  ragione  fé  conuenghi- 
jio,o  difeonuenghino:  l’iiatcibile  poi 
c quella  che  ardifee  di  relìfiere  à quef 
le  cofe , che  la  itnpedifcono  à ottener 
| quelle  cofe,  che  ccnucnierite  le  paio- 
no,di  maniera  che  riiafcibileè  quella 
checcnil  aj*e  in  fattore  della  c<£nctfc- 
pifeibile,leqvali  due  potènze  foi^o  fo 
inette  allaiagione  , & à quella  obedi- 
ico.no,anco;chc  in  qualche  cofa  lare-* 
pugnino,  perche  ditando  , o tenendo  % # 
ciré  quella  cola  , b quell’alt  a non  u 
f -debba  fare,  òucro  non  li  far  relìftenza  * 
cola  celta  è , oche  i feniì  totalmente 

obcj 
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ebedifcotiOjO  fon  «frenati,  come  au£ 
do  com molli  dall’ira,timore,  o dall’» 
more  li  quietano  in  noi  confederando 
alcuni  cofa  con  ragione,  che  acciò  ne 
muoùa  , ò che  ci  na  propofta  da  altri  • 
in  qual  li  voglia  modo,  come  fu  il  fù- 
xiolo  amor  di  Madalena  , che  mancò  « 
Se  li  conuerti  nei  fantiflimo  amor  di 
Chrifto  col  mezo  delle  fue  paiole.Sc* 
tondo  San  Lue. 7. 

Delle  potente  dell'anima  in  quan - 
lo  e ragionale , 0 intellettuale . 
Tre  Indio . III. 

PEr  poter  rendere  gratie  maggiori 
al  tornino  Dio  douemo  contempla 
re  che  non  folamente  habbi  dotato 
Tanime  delle  già  dette  potenze  : ma 
chedipiul’hà  abellitecon  altre  due 
affai  più  nobili  delTaltrc , cioè  della 
potenza  dell’intendere  , chiamata  in- 
telletto^ dalla  potenza  dell’appete- 
xe,  chiamata  volontà,  nondimeno  que 
fte  potenze  talmente  fon  congiunte 
all'anima , che  le  fono  vna  cofa  iftef* 

* * fa:  ma  ramina  halli  formi  nomi  di- 1 
' • * ueiii  ,•  fecondo  le  diuerfità  de  gli  cf- 

. feti, che  da  quella  deiiuano . La  on<k 

mcn- 


mentre  vinifica  il  corpo  è anima,  qua, 
do  vuole, è animo,  quando  sa  è men- 
te,quando  fi  ricorda  è memoria,  quali 
do  giudica  il  retto  è iagione,5c  quan- 
do Ipiraèfpiritale  ; le  lue  potenze,5c 
forze  però, non  fon  da  eifa,  nè  tra  lo- 
ro differente  in  quella  guifa  che  Id- 
dio iftefio  efl'endo  vna  cofa  femplicif- 
fima , tuttauia  per  haucr  infinite  for- 
ze, opera  cole  infinite , del  che  fortù- 
ite nomi  infiniti,  nondimeno  in 
eflo  non  fi  trotti  cofa  alcuna  , che  non 
fia  la  fua  foftanza'.Seeondo  S.Ifidoro, 
cap.fiimiter . 

L’anima  humana  in  quanto  è intel 
lettiua  ha  il  libero  arbitrio;,  onde  libe 
ramente elegge,  rifiuta  col  vigore 
della  potenza  appetitiua  quelle  cofe  » 
che  li  fono  apprefentate  dalla  poten- 
za intellettiua,  efiercitando  la  ragio- 
ne . Ne  fra  nefiuno,  che  peni!  il  li- 
bero arbitrio  efl'er  atto  , o habito  na- 
. turale , infufo  , o acquiflato  da  alcu- 
na potenza.  Perche  egli  è più  predo 
riliefia  potemia,  dell’animo  , o l’a- 
nima iftelf:*,  poiché  cono feen do  al- 
cuna cofa  per  la  virtù  irrtel  lettiua 
può  liberamente  volerla  , ouero  non 
voleila  per  la  virtù  appetitiua  , con- 
forme allo  Ecclefialtifo  , Deus 


hntjo  conftituit  hominem  , & relr- 
quiteum  in  manu  confili)'  fui  »cioè 
• nella  libertà  dei  luo  libero  arbitrio  : 
nopdimeno  douemo  creder,  per  cofa 
£crta , che  fedamente  fìamo  aiti  per  «1 
holtio  liberò  arbitrio  à fare  il  mal 
ma  non  già  da  per  noi  portiamo  ope- 
rar quei  beni,  atti  à confeguir  conia 
. diiiiaa  gratia  l’eterna  vita  , in  quello 
illeffo  modo*  die  da  per  noi  ci  portia- 
mo gittate  In  vn  pozzo  : ma  non  g>* 
poi  vfeirne  fenza  aiuto  ; anci  a vo- 
, Icr  durate  nella  giafia  già  acquetata  , 
& à perfeuerare  in  ella  fino  al  fine  *, 
habbiamo  dibifogno  dejl’aiuto  fpe- 
fciale  di  Dio  . Pei  il  ciac  folciamoci  di 
cercària  con  ogni  diligentia  , & poi 
lionata  confiti uarla  . Secondo  Safi 
Tomaio , prima,  fectinda  qua- Il  io- 
li e ICO. 

1 , Aliai  più  può  appetcre  Tanima  no- 
lira  per  quanto  è iiracionale,  che  f.n- 
..iìtuia,  : ijnpetoche  , come  fenfltiua  „ 
pu‘o  conofccre  , òc  appetere  cofe  cor- 
pj/lte»,  & fenlibili  :^na  come  poi #ra- 
r i o ral  e ■ p u o*  a pp  et  fi  e non*  fido  leco- 
le  fei.iìbiVi,*erte»ùlo  che  le  ftAt  pam  lì 
elle  ridono  à qua!  lji  voglia  coia  ma 
ilalc,  &.  corporale , U 
ideila  %'0:,uKiiire  a 


anco  l*vniucrlal  i infènlibill,  incorpo- 
ree. Spirituali,  cioè  le  (fella,  gl’An- 
gclu&  atti  loro,  & anco  Dio  in  vn  cer 
to  modo,  & parimente  la  Trinità  del-  . 
le  perfone  nella  Tua  lìmpliciflfìma  , Se 
indiuidua  foltanza,  còme  li  vede  nel- 
la ! 15  a Orar  ione  . Deus,  qui  dedifti  fa- 
mulis  tuis  in  confezione  vera:  fidei 
sterna  Trinitatis  gloriam  agnofee- 
re , tè  in  potentia  maieltatis  adorare 
vnrtatcm  . * • 

Il  fommo  Iddio  per  più  fpecial  gia- 
tia  ci  ha  fatto  ad  imagine  , &;  finii  i- 
tudi.ic  iiia  , come  gl'Angeli , lacua- 
le imagine  non  confìtte  nella  figu- 
ra del  corpo:  ma  inguanto  è intel- 
lettuale » per  ilquale  eccede  tutti 
gTanni? 

L'anima  nottra  non  folo  è imma- 
gine di  Dio  fecondo  la  fua  natura  in- 
tei lerruale  : ma  anco  fecondo  i Tuoi 
ariti,  perche  non  follmente  caLtaà  co 
nofeere,  & 'amare  Iddio  , ma  in  oltre, 
perche  ha  la  memoria,  Tinteli  et  tóS»8c 
la  volontà;  in  quella  g ni  fa,  che  il  fonv 
mo  Dio  hauendo  in  le  la  Tempi ieifiì- 
mafoilanza,  puo.ricordarfi,  intende- 
re^ volere  fenza  veruna  qualità,  co- 
li Tanima  noftra  per  hauer  lafottan-  . 
za  ijnjaatcxiaIe,puo  ricordar  lì, intcn- 

ì b dere, 
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acre,  ^ — r la  matcnare  , ^**-. - 
ina  non  g&  . & (ccondo  che  in 
proprio  di  Di°  ' :ndlUidua  effenza 
quella  diurna , a£jre  f igliuolo  , Se 

lontre  pedone»  n£^>anima  nostra, 
Spiritolanto  j e lontre  poteze,  cioè 
vna.Sc  ^ 

memoria,  inteue  rc  coniide- 

Xaonde  !^°  Catione  del  èglino 
riamo  quella  8 padie  eterno, 

lo  di  Dio  coa  iaq  d genera  il  Fi- 

‘?m!.“erÌ‘foSma  notftia.Se  in- 


coine Se  ima- 

cliuolojcheefom  mente  quella 

|„e  di  effe  Dio ;S  P*Sdr e.Se  il 
» . j..*;nne.con  laquaic  » . . rtr.ntrt 


Ticliuonj  riS/v*7  ,.,uno  , & l auro  ci- 
fornaio amore dcUvn  modo funi-  , 
fere  lpiritualiinJW  ruale  > con  la  , 
le  alla  generauone  ^ noftra  con  | 

quale  l eitenza  dell  a nerl  bn 

la  memoria  fcc  ftèfia  , & mdi 

eia . & l l“a,®Uvolontà  producono 


i,  Sel'imagine : di  v ducono 

effa  con  la  volata  ? 

^ ma  parte  que- 
ftio  91  • 


lontà  lìa  retta  in  tutte  le  cofe  , Se 
la  parte  inferiore  llia  fogetta  alla  ra- 
gione,^ che  la  ragione  gouerni  il  tilt 
to } teizo  apporta  la  grandezza  dell’-- 
honore,che  eflendo  vnito  col  Re  bea- 
to dell’vniueifo  egli  ancora  il  può  dir 
Re.  Regnabunt  ann  diritto  ; quarto 
Jacelcbration  della  fama  è approdo  di 
Dio, Angeli, Se  Santi  tuoi.  Grattasi,  Se 
gloria dabit  Dominus  j quintolà  ci 
le  ricchezze:  Gloria, & diuitix  in  do- 
mo eius  3 fello  ci  dà  lommo  fpaflo: 
lnebriabuturab  vbertate  domus  tu§  j 
fettimo  la  conferuation  di  fe  Hello  • 
Non  efurient,neqj  litient  amplìusjle- 
quai.  tutte  cole  fono  coturnate  da  que 
ito , che  non  inai  occhio  può  vedere, 
nè  orecchio  vdire  , nè  humano  cuore 
capire  quello,che  Iddio  Jbajpieparato» 
a quelli , che  ramano  . 

La  vera  miferia  lì  diuìde  nella  ve-4 
ra  perfettamente,  & nella  fomma  im- 
perfettamétej  la  perfetta  miferia  è l’ef 
ier  priuo  di  vedeie  , &c  godere  Iddio, 
con  vn  tormento  di  fenfo  eterno  , ac- 
compagnata di  tutte  le  forti  di  mali* 
Mollo  da  quello  dilfelob;  In  interno 
nulla  eli  redemptio  3 Se  altroue  dice 
il  medelìmo , Vadam  Se  non  reuertac 
ad  teiramtcnebrofam,&  opcrtamor- 
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tis  caligine  terram  mlferlx  , & tene-' 
brarum,  vbi  vmbra  mortis  » & nullus 
ordo  , fedfempitemus  horror  inhabi- 
tat : lecjuali,  fecondo  S. Antonino  iui 
li  truouano  fette  Torti  di  pene:  la  pri- 
ma è vna  prigione  in  loco  batiìftimo,  ‘ 
& olcuridimo,  nella  quale  farà  gitta- 
ta ogni  fezza  de  gFelementijil  fuo  li- 
to  poi  è tale, che  l’anima,  che  quiui  li 
troua  fententiata  ricoidandofi  del  bel 
palagio  del  Cielo  , fatto  per  lei,  non 
può  far  , che  non  languifca  grande- 
mente,come  fe  vn  Rè  delicatiflìmo  li 
troualTe  in  prigione  in  vna  carcere 
piena  di  puzzol  e j la  feconda  è la  prì 
uation  di  Dio  intuitiua  , della  quale 
faceua  tanto  conto  CrifoAomo,che  di 
cea,  che  più  predo  voieua  patire  altre 
tanti?  pene. infernali  > che  di  quella  ve 
derli  priuo  eternalmente  : la  terza  è 
il  fuoco  ardentiflìmo -nel  quale  tanto 
arderanno  gl’infelici,  chetutte  le  pe- 
ne di  martiri  non  fi  pollono  paragona 
re  à quelle  ; la  quarta  è vn  difeonten- 
to  ramar  ico,  che  mentre  Dio  farà  Dio 
non  mai  farà  foli cuato  con  alcun  re- 
frigerio ; la  quinta  fon  le  tenebre  e- 
fteriori  dendmine,  lequali  nè  da  rag- 
gio di  Sole,  nè  da  fplendore  di  fuoco, 

non  faranno  mai  illuftrate,  & in  oltre 

• 

ci 

i 
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ci  fon  ^interiori , che  di  tal  manieri 
accecheranno  quei  miferi,  che  chia- 
meranno Dio  ingiallo  i la  feda  è li 
compagnia  di  Demonij , & il  conucr- 
faredi  continuo  con  elfi  , la  villa  de 
quali  c tanto  fpauenteuole , che  vn 
certo  Santo  elTendo  vfeito  fuora  di  fé 
per  hauerne  veduto  vno  vna  fola  vol- 
ta, ritornato  poi  in  fe  hebbe  à dire  , 
più  predo  volere  entrare  in  vna  for- 
rtaceardentc,  che  veder  quello  vn*al- 
tra  volta  5 hor  fe  vna  fol  villa  qaomen 
tanea  fu  tanto  terribile  , qual  fari 
quella  del  1’innuni curabili , che  fenzi 
interuallo  farà  continua  5 la  fertimaè 
Ja  confufione,  poiché  quiui  non  fi  tro 
ua  ordine  alcuno:  ma  vn  horrore  fem- 
piterno  di  ftrepiti,  di  bia'.teme,  lainen 
ti,& pianti, del  che  inaledifcòno  Dio, 
femedefimi , & tutti  quelli , che  eoa 
«ITI  patiscano  : di  modo  che  fi  può  di- 
re, lamentabile  regnimi;  lequai  colie 
tutti  i Chriftiani  fonoobligaii à cre- 
dere, poi  che  fono  inclufenclli  arti- 
coli della  Fede,  & quello  implicita- 
mente , & efplicitamente,  fotto  pena 
di  peccato  mortale,  5c  alle  volte  per 
fchifarc alcuna  tentatione  la  douemo 
confiderare  attualmente  jlaonde  vie- 
ne à pròpofito  quel  prouerbio  , far 
4 b 4 dibi- 
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dibifogno  , o In  vita,  o In  morte  fcek 
dere  ncil’Infexno . 

Delle  fajjtoni , &habiti  dell ’ Ani- 
" ma.  Vrelud.  P . 

• » « t 

LE  paffioni  deU’Anima  è vnmoto 
della  virtù  appetitala  feulìbiic 
dell’anima  nell’imaginatione  del  be- 
ne,& del  male;  Se  le  paflioni princi- 
pali fono  quattro  , due  della  potenza 
concu nifcibile, cioè  allegrezza,  Se  ma 
linconui, Se  due  della  potenza  irafcibi 
le, cioè  iperanza,Se  timore;  l’allegrez 
za  è del  prefente  bene,  Se  la  triftitia  c 
del  prefente  male  difficile  ; il  timore 
è del  male  futuro  difficile  : Se  anco 
nondimeno  tutte  le  paffioni  fono  vn- 
dici  ; fei  fono  nella  potenza  concupì 
fcibile,  cioè  ainorcjodioidelìderiojri  - 
cufare, gaudio, Se  dolore.  Neirirafcibi 
le  poijlono  cinque,  cioè  fperanza,  di- 
fperafione, timore,  audacia,  Se  ira:  tut 
te  le  due  pailioni  fono  buone  ogni 
volta  , che  le  confentono  alla  buona 
ragione:  ma  fono  cattiue  quando  non 
s’accordano  con  ella , di  maniera, che 
l’amore  lì  diuide  in  buono  , Se  catti- 
no,Se  coli  è dell’odio, Se  dell’altre  paf 
fiorii  : quanto  al  buono  amore  li  leg- 
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gè;  Quj  amat  fapientiam  , lattiffcat 
patrem  fuiun  : quanto  al  cattiuo.  Ni- 
hil  eft  iniquius  , quàm  amare  pccu- 
niatn,  & coli  de  gl’altri . 

L’habito  è vna  qualità  dell’anima 
riporta  in  erta,  il  cuiinezo  la  rende 
graia  à Dio,ouero  ad  alcuna  potenza» 
inchinandola  ad  operar  qualche  co- 
fa  5 ilquale  habito  e di  due  maniere, 
cioè  infufo , & acquirtato  , l’infufo 
è quello  quale  il  mifericordiofo  Id- 
dio folo  l’infonde,  l’acmiiftato  poi 
è quello,  che  è prodotto  aell’atti  tre* 
questi  . 

Ve  gl'titti  huntani.  Trelud . V f • 

Velie  cole  per  tantoché  efiendo 
già  adulti  ci  fanno  viuere  ò mo 
rirc  e ternalmente, fono  gratti  huma* 
ni,  ilquale  atto  fidiffinilce  cofi,efTere 
atto  deH’huomo  tranfìtorio,  ò volun- 
tario  femplici  mente  , ouero  è vn  la- 
nciarlo . Dirti  tran fitorio  à differenza 
di  quelli  habiti,  che  fono  qualità  dif- 
fìcilmente ammonibili  . Dirti  volon- 
tario, per  efekidere  gl’atti  humani  al 
tutto  violenti, quelli  cioè  ch’hanno  il 
principio  daH’inrxinfeco  paffiuo  , che 
non  fa  foxza , cioè  non  aiuta  quello» 
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che  pati&<scome  è quello,  che  Thno* 
mola  per  forza rifoluta , come  è rin- 
collare vn’idolo  efìendo  Ja  manomof 
fa  da  altri . 

Dilli  femplicemente  per  ifcludere 
gl’atti  che.lon  volontarij  in  vn  certo 
modo  , ma  nonalTolutamente  , come 
da  fanciulli , pazzi , S:  altre  pexfone  ’ 
cX^fubitofe,  che  operano  volomaiiamen 
^te,ma  non  deliberatamente,  come  pa- 
troni de’  Tuoi  atti . Dilli  , ouero  è vn 
Jafciarlo , per  comprendere  quel  la- 
fciamento,  per  loquale  non  là  quello, 
che  può  , Se  à fare  che  l'ommilfione 
fìapura  volontaria,  fi  ricercano  tre  co 
fe,  cioè  che  pofTa , Se  degia  farlo  , Se 
non  voglia.  Et  l’atto  anco  fatto  per 
giufta  paura  è atto  hurnano  per  clfe*: 
egli  volontario  femplicemente,  an- 
cor clic  non  volontario  per  vn  certo 
che,  perche  chi  fà  cofa  alcuna  per  te- 
ma di  qualche  male  , vuole  quello, 

-,  che  fa,  non  per  fe,ma  per  altro,  Se  per 
quefto  atto  è differente  da  quello  tat- 
to per  violenza  j la  onde  non  pecca 
punto  colui, che  refluendo.  Se  non  vo 
lendo , ma  forzatamente  perde  la  vir- 
ginità, perilche  la  coronafuduplica- 
ta  à Santa  Lucia  j l’atto  poi  fatto  per 
ignoranza,non  è humano,  quando  pe- 
lo 


*o  non  concorreno  tre  cofe  :la  prima 
•è  l’ignoranza  di  quella1  cofa,  che  alai 
no  non  è obligato  à fapere  j la  fecon- 
da , che  non  lìa  defìderata  ò procura- 
ta • la  terza  che  fìa  tale  che  l’atto  non 
^ lì  pofla  fare  fenza  efla,&  di  quello  ino 
do  non  è volontario . Secondo  S.To. 

& altri  in  d.q.S. 

Della  decisone  dell'atto  human* 
in  buono  5 in  reo • 

- VreLFll . 

L*Atto  humano  è di  due  forti , cioè 
buono  e cattiuo , il  buono  è quel 
lo  che  da  niuna  legge  è prohibito  , nè 
in  fe,  nè  nelle fue  circóftanze,&  chia- 
mali merito  , ilquale  è di  due  forti, 
cioè  di  condigno,&  di  congruo:, il  me 

ritodicondigno  è quello,  che  merita  • 

la  gratia,Sc  la  gloria,  & indi  la  vita  e- 
tcrna , laqual  gracia  , che  ci  fa  grati  è 
dono  di  Dio  fopranaiurale  , infufo  da 
e(To  nella  creatura  rationale  , perii-, 
quale  egli  accetta  per  la  vita  eterna  • 
la  quale  è di  tanto  valore,  che  quello 
chef ha,  havn  bene  di  tanta  impor- 
tanza, che  lopiauanza  ogni  benedi' 
quello  mondo  ; il  merito  poi  di  con-  " 

b 6 gruo , 


Jgruo , èvn*atto  buòno  fàttòd’alcùn* 
che  fi  truOuafubr  della  gratia,  a|  qua- 
le fi  colimene  qualche  mercede  1 pili- 
tuale,o  temporale, come  beni  terreni» 
&.  limili,  fa  anco  il  cuore  humilc , 
fminuifee  le  pene  infernali»  8t  altri  al 

fai  come  fi  dirà  al  Manuale \ 
Il  peccato  non'è  aluo,che  l’atto  hu. 
tnano  volótario  cattiuo, detto,  o fatto 
ò defiderato  contea  la  legge  eterna  di 
Dio  . Dilli  volontario,  perche  fe  vo- 
lontario non  folte,  non  laria  peccato, 
elfendo  , che  il  peccato  offende  tre 
ordini, per’ quello  è obligato  ìxxc  pe- 
ne: la  onde  perche  offende  l’ordine 

della  prima  ragione  , obliga  alla  pe  na 
del  timor  fo  della  confcienza»  poiché 
ogni  animo  difordinato  è pena  a ie 
fteflo  : per  quanto  poi  offende  l’ordi- 
ne di  Dio  , obi  iga  alla  pena  eterna  , o 
temporale  da  darli  da  lui  : inquanto 
poi  offende  la  legge  humai\a , obliga 
alla  pena  di  quella  legge  ordinata  dal 
rhuqmo  j & perciò  doueriamoben 
conlfderare  il  peccato,  & penfare,che 
fe  ben  alle  volte  polliamo  fuggire  le 
pene  ordinate  dall’huomo , cne  non 
sà  l’error  noftro , non  portiamo  però 
fuggire  quella  di  Dio, che  vede  il  tut- 
to, fic  meno  quella  della  confcienza , 

che 
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thè  s à il  tutto,  fé  già  non  facciamo  po 
nirenza  confoimc  al  peccato. Secondo 
£.Tom.i.2.q.»7. 

Quanto  vanamente  errorno  molti 
cir<3|  il  peccato  attuale,  perche  alcuni 
ditterò  il  peccato  non  venire  dal  libe- 
ro arbitrio,  ma  fole  dal  Dianolo,  altri 
tcnuero alcuni  peccati  dal  tutto  efiere 
ìrremiffibili , altri  che  niun  peccato 
mortale  è da  tollerarli, ancorché  li  ta- 
cere per  fchifar  maggior  male  : altri 
che  chi  è giulto  vna  volta  nò  può  più 
peccare  : altri  che  per.il  peccato  mor- 
tale li  perde  ogni  auttoricà  coli  laica- 
le » come  Ecclelìaltica  • 

Ì itila  diuifion  del  peccato  origli. 

na.lt  atiuxle , Vrel.f^  ili. 


IL  peccato  è di  due  forti, cioè  erìgi- 
i naie,  & attuale,  l’originai  e è il 
Cato  del  primo  parente  in  o(uau 
dalla  natura  tranfìatato  per  la  vu  i^lc- 
minalein  tutti  immediatamente,^ 
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mediatamente  da  lui  generati , per  il 
quale  à fé  mede  fimo  , & à noi  perde 
la  giuttitia  originale, quanto  à quelto 
lécolo,  & la  beatitudine  eterna  quan- 
to a l'altro.  Dilli  del  primo  parente  X 

cagione 


cagione  de  graltri  peccati,  che  fece 
dopoi,  & che  fuccefiiuamente  fanno  i 
poderi,  iqualinon  fono  peccati  ori» 
ginali , nc  vanno  ne*  Tuoi  poderi . 
Dilli  inquanto  fu  dalla  natura, per- 
che in  quanto  per  fon  ale,  o commelTo 
con  la  loia  volontà  perfonale  non  fìt 
nè  originale,  nè  transfiilo  ne  graltri  : 
ma  inquanto  fu  dalla  natura  è cora- 
meflo  con  la  volontà  de’  poderi  Tuoi. 
Didi  per  la  virtù  feminalc,per  lignifi- 
care in  che  modo,  & da  chi,  & perche 
dexiua  , perche  fe  vno  nafceflèmira- 
cololàmente  nefle  pure  cofc  natura- 
li^ d’altra  materia,  che  di  carne  fiu- 
mana, non  haurebbe  quedo  peccato,, 
perche  non  è de*  poderi  d’Adamo** 
anzi  fe  fi  crea  de  di  carne  Humana  iix 
altro  modo  , che  per  virtù  feminale 
non  harebhe  la  giuditia  originale: 
ma  fi  bene  il  fomite,  & la  concupi- 
fcenza,  quali  hanno  i battezati.  Dilli* 
pcnilqualc perfe à fe  medefimo,&à 
noi  la  giuditia  originale,  & la  beati- 
tudine , perdimodrare  il  danno  irre- 
parabile,che  à fe,  & à noi  apportò, ef- 
lendo  che  quel  la  giuditia  era  vn  cer- 
io donofopranaturale,  inhifo  da  Dio 
in  lui  per  fe,  & per  i fuoi  poderi.il  cut 
jnezo  fottomettca  le  forze  inferiori 

alle 


» Delpeccato  attutile  , & diuiflone  di 
*jfo  ,&  de'  f e giti  fer  iquali  fi  co± 
nofce  il  Mortale  dal  iemale  ♦ 
Trelud.  IX  . 

TL  peccato  mortale  è pnncipalm'en-’ 

A te  contra  quello,  che  pretende  il  co 
mandamento  Diuino  ò humano  di-’ 

t accettato»  & non  deiogato, 

dittcfo  da  vna  pena  eterna, ouero  con— 
tra  altra  cofa  hauuta  per  tale,  ò dubi- 
tatoli,che  la  ha  taie,  lacjual  non  è fcn* 
lata  , nè  da  ignoranza  di  legge  , nè  da 
Icorrertion  di  mente,  nè  da  cofa  pic- 
cola, o di  ipenfation  giuda,  nè  da  cau-  V 

la  giuda,  oueio  contra  il  diuino  confi 
gito  deprezzato  , b contra  la  falute 
dell  anima  del  proflìmo  difprezzata* 
o per  vn  fine  mortale  , ò in  cui  fi  po- 
f*c  - vltimo  fine.  Dilli  peccato  morta- 
le, perche  non  ogni  peccato  è morta- 

, 'iSSP®0  chei>v«niaU  fono  infini 
**  * Eim, precetto  diuino,  o humano» 
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per  comprendere  1 precetti  naturali 
ditiìni,òt  i duiini  pofìtiui,&:  humani, 
iquali  rutti  ue  potìbno  obligatc  al- 
ìriortale  . Ditti  , diffefo  da  vna  pena 
eierna  , per  ifdudere  i peccati , che  fi 
fanno  conria  i precetti  delle  leggi, 
calali  non  et  danno  la  pena  eterna  , nè 
a^co  quelli  l’autor  de’quali  non  heb-  . 
bc  animo  d’obligarli  al  mortale.  Dif- 
fi  , b di  cofahauuta  per  tale , ò della  t 
quale  fi  ila  dubitato  , per  comprende- 
re i peccati  fatti  contra  la  confcièza* 
che.  tiene  cofì  , o dubito  fe  fono  mor- 
tali, ancorché  non  fianotali.  Dilli, 
quale  l'ignoranza  non  ifciifa  , perche 
J 'ignora  za  è fatti, & fpefle  vòlte  quel- 
la itiris  ci  rende feufati,  fìmiliairatto 
inuolonrario.  Ditti,  che  la  furrettio- 
Ttc  nó  i feti  fa,  però  ella  feufa  dal  pecca 
to  mortale  in  ogni  materia,  come  è la 
debolezza  del  giudicio  , come  quelli, 
<the  ftàno  mezi  tra  detti, 6:  fonnachio-  •* 
lì,o  mezi  vbriachi,  ò per  alcuno  acci- 
dente turbati, talmente, che  fc  bene  ba 
tta  ciò  per  fare  il  peccato  veniale,  non 
baila  però  à fai  lo  mortale  ; il  fìntile  è 
^e.lla  pochezza  della  cofa  . Ditti,  ò 
difpenfation  giutta,  perche  anco  que- 
tta  feufa  fempre,  & p giutta  s’intende 
quella, che  vale  ipfo  iure, fi  ben  fu  fat*.  ^ 
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ta  giuftamente , & fi  ben  pecca  il  di-, 
fpenfante,il  dilpeniato  pero  è fcufatt> 
fin  tanto  che  elio  conofcerà  che  non 
gli  fu  data  con  giunta  cagione; il  pecca 
toper'o  che  commette  il  luperioce  in 
xilafciare  fenza  cagione  la  lua  legge 
;erfo  alcuno, & il  peccato  del  dirpen- 
lato,  che  la  ricerca  lenza  cagione  giu- 
lla,  fouo  folaméte  veniali, pur  che  cef- 
fi lo  {cardalo, & il  danno  altrui  nota- 
bile . Dilli  ò la  giu  ita  cau  fa,  perche  la 
cagione  ragioneuole  feufa  fempre  al- 
meno da  i mortali  la  nanfgrelfione 
della  legge-humana  , & quella  fi  dice 
•.ffere  giufta,  allaquale  tranfgcefilone 
trouandofi  prefentc  il  legiflacoreha- 
urebbe  per  ifeufato  il  tianfgrelTore  « 
Dilli,  ouero  contra  il  Diurno  confi- 
giio  deprezzato, perche  fi  bene  quel- 
li non  obligano,  nè  anco  al  veniale, 
nondimeno  perche  fi  rianfgrcdifcono 
ònon  fi  fanno  per  difprezzo,  fi  pecca 
mortalmente  . Difiì/o  conira  la  falli- 
te del  l’anima  del  profilino  difprez- 
zata, perche  chi  fa  cofa  alcuna  per  di*-/ 
fprezzo  della  falute  di  quella,  ancou 
che  da  fe  non  è mortale  ,.nè  iHbci- 
U,  come  è l’adornariì  delle  donne , il 
auale  crede  che  per  quello  fia  per  mo. 
lire  fpiritualmente, pecca  mortalmeuw 
* •;  tc . 


• 

tc . Dilli , b per  fine  mortale  * perché 
qualunque  atto  inferito  à quel  fine  é 
mortai  e, ancorché  nel  fuo  genere,fu£- 
fc  buono.  Secondo  San  Toma.  i.  2. 
quxft  18. 

Il  peccato  poi  veniale  facilmente  fi 
diffinifee  eflere  peccato  attuale  , che 
non  è mortale. 

* , • 

Della  penitenza , & fue  parti . 

'Preludio  X* 

; * * • t' 

LÀ  penitenza  prefa  generalmente* 
include  la  mala  , & la  buona  ; la 
mala  è quella , che  s'ha  della  buona 
opera,  & la  buona  è quella  che  fi  pi- 
glia dall'opera  cattiua, la  buona  fi  pi- 
glia in  doi  modi,  cioè  per  l'atto  p ha- 
bito  della  buona  volontà  , di  non  vo- 
lere, di  dolerli , & di  punire  il  pecca- 
to,laquale  è la  penitenza, che  è virtù: 
pigliali  anco  per  il  Sacramento  della 
penitenza  inltituita  da  Chrifto  , per  il 
cui  mezo  che  non  fi  vorrebbono  ha- 
ner  fatti  con  dolore  al  giufto  li  fon 
perdonati . La  medefma  prefa  nel  pri- 
mo modo , cioè  per  Tatto  di  dolerli 
bene  comincio  d’Adamo  noftro  pri- 
mo parente,  & fu  del  continuo  neccf- 

farla  ' 

jm-  -y  • ' -•  a _ 


‘ ’ » tML1  ; * 

_ i * * ' 

{aria  per  lafalute  di  coloro, ìquali  in- 
corfero  nel  peccato  mortale  : in  quel- 
lo elei  Sacraméto  cominciò  dalla  paf- 
fion  di  Chrifto,  ilquale  inftitui  tutti  i 
Sacramenti , & fi  bene  la  forza  mag- 
gior del  Sacramento  della  penitenza 
Sia  in  quelle  parole  del  minittro,  che 
è la  forma  di  etto  • Ego  teabfoluo, 
nondimeno  quelli  tre  atti  fon  la  fui 
materia,cioè  contrittioné , confetto- 
ne,  5c  fodisfattione  . Secondo  il  Con- 
cilio Tridentino  , Setto  14.  capitolo 

teitio  . t 

Circa  le  cofe  predette, erra  prima  co 
lui  che  crede  l’huomo  nonhauer  li- 
bero arbitrio  , o che  quello  batta  ì 
meritare  degnamente  la  grafia  , o che 
l’huomo  è imagine  di  Dio  quanto  al 
corpo, o chi  crede  la  gencrationc  cor- 
porale nelle  perfone  diuine,  o chi 
non  crede  ettere  eterne  la  beatitudi- 
ne , & le  pene  infernali , o che  li  bca<* 
ti  non  vedono  la  fuftanza  diuina  , o 
che  la  beatitudine  confitte  nelle  deli- 
tic  della  carne  , ouero  che  niuna  ani- 
ma fi  fa  beata  auanti  il  giuditio  vni- 
uerfale  , o che  tutti  i beati  fono  equa- 
li  nella  gloria  > o che  il  vero  infermo 
3 in  quella  vita  , & non  nell’altra  , p 
che  tutte  le  pattoni  deH’anima  fono 

cat- 
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cattlue  in  fé  fiefle,  ouero  che  perla  la 
grafia  fi  perde  anco  la  fede  , & la  fpc- 
ranza  , o che  ogni  Sacramento  fatto 
per  paura  vale  j oche  gl’atti  violenti 
giouino  , o nocino  all’anima  ,o  che 
ogni  ignoranza  à ninno  feufi  , o che 
1 beni  fatti  iti  peccato  mortale  non 
giouino  cola  alcuna,  o che  niuna  leg- 
ge Humana1  obliga  al  mortale  , o chi 
crede  i lette  eirori  fopiadetti  polii 
nel  Preludio  fettimo  , o chi  non  Con- 
fefla  che  fubito  che  Adamo  peccò, 
non  petdeiTc  lubito  la  giuftitia,  & la 
fantità  , nellaquale  era  flato  creato» 
onero  clic  eflo  non  ha  nociuto  à tut- 
ti gl’ al  tri  : ma  folo  à fc  ftefTo  , & che 
à no;  venne  Colainentc  la  morte  : ma. 
non  il  peccato  l ouero  chi  non  crede , 
che  p£r-il  battefmo  fi  lieui  tutto  quei 
che  nel  peccato  originale  hauerà  » Se 
proprii,  ragione  di  peccato  , ouera 
«che  tutti  i peccati  fono  vguali , o che 
non  fi  delie  confelfare  la  circonftan- 
*ia  che  muta  la  fpecie  del  peccato  , » 
chi  nicgail  Sacramento  della  peni- 
tenza non  fiato  inftituito  daChrifto, 
è che  efTo  non  ha  tre  parti , come  di 
fopra  . 

Ma  chi.di  quelli  poi  s’ha  da  giudi- 
cale efoe  heretico  , ò chi  folamente 

pec- 


Della  beatitudine  3 & vita,  eterna^ 
& della  bii feria , & morte 
eterna.'Prelud.  HI  I . 

N lutti  cofa  muoue  più  il  peccato- 
re a piangere  le  paffatc  colpe,  nè 
pìùlorarrena  a non  più  cómetterne, 
che  la  contemplatione  della  fomma 
beatitudine  , & vita  eterna  , 5c  della 
miferia,&  morte  eterna  j l’vna,&  l’al 
tra  delle  quali  è Tempre  perdurare, 
come  e(To  Dio  è infinito  , & eterno  • 
Secondo  tutti  i Catolici . 

La  fomma  beatitudine  creata,  pre- 
fa generalmente, è vna  cognitione  in- 
tclletiua  di  Dio  col  godimento  di  ef- 
fo; laquale  è di  du?maniere,cioè  per 
fctta;&  impcrfetta.La  perfetta  è la  co 
gnition  di  Dio  intelleuiua  intuitiua 
perpetua  con  lafruition  di  effapro- 
duttiuad’vna  lbmma allegrezza,  fpaf 
lo,&  pienezza  di  tutte  le  cofe  defide- 
rabili . Dilli  intuitiua  per  confinare 
l’errore  de  gli  Armeni , ch’affermano 
i beati  non  vedere  l’effenza  di  Dio  * 
Dilli  perpetua,  perche  niuno  che  ha  la 
traniìtona  non  è certo  , che  la  fia  per 
durare  in  perpetuo,  come  fu  quella  di 
Si  Paulo, per  lo  cui  mezo  vide  in  quel 
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ratto  Dio  ; & Moisè.  Lequali  vifte  no 
li  fecero  beati  , anzi  r itila  fero  viatori. 
L’imperfetta  è quella  per  lo  cui  me- 
zo  rhuomo  in  quefta  vita  fi  congiun- 
ge a Dio  , per  fa  cognitione  , laquale 
tanto  piu  s’accofta  alla  perfetta  quan 
to  meno  è interrotta,  per  la  cui  ragio- 
ne la  vita  contemplatola  è affai  piu  ec 
celiente  , che  l’attiua  , laquale  aliai 
più  viene  interrotta  , il  che  certifico 
\ Chrifto  , Maria  optimam  partem  ele- 
git.  Lue.  io  . 

La  perfetta  beatitudine,  che  è la  vi- 
fion  di  Dio,  empie  abbondantemen- 
te ogni  dclideno  di  qual  li  voglia  co- 
fa  defiderabile  anco  aliaci  il  giudicio 
finale, mollo  daquetto  ditte  Dauit:  Sa 
tiaborcum  apparila  it  gloria  tua;  per- 
che tutte  le  cole, che  rhuomo  può  de 
fidetaic,fi  riducono  alla  faenza,  o al  - 
la  rettitudine  della  vita  , o alla  fubli- 
mita  delThonoic  , o alla  chiarezza 
della  fama,  balle  ricchezze  , piaceli, 
& dilcttationi,  oalla  confejruation  di 
fe  Iteflb.  Laonde  la  villon  di  Dio  bea- 
tifica , conferifce  abbondantemente 
tutte  quefte  cole.  Primamente  co n riè- 
ri lcc  la  fetenza  di  tutte  le  fpecie,  ge- 
neri , & virtù  di  tutte  le  cole,  che  to- 
no nella  natura;-  fecomioià  che  lavo- 
«.'>*  ' . lontà 
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fecchi  mortalmente,  b chi  yenialmen 
tc  , o chi  niente  vedali  all’vltimo 
primo  Preludio  . 

il  fine  deVreludii. 
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COMPENDIO 

di  tutto  quello,  che  fi  contici 
ne  nella  Summa  Na- 
uarra  volgare. 

Con  altri  cafì  aggiunti  da  diuerfi  Do* 
tori , raccolti  da  F.  Paolo  di 
Calana  Cappucino. 


Dilla t Contritione,  prima  parte  del - . 
la  penitene  Cap.l. 


A Contritione  fecon 
do  la  mente  de*  mi- 
gliori Dottori  anti- 
chi, & moderni , che 
da  noi  fono  altrouc 
allegati,  è vn  penti- 
mento volontario  do 
lorofo,&:  grandilììmo, attuale,  o vir- 
tuale di  hauer  peccato  , per  ell'ere  il 
peccato  offefii  di  Dio  , ilcjual  fi  deuc 
amare  (opra  tutte  le  cofe5con  propoli 
to  fermo  di  no  voler  più  peccare  mor 
talmente,^:  di  confeUarfi,&  fodista- 
xe.Secódo  ilCoc.Fl.de  Sac.fubEug.4-. 

Il  vero  pentimento  del  peccato  e 
vn  dolore  volontario  , e non  forzato 
di  hauerlo  commetto, altrimente  non 
balta  s’egli  c fenza  dolore,  béche  tal 

A do- 
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Contritlone . 
dolore  non  hà  da  cflere  fomiti  am  f?c 
ìhtenfo, nè  fimile  ò maggiore  à quel- 
lo de*  danari»  nè  di  qualunque  altro 
dolore  fcnlìbile  , che  hafee  di  qual  fi 
voglia  ferita:ma  ba)fta,chc*l  vero  peni 
teme  vorrebbe  piti  tofto  hauer  IbfFer- 
to,o  f offerire  tutti  i mali  del  mondo» 


fe  folta  polfibilc  > che  hauere  pecca  t o 
mortalmète.Scdo  il  Gae.  in  a.to.ci.  i» 


7 II  pentimento  deue  eltare  de  i prò-  . 
prij  peccati  paffuti,  ò prefenti,j^u pese 
hauer  oftata  Dio, che  per  proprio  di- 
nota pena, che  da  quelli  prouienes  &c 
ben  che  il  pentimento  non  s’eftenda 
a peccati  futuri  > il  propofito  pero  di 
non  voler  più  peccare,  che  nel  penti- 
mento s’include  , s’hà  da  eftendere  a 
tutti  i pxefenti,&  iàituri . Secondo  il 
Pan. in  4.d»i7.q.i. 

lo  11  penitente  non  è néceflitato  ì ere 
dere, che  non  peccat  a mai  più  mortai 
mente,  anzi  quello  farebbe  atto  di  lu. 
perbia,fì  come  è atto  de  humilta  cre- 
dere il  contrario  . ma  bafta  che  egli  fi 
proponga  co’l  diuino  aiuto  di  nor* 
voler  mai  più  peccare  mortalmenr 
per  l’auuenire . Secondo  Innoc.in  c 
omnìsjdepeni. 
io  La  contrittione  perdona  i peccati 
quanto  alla  colpa:  ma  non  libera  pe  • 
ro  il  penitente  dalla  neceflìtà  di  con- 

fef- 


a 


r 


tantoTamor  di  iddio 
tirfi  non  c ^ uttaia  pena . Sc- 

c’habbi  conttuq.i. 

^ndoAdr»**1®  4-  dolorC  ma  ogml4 
La  Contriti  ^onO  de’  pec- 

d0]0IC  ^H  pctcfocl  ilpenttmcnto 

taftcnole.  deue  eflere  gc  Confcff  e 

oualificàto’ on  moftiL  bafteuolc 

^pcaucntegU  mo(Ulat.  . 

ftexc  , ^ c“  * . r;  olì  altri  beni  ivioi  » 
bene  j & fe  cl  ij,  inducalo  ai- 

pentimento  condat  , no„  c fiere 

*ne,,°  * Ch'afta  per  «ffer  conttf; 

VoTo^r10^^ 

porta  afì°’ j!  fcftefìo  dice,  che  vom% 

penitente  che  hattet  pec- 

P*n  t0^°au”a  còfa  fonile  . Secondo  S. 

^na-2^0^1101^1  determina  dj  vo-14 

Xl  peccatole  , che  ^ ^ le* 


Contrattone. 

ler  più  tófto  peccar  mortalmente, che 
morire, npn  deue  efler^artòluto  : ma 
colui  però  , che  non  lì  determina  ^ 
querto(ouantunquc  dubiti  di  quello 
che  farebbe  ritrouandofi  in  quello 
punto) Ce  dTo  ha  propofito  di  no  pec- 
care quando  gl’occorrefie,fi  pub  ben 
artbluere.  Secondo  la  Communi 
15  La  Contritione,  & perdono  di  pec- 
cati,non  fi deue  prelumere in  coloro, 
che  dando  in  peccato  mortale  , muo- 
iono fenza  confertione , & legno  al- 
cun di  penitéza:ma  fe  elfi  ne  inoltra- 
no alcun  fegno  , come  fe  efli  doman  » 
dano  la  confeffione  , ò fe  elfi  nò  pof- 
fono  parlare  alzano  le  mani  al  Cielo, 
o fi  battono  il  petto, ò altri  limili  fo- 
gni,non  fe  li  deue  negare  l’affblutio 
ne  , li  deue  fepellire  in  facro;:  rr»a 
ciò  non  fi  deue  giudicar  quàto  al  mo 
rire  d’ innanzi  à Dio  veramente  con- 
triti , fe  non  hanno  dentro  l’anima  il 
pentimento  nella  fopraderta  maniera 
qualifica to:&:  con  ragione  Sant’Ago- 
fiino  dubita  della  fallite  di  quelli, 
che  non  fanno  penitenza  fe  non  al- 
della  morte,  perche all’hora 
ermo  lì  tioua  in  tal  modo  affati- 
cato con  Pinfirmità,e  co’l  timor  del- 


. C4f.  Il  ' J 
à Dìo  per  poter  hauer  quel  generoso 
almeno  ^^ento  detto  di  Copra.  Secondo 
iffoluto  ■ 5^»0ft.cap.fi  quis  . 
ctennw  contrito  nòe  colui,  che  attuai  men  1 6 

Ili  di  q»{  tc  o virtualmente  non  propone  in  ge 
fi  ^ T tìcrale  di  patir  piu  torto  qual  fi  voglia 

pena  che  peccate  , ò hauet  peccatoiT 

fi  difpongadi  vietar 


in  C0lc  dolore  fenfitiuo  del  pétimento,&:  Si- 
ile , m*  uc  atttittioni  corporali,  cOtne  c il  di- 
<&*'  giunare,dormire  in  terra  , Scaltre  fi-»* 

iem°  jriili , non  debbono  efler  cefi  ecccffi- 

fli  dom:  che  c(fi  fi  pedano  le  forze  cor 

Hi' no h poralidet  penitente,  per operarcio, 
i ^ C,c  eh*  eri’)  obligato  di  fare  fecodo  1 tuo 
i lbni|li  ftato, Se  códitione.Scclq  SiTo.3.q.*7- 
'*(&!•  ri  pentimento  d‘ogntforte  attuale,!! 
acro  : ^ virtuale  bafta  per  la  rcmilfione  de  i 

taio  ai  peccati  vcniaU,8c  ben  può  1 vn 
ente  fa  eflfcr  perdonato  fenza  1 altro  venia  4 
f* inim;  lc,&  la  cótritioneK  fufficiente  a per- 
a man  donare  ogni  peccato  mortale  etiidio 
ant' Al-  prima  che  cgU  fi  conferii,  & la  contri 
L quclU  tione  del  peccato  commi irto  c necci- 

> jion?  faria  à colui  che  muoie,fenza  laqua- 

. ali’*0  leseli  fi  condanni,  fe  ben  non  ha  te- 

jo  po  di  confeffarf.  de’ fuó  laccati;  mi 

,„ot  * Senifcufato  dalla  confetW  , chea, 

le  à f’MOh  pub  confettati!, fe  etto  hebbe  co- 

l’an^  f ? Al  Ul* 

r * 


Contri  tione . 


V! 


tritlone.Sccfo  S.Ant.  3.  par. tlt.  14.0^2* 
»7  .Ea  Contritionedeue  efTere  di  con- 
figlio  procurata  è chi  ftà  in  peccato 
mortale, laquale  però  di  precetto  fìa- 
mo  obligati  hauere  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  in  alcuni  ca fi  , cioè  nel- 
l'articolo della  morte  naturale,  ò vio 
lenta, di  nemici, di  fuoco, di  tempeiH 
& altri  limili  cali,  & neU’amminiftra 
tione,ò  riceuerfacramenti , ò per  al- 
cuna ncceffitù  , che  gli  occorre  al  pc*« 
polo,,  al  laquale  non  fi  pofTa  fenza  fòt 
iiore  di  fpirito  ouuiare«Secondo  Adr« 
in  4.de  confef.quxlVa. 

Cialcheduno  fingolar  peccato  mot 
tale  non  ricerca  Tempre  lpeciale,  Se 
lingplare  contritione:  ma  baftaJche  il 
dolor ^’eftcnda  della  contritione,che 
„ comprenda  almeno  virtualmente  tut- 
ti i peccar!  mortali,  coli  quelli,  che  fi 
ricorda,  come  quelli,  che  nò,  ò frano 
•nel  principio  ;quando  fe  li  mette  in 
memoria  per  confefTarfeli,  ò nel  me  - 
zo,b  nel  hne,ò  in  qual  fi  voglia  altro 
tempo,  conforme  al  detto  di  Ezcchie 
le, ^11  quacuque  òpra  ingeniuerit.peC'* 
cator,nonrecprdabor.c.;t3*i  . , . 
i 29  Prudenza,  & Tanto  configlip.èjcKo 
fubito  che  s’ha  fattoci  peccato,  pen- 
tirfene , perche  con  eflb  etiandio  in*  j 
Danzi  la  confezione  fi  ritorna  in  gru-- 
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ila  di  maniera,  che  fé  beri  vno  pecca 
mortalmente  cento  volte  l’anno , ita 
cento  parti  deiranno,  fe  d’ogni  pec- 
cato fi  pente  però  fubiro, che  l’ha  co- 
me  fio,  li  ritrouerà,non  dico  tanto, ma 
ne  anco  pcrauentura  vn  mezo  giorno 
fuor  della  gratia  di  Dio,  & è cola  fan 
ta  ad  indurli  che  fi  confettino  le  tre 
Eafchi  deH'anno,  ScrAfibntione  del- 
la Madonna . 

U pentimento  maggiore,  ò minore*® 
fecondo  la  grauezza  de*  peccati  non 
d di  neceltità-ma  di  buon  confielip,$c 
honeftà,con  quello, che  lui  habbia  le , 
debite  circonftantie , perche  s'io  ho’ 
tobba  d'altri , de  non  la  reftituifeo,  b 
tengo  odio, de  nò  lo  lafcio,&  altre  li- 
mili,nò  hò  quel  tale  pentimento.  Sfi-m 
.condo  S.To.dc  il  Pai.  dclacò.in  d.17. 

Il  pentimento  imperfetto  de*  pec-*1 
rati, 5c non circonfitntiaro  , dequali- 
ficato,non  fi  pub  chiamar  contritio- 
ne  ma  attrltione,  fecondo  Sanr*Ago- 
ftino  , quale  fa  differenza  ( inter  ver- 
fum,  de  conuerfum  , ) cioè  volto  , de 
conuertito,  perche  volto  fi  dice  colui 
che  lafcia  di  peccar  per  timor  della 
pena , de  conuertito  , fi  dice  colui , 
che  folo , b principalmente  laf  cia  di 
peccare  per  l'ainor  di  Dio  , de  per  do-., 
Icxfi  della  faa  offefa.Secondo  V iftdTo .. 

A4  San- 


: 


Corife  fifone . 

> S.Àgoft.  In  c.ii  quia  de  peri.d.7J  . 

La  Cohtritione  perfetta  Vionène- 
celiarla  coli  nel  riceuere  il  l'acramen- 
to  del  battefimo , come  quello  della 
penitenza,  percioche  per  il  batAfimo 
balla  vn  pentimento  doloralo  di  tut- 
ti ipeccati  mortai i,&  di  tutta  la  ma- 
la  vita  paflata,  recandoli  alla  memo- 
ria generalmente  li  proptij •peccati  * 
fenza  difcendere  à tutte  le  Ipetie  l'o- 
ro(còme  li  vede, che  fece  S.Pietro  co* 
i primi  che  battezò  nel  di  della  Pen- 
tècofte)  per  l’aflblutione  però  Sacra- 
mentale e neceflario  questo, & di  pui 
hauer  in  memoria  tutte  le  fpetie  de  I 
faci  peccatì,  & in  fpecie  pentirli  , de 
dolerli  di  cfli  in  generale.Secondo  gli 
atti  de  gli  Apoftoli,  de  in  line. 


Della  Confezione  , feconda  Vartù 
della  penitene,  Cap.  ZI. 

1 ,r*  I f • . • *»  yf  . • r • 1 1 ; * 1 • » r»  » 

LA  Confeflione  facramentàle  è vna 
accufatione  fecreta  di  peccati,  co 
laquale  il  peccatore  s’accufa  de*  luci 
peccati  al  proprio  {àcerdote,per  otte- 
ner da  lui  rauolutione  facramentale* 
laqual  cotif eflione  noti  è Hata  intro- 
dotta dalla  lege  naturale  j ma  diuina 
dopò  la  venuta  dì  €failta>da  i'iftefTo 
~ ClUÌ- 
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.€ajf.  f i:  5 

r'KtHto.ftc  niuno  pub  InftituifCittcì» 

fota^o  al-  • 

tio  che  Dio  - Secondo  1»  coinu..  8c,S. 

T^®^ne  del  Signore,  Co»-* 
fitcor  libi  pater,  & altre  molti  » delle 
MuaU  parla  la  Scrittura  non  fono  co- 
leOìom  f aumentali;  ma  lodi  del  Si- 

^ti^rd^rfiditonò 

ito  tempo  , quando  U comanda  la 
Chiefa.Secondo  la  Glo.4e  pen  .d.  1 5»  ^ 

C ^ Confc(Tio«  facranientalc  accio 
(b  legitima  baHMiauerc  fcdici condì 
Soni,  di  maniera  che  il  Confeffore 
oda  il  peccato  con  tal  ordine,  eh  egli 

poflì  &ere  feeflo.peccltoemot 

?ler ■■ r« 

g^aSSftSSSi-  feconda  è, 
chcSS.^  Che  ri  faccia  co  fc 
ani  d’humiltà  d’animo  d La  terza  • 
che  iìa  pura  lenza  mefcpUmem 

temente  da  » folo  di  confi- 

SSSSSd^  -ri,  ^épuche 

& icece,Cc  ftatuti  il  comaiidano.La  le 

42f fhi  da  nuda, ciocie  no  ii^o. 
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V Confezioni* 
pfaìa  prauezza  del  peccato  co  boriai 
nè  con  altra  cofa.La  fcttima  è, che  fi a 
difcreta,  cioè  che  fi  faccia  con  patple 
honcfte,  & con  le  circoftanze  neceuà 
: rie.L*ottaua^,che  fia  libera>cioe  che 
fi  faccia  voloritaiiaméte,per  Dio -putì 
cipalmentev&  non  per  altro  dtfegno 
temporale.  La  nona  e, che  fia  verecujt 
da,  cioè, che  fi  faccia  con  vergogna  di 
cuoie,&n5  còme  diceffc  vna  fauola.  > 
La  decima  è , che  fia  intera,  cioè  che. 
non  fi  lafcia  alcun  peccato,  alme  de  i 
mortali’,de‘  quali  fi  *fcorda.L  vndòci 
-.ma  è, che  fià  fecreta,cioe  che  fi  faccia, 
in  modo, che  non  fia  vdito  da  altri. La 
duodècima  è, che  fia  lacrimabile, cioè 
con  la  contiitione  diffinita  di  lopia,o 
almeno  con  l’attritione,in  che  modo 
è fopradetto  . La  decimaterza  e,  die 

fia  accelerata.  La  decimaquarta  c,che 

fia  forte,  cioè  che  non  laici  per  vergo 
cna , bper  timore  di  dire  alcuna  cola 
neceffaria . La  decimaquinta  e,  eh  e il. 
penitète  accùfi  fe,8c  non  il  demoniov 
Uè  ilmondo,nèla  carne.La  decimale' 
fia  è, che  il  penitente  fia  apparecchia-, 
toad  obedire  quanto  gli  impone  il 
ConfefToreUl  che  in  parte  e di  precot 
to,&  in  paheè  di  configli.  Secondo 

S.To.òc  S.Ant.  3.par.tit.i4-cap.  i. 

h La  Confezione  facramentale  p et 

. . le6- 


&>ck;i 


cm*  t r.  a $ 

legge  d mina  loia,  non  vi  ha  tepode- 
terminato,nelquale  Ila  l’huomo  obli 
gito  à confeflarfacma  fi  bene  per  leg-» 
ge  canonica  humana,  lacuale  obligsk 
tutti  i peccatori  à confortarli  almeno 
vna  volta  Tanno , & il  religiofo  del- 


l'ordine di  S.Benedetto , almeno  vna 
volta  il  mele*  3c  à quello  modo  noli 
è obligato  il  peccatore  à con  feda  rii 
fubito,chc  ci  pecca  mortalmente, an- 
cor che  ei  fia  chierico,©  frate, eccetto 
quando  alcuno  dice  meda  , ò fi  com- 
munica.fic  quando  prende  ordine  fa1 
croj  perche  fe  ha  da  communicare  : il 
medefimo  è quando  occorre  pericolo 
probabile  di  morte,  come  di  fortuna, 
di  battaglia  nauale,ò  campale , o fc- 
bre  acuta, anco  il  pattorire,almeno 
in  quella  donna,che  ha  efperiéza  del 
fuo  diffidi  partorire,  & altri  cafi  fimi 
li,&  quando  probabilmente  egli  cre- 
de, che  no  hauerà  per  quell’anno  tÓ>- 
raodità  di  confortarli, anco  quando 
hauefle. fatto  voto  di  confettarli  piti 
volte, óc  quando  fubito  dopo  Tefierfi 
conte  flato,  & communicato  laPafca^ 
fi  ricorda  che  lafcio  alctt  peccato  mot 
tale  di  confcfTarfi,ilclie  nò  è di  preCet 
tojma  di  configlio  , nò  anco  in  colui, 
che  ftà  per  comunicai  fi,  Òc  prima  cho 
fi  comunica  fc  ue  ricorda  d’alcun  pc* 
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?»  ConfeJJiont\  Capi  l ?. 
esito  inoiuleA  per  non  dar  (Vandalo*  ( 
ftftidio  ad  altri,  ficommunica  con 
proposto  di  cpfefiarfi  Jfubito  di  quei 
peccato,  npn  fi  può  prouareeffer  ne- 
c e fluii  o per  rigore  al'  legge  s pero  ài 
prefente  il  ConcilionTridentino  hà 
comandato, che  colui  che  per  difetto 
di  confefiori  dirà  metta  lenza  con- 
fettarli , deue  dipoi  confefiarfi  fubito 
più  pretto  che  potrà»&  credo  che  s’in 
tenderebbe  anco  per  i fecokri,  che  fi 
comtìaunicano  fenzàcdfeflàdiin  coli 
latto  cafo  per  ma  n c amen  txtd  1 ito  n fe  f- 
fori,che  lo  iftefio  lor  concederebbe  >» 
che  hà  concefio  à facerdoti$&  il  Me- 
dina dice  che  colui,che  fi  {ricorda  d’ai 
cuni  peccati  dimenticati  dentro  Pan- 
no medefimo  neiquale  fe  ne  cófef  so, 
è obiigato  à confettarli  prima,  che 
palli  l’annoqperche  il  precetto  l’ obli- 
la à confefiarfi:  ogn’ anno  vna  volta 
di  tutti  i peccati,  de’  quali  s’avricor- 
dà  * dunque  è obiigato  à confeflare 
quelli, che  fi  fcordo^quanti  che  fono: 
ma  fe  è già  pattato-Vanno  , quando  fi 
ricordo  di  peccati  fatti  prima  , 6c  fe 
gli  hauea  dimenticati  nella  confefiìo 
ne  dell’anno  pattato non  è obiigato 
confettili  felle  fubito  : ma  batta  che  li 
confefii  quando  fi  confdlarà  per  of- 
fcruarc  per  Panno  predente, nelquale 
òjrrr  fitto- 
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Sodisf attiene.  Ctp.IlI.  7 
fi  miccia.  Secondo  L’ifteflb  Medini' 


| f 


Dell*  'fadisfattione > feetmd*  flirti 
delia  fenitentf  . Cap.lll. 

* 4/>hV;*  ' li  '*'*’•  li  i 

T A fodisfàttione  prendendola  (pe* 
l-'cialmente  per  vna  parte  del  Sacra 
mento  della  penitenza, è ricompen la 
deU’offefa  fatta  à Dio  per  li  peccati 
con  propofito  di  non  offenderlo  pia  « 

1 . ir  .*• mrk. 


vt  «.««  * v*- JqùéttFf 

ducono  Ami  gli  altri  modi  di  fodls- 
farejperche  il  veggiare,  peregrinare,  e 
tutti  gli  altri  modi , che.  amigdiiQ  la 
carne, il  riducono  al  digiuno^  le  °- 
pere  di  mifer  icordìa  corporali  all  eie 
molina.&  le  fpir  ituali  airorationejtl 
fiatile  è delle  fatiche , & tribolationi 
mandate  da  Dio , prendendole  come 
dalla  Tua  mano  pallentemente,.  & of- 
ferendogliele per  ricompenfade’  pec 
caci  noftxi  : ma  la  fodisfàttione  clic  c 
impofta  dal  confefToie  , & accettata 
dal  penitente , è migliore  di  quella  * 
che  volontariamente  fi  fa, perche  è co 
fa  facramentale,&  c di  migliore  aifee 
to,per  lo  femore  del  facraméto,etian 
dio  ftado  in  peccato  mortale»  almeno 

‘ V*  0 • P* 
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per  lo  tfeinpo,che  ritorna  in  gratia,la« 
quale  non  folo  vale, quanto  alla  Chie 
la  militante  : ma  etiandio  alla  trion- 
fante. Sedo  Scoto, 3c  il  Pan.in  4.d.i  $• 
* Scomrnunicato,&  hereticò  è colui 
che  dirà, che  fetnpre  che  li  perdona  la 
> colpa,  fi  fodisfa  anco  à tutta  la  pen^> 
o vero  che  non  fi  fodisfa  per  la  pena 
conToperede’  penitenti  in  virtù  de* 
meriti  di  Chriflo  noftro  Redentore  • 
Secondo  il  Conc.Trid.SefT.^*  f . ••  • 

> “j-  '.ti  r;  i’t  •*  • ••  ■■  1 ofW'f*rr 

Velia  potefta^  fapen^a , & borni 


pali, cioè  poteftà,fapienza,&  Éontà  ; 
Se  ogni  Sacerdote  non  è idoneo  per 
ben  confidiate , s’egli  non  ha  la  giu- 
ri fdmrone  attuale  , eccetto  che  in  al- 
cuni cali’,  come  è nell’articolo  della 
morre'yilquale  pub  confettare:,.  $c  af- 
foluere  di  tutte  le’  fcòmmuniche , Se 
cali  rifcruati,&  à quelli, che  non  han 
no  peccati  mortali , ò altra  volta  gli 
hanno  confettati.  Secondo  il  Gaet.  in 
fum.  ver.abfol. 

* ufettare  pub.  validamente  il  reli 
che  ha  "iuriiditione  ordinaria. 


*;  del  Confejjore.  Caf.  itti. 
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!r  b*  *»rio-5“?Dfl-enAT  comedi0  abbati , » 

jn»n,gnardiOTW  Cupe 

a «:alU^“?11  "^w^U  confcffoic , 
cO"ft  rio.e gli  vefco- 

iprt'f.  che loio  voghoao,U  coro:  ^ 

: boo^J  «i^z*  non  ^ nè  anco  i lega 

oiico  f che  non  fono  Ve  bbat-t , & i U - 

,à \*t*  th nè iF^£S£  de T VefcwH . 

;he^  ccròoti  anco  'a -(Tenti  aUiloropre-  j 
alo i«uaU^on.fono«U *?,fP(Varc  co’ loro 

U*  ntn  fi  de^^criofÒucenaa,,.è 

“ich'd  parocchiano  aiLjl' 

,non"^  «uo  vn  tacer  acne  r fenza  li* 

voi*3  ? 1 uere  1 ’ alno  parocc  , tacita  » d • 

l&**  <e»za  rPeàa^  « g i0i0fa„cri^  - 

nte  d xtrSccódo  Gu^ltci.d  b 


t>tl  Confeff&rei 

**  Cali  ne*;  quali  il  penitchte.fi  JmV 
confettare  con  altii,che  al  proprio  cd, 
fettbrc,il  primo  è,  quando  il  propri©; 
non  è idoneo  » percioche.  è obligUtoC 
cercare  il  fufficierttesil  fecondo  èjì  è 
riuelator  di  cóf  eflìonòpil  terzo,è?fiè 
Ibllecitator  al  malcjiLquarto  è,fc 
babilmcnte  lì  mette  à peritolo  fé  ò il 
collettore  con  quel  peccato  » che  fii 
vuol  confettare  ,.o  vero  è contra  elio 
commetto,  il  quinto  è,fc  c fcòmmuni 
cato,h eretico,  o rufpéfo  , Se  all’hora. 
deue  domandar  liccntia  di  confettarli' 
ad  altri*  & fé  nò  gliela  viiol  daìe, de- 
ue ricorrere  al  fuperiorejSc  fanno  ma 
le  però  i prelati , i quali  fenza  ragion 
neuole  caufa  ‘negano  detta  licenza:*: 
gnarditt  nondimeno  il  penitente  dii 
non  gabar  fe  fletto,  dicéao,quefto  tni 
hauerhper  fofpettor  o non  hauerà 
buona  opinione  di  me;  perche  queftL 
tali  non  fon  iuflici^nti  à confettarli 
con  altri, & quando  alcuno  èobliga- 
to  a confettarfi  più  volte  l’anno, ilpa 
i occhiano  è obligatoà  confettarlo,  Se 
quando  non  è obligato,ò  che  nò  vuo 
Je  confettarlo,  può  andar  ad  vn’ altro 
^ {Ufficiente  , ilquale  lo  polli  affoluerc 
di  qnei peccati,  che  lo  potea  attoluc- 
re  il  fuo  confcflbre,cioe  il  fuo  paroc- 
chi ano  ; impero cht  non  io  volend# 
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Cdf>itn.  9 
vdire,dimoftra  à vn  certo  modo , che 
li  dia  licenza  di  confeffarfi  con  altri, 
quando  però  elfo  patocchiauo  no  lo 
nnndiad  altro  particolare,  che  fi  con 
feffiiquelli  pero.che  non  fono  pajoc- 
chiaXion  lono  obligatt  a cont^[* 

li.fe  non  quanto  la  car  iti  li  conili  m 

go.Sril  confeffore  è obligato  ì crede 
b;  al1  penitente  in  foro  pemtentiali , 
quando  lì  dice  che  cioè  «onfeffato. 

& «doluto,  ò che  li  poffi  : 

re;  nè  li  deue  negare  la  comrr.unionc. 
ma  in  foro  iuditiali  fe  a effo  coftac 
lui  c fiere  fcommunicato,*  li  dice  e 
fere  utfoluto, non  lo  deue  crederòSe- 
condo  Feudi  Fal.&  S.To.^d.i7j6*» 
non  lo  proua  giuftaméte.fe li > P“° 
gare  la  CSmunione.Secondo  ' 

8 il  Confeffore  per  effer  loffie ie  i 

vjet  ben  confeffare, balla  che  egli • P 
' pia  latino  almeno  ò voi eate.ftu 
So  fu  i libri  fuoi, quali  fianot  pecca  i 
‘ monalt,o  veniali,*  te  -=.*«oftanze  fo 
ro,le  cenfure.i  cali  refe  mali,*  dubi 
tare ìn  quelle  cofe  di  che  egli  "o"4 
ben  rifoluto,  & habbia  a eh.  domi. 
dare  di  ciò  che  effo  dubita  , quand  » 
& come  conuienes  & s’h4  da  c 
far  chìetlci , hà  da  fapere 1 ,ca£ip*L. 
quali  j’ incorre  nell’irrego'arita.pe 
che  l’huomò  deue  faper  quel  che  e 


I 

Del  Confefforè « 

fieccffario  al  fuo  officio  per  poterlo  j 
ben  fare. Secondo  S.To.in  4.d.i  $.  i ? " 
i+  Il  confcffore,  che  fi  pone  à confef- 
fare  in  vn  Cafale  di  femplici  contadi 
ni, non  è necefiario  che  lappia  tanto» 
quanto  colui, che  confetta  in  vna  cit-  1 

ta nè  tanto  chi  confetta  in  vna  ritti 
di  montagna,  come  colui,che  confef- 
fa  in  vna  Città  mari  lima:  ma  colui»  , 
che  non  sà  far  differenza  di  fcammu- 
nica  maggiore  à minore, o nò  sà  ipec  | 
cati  mortali  comuni,  tra  la  fornicati© 
ne  femplice,b  vn  penderò  deliberato  , 
intorno  ad  alcun  peccato  mortale , b 
fe  vi  è congionta  fcòmunicatione , b 
reftitutione,b  fe  il  contratto  è lecito  * 
b nòjaU’hora  egli  no  è fcufato  di  pec' 
cato  mortale , & fia  quanto  fi  voglia 
di  buoija  vita , o fottigliezza  d’inge- 
gno naturale  1 altra  cofa;  ma  affai  più 
peccano  coloro, che  rinftituifcono,8c 
che  Io  fopportano,&  non  lo  priuano:< 
benché  vn  cofi  fatto  confeffore  igno- 
rante pub  effere  fcufato  in  tre  cali  j il 
^rimo  c quando  colui,  che  fi  confetta 
e fufficiente  per  infegnare  al  confetto 
re  la  grauezza  de’ Tuoi  peccati, & è te. 
nuto  di  bona  confcientia  5 il  fecondo 
c quando  le  perfone,  che  fi  confetta- , 
no  viuono  lpirìtualmente,&  fi  còfef- 
fanofpeflò:  percioche  or  dinar  iamétc. 
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v Cab.  y.  jo 
aton  hanno  altro  cne  peccati  veniali  ? 
il  terzo  è quando  ilpcnitente  lì  ritro 
Ma  in  articolo  di  morte,  & non  hà  al-- 
uo,che  colui  per  cófeflarloj  Raggimi 
& anco  il  quarto, & è quando  quelli»; 
che  lì  confeflano  fono  lchiaui,  ò libo 
zi  in  terra  d’infedeli, Se  non  hanno  al 
ui,che  alcuno  confeflore  ignorante  », 
che  li  confelfi.Secondo  Sant’ Ant.  ter*, 
iiapartc,tit;t7.c.i<J.  _ ; rr^U 

Il  confetiore,  che  non  è (ufficiente- 
non  deue  confeflare  commandando-» 


glielo  etiandio  il  fuofuperiore*.  ma 
le  dubita  della  fila  fufficientia,  Se  ve-? 
de, che  il  prelato, che  ciò  li  comanda»* 
non  iì  muoije  ad  altro  effetto,  6 fìne*f 
che  per  carità,  deue  obedire , Se  con- 
formarli con  l’obedientia  del  fuo  prqs 
lato, 'Se  chi  dirà, b tiene,  che  la  cofef- 
lìone  non  è necelfaria  per  .riceuere  • 
l'affoluiione,  cheretico  » Secondo  il 
Concilio  Xrideht,5cir.+.cano,s. 

t » il  '•})  i9  1 I } flOV  * / ‘ f 1 

Di  quello , che  il  Corife jj ore  deue  Iru 
terrò  gare  il  penitente  , <&  delle 
prudenza,  che  fi  deue  vftre  nel» 
f interrogare . Cap.  V.  \ 

TX-  confeiTo.re  fotf:o  pena  di  peccato  . 
intonale  deue  interrogare  il  peni- 
tene 

* / • 4 \ 
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c ' Del  Confeffore  • 
tcnte  di  tutte  quelle  cofè,che  egli  vC 
de, crede, & conofce  eflere  ne^eifaric* 
& niente  più,  come  fon  quelle  tcfe>v 
che  li  pare  che  il  peniterité  laici,  per 
ignoranza*per  vergognalo  per  inaner 
lenza, & obliulone;  & non  domadàr*- 
li  tutto  quello  , che’i  penitente  pubi 
hauer  commeifo:ma  quelle  co  le  (ole, 
che  fogliono  fare  communelnente  qi 
della  Tua  età  , & qualità.;  & rion  di- 
mandar al  faldato  di  quellòjche  còli* 
«iene  al  recclcfiàilico  , tiè  al  contra* 
iioj&  clic  no  domandi  Te  non  di  qufl\ 
peccati,che  s’vfano  à fare, e che  ogni 
imo  li  fa  fare, come  fono  la  trànfgrcU 
iione  de  precetti  di  Dio,i  peccati  mor 
tali , & non  de*  peccati  occulti,  xom* 
jneifi  dahuomini  fcelèratiflimi,  & da: 
loro  inuétione,  faluo  che  con  caute* 
là,&fìmulatione  tali,che  felithanno' 
fattigli  confeffino,  &'non  lihàuendò. 
/atti,non  imparinoà;fiiiÌi>&  ne*  pec- 
cati della  carne  non  difcenda  troppo 
alle  circonftanze  particolari*  per  non. 
ptouocare  fe,  & il  penitente  a tehta- 
I tione  o dilettationejperciocne  quali* 
do  lì  dimanda  della  pòllutione  vo- 
lontaria o fornicatione  * non  li  deue 
dimandare  della  maniera  disfarla  : ma 
baila  folamente  quante  volte,  &la 
cìiconftanza  neceflariayacciòficono 

fu 


Cdp'  V.  II 

rii  t t fca  là  fpecie  del  peccato  * & doman- 

ìaiic»  dare  de  graltri  atti  impudichi  , come 
ccfe,  fono  abbracciamenti,o  baci,  à quelli 
:i  ptf  pero  che  non  fono  maritati, Se  in  que 

naucr  ito  egli  deuc  vfarc  honefti  vocaboli , 
udii4  fenza  nominate  bruttamente  quella 
c pu9  co  fa , che  è dishonefta  da  intenderé . 
e 1 ole»  Secondo  il  Gjiet.2v2.q. 1 54* 

jiteqi  Se  il  confeflore  fa  che  il  penitente 
ondi*  hi  alcun  peccato  mortale , delquale 
c coli*  cflb  non  fe  ne  fa  confeienza  > & con- 
onu»*  fecjuentemente  non  fe  ne  confefl'a,ce 
\\  qu«‘.  là  deue  far  fare  detta  confeienza»  al- 
te ogni  tramente  no  lo  deue  aflblucre:  ma  io 
nfgic\*  deuc  reputare  per  idegno:ma  fe  la  co 
iti  inox  fa  è dubbia  , & r opinioni  di  dottori 
jxoin*  fon  varie, fe  tal  peccati  è mortale, al- 
itili r hora  fe  il  confeflore  è ordinario  lo 
t caute*  deue  prima  ammonire, nondimeno  fe 

[ hanfl°  ciVo  fta  permanente  nella  fua  opinio- 
iàucDdD  ne,lo  deuc  afloluere:  ma  fe  nò  è ordi 
ug*  p«*  nato,8c  tiene  fennaméte  efler  morta- 
tropfO  le,  non  lo  deue  afloluere  , ma  riman- 
per  iot  darlo  ad  altro, perche  Taflolution  lua 
JicnU*  depéde  dalla  fua  mera  volótà  , Se  die 
c qual1,  detto  peccato  lo  lappia  pur  fuor  dì  eri 
ollC  ^ felflone  al  traméte  no.  Sedo  Gófredo. 

^dent  II  proprio  confeflore  può  conteilu 
^ i\i'&  re  il  fu o fuddito  coli  nel  fuo  territo: 
rio  come  fuori  di  quello, perche  la  pe 
? c codI  nitentia  è di  giuridittione  volontà- 

fca  rij> 


r ’ % Cifro  fiatile 

tìo  , & non  fi  fa  memione  de!  luò- 
go.ma  li  confeiToii  non  ordinari,  co- 
me mendicanti,  non  lo  poftono  cón- 
fefiare,&  il  penitente, che  dice  hauer 
]i cernia  dal  luo  prelato  di  confelTarfi 
òon  altri,  fi  deue  credere , fe  pero  pef 
.fegni  probabili  non  appare  il  contri* 
no. Secondo  l’Hoftienfe. 

‘ ; q i'Tii:  al  C'biivr.  > 

Velie  circo  ftanite  del  peccato* 

C*f.  y b U’*S 

il  I : . 1*  • • ri 

LA  circoftazà  del  peccato  fi  diuide 
irt  fette  fpecie,cioè  chi,che,doue* 
Con  che, perche, come, & quando:&  di 
tutte  quelle , fole  quelle  fi  debbono 
confenare  di  neceflità,  che  fanno  che 
l’opera  fia  peccato  mortale;  ò quella, 
che  efiendo  mortale  d’vna  fpecie  , lo 
fa  elfei  mortale  d’vn’altra  (pecie , & 
jió  di  quella, che  lo  muta  in  veniale } 
nè  la  circoltàza*della  quatità  del  pec 
cato,ben  che  l’augméri  nò  muta  però 
la  Aia  fpecie, nè  lo  fa  di  veniale  mor- 
tale^ per  qfto  il  penitète^non  è obli 
gato  comunemente  à confettai  la  , nè 
per  cófequète  à dire  il  furto  fe  eia  di 
prezzo  di  dieci,  ò venti>ò  cento  duca 
ti. ntir  che  con  fedi  ch’era  di  quantità 
badante 'per  etter  furto  mortale,  aline 


■Cap*  yi'  , ,14^- 

M Mt  conftUuciQnelinodak^.»^^ 

Il*  le  ile  Vu“jvéfcouo,'o.agg'>age-^e 
ta  quantità  al  V utl0nc  fi  facci  in 

»c«  ralVolati°ne,o  reli  . R ^lla>chc 

b*  v ria  ctita  BMn>c?'^ fcòmunicatione, 
iatbe  tenga  c06l^:0n^fia  Tapale.co 

»!*  b die  la  fcomuni  ainuniche  fcómuni- 

mC^mCtX^iobano  finca  tanta 

cano<jUt’»_ch.,  bc  ebe  in  ciò  pcc 

9»itì,«c  no  gl evochi  toglie 

^‘‘ofoàrt  poueìofà  peccato  mot 

lale.Sc  chi  ì*  Cerche  vno  còmette  far- 
<]uefto  no  e,  p nQ . perche 

* tornitale,  « 1 notabile  aifpiacc 

* l>tio<la  cagione  *£“*-*«* 


^coipo.^»—-  no  scuo  la  CO. 

■oOiO  fonile,  i i «pacato  fatto  in. 

^^neue^  neccflltì.  con- 
luogo latto,  h e .cidio,b  tornita 

fcffarc.come  e 1 f.-  c'Q  nou  la- 
ttone,<>  le  «ubbo c f quella 

eie  di  luogo  fa^o  > P j che  era  p«c- 
d’vna  ?pecie  per  vn  ti- 


ere  ciuuu5-  --  rhe  cittel  che  eia 

tdrcoftanea.fa  » 3ec.e  vnri- 

-oato mortale  «jna ig  Spetto  di 
fpctto,  ha  PO.1 Xr  per  afa» leg- 

vn’altrafpetie.pe  « 1 diue,|i  oa 

■jre  CpeciaWnte  vietato  h0  ra 

quella, che  vie.a  il  fu'to  , uo  ^ 
x0fa  iccra  . nc  di  luogo  i»  b,  . 

\ l [r 


Circoflun^i 

bijil  limile  è fé  pecco  con  donna  ma- 
iitaca,parente,ò  religiofa,lo  deuè  di- 
chiarare, perciò  che  nel  primo  cafo  è 
adulterio  corporale, nel  fecondo  è in- 
cedo,& nel  terzo  è adulterio  fpiràtua 
leso  fe  rubbo  per.  peccare  con  dònna 
maritata, o religiofa,deue  dire  il  fur- 
to,il  facrilegio,&  radulterio;8c  ben- 
ché quelle  tre  cofelìano  vn’atto  folo 
della  volontà  interiore, nondimeno  è 
per  tre  diuerfi  rifpetti  peccato  morra- 
Je,poiche  fi  troua  perire  diuerfe  leg- 
gi vietato.Scdo  ridetto  ca.^pofuifti. 

La  circoftanza,ch’aggraua  il  pecca 
to  lucendolo  di  piccolo  grande  , ò di 
grande  maggiore  , è degna  cola  con- 
feflfarfi:  ma  non  è però  neccttario  , fe 
quell’augmento  non  lo  fa  di  veniale 
mortale, o d'altra  fpecie:  ma  la  bugia 
detta  per  burla,  & quella , ch’ai lege- 
rlfce  il  peccato, non  fi  deue  Tempre  di 
precetto  cont'eflàre,faluo  che  quando 
tanto  l’allegerHce  , che  di  mortale  fi 
che  non  fia  peccatolo  non  piu  che  ve 
niale  , come  quando  l’infermo  man- 
gia carne  ne’  giorni  prohibiti. Secon- 
do S-Bon.in  +.d.r6. 

La  circofianza,  ch’augntenta  il  pec 
‘ cato  , la  cui  afloltitione  è riferuata  al 
Veicouo,  o al  Papa  , o ad  altro  fupe- 
lioie  i li  dette  confettare  : ma  quella 
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. del  peccato,  C a fi. VI.  i j 
del  di  della  fella,  b di  commetter  pe$ 
cato  di  fuperbia,di  pergiuro,  ò di  bia 
fkéma  , & altri  limili  in  luogo  facro  , 
non  s’ha  di  necclfità  à dir  la  cii colla 
za, nè  quel  li, clic  dtando  dentro  illuQ 
go  l'acro,  defi  dei  ano  dfvccider,  forni-. 
caie,&  altri  firn  Ili,  eccetto  chela 
lontà  non  folle  deliberata  di  farlo  de 
txo  il  luogo  latro  5 nè  il  numero  di 
peccati  è circoilàza:maaggiongimen. 
to  di  peccato  a peccato;^  per  quello 
il  peccatore  deuc  dire  il  numero  cer- 
tose* Tuoi  peccati,  fe  lo  sà,&  fe  non 
lo  sà,deue  far  conto  quante  volte  il 
giorno, la  fcttimana,b  il  mefe,ò  1* 
nò  ha  peccato, .con  quella  conditione 
piu,ò  meno  ; & peccherebbe  morralr 
méte  colui,  che  per  vergogna  lafciaf- 
fe  di  dire  il  numero  de’  peccati , che 
ci  fi  ricorda,  o per  l'uà  lata  colpa  non 
fi  licoida  , per  non  hauerui  peni 
potendo  fai  lo, ne  la  confellìone 
be  va! ida^ma  alla  mcretiice  ballarebc 
fenza  numero  dichiarare  badante  me 
te  il  fuo  dato, come  fe  folle  fiata  die- 
ce  anni  fornicarla  , con  ogni  fiato  di 
perloncS  & effe  ndo  fempr  e appai  ec- 
citata, ite.  proma  a coli  dishonelli,  de 
brutti  vii,  non  fi ricordàdo  pero  il  nu. 
mero.Secondo  il  Gaet.q.s.de  conf. 

, Gli  atti  inferiori , Se  edeiiori , che 

£ fono 


Circoftan^ • 

fono  fattamente  camino  , per  ynfo! 
peccatole»  che  egli  fi  a interotto.;  cc 
me  accadc>quando  alcuno  va  per  am- 
mazzare vn’altro,  & laminando  tut- 
to il  giorno  horapenfa  à quella  cofa. 
Se  hora  à quella  > quelli  non  fan  piu 
che  vn  peccato  ; ma  il  numero  de*  peti 
cati  tante  volte  il  multip1ica,per  qua 
te  volte  s’intcrrópelamala  volontà  » 
come  fé  ci  fu.  interpola  ione  per  mu- 
tar il  proposto  di  nó  dar  perfett ione 
al  peccato, 6 per  pentirli  di  elTo,o  per 
altro  rifpetto  j Se  poi  volette  vn’altra 
volta  finirlo  , &e  airhora  doi  peccati 
fono  diftinti*è  la  ragione  è,  pche  chi 
hà  peccato  con  vna  donna  vna  volta  , 
non  è obligato  di  confettare  la  prati- 
ca,i baci,&  gl’altri  preambuli,  nume 
diati  ad  etta:ma  colui  > che  pecca  due 
volte, quantunque  immediate,  è obli- 
• gato  à colettarle,  che  peccò  due  volte 
perche  l’vna  di  elle,  nó  è camino,  nè 
preàbulo  à raltrajmafe  quelli  preair. 
nuli  fono  di  fua  natura  peccati, o s'or 
dinano  per  altri  peccati, tanti  faianno 
quelli,  quanti  di  fua  natura  etti  fono, 
b quanti  i lini  mali,  perche  lì  ordina- 
»o;come  colui,  che  va  ad  vecidere  vn 
huomo,&  per  il  camino  rubba,  bialìe 
ma  , o fa  altri  limili  peccati , non  fo- 
laroente  per  finir  rhomicidio  deter- 


* 


del  pec  cato.  Cap . VI.  j 4 
x ffii  minato , ma  etiandio  per  adulterare 
■otto;  iubbare,Sc  biademare,Sc  come  queiU 
k perir.  peccati  per  molto  tempo  continuati 
indo  ir  fono  adai  maggiori,  che  fe  fodero  mo 
>da  co  jncntanei,cofi  colui, che  li  commette 
, iin  f fi  deuc  dolere  piu  di  elfi, Se  deuecon- 

0 de’  | fedare  anco  il  tempo  che  fi  occupo  in 
t,per|  elfi, poco  piu,o  meno.  Secondo  la  Co. 
.0\0nt.  Colui , che  fi  fiordo  la  circodanzai* 
>pcin;  «ecedaria  nella  confellìone  , la  può 
xtcnic  con  fedare  fenza  riconf  cflarfi  di  nuo- 
flo,o  j<  “°  il  peccato  feordato j come  per  cf- 

. yn’a^  fernpio  , s’egli  giuxo  di  non  rubbare, 

]i  petc  fornitare,6c  alt#  limili  giuramenti, Se 
pchs  P°l  ^cce  il  contrario,  Se  fi  confefso  di 
fO  '.  natici  fatto  quelle  cofejma  fi  dimena 
, ja  p tico  di  dne,chc  hauca  giurato  di  non 
’yv  ^ farle , |P’hora  non  è necellario  , che 
,ecca  * con^cdi  il  [peccato  per  confedare  la  f 
:c  iok  cirfcodanza  del  giuramento}  ma  bada 
duc^0  dire  c^c  tanre  v°lle  ha  violato  il  giu- 
•n0.  raincnto  lecito , o che  egli  fece  vna 
Uipjc  opera  cattiua  contra  di  quello,  che 

e.-,  haucua  giurato  . Secondo  l’ ideilo 

can>o5  _ .-.i 

. I Pan.did.5* 

1 La  circodanza  del  fcandalo  fi  deueXp 
► f oidv5  1°  ^llc  nlo<H  » 0 tafi  con  fcdare  di  ne- 

r -ciderc  cefiità;  il  pi  imo  e quando  il  lcandalo 
hba  bc  è formale,  come  quando  alcuna  cofa 
b p0B(  s*è  detta , o fatta  con  animo  di  pro- 
1 dio  te  110  ‘ arc  a’  a Pcccaic  mortai  uicnte  3 


i 


* 
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D.$V  confermar  la  famé 
Bc  detie  dire  la  fpetie  co  laquale  egli 
intcndeua  di  prouocarlo  ; il  fecondo 
è, quando  con  opera  buona,  ò indille 
lente  di  fua  qualità, & mala  nella  fpe 
cie,o  dimoftratione , ei  dà  occalìone 
ad  altri  di  peccar  mortai  mente  bé- 
che  piu  grauemente  pecchi  colui, che 
pecca  In  publico  di  quel  che  pecca  ia 
fecreto,  nondimeno  non  cornette  pec 
cato  di  fcandalo, eccetto  quando  Kcó 
snette  da  per fonc  tali , ò in  prefenza 
di  tali,  che  probabilmente  piglieran- 
no occalìone  di  peccare.  Secondo  ì’i- 
fteflb  de  pén.d.5.  • 

Che  il  penitente  dette  conferuar  la  fa 
ma  delproffimo , & non  difco~ 
prire  i compagni . c.yiu 

T>lfcoprire  i peccati  altrui  a chi  nó 
JL/  li  sà,è  peccato  per  legge  diuina  » 
& naturale,  & quella,  che  la  confef- 
fione  facramentale  deua  elferc  inte- 
grai legge  diuina  politura,  Se  quan- 
do  s’incontrano  due  leggi  contraili 
in  alcun  cafo  , neiquale  vna  di  loro 
s’ha  da  violare, la  minore  deue  cede- 
re alla  maggiore  , Se  il  penitente  noa 
deue  nominare  in  coniellìóne  la  per- 
fona  con  cui  egli  pecco  : nè  il  con- 
icffoie  deue  à eio  confemixe  per  non 

j?et- 


Li**  del  profumo.  Cap.VIl . 

iqualef  pèccare  ; & allliora  la  circoftanza  fi 
il  fcco&  dcuc  più  torto  Iafciare  di  confeflare , 
che  infamare  atcunOjo  qu?do  vi  è pe 
[a  nelh  ricolo  deiranima,  o del  corpo,o  del- 
l occalif  la  famajeome  s’egli  hauefle  vccifo  al 
ente;5t*  cun  fratello  del  conteflbre,o  hauefle 
i coiaio  hauato  affettione  carnale  con  paien- 
hepecfl  te,  o figlia  del  confeflore  , b hauefle 
■ómcitc;  commelTo  incerto  con  fua  madre,  ò fo 
uandot  rolla  i%fla,8c  per  eflere  quelli  ceno- 
n prefe  leniti*  dal  confeflore  , non  fi  potefle  • 

. -Mita  efprimcre  il  grado  del  pareri  tato  fen- 
ceoiidc-  za  infamarle,  allhora  dico  che  in  qua 
ilo  cafo  egli  delie  lafciar  la  circoftan- 
za  da  patte, &’non  infamar  quelle  do 
ftruttk  ne>  ò deue  j .ocurar  licenza  di  cófef- 
ondifr  farli  ad  altro,  & no  ponendola  haue- 
yti  ie,deue  confeflare  tutti  gràltri  pecca 
• ti,& lafciar  la.c'ircoftauza, che  fpecifi  i 
njì a eh’1  ! ca  quefto,proponendo  di  eonfelfarla* 

«oc  diati  ceflando  rnnpedimétoj  ò deue  andar 
\ la  co sk  feonofeiuto  alla  c5feflìone,di  modo» 
cflcic  che  nè  p la  parola,  nè  peraltro  fegno 
l3j  5iqc  fìa  conofciuto,ta'cédo  il  fuo  npme,la 
pi  contn  fua  terra, la  fua  arte,o  officio,  poiché 
dik  no  è obligato  à manifeftare  fe,le  non 
, deuC  per  cagione  di  circoftan  ja  neceflaria  » 

nitcntc*  come  fe  fofle  maritato  per  roper  la  fe 
[iòne  1*1  de  del  matrimonio,  o s\è  religiofo  £ 

• ufcd#  Pcccar  coirà  il  votoj&  bafta  che’l  pe- 
rire p^:  nitcnte  certifichi  il  eAfeflbrc , che  lo 
1 va  . t s suo 


■■ ■■ ■■ 


Del  figlila 
pub  confeflare,&  affolucrc.  Secondo 
* Tutti.in  4idift.i7,  ’fW 

0 11  penitente  pub,  & dene  con  fèlla  * 
re  la  circoftanza,o  peccato  al  proprio 
con  felTor e , quando  pero  egli  crede 
probabilmente, che  gli  farà  vtile,&  la 
«vergogna  non  è giufta  cagione  per 
confettarli  con  altri, che  co  il  proprio 
confeflbre,o  fenza  Tua  licentia,laluo 
s’ella  non  fotte  tanta,  che  il  j^niten*» 
te  fi  mettefleà  pericolo  di  tacere  al- 
cun peccato  mortale , b circoftanza 
necefiaria.Secondo  Sii. 

Del  figlila  della  ConfeJJion 

Cap.  rnu  *- 

• • >:  i 

1 1 Sigilli  di  fecreto  fono  due;vno  del* 
ila  legge  diuina  naturale , che  è vna 
obligationt  di  coprire  alcuna  cola  in- 
dotta per  legge  naturale  , & l’altro  è 
della  cófettione,  che  è vna  obligatio- 

di  coprir  la  confezione  lacramcn^ 
tale, introdotta  per  legge  diuina  polì 
tiua  dal  noftio  Redcntore,&  chiuque 
li  (pezza, pecca  mortalmente,  nondi- 
meno colui , £he  fpezza  quello  della 
co  feflione  pecca  più  graueméte,  per- 
ciocché egli  rópe  due  leggi  diurne  j & 
quado  graltri  fecreti  fi  debbono  fcm 
. p re  guardare, fi  poflono  nodimeno  al* 

le 


Itila  confe/1  C. Vili.  \6 

Stcor  *c  vòlte  ri  uclarc,  cioè  quado  gl* è co* 
madato  dal  Superiore,  o il  guardarlo  • 
solfi  aPP0rt4  dono  alTanimi  , al  corpo, al- 
„j  i'honorc,ò  alla  robba  d’alcuno;  qfto 
1 nòdimeno  della  cófelfione  no  fi  riuer 
j(  li  mai,falao  che  in  vn  cafo  foloj.cioè 
^ pcnitéte  ne  dà  licentia  qua- 
J lificata,&  il  cófeflore,ò  indi  rettame- 
li tc,o  direttaméte,che  lo  publica,  pec- 
ca  mortalmétc,b  Taflolua,  b nò,  ò lo 
.j  fàccia  4>  timore,  fe  bé  folle  di  morte, 
jL  ò ^ amore  di  fichi  far  ficadalo,  ò p irti* 
lira  corporale, o fjnrituale,ò  p qual  li 
voglia  altro  btxo  fine;  volle  anco  il  Si 
gnore  che  fiotto  quella  medefima  obli 
gatione  s’indudelTero,  no  fiolo  i pec- 
cati mortali, de  veniali;  ma  etiàdio  le 
. circoftantre  necelTarie,&  voluntarla-»' 

, ‘ méte  cófe!Tate,&  à quello  retta  obli*  \ 
\\  gato  non  fiolamente  il  confelTore;  ma 
\ anco  tut  ti  queSdicaficoltorno  la  có- 
‘ feflione  fiacramentale,ò  fia  p via  leci- 
J p,ó  illecita,  ò fia  chierico,b  fecola  re, 
o fia  huomo,ò  dona, mediate, ò imme 
diate.  Sedo  S.To.Sc  la  Com.in  4.d.za. 

Il  confelTore , che  non  può  confefi-r  4 
‘ farti  di  qualche  peccato  mortale  len- 
za riuelare  la  confelfione,deue  tacer-*. 
Jo*  & confettarli  di  tutti  rii  altri  con 
intentione  di  confcflarfielo  quando' 
pregiuditio  del  detto  figillo  lo 
ì B 4 pò*, 


Del  figlilo  della  confefi 
potrà  fare , òc  tal  fìgillo  dura  etiaditf 
dòpo  la  morte  del  penitènte:  ma  noi: 
lo  rompe  per  manifeftare  à grheredi 
del  morto, che  egli  ha  confefTaro,ch^ 
ehi  debbano  refhtuire  , a chi  egli  era 
©bligato  , con  commihìone  pero  del 
morto  medefimo»fuo  penitète,chelo 
pofTa  dire  dopo  la  fua  morte  , o pure 
dopo  che  s’è  confefi'aLojn*  rompe  ai. 
co  tal  fìgillo  il  còleilbre,  che  teltifics 
le  cofe,ch’egli  ha  intelo  in  cCfeffioiiv 
pure  ch’egli  lo  l appia  per  altra  via,& 

Proceda  in  tal  modo,  che  paia  che  no 
’habbia  Capute  in  cófchione:  ma  ben 
fa  male  il  confefTore(fe  bé  nó  riuela) 
cjuàdo  dice  nella  tal  terra, Ò Cittàfno 
minadolajnellaquale  eflo  habbia  co* 
felpato,  fi  tanno  gradi,  & enormi  pec- 
cati,  perche  i femplici  fi  fcadalizano, 
pelando  per  quelle  parole  fi  mallifelli 
fa  cófehione,ilche  dobbiamo  fuggire. 
Sedo  S.Paulo  al  i.  de*  TefTaloniceriiì. 
g Il  Conf  effore  molte  volte  riuela  la 
confittone  non  penfando  rivelarla  ? 
come  colui, che  hà  cofeflato  due  pe.- 
fone,8c  dice  d’vna  di  elle,  quella  nca 
ha  peccato  alcuno  mortale , il  che  dì 
ad  intendere  indifettamente,che  Tal 
tra  Thabbiaril  limile  è di  colui,chc  £ 
confefTa  haùere  afToluto  alcuno  di  {v 
monia,il  che  colui,chc  ThacÓfcfTr.t' 


:j  etti  r ..  ^aP\  y I II.  .17 
subì  ^facilmente  Congetturare > chi  è 
rl'hc  ‘.“flotto*  Fanno  male  anco  i cofeflo 
u>  chc  Cianciand°  raccórano . r vn. fai 
! qfit  lc  cófcflioni  loro  fatte'  ad  altri:  il- 

pài  £hc  ^cccfse  vna  volta  ad  vn  confel- 
c i ^Dre»c^c  rtado  in  cóuerfatione  co  al- 
' coni  gètiJhuomini  cianciando  di fs e $ 
,m»;  |,a  P*ima  donna  ch’io  confefsai  fii  vna 
3 d?.?a  adulterarnu  nò  auuertirono  pei 
[ti  5ilhora,nè  egli  nè  i parenti  di  quella 

JVC  do.4a?cjie  iul  erano pxcftmti,qt*el,ehc 
£ egli  difse  : ma  in  proccfso;  di  tèpo  il 
jb!  «etto  confefsore  andò  per. vn  certo  bi 
jijj  iogno  In  cafa  di  olla  dónayche-cófcf» 
nì  lato. banca , & elsendoui  predente  il 
,Ì3  marito  difse  il  detto  cofefsore.  Signo 
l ra  voi  la  prima  figlinola  fpiritua 
té  le  ch’io  habbia  confelsata,all’hora  il 
0 npnto  , che  era  fiato  in  quella  prima 
cópatgnia  , conobbe  che  la  fua  moglie 
j:  era .^ata  q Ila  di  cui  il  cófelsore  hauea 
ragionato,  & detto  che  la  prima  dona 
eh  egli  còfcfsò  era  adulterante  parti- 
to dopò  che  fii’l  cofefsore  , il  marito 
» vn  lubito  ammazzò  l’ificfsa  móglie 
e di  tuttofi  fuccefso  è fiato  caufa  l’ì- 
prudéte  cófefsore.Sc^o'lMeh.ver.co. 

.Riuelaanco  la  confefilone  colui',  1$ 
che  dice  hatiere  confettato  alcuna 
pfoi  a,&  no  l’hauer  afsoluta,tc  anco 
quando  dice , io  non  l'ho  afsolura  » 

U * per- 


Vel  reiterare 

?erche  non  vuole  redimire , b lafcìai 
amica, o altripeccati  limili;  ma  non 
rompe  pero  il  figlilo  di  confezione  il 
Parochiano'pei  non  dare-la  comma- 
nione  à gli  vfurari , b ad  altri  pubiici 
peccatori,  & quando  hà  dibifogno  di 
confeglio  intorno  à qualche  peccato 
vdito  in  confezione,  all’hora  non  f 5- 
pe  detto  figillo,piir  che  lo  cerchi  con 
cautela, & deuc  efTere  cauto  nel  nomi 
line ifuoi  penitéti,  ouero  i loro  pec- 
cati , & fa  imprudentemente  quando 
egli  impone  al  penitente  digiuni,  ò al 
tregraui  penitentie  > accio  .fi  faccino 
rubilo»  fe  però  fi  può  fufpetare  da  al- 
tri , che  per  qualche  peccato  fe  li  dà 
talpenitenzajnè  rompe  il  figlilo  di  co 
fefiione  il  confefTore,che sà perla  co- 
feffione  di  Pietro', che  Giouanni  fu  có- 
pagno  fuo  nel  peccato, per  domandare 
in  generale  à Giouanni  di  quel  pecca- 
to , fenzadire  che  Pietro  gl  iePhabbia 
detto.Sccondo  Ang.ver.confeffio. 

In  che  cafo  fi  dette  reiterare  la  con* 
feffione,  Cap . IX. 

IL  peccato , che  vna  volta  è ben  con- 
feirato , nè  per  legge  diuina,  nè  ca- 
nonica è neceZario  vn’altra  volta  ri- 
confefl'arlo;ma  la  confezione,  &affo- 

lurio- 


rari 

tituire  » ò lif. 
lì  fonili; dui 
di  confeffios 
dure  la  come 
> ad  altri  putì 
hà  dibifog» 

^ualchepcco 
ili  boranoli 
he  lo  cerdiifl 
cauto  od  cs 
uero  i lorop 
ementc  qua 
ite  digiuni,» 

iccioiifcri 

fuipetarcdi 
peccato  fcli 
e il 

he  sà  perii» 

Siouanuifor 

, perdoni 
i di  quel  f 
roglicl’^ 

r.  conferò. 


; trare  Un 
>.  IX . 

sita  v bencc 
diuina,^ 
'altra  volt 
‘/lìone,^11 


pero  non  ha  difetto  fuftantiaie.  «, 

Sr» d-  Jsfàsz: 

meato  x facramcntt.ellì  fono  nomiime 

»°6«aS  f Ì,pOÌ  che  '»j”£ 

tr!mo?  P * Io  ^?mmunicato,& il  m* 

SSSffif^  ?"■««<> . & ì-cu! 

inten^rd,  fat',0nC*  & 9uefto  s’ha  da 
ftanti-i  !<■  vCt°  ^1,an^°  il  difetto  c fu- 

det m J-  f&  n0n  accidentale, come  s’è  f 

fc«!daLfc'Primo>cIl‘antoai  di- 
f*_/r' - Parte  del  Penitente  dico,  che 

toTma  S3  Tr:thJ  tro,ua  fi-omntunica- 

menteinriceuete  ’b  lci’ecc:1  mortal- 
lutioncdc'  foctuare  l’aflo- 

airolutodalfa  f^mm  m?.’ Chee?lifl* 

quello  difètto  c furt,  H,<ja,Pcrcioche 
«Ha  fi  dia  al  o er;^3nt.,ale>no  Perche 
BW  perche  & Pco.m“n«cato  publico  -, 
pcrcj,c  fe> che  ia  fua  cdfeflfione  nò 

B « fi»  T 


Delreiterar  laConfef, 

£a  integra,  poi  che  nò  con  fella  11  pec 
cato,  che  egli  fa  in  chiedere  rafToIu-1 
tione, fapendo, che  è peccato  mortale 
riceuendola-eflb,  & dandola  il  cófef- 
fore-ma  ben  vale  1’afsolutione,  quan 
do  lo  Scomunicato  non  fapeua,ò  non 
auuertiua,  che  egli  era  fcommunica- 
to  , 6c  con  quella  buòna  fède  cofefsò 
i fuoi  peccati, & riceuetc  ràfsalutio- 
nc,ilquale  fc  ben  refta  obligato  à do» 
uer  confeguire  rafsolutione  di  efsa 
•fcommunica,non  debbc  però  reitera- 
te la  confellìone  , & per  piu  forte  ra* 
gione  varrebbe  anco  l’afsolutione,fc 
la  cèfurafofse  ingiufta,poi  che  la  (co 
municai  che  è nulla, li  può  afsolucre. 
Sedo  tut.i  4-d.òc  il  Perugino, c.^uen. 

1 II  fecondo  quanto  à i difetti  da  par 
te  del  Confefsore,dico,  che  rafsolu- 
tione del  Confefsore,che  non  ha  giu 
ridittione  ordinaria  , o delegata,  non 
vale,&  lì  deue  reiterare,  perche  il  di- 
fetto della  poterti  è fuilantiale  , rio 
balla  la  ratìhcationc  fatta  per  lo  pro- 
prio,& ordinario  Confefsorej  quan- 
mnqueeglilo  fece  con  Speranza  di 
futura  ratifìcatione,  perche  niunara- 1 
tificatione  fa, che  Ila  Sacramento  quel 
che  nel  principio  non  fu  faciamcntoj 
ma  s’egli  la  fece  ad  vn  Confefsore  no 
proprio,  con  probabile  opinionejche 
"•  *il 


: Conftf. 
confetti  fi  J 
Ledete  ratti» 
eccito  mofi 
mdolaii  cóé 
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na  fede  cóté 
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Cap,  IX»  i ìì 

jl  proprio  nc  refti  di  ciò  còte  ntoj’af. 
ìolutionc  vale,  come  alle  volte  lì  tio 
uano  due  parocchiarii  t&hto  amici,  3c 

fàmigliari  , che  ad  ogni  vno  di  loro 
piace,che  i Tuoi  fi  confidino  à l’altro 
come  h le  (telTo , & in  quello  calo  la 
confèlfione  , & aflolutione  de  i duo 
Parocchiani  vale , per  U ratifìcatione 
licenza  taciturna  la  con — 
temone  fatta  al  confeflbre,che  nó  fa- 
pea,  & non  volfe  afioluere  con  lafor 
ma  luftantiale,per  cita  neccflaria,  nd 
yalc,perche  ha  difetto  fuftantiale  ; Se 
uidue  modi  il  difcteto’iConfefibré' 
può  fapete  quando  la  corifelfione  del 
penitente  fu  fatta  à Confellbre  tanto 
ignorante , ch’ella  fi  deue  reiterare , 
cioèper  conoscere  la  fua  toralein- 
iufficientia,  & per  vedere  in  procedo 


di  reinpo  per  la  fua  confeffionejchc’ì 
Confellbre  non  li  fece  cofcientiay  nc 


fcropolo  di  cola, che  eglidoueuajco- 
me  le  elTo  non  giudico  peccato  mor- 


tale la  femplice-fornkatiòne,  ò altro 
limile  peccato  . Sedo  S.To.in  4.d.i7. 
ne  anco  la  confelfiorie  fatta  al  Cofef- 
fore  (comunicato,  fufpcfo,o  interdec 
to,&  chep  tale  è denudato, & ’puhli 


catocale,  Pcioche  nó  ha  auttorità  ba 
dì 


op 


inion*'£ 


i 


date,  per  dare  feritela  valida , & per 
Ifto  fi  deueieit&akiU?Ìjaik  è di  co 

lui, 


Del  reiterare 

«*ha  porto  mano  violenta  pubi!  carne* 
te  ad  vn  chierico , di  maniera  che  non 
iìpuò  coprire  per  niunafimu lat ione, 
quantunque  non  fi  a denunciato  5 ma  ; 
ben  vale  la  confeflìonc  di  colui,  che  fi 
confetta  ignorantemente  allo  feom- 
munitalo , fuipefo , ò interdetto  per 
fententia  di  legge , ò di  huomo  , ò di 
ttaturo,  perche  le  cenfure  antiche  , & 
moderne , fc  non  fono  notorie  , o de- 
nunciarne, non  impedifeono  VafTolu* 
tionc.Secondo  rifletto  de  pen.d.6. 

3 II  terzo,  quanto  à i difetti  da  parte 
della  conti  itione,è  che  non  vale,  & fi 
deue  reiterare  la  confcflione  fatta  Ten- 
ia propofito  di  f chinare  i peccati  mor 
taUfuturijComeè  colili,  chef!  duole 
d’hauc&c  rut>bato,ma  non  ha  propofi- 
to di  ìeftituire  j o come  colui,  che  ha 
difpiacere  d’hauer  fornicato? jna.  non 
deliberagli  Iafciar l’amica , Se  di  qfto 
modo  fi  fa  incapace  dell’afTolutiones 
& fi  dèlie  come  ho  detto  reiterar  e , .g- 
che  il  penitente,  che  tace  cofi  fatto /p- 
pofito,che  è peccato  mortale,  nò  fico 
fetta  integramente  3 ma  s’cgli  fi  duole  j 
de’  pattati,  &c  propone  di  non  farli  per  1 
lo  auuenire, ancor  che  non  gli  nerin-  I 
crcfca  tato,  nè  proponga  tanto  di  fchi  1 
ujiifcnc,  quanto  per  la  fufficiente  con 
tririonc , qrdofìp  di  peccato  è ì 

cettarro. 
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cato^ 


laCanfe's ..  Cctp.lX»  io 
cefi  irlo  , nè  eriandio  per  tal  e attri  rio- 
ne, che  con  il  Sacramento  fi  faccia  co- 
trigone, non  è neceffirio  , che  la  con- 
fe/fiòne  fi  reiteri,  percioche  altramen 
texiiuno  faprebbes’egli  folle  ben  con 
fegato , poi  che  niuno  pub  iapere  s’e- 
gli  fi  troua  in  fiato  di  gratin,  né  s’è  có 
trito,percioche  chi  fapefle  l’vnoyfaps 
icbbe  anco  l’altro.  Sedo  l'Eccl.al9-j- 
li  quarto , quanto  à i difetti  da  par-r^ 
tedella  confeflìone,  è,che  non  vale  f<5 
ella  non  fu  integra-,  come  fe  lafciò  al- 
cun peccato  mortale  volontariamente 
à confeflare  , o era  in  dubbio  s*era 
mortale  , o veniale,  b lafciò  alcuna 
circonfianzanecefiariapervergogrta> 
per  ipocrifia , o per  alcuna  cola  ingia- 
lla , o perhauer  confeflàto  alcun mof 
taleftudiofamcnte  al  Sacerdote  ì che 
non  l’intcndeua  , o perche  il  cou- 
felToredormuia , b perche  egli  diuifè 
la  confeflìone  , dicendo  alquanti,  pec- 
cati ad  vn  C<3feflòre,&  il  rrfto  à rh’ai 
ur  , poi  che  tutti  i peccati  fi  debbono 
et  n fella  re  ad  vno , le  ben  egli  n3  può 
afiòluerlo  di  tutti,  & hatal  voltabi- 
fognodi  ricorrere  per  alcun  calo  TÌ- 
f cruato  al  Superiore  j &fevnolìvà 
à o>"£eflajre  , benchc  fin  dri  pecca- 
ti veniali,  s'eglt  non  v.ì  con  propo- 
fito  d’emendarfene  , pecca  mextat- 

mcnte. 


* Bel  reiterar  la  Confi f, 

mente , & la  confeflìone  è inualida  ; 
& quando  la  forma  del  facrainento 
s’applica, doue  non  è vera  materia»  è 
facrilegio,&  peccato  mortale;  & do- 
tte non  vi  è tal  proposto  , iui  non  è 
vera  mateiia;&:  ben  che  non  Ila  obli- 
lo à confettare  i peccati  veniali,  no- 
dimeno  poi  che  le  ne  confetta,  gli  hi 
da  confettare  debitamente  ; Se  s'vno 
fi  va  à confettare  & al  ConfelTore  li 
pare, che  non  habbia  l’vfo  della  ragio 
ne,o  è in  dubbio  s’cgliha  confettato 
peccato  veniale, che  taccia  lufificiente 
.materia  di  confelfione,&  fe  nò  fattoi 
ue,nemada  quel  tale  fcolblato,  & fe 
fatto  lue  lì  mette  à pericolo  di  met- 
ter la  forma  fopia  materia  nò  vera, ai 
Ihora  in  tal  calo  lo  pub  attol nere  co 
còditione,cioè(tt  vera  peccata  habes, 
& cófeffìis  es,ego  te  ablbluo,&;  fi  na 
habes  non  te  abfol  uo, j come  anco  fe 
fotte  incerto  d’hauere  attol uto  il  pe- 
nitéte,allhorapuo  dire  , s’io  nò  t’ho 
afloluto,te  afsoluo, colui  ancora, che 
fi  cófetta  fenza  farne  la  debita  dilige 
tia  in  ricordarli  tutti  ifuoi  peccati, Se 
per  quello  lafcio  di  confettare  alcun 
peccato,  deuc  reiterare  la  confelfione 
parche  hà  difetto  fuftantialts*  po'»  che 
p hr  fna  colpa  ella  non  fu  integra  , Se 
il  Canfeflbic,  che  vede  difetto  nota- 

' bile 
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% Cap.  IX.  it 
bile  di  dillgentia  nel  penitete  , li  de- 
uc  commandar  , che  la  faccia  , & poi 
debba  ritornare  , ‘fe  r articolo  però 
della  morte,di  battagliaci  lcandalo, 
ò aiuoiìmile  no  rkercalTe  il  contri 
lio  per  neceifitàjma  nò  la  deue  reite- 
Mie  colui, che  per  non  faperc,che  al- 
cun  peccato  era  mortale  lafcio  di  con 
feffarlo? perche  dato»  che  1 ignoranza 
della  legge  diuina  non  fcuii  dal  pec-  f 
casella  feufa  peto,  che  egli  no  pec- 
chi per  non  confe(failo,Sc  confequen 
temente, i giouaiji , che  nuouamente 
conofeono  eflere  peccato  mortale  , 
cruel  peccato, che  hanno  altra  volta  a 
feiato  di  confile  , per  non  fàperlo 
^’era  mortale, non  fono  obligati  a c 
felTatlo,  perche  non  fi  debbono  cotei 
fare  i p eccati  già  confeffatijma  quelli 
Xoli,che  nuouaméte  conofeono  elic- 
I-  « peccati  mortali  confefTati. Secondo 
iierf.Adr.5c  Silu.ver.conf.  i . qu«lt.  3 - 
Il  quinto  quanto  à l difetti  da  par- 
te della  fodisfattione , è che  la  con- 
fezione fi  deue  neceflariamente  rei- 
terate , quando  fi  dà  la  penitenza  al 
penitente , prima , ch’egli  s’aflblu*. 
elfo  nel  tempo  , che  gli  fono  data  la 
difpreggia , 5c  à quefto  modo  pecca 
per  aspreggiarla , Se  pòi  non  fe  ne 
conferii,  di  quel  peccato  , talché^  la 

ssrar.  *° 


Del  reiterare 

confezione  non  * integra,  fe  ben 
po  facefle  Ja  pcnitentiarma  non  fi  de" 
uemtmr et/i  neceflità.per  difetto  * 
non  hauer  finita  Ja  penitenza  in  fiato 
di  giatia,o  che  fi  laici  per  dimentid 
*a,o  ncgngettza.ì,  per  Vc^o?™ 
che  non  fia  m <jUeJ  momento  , chela 
iiceuette  $ ma  Quando  il  penitente  fi 
fccrdo  la  penitenza  pacata,  che  li  fu 
data,  il  rimedio  Dih  àciìe  c à eonfef- 
farfi  di  nuouo  de ’ medefmi  peccati! 
accio  il  confeflbre  rii  dia  la  ££££ 
a , che  conmenc^afle  colpe , eccetto 

n>rrann°  < àc  indui! 

g nze  plenarie,  perche  quando  il  i*. 

intente  le  pigliai  Ie  ctfegue  W& 

mamete, infogna  aflbiuerlodi  tutfcle 

|cmtentje  tmpoftegli,  perche  emetto 

« velamele  conferire  giubilei,"  in! 

rò  nòf**  i’Icnaric> re  la  penitemia  pe 
IO  no  fu  prefernatiua, acciò  da  indi  m 

medi  no  ^ 1 oci8(‘,onc ^i Peccare, co 
medi  no  intrarenella  tal  cafa , ò rlw- 

no.  ten effe  tal  pratica,  oetchequefte 

ue  ''  c°nfelToie,nó  le  de! 

u mai  afio!aere,nè  cómutare,fìn  che 
11011  vi  fi  fieni  l’occafionc,  òil  perico 

"f  anco  Ia  dcuc  reitera 
re  coIm,che  crede,cheper  fua  propria 

nè  d*  nW  Suatdarfi  di  pe^cafe 

i c i crc®c5chcprima>chc  morir4 

jec- 
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. la  Confef.  Cap.%.  il 
peccherà  mortalmente  ; ma  non  vale 
quella  di  colui,  che  crede  non  potete 
confèquire  da  Dio  aiuto  bacante  per 
quefto, perche  non  folo  non  fi  pente  ; 
ma  commette  anco  peccato  d’infidel* 
tà,non  credendo, che  facendo  eflo  ql- 
lo,che  pub  dalla  fua  parte , Dio  dà  la 
fua  gratia.  Baftarebbe  anco  dire  il  pe- 
nitente in  generale, confefTandofi  co’ 1 1 
proprio  Confeflore , che  ancora  ha  in. 
memoria  i fuol  peccati;  Padre  dico 
mia  colpa  di  tutti  i peccati,  che  Vi  ho 
confè  flati , & appxeflo  dichiarir  quel 
peccato,*)  circoftanza, ch'egli  ftuaio- 
ihmente  lafcio;  baftarebbe  ancora  re- 
cordarfi  folamente  almeno  dello  fia- 
to del  penitente  confu famente.S.ccou 
/do  il  Medina,  qusft.  3. 

Cerne  dette  il  Confejjore  deportar fi* 
& con  fe  fi  effo , & co'L  peniten- 
te > & come  dette  interrogare  nel 
principio  . Cap . X. 

E Sfendo  richiedo  il  Confeflore  per 
confefTare , deue  prima  per  con- 
figlio alzar  la  mente  à Dio  , dicen- 
do . ( Cor  mundit m crea  in  me  Deus, 
& fpiritum  re&urn  innoua  in  vifee- 
ribus  meis  . Ne-  proijcias  me  à fi- 
de tua , & fpiritum  fanétum  tuuua 

nc 


Confeffore  verfo  il  peni*. 
nc  auferas  à me,  reddemihi  laetitianl 
falli taris  tui,&  fpiritu  principali  con 
firma  me  , docebo  iniquo s vias  tuas, 
& impi  j ad  te  conuertcntur,)  colqua- 
le io  poffa  infegnare  à coftui , che  fc 
medelmo  conofca  effer  peccatore, ac- 
cio che  eonuertito  à te  Signoie,glori 
fichi  il  tuo  fanto  nome  in  fecula  feci! 
. forum,  & poi  deue  riceuer  il  peccato 
re  con  allegra  faccia, & darli  animo  ì 
difeoprite  i fuoi  delitti, & li  deue  fai 
fare  gli  Atti  citeriori,  che  còuengono 
per  confettarli, fe  li  sà,&  fe  non  li  si 
glierinfegni  , auifandoli , che  piu  £ 
confetti  à Dio, che  al  Confeffore  , fa- 
cendolo ingenocchiare,  e farli  la  Cro 
ce  , & porre  il  fuo  vifo  da  vn  lato  del 
fuo  5 & fe  non  lo  conofce  , informili 
del  fuó" fiato,  & códitione,acciò  pof- 
fi  meglio  interrogarlo  , di  quel  , chè 
eòuiene.Secódo  rifteffo  c.  còfìd.  d.5. 

1 Il  confeffore  deue  prima  intender 
dal  penitente,  s’egli  ha  impedimento 
alcuno, per  ilquale  non  lo  porti  afTol- 
uere,  come  s’egli  tiene  l’amica  , o fi 
l’vfura,ò  tiene  odio  mortale,  & altri 
limili , & s’ha  propofito  di  lafciarla  , 
accio  nò  dica  poi, volerti  fàperc  i miei 
peccati,  & hora  nómi  vuoi  affoluercj 
& deue  cófiderare  fe  per  qualche  legl 
tima  cagione  effo  è obligato  à reite* 
V'*  V xa 
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lire  le  cofeiTìoni  paflate,&  s’ha  anco 
1|  debita  cótritione  j & fe  ei  nò  l’ha, 
dfiuc  elfoi  tarlo  à douer  lafciar  il  pec- 
cato, 8temédai  feniche  fe  non  gioua, 
no’l  depe  alToluere  $ ò fe  tiene  molti 
benefici!  incòpatibilijfenza  lecita  di- 
fpenfatione,dicédoli,che  deue  prima 
ptouedeie  di  hauer  ficura  la  confeien 
lia,&  poi  lo  cófefTar.ì,  Se  inducalo  ad^ 
hauer  vero  dolore  de’fuoi  peccati  paf 
fati,  & propofito  fermo  di  guardarte- 
ne per  l’auuenireiSe  s’egli  vede,  che 
ctiandio  con  quello  nò  fi  duole  fuffi- 
cientementejdomàdilo  fe  li  rincrefee 
non  poterli  dolere  tanto  quanto  do- 
ccia, Sefe  dice  di  si, quello  balta, feco 
do  il  detto  di  foprajma  fe  dice  di  no, 
no  1 deue  a!Toluere,ancor  che  l’impoc 
tuni,etia  inoltrando  fcandalo  , Se  di- 
lperatione,  anzi  lo  deue  auifare  , che 
non  l’ha  alfoluto,  nè  ha  fedi  sfatto  al 
precetto  della  Chiefa  j lo  deue  anco 
ammonire,che  tacci  tutto  quel  bene, 
che  ei  puojaccio  Iddio  l’illumini , Se 
li  mollifichi  il  cuore,  per  far  peniten- 
za, Se  non  deue  curare  del  fuo  fcanda 
lo  Farifaico,  poiché  fenza  cagione  io 
prende. Secondo  S. Tom. Se  la  Copi. 

Se  il  penitente  s’accufa  di  qualche 
peccato  grauc  , il  Con  fello  re  non  1; 
deue  sbigottire , nè  tale  alcun  fegngi 

di 


Confeffore'Oerfo 

dimarauiglia,nè  abhorrìmento,o  fpdl 
uento,come  fputando,  ò facendoli  la 
Croce  , o altri  fimilimouimenti  j ini 
diflimulare,come  fe  nulla  haucflfe  in-» 
tefo,fiao  airvltimo  della  confcflìone 
& facili  iubitodircque*  peccati^  che 
il  ricorda,  & che  li  conturbano  la  c<5- 
feienza, quantunque  dica  grofiamen- 
te,Stfenza  ordine, accio  nó  fi  ricorda 
di  quelli, che  tiene  nella  memoria,  g- 
che  allhora  egli  conofcerà  in  che  pec 
cati  fi  truoua  piu  inuolto,Sc  da’  quali 
è pili  necefiario  domandarlo,  6c  deue 
farlo  incolpare  più  principalmente  k 
fc  ftelTo,che  nè  il  Cielo,  nè  il  mòdo, 
ne  il  demonio  , nè  la  carne  , nè  altra 
|>erfona,&  dichiarili  le  circofiàze  ne- 
ceflariej&  s’egli  s’accoige.che’l  peni 
teme  voglia  nominare  alcuna  terza 
perfona,etiandio  per  còfefiar  la  circo 
lfan za  neceffaria^o’l  confenia,. coinè 
di  fopra,&:  s’egli  fi  fcula,  dicendolo 
nò  ho  ammazzato, nè  robbato,nè  por 
to  odio,  riprendalo  con  piaeeuolezza 
tc  amore  dicendoli, che  quello  non  è 
luogo  di  feuiarfi  ; nia  di  accularli , Se 
s’egli  vuol  efl’er  piu  rollo  domadato, 
che  dire  da  fe  ftclfo,pur  c’habbia  pro- 
palilo di  dire  tutti  i peccati  mortali , 
non  dette  cfi.:r  condcnnatojina  aiuta- 
■) i o ponofi e di  non  còfef- 
‘ 1 din  c 


il  penitente.  Cap.  X.  14 
farne  alcuno  di  elfi,  no  eflendonead- 
ddmandato,  peccaiebbe  mortalmète, 
& deue  il  ConfefTore  tarlo  pentire,  fe 
Tene  accorge.  Se  s’egli  fi  ricorda  d’ha 
uer  fatto  vii  peccato  mortale  , & non 
fc  ne  ricorda  di  che  fpecie  lìa,dica  ha- 
uer  fatto  vii  peccato  mortale,  benché 
non  fi  ricorda  di  dio.  Secondo  il  Pan. 
in  +.d.i7. 

Il  Confeflore  deue  con  difereta  cau 
tela  farli  dire  i peccati , che  ei  vede 
che  vuole  coprire,  ò cheprobabiimen 
te  crede,  che  fi  dimentica  , ò che  noi* 
tiene  per  peccati  mortali  quei, che  ve 
rainentc  fono  mortali, & inlegnarli  di 
che  qualitate  fiano,  facendoli  confef- 
fare  in  dubbio, cjue’  peccati, che  no  sii 
certo  fe  gli  ha  fattilo  no;ma  di  modp 
che  egli  non  gli  affeimi  per  certi , nè 
gli  lafci,comenon  fatti, dicèdoj-a  me 
pare  di  hauer  in  tal  cola  confenrito, 
ma  non  so  certo;il  mede  fiino  è,s’egli 
è dubbiofo  s’alcun  peccato  fi'a  morta 
le,b  veniale.Sc  s’ambidue  ne  dubita- 
no , il  penitente  deue  abhorrirlo  con, 

I/c  ondinone  , cioèfe  quello  è mortale 
io  me  pe  pento  , come  di  mortale  ; & 
auuertiicano  bene  , che  non  folo  c 
peccato  mortale  far  quello  , die  è 
recato  mortale  : ma  il  proposto 
-odi  farlo  , derernVtriato  pero  , 

, ione- 


Confejjoreverfo 

«Umarauiglia,nè  abhorrimcnto,c>  fpa 
uento,come  fiutando,  ò facendo/!  la 
Croce  , o altri  iìmilimouimemi  ; ini 
diflùnulare,come  fe  nulla  haucfle  in-* 
tefo,fiuo  all'vltiitio  della  confeflìone 
& facili  iubito  direque*  peccati^  che 
iì  ricorda,  &c  che  li  conturbano  la  c&- 
feienza, quantunque  dica  groflamen- 
te,Scfenza  ordine, accio  nò  fi  ricorda 
di  quelli, che  tiene  nella  memoria, p- 
che  allhora  egli  conofcerà  in  che  pec 
cati  fi  tritona  piu  inuolto>&  da*  quali 
è più  neceflario  domandarlo,  6c  deue 
jàrlo  incolpare  più  principalmente  k 
fe  ftefibjche  nè  il  Cielo,  nè  il  mòdo, 
nè  il  demonio  , nè  la  carne  , nè  altra 
pei  fona, & dichiarili  le  circoftàze  ne- 
ceflarie;&  s’egli  s’accorgcsche’l  peni 
teme  voglia  nominare  alcuna  terza 
perfona,etiandio  per  còfefiar  la  circo 
ltanza  neceflaria,no*l  confenia,come 
di  fopra,&  s'egli  fi  fenia,  dicendolo 
nò  ho  ammazzato, nè  robbaro,nè  por 
io  odio,  riprendalo  con  piaceuolezza 
& amore  dicendoli, che  quello  non  è 
Juogo  di  feufarfi  j ma  di  accularli , & 
s’egli  vuol  efi’er  più  tolìo  domadato, 
che  dire  da  fe  ftetfbvpur  c’hab'bia  pro- 
pofitodi  dire  tutti  i peccali  mortali, 
non  dei!  e c (Taf  c o n de  n r a t o 3 ma  a i u t a - 
Sfitta  i-’cgli  proponoffe  di  non  còfef- 


il  penitente . Cap.  X.  14 
fcrnealcuno  diefiì,  no  efiendonead- 
demandato,  peccar  ebbe  mortalmète, 
&deue  il  Confefi'ore  tarlo  pentire,  fe 
fcne  accorge,  St  s’egli  fi  ricorda  d’ha 
uer fatto  vii  peccato  mortale , & non 
fcnericorda  di  che  fpecie  Ila, dica  ha- 
uer  fatto  vn  peccato  mortale,  benché 
fton  fi  ricorda  di  elio.  Secondo  il  Pan. 
in+.d.i7. 

Il  Conte  fiore  deue  con  difereta  cau  7 
tela  ferii  dire  i peccati , che  ei  vede 
che  vuole  coprire,  ò cheprobabilmen 
te  crede»  che  fi  dimentica  , ò che  noi* 
tiene  per  peccati  mortali  quei, che  ve 
finente  lono  mortai i,3c  infegnarli  di 
chequalitate  fiano, facendoli  confer- 
mare in  dubbio, que’  peccati, che  no  sìl 
certo  le  gli  ha  fattilo  nòjma  di  moefi* 
che  egli  non  gli  afFeimi  per  certi , nè 
gli  laici, come  non  fatti, dicèdojn  me 
paté  di  hauer  in  tal  cofa  confentito» 
ma  non  so  certo;il  medefimo  è, s’egli 
è dubbiofo  s’alcun  peccato  fia  morta 
ic,o  véniale.Sc  s’ambi  dii  e ne  dubita- 
lo, il  penitente  deue  abhorrirlo  con,  5? 
/conditione  , cioè  fe  quello  è mortale 
I io  me  pe  pento  , come  di  mortale  ; & 
miuertifcano  bene  , che  non  i’oio  c 
Pacato  mortale  far  quello  , che  è 

“ccato  mortale  : ma  il  proposto 
• ^odi  farlo  , dereririinato  pero  , 

, inne- 


Confejjorevtrfo  il  penit. 
inficine  il  delìderio  determinatò  di 
elfo , & anco  quel  che  piu  importa  è 
11  confontire,&:  la  veia  volontà,^.  e- 
fpiefla  di  dilettarli  in  eflo  peccatole 
za  tarlo, nè  volerlo  fare, nè  delìderare 
di  farlojcome  confente  colui  che  pen 
fa  in  alcun  peccato  fenza  piopofito  , 
nè  delìderio  di  farlo  per  opera  con  vo 
Ionia, che  nafca,  o ctefca  la  dilettatio 
ne  di  elfo  peccato, dentro  fe  hello  per 
dilettai uili, con  quello  che  vi  concor 
ritto  le  quattro  cofe,comc  dice  S.To- 
mafo  , che  i penlìeri  lìano  quanto  lì 
vogliamali, & vitiofi,  che  végono  ad 
vno,fe  non  faranno  procurati,  nè  ac- 
v tettati  , nè  con  dilettationeformati 
nel  cuore  , nè  nati  da  occasione  , che 
egli  li  delle, venendo  lubito  li  lcac 
eia , o procura  di  difcacciarli , non  li 
debbono  confeflare  5 & colui , che  li 
confclTa,denio{ha  peccare  di  vanaglo 
ria,  & à quelli  a 1 quali  vengono  t]ue 
ffi  penlìeri , mirino  le  vi  concorrono 
inelfi  le  dette  conditioni  &fe  vi  con 
coirono,dra  gratia  à Dio  della  vitto- 
ria,e fe  ne  màchcrà  alcuno,  confell}- 
Jojcome  veniale, o mortale  . fecondo 
Ja  fua  qualità;  di  modo  che  è perico- 
lofa  cofa  da  determinare  che  tale  , b 
tal  cofa  è,o  ncn  è peccato  mortale, fe 
non  vi  e elprefla  auttoùù  per  quel- 
lo» 
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Cap.  X; 

]ò,perche  il  credere,  ch’egrè  peccato 
mortale, obliga  il  tràfgrefiore  à mor- 
tale , &c  il  creder  ch’egli  no  è mortale 
qudlo,che  è mortale,  nó  lofcufadel 
tutto, le  nò  quàdo  l'ignoràza  è proba 
fcile,laqiiale  è qlla,chc  cagiona l’auN 
torità  di  alcuno  falene  Dottore,  fedo 
S.Tom.il  fedo  è,  che  alle  volte  quel , 
che  da  fe  nó  è peccato, anzi  è buono, 
p r il  mal  fine  li  fa  peccato  , come  è il 
dare  elemolìna  per  vanagloria , & il 
cótrario  quel,  che  da  fe  è cattiuo,  per 
il  buon  fine  lafcia  d’elfer  tale, come  è 
il  batter,&  ammazzare  per  far  giufti- 
tia,il  terzac,cheinogni  materiaquel 
che  di  feè  peccatomortale.Jafciad’ef- 
fer  tale,£fc  e folamCte  veniale,  per  ef- 
farla  furreptione  poca,  il  quarto  è, 
che  niuna  opera  nollra,è  peccato  mor 
tale,nè  veniale,! e Janolha  voJotà  ra- 
tionale  non  vi  confente  formalméte  , 
o viitualméte,quantunque  la  fenfua- 
lità  lo  voglia,  ic  fi  diletta  in-eflb,co-i 
me  è detto  di  fopxa.  il  fecondo  è,  che 
nefiuno  peccato  mortaio  li  perdona 
pere!  cinofilie  , neper  difcipline , nè 
per  altre  buone  opere , fenza  lacon- 
tiitione attuale,  o virtuale . Seconda 
riftelfo  cap.neniinem,  difai . 

L’opere  fatte  in  peccato  mortale 
DUi non  fono  vtili,nc  giouanoa  farci 
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per  elle  meritar  la  gloria, nè  la  gratin 
c ben  vero, che  fono  vtili  per  altri  ef-# 
ferti,come  per  fcufarci  di  nuouo  pec* 
cato  mortale. Et  per  quello  chi  fi  litro 
ua  in  quello  maledetto  fiato  del  pcc-? 
cato  mortale*  ancor  che  non  fi  deter- 
mini d’yfcire  di  quella  diabolica  pri- 
gione , deue  far  molte  buone  opere  : 
perche  fe  in  tal  cafo  tu  honori  tuop*. 
<he»ò  fai  elcmofina, quando  fei  obli- 
gatojb.dici.l’hore  canoniche,  o loda' 
lai  la  penitentla,che  accetafti  dal  C o- 
feflbre,ò  digiuni,  quando  fei  obliga- 
to,&  altre  umili,  fei  feufato  de1  pec- 
cati mortali  > iquali  farefti > fe  quelle 
opere  non  faceui  $ pero  ci  tono  altri, 
iquali  fiamo  obligati  fotto  pena  di 
peccato  mortale, à no  farle  fapendo,ò 
dòuendo  fàpere,&  auuertire,che  llia- 
mo  in  peccatomprtale,com’è  il  dare* 
o riceuere  iacramentùcom’è  detto  di 
fopra:  ma  non  douemo  celfare  dall’al 
tre  opere  buone,  accio  Iddio  più  pred- 
ilo c'illumini  per  yeder  il  npltro  cat- 
liuo  fiato, U abbonirlo, & conueriix- 
Jie, & anco  per  auuezzarne  al  benope 
rare  onde  Sant’Agoftino  fi  penti  va 
giorno  d'hauer  detto, che  non  era  be- 
ne il  confitingere  alcuno  al  ben  ope- 
larejma  S. Benedetto  fi  gloriaua  , cHe 
co’l  caftigo  de4  ballo  ne  egli  fanb  co- 
> liù> 


il  penitente*  Cap.X,  i6 
Ini,  chenon  poteua  con  parole  fona* 
iej&  perche  yfandofl  à far  le  cofe  buo 
ne  contrala  noftra  volontà , le  faccia-  . 
mo  poi  buone  con  effa  volontà.Et  an- 
co per  eonfeguir  rallegrez.za.dcl  cuo 
re, che  ci  danno  lejbuone  opere  in  cà- 
bio  della  triftezza,che  ci  dannori  ma- 
li, come  fdgliono  auupnirea  i vimior 
j5,&  denoti,  che  fon  communemente 
contenti, & allegri)  & per  contrario  i 
peccatori, che  femore  fondifeontenti, 
per  ttimolo  della  lor  mala  confciéza  • 
Sonò  anco  vtili,  perche  il  peccato  col 
fuo  pefo  ne  porta  vn’altro, poiché  ta- 
le è la  noftra.  qualità  , &.  anco  acciò 
l’Angelo  cuftode  del  tutto  non  ci  ab- 
bandoni, come  tiene  ragione  di  farlo, 
fe  continuamente  peccando  mai  non 
pigliafllmo  ilttoi  fatti  configli, auifii 
& ini pirationi;&  anco  accio  Dio  non 
ci  caltighi  tanto  predo  i noftri  mali  * 
come  dilatò  il  caitigo  di  Acab. Secon- 
do il  3. de’  Rè,c.2i.  ^ 

Del  primo  precetto , che  e d'hoetorau 
re  Dio,&  d'amare,  & credere  * 
in  lui  f Cap.  XI, 

IL  Simbolo  Apoftolico  contiene  la  I 
fomma  di  quanto  deue  creder  il 
Chrilfia.no  , & il  Pater  nojller  di  ciò  > 
ch’egli  deue  domandare  à Dio  , ben- 
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Del  primo  precetto  •i 
tfteeftradi  quello  doucmo  anco  cpo- 
deic  il  Santiflìmo  Sacramento  della 
Euchariftia  Secondo  la  Clem. 

Il  peccato  mortale  è tutto  quell  o i 
eli*  è centra  alcuno  de  dieci  precetti  * 
fe  quelle  trecofe  non  icufano,  cioè  il 
difetto  della  deliberatione,  lapaucita 
di  db , come  fi  vede  nel  fiuto  di  poca 
cofa,&  il  mancaméto  di  giudicio,del 
1‘huomo  mezo  addormétato  , o mezo 
ebro,o  tanto  turbato, che  fe  ben  bafta 
per  peccar  venialmente,  non  baila  pe- 
lo à far,  che  fia  peccato  mortale . Se- 
condo i Moder.  in  3 ,dift#  1 7-0!»  *4» 

Peccare  non  può  Iddio  rne  il  poter 
peccare  è potètia  • ma  debilita,  Se  per 
quello  i Signori  quàto  piu  fono  gran- 
di , tato  minor  licenza  hanno  per  po- 
ter peccare , come  fu  Chrillo,  che  inai 
non  fece  ingiuria  alcuna , & ne  1 offri 
infinite.  Secondo  San  Pietro 
•:  1 peccati  futuri  fi  debbono  pili  to» 
(lo  vietare,  che  caligare  i pa  flati , de' 
anali  fi  pub  fare  inquifitione  : nia  i 
peccati  mentali , benché  ne  feeua  il 
danno,  come  è il  carnefice, che  fa  nel- 
:io  giuftitiare  per  odio , b per  yendet- 
: ta  prillata  colui , che  è ben  fententia- 
coa  morte, o come  fa  il  folciato,  eh’ ve 
cide  il  nemico  in  guerra  giuda , tal 
cheniun  di  loro  è obligato  areltitui- 


• Cap.  XI.  %f 
leftituire  quel, che  guadagno  in  qviel- 
l’officio. Secondo  il  Gàet.i.z.q.4.ar.!. 

• Il  precetto  d’amare  Dio  lopra  ogni 
co  fa  è il  maggioi  di  tutti  gli  altri  T& 
non  può  efler  perfetto  fe  non  in  (iato 
di  gratta, ilquale  è affermati  uo.,  & no 
pbliga  in  ogni  tempo  , di  modo  , che 
à tutte  l’hore  , & momenti  penlìamo 
à lui , Se  ramiamo, perche  fora  impof- 
Ubile  ciò  fare  in  quefta  vita  mortale  « 
nellaquale  bifogna  pur  mangiare, do* 
mire,&  fare  altre  cofe  neceflarie  : nj* 
ben  lìamo  obligati  ad  amarlo, confor-r 
meairEuangelio  con  tutto  il  cuore, 
<fon  tutta  l’anima,  & con  tutte  le  for- 
ze,il  che  dichiara  S.Tom,dicciidq:tut 
ta  la  noftra  intentione,  che  perdio  cuq 
re  lignifica  , ha  da  amarlo  in  tutte  le 
cofe,&  feruiiloj  & tutto  il  noftro  mn 
telletto , che  è lignificato  per  lamen- 
tela d’eflerliobediente,  & tutti!  no 
ftri  appetiti , lignificati  per  l’anima  , 
s’hanno  da  regolare  pei  la  regola  dei- 
la fua  fama  legge , & che  tutte  le  no* 
lire  opere  efteriori  , lignificati  per  Ja 
noftra  fortezza, & virtù,  hanno  da.ef 
fcr  conforme  ad  elfo,&  per  fuo  amo- 
re, & honore  vogliamo  piu  torto  mo- 
rir,che  negarlo,  nè  co’l  cuore,  nè  con 
l’ opere, peccando  mortalmenrerallho 
ra  anco  liamo  obligati  ad  amar  Dio , 

. C 3 quan- 


Del  primo  predetto. 

rjatndo  veniamo  à riceuer*  ò ammtftl 
* ftràre  làcramenti,&  tutte  le  volte,che 
fiamo  obligati  ad  hauer  contritione 
de’  noftri  peccati , perche  non  fi  può 
hauer  vera  contrit  iòne  lenza  amarlo. 
Secondo  il  Gaet.in  di.roo.ar.tf* 

7 L’odio  di  Dio  è il  maggiore  di  tut 
ti  gli  altri  piccati , & amar  ardente- 
mente fé  ftelTo,ò  altre  creature, & co' 
fe  terrene  più  che  Iddio  * è peccato 
mortale,&  anco  amarlo  principalmé- 
téVpefche  egli  ci  dà  beni  fpiritua!i,8i 
témporali,benche  il  Concilio  Trid. ha. 
dichiarato  perheretico  colui,chediràL 
efier  peccato  mortale  Operar  bene  per 
hauer  premiò, & s*ègli  lafcib  damar- 
lo nel  tempo, che  fiotto  pena  di  pecca- 
to mettale  èra  obligato,  come  quan- 
do era  in  pericolo  di  morte  * ò in  ne- 
celfita  di  prender , ò amminiftrar  la- 
ttamenti , pecco  anco  mortalmente  . 
Secondo  Sil.&  il  Pari.3  dift.17. 
a 3 ^Creder  diclina  co  fa  contra  la  fiede 
Catolica, Capendo, o douendo  Capere, 

, thè  era  hercfia,é  peccato  mortale  » &. 
chi  ciò  crede  pertinacemente  è here- 
tico*&  fcommunicato  in  Bulla  cena: , 
s’egli  però  ha  dichiarato  l’error  fuo 
con  parole, con  opere , o con  ficritto , 
ancorché  non  ad  altrl?  che  à fe  Hello  : 
ma  per  l’atto  Colo  interiore  , non  è 

feom- 

( ' X 

I * • ^,,^'Go  oJ 


Cap.  XL  i$ 
fcommumcato,nèhereiicoyfe  ciò  ere 
dejpercioche  coli  pare , che  la  Chiefa 
tenga, che  fia  predo  però  à lafciar  Ter 
roi  fuo,  guado  ferà  della  verità  infor 
fnato,ii  fiitiile  è dubitare  con  delibe- 
ratione  di  quel, che  fi  sà,b  fi  deue  fa- 
pere  della  tede,&  credere  ch’ogni  in- 
fedele nella  fua  fetta  fi  polla  fai uàrc, 

& che  nella  SantUfima  Trinità  il  Pa- 
drefiapiù  vecchio  che  il  Figliuolo’, 

& il  Figliuolo, & lo  Spirito  lanto  piti 
gioitine  del  Padre  , Se  di  meri  poten- 
2a,  è peccato  mortale  * Se  herefia  rma 
innanzi  la  venuta  di  Chrrito,  baftaua  ■ 
credere,  ch’era  vnfolo  Dio, che  cali- 
ga i trilli,  Se  remunera  i buoni. Secoli 
do  S.To.2.t«q.l#  — ' 

Lafuperilitione  è 11  maggior  de  U* 
peccati  contrari  alle  virtù  morali  , Se 
-è  di  quattro  fpecie;  la  prima  è,  quan- 
do fi  dà  à Dio  culto  perniciofó  , cioè 
con  cerimonie  falfe,  come  fon  quelle 
de  i Ciudei,  b culto  fouerchio>  come 
le  cerimonie  difutili  j la  feconda  è , 
quando  fi  dà  il  culto  diuino  alla  crea 
tura, per  acquifiar  feienza , cioè  diui- 
•tiationesla  terza  è, quando  fi  dà  il  cui 
to  diuino  alla  Creitura , ilche  li  chia- 
ma idolatria  ; la  quarta  è , quando  fi 
dà  il  culto  diuino  per  incaminarele 
fioftie  opcrationijlequali  fuperftitio- 
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r Del  primo  prtcetto  * 
li»  fono lutti X peccati  mortali',  eccef- 
to  la  prima, s'elln  noti  è contra  la  leg- 
ge diviina  » o Humana,  & la  quarta* 
quando  ella  s’olferua  con  fede*  ò per 
ignoranza , fé  prima  però  che  hon  fu 
auifato  fé  ne  ferue,&  vfa.  Secondo  S* 
Tom. & il  Gaet.2.i.q.5>5-art.l*  : ; ; 

yfare  cofe  fuperftitiofe  per  guarire 
infiimità,o  creder  a fogni , è peccato 
mortale,  faluo  fe  li  tcnefleroper  riue 
lation.e  diuina,b  per  cagione, o fógno 
nàtiuale  » ballante  à lignificare  il  fe- 
gno,o  credere  deliberatamente  a can- 
ti d’vccel li, o nel  latrare, o vrlareti’a- 
nimali,  o che  i pianeti , o colle  latto- 
ni per, lui , fia  sfoizato  à far  male  , a 
bene,o  olTeruare  più  vn  di  che  vn’al- 
trorper  incominciare  alcuna  co  fa- , o 
pervfci re  fuojai  cafaà  far  viaggio, 
& altre  limili  vanità, fono  commune- 
mente  peccati  veniali , fe  fi  fanno  pe- 
lo prima  , che  fiano  auilati  da  lor  Pa- 
rocchiani,ò  Predicatori , o Confetto- 
ri,ò  da  altre  pwfone  intelligenti,pcr- 
cioche  poi  fono  mot  tali Secondo 
Sant’Ant.c.i.tit.  12. 

3 j Creder  fermamente , Se  tenete  cer- 
ta fperanza  in  alcun  breue,di  noti  ef~ 
fere  per  virtù  di  elfo  ferito  in  guerra, 
o di  non  morire  di  morte  fubitanea,o 
di  pefte,©  d'altro  fimil  modo,  o d?ef* 
j . > fer 
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feràuuenturato  co’  Signori,  è pecca-  . 
to  mortale  , coli  quelli,  che  li  tanno,  ' 
come  quelli, che  fe  ne  feruonoj  o cò- 
lìgliano,  che  li  facciano, fillio  fe  fono 
tanto  fettìplici,  cheincritalYero  lcufa, 

& anco  quando  vi  concorrelTeto  cin- 
que cofc, cioè, che  lìàno  nomirtoti,6c 
intelligibili , che  liano  parole  fante  , 
come  quelle  dell’Euang.  o Scrittura 
Sacra, o d’alcun  Santo  , che  non  vi  fià 
altro  caratettere, che  quello  delIaCio 
ce, che  non  vi  Ila  cola  vana,  o falfa,& 
che  non  li  fondi,  o póga  fperanzanel 
modo  dello  fcriuere  * Secondo  S.Ant. 
i.partir.iì.c.  i. 

Creder  à l’arte  rtotoria,&  iheTherSS 
ha , o la  mulica  habbia  virtù  contrai 
demoni , o che  le  streghe  vadino  eotr 
poral mente  in  qualche  parte,  èpe<N- 
cato  mortale:ma  credere  che  alle  vola- 
te il  demonio  porta  alcuno  , per  petr 
miflione  diuina  corporalmente , non 
è peccato  mortalerma  dire  alcuna  co- 
la cótra  la  fede,per  paura,  o peraltro 
iifpetto,  o coiil  entire  in  qualche  ope 
ra  citeriore  d’infideUa,  ancor  che  nel 
l’animo  fuo  creda  il  contrario, è pec- 
cato mortale;  nò  pecherebbe  pero,  per 
Jafciareil  fegno  Chriftiàno  , pur  che 
ei  non  prenda  quello  de  gl’infìdeli.» 
Secondo  il  Gaet.2.  z.q.3.ar,2» 
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Dét  primo  pYedettó. 

% 1 Domandare  alla  cirigara  la  venturi 
Con  propofito  di  crederla , è peccato 
incutale;  ma  fé  iì  domanda  per  curio-» 
4ìtà,non  è mortale, faluo  fé  per  quel- 
lo li  fcàndalizafle  alcuno, vedendo,  ò 
s’cgli  diede  ad  alcuno  qualche  cola  à 
mangiare, accio  Tamafle,o  s’ha  fatto* 

* o procurato  alcuno  incantamento,co 
cofe  facre,come  è Tacqui  benedetta, 
o del  Tanto  Battefmo  , o Pietra  (aera, 
b TOglio  Tanto,  ò le  parole  della  con 
fecràtione,ò  porta  adofTo  leTopradeC 
■ , tecoTe  àmal  fine,  è peccato  mortale  • 
Secondò  Si  Ant.pdr.  i ,cap.  1 1* 

Herbe  coglieie  il  di  di  S.Giouànnt* 
pfltiià  che  naTce  il  Sole,  credendo  che 
habbino  piu  virtù  quel  giorno  , che 
gli  dirti,  ò cdudr  Tangue  a gli  animali 
il  di  di  S. Pietro, credédo,  che  in  quel 
dì  Ila  più  vtile,che  ne  gli  altri, è pec- 
cato mortale;ma  le  donne,  che  con  lo! 
Croce, 6 con  Salmi, ò altre  orationi  le' 
cite,Tenza  vanità  ciò  Tanno,come  per 
la  Paflione  di  GieTu  Chrilto  , &c  altre 
limili cole, matfìme  quando  Tono  per- 
fone  virtuoTe,di  buona  vit3,non  pec- 
cano,nè  i ciurmatori  chVTano  lecita- 
méte  Tofiicio  loro,  ancor  che  elfi  fia-  ’ 
no  vitioli,pcne  qla  gratia  gratis  data* 

' che  Dio  li  ha  dato  àloro,  e per  vali- 
ti de  gTaltti.  Sedo  Margarita  confef, 

* • Do- 
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* '*  Cap.  XI.  ' 

* Domandare  à gl’indouini  de’fut1*,  \ t 
« d’altra  cofa  fecrctà,ò  tentare  di  f a- 
perla  per  altri’ mezi  illeciti,  b incanta 
«animili  con  parole  prò  fané,  ò facre 
o credere  à gli  effetti, che  nifcano  dal 
ropere  de  gli  indouifii,de’  fattochia- 
11,0  de’  ciurmatori,  è peccato  morta- 
le; percioche  il  demonio  fa  quell’ef- 
fetto  per  altre  Cagioni  naturali,che  à 
quel  ptopofko  applica,  mediante  al- 
cun patto  tacito, o efpreflo, ch’egli  ha 
con  quel  fkttoCchiiro  . Secódo  S.Ant. 
&tit.ii.c.r^ 

Verfì  portare  al  collo, fcritti  nel  no3z 
medi  qualche  Santo, o folenne  feda, 
o dopo, che  s’ha  derto  la  Meffa,ò  pri3  S 
ini  dell’Euangelio,  b eftra  di  quello, 
che  ne*  verfì  fi  conuiehe,credédo  che 
ifcritti  altramente  fìano  di  minore 
efficàcia,*»  portare  reliquie  con  alcu- 
na ofleruatione  vana , è peccato  mor- 
tale,benche  è cofa  finta  portai  la  con 
eonueniente  riucrcnza . Secondo  San 
Toln.l.2.q.96.àrt.4,  , 

Credere  à forte  illecite, b gettarle^  J 
ò farle  gettare  per  hauer  coniiglio  , ò 
fapere  ciò  che  fi  vuol  fare  , ò feoprir 
qualche  fecreto,‘o  cofe  , che  hanno  ì 
venire,  o per  hauer  qualche  dignità , 
c peccato  moitale  ; benché  fe  gettarti 
le  forti  per  partire  alcuna  cofa,  o per 
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t)et  primo  precettò* 
prendere  in  vna  neceflità  coniglio  * 
lottoponendolì  pero  alla  prouidcn- 
tia  diuinn>:come  è in  tempo  di  pcfte, 
o diiguerra , per  determinare  fopra  i 
Chierici, & Religiofi,  c’hanno  à retta 
re  à ferirne  la  Chiefa,  cón  pericolo  di 
mone.accioche tutti  nonmoiano,  6c 
nerétti  perciò  abbandonatala  Chie- 
fa, Aon  è peccato  mortalck  Secondo  S* 


Tom.z.2.q.95~art.s. 


•z6  S’egli  li  circoncife  * o vsb  cttremó- 


nie  Giuda  iche,Maumetane  , o More- 
fche, ancor  che  non  le  crcde{Te,è  pec- 
cato mortale  , il  limile  è adorare  e- 
fpretfatnente  il  Demonio  , il  Sole  , la 
Luna, gl’idoli, ò altra  creatura  p Dio, 
ancor  che  efteriormentejo  .hauere  ef- 
fo  Demonioper  familiare,  che  l’aiu- 
ta(ìe,rauilallè,niottrafle,o  dicelfe  co 
fé  fatte  i parti  remote,  è peccato  mot 
tale  3 & anco  inuocare  il  Demonio  eT 
fprcflainènte  nel  fuo  cuore, o con  pa^ 
role, accio  li  dia  aiuto,  ò conlìglio,  o 
fcongiuràrlo,per  modo  d’oràre,fenza 
fcogiiirbeeclelìaftici,  per  faper  da  lui 
alcuna  cofa,  è peccato  mortale  ; 5e  in 
due  modi  s’i nuoci  il  demonio,  vna 
efprelTa,  & filtra  tacita  j.fefpfelXa.  * 


quella, con  laquale  efprettainentc  s’iri 
tioca  il  Demonio  , o n fa  alcuna  eofa. 


fapcndo  che  per  opera  di  lui  s’hd  da. 
...  v fare. 


mm 


A X /•  • *-J 

we,  perche  i’vno  di  quefll  s’inuofa: 
con  le  paf ole. Se  l’altro  con  l’opereja 
racita  inuocitione  H fa  quando  alcu- 
no fa  qualche  <ipfa  , la  quale  nè  per 
lua  virtù  naruralc,  nè  per  ordine  diu  i 
no,nèe  cclefìaftico  vede  poter  opera 
fe,o  me  /colano  quella, come  neccflh- 
na  a quelle , che  la  pofTono  operare, 
come  è vfare parole  fecrete  con  co.i- 
ditione , che  fiart^àn  tale  , o tal  colù 
icntte,b  tn  tempo,, o altra  ilmil  cofa, 
che  non  appartiene  al  culto  dittino  , 
ne  allà  gloria  di  t)io,nèallà  ragione* 
il  fecòdo  è aggiunger  alle  cagioni  na 
turai i, alcuni  caratteri  /ìgnifìcatiui,Sc 
attribuiti  à ì demoni,  che  intendono 
on'oniiiricognitijche  firiferifeono  fa 
citamente  a eHij  il  terzo  è vfare  cagio 
ni  naturali  pet  effetto  foprartaturale  , 
come  perCortofcere  i fecreti  dell’ani- 
ma,o  per  curare  ftibitamentejil  quar- 
to è vfar  parole  Sacrate  per  effetto  va 
no  -,  come  per  farmouere  l’anello  fo^ 
pra  il  Jilo:mà  quel , che  fa  quello  S il 
demonio  , per  e/Ter  con  quello  mezo 
venerato, & di  quello  è molto  da  mi- 
rauigliàrfl  del!’inipriidentia  di  color 
co,  che  credono  coli  fatte  fuperllitio- 
ni  , de  che  l’hàbbla  Dio  co»nmui)i ca- 
le alle  vècchie, Se  à pérfone  f empiici, 
de  per  la  maggior  parte  di  vita  prò-/ 

- z-'  fana. 
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Del  primo  precetto  • 

fcna,&  non  à Santi, a i quali  ha  riaC-* 
lati  i profondi  fccrcti  della  fua  diui- 
na  fapienza.Sccondo  1 ifteflo . 
z6  L’arte  magità  imparare»  o hauerne 
libri, & voler  trouar  teioro,  per  mezo 
del  demonio, b vfar  Angarierò  fattu- 
ie  , con  incantatiotic , o inuocatione' 
del  demonio, ò romper  alcuna  Ottura 
con  vn’altra  fattura , o fare  , eh  alt£t 
ci  o facciano, ancói  che  quel  tale  lo  c 
apparecchiato , è peccato  mortale  > e 
lecito  nondimeno  disfare  ilmalefici© 
con  f congiuri  leciti,  ciò  e con  1 acqua 
benedetta,  oration  di  Santi,  penitene 
za,&  denota  communione  * Seconde* 
tutti  in  4.dift.44*  . . « - 

3o  Pigliar*, Ò conftringere,ch  altri  pi* 
oli  ferro  infocato!  in  qualche  tormen 
to  di  fuoco  , per  purgali!  di  qualche 
infamiamo  offerirli  al  martirio,  fenza 
legitimà  cagione',  che  a ciò  1 oblighi 
di  precetto, nè  di  confìglio.»  e pecca- 
to mortale  ; il  marito  di  precetto  e , 
quanto  al  proposto , che  dobbiamo 
haueie  di  voler  piu  tolfo  morire,  che 
negar  la  fede,ò  peccar  mortalmente  ; 
& all  bora  è folodi  coniìglio,  quando 
di  ciò  altro  con  ne  feguc,  che  la  glo- 
ria di  Dio  , & l’èfaltation  della  fanti 
fede, Si  iì  può  pigliare  anco  in  pecca- 
to mortalc.Secondo  San  Tomaio , Se 
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v 6r/>.  X/r. 

SàhPdutoà*  Corinthi  13. 

Tentare  Iddio, dicendo  , ò facendo** 
ileunà  cofa , con  intentione  efpreffa 
diprouàr  lafuapótentia,&  fàpientia, 
come  è predicare  fenza  prouederfi 
del  neceflàrio, potendo  farlo  , b offe- 
iitfi  ad  alcun  pericolo,  fenza  rtecefil 
tàjcomc  quell’infermo, ch<?  non  vuo- 
le vfare  rimedio  humano*  potendolo 
hàuere  , & fi  làfcia  folo  in  poter  del 
diurno*  è peccato  mortale  j benché  il 
non  vfare  rimedio  , cioè  medico  per 
Vtilità  fpi  fi  tua! eroine  per  domare  là 
carne, o mal  di  fianco *o altre  infinm- 
tà  limili , i quali  non  hanno  pericolo 
hiuno  di  morte, è merito . Secóndo  li 
Gaet.dift.67.arM. 

Del  fecondo  precetto:  non  prender  H 
nome  di  Dio  in  vano* 

£ap . XII. 

NO'iiiinar Dio  invano  , chi  giura  1 
per  elfo  male  ilÒ  adempie  mala- 
mente il  ben  giuralo,  talché  il  guitto^ 
re  è vn*affermar,o  negare  alcuna  Colà 
facendo  efpreflamcnte,b  tacitamente 
Iddio  per  teftimonio;è  di  duefpecic, 
J’vno  e affermatiuo  del  prefente  , ò 
pallato.  Se  l’altro  è promi  fiuto  del  fu- 
turoj&  quando  nò  hà  alcuno  de*  fuoi 
compagni,  cioè  la  verità,  giuftitia  , 0 

di- 


Del  fecondo  precetto  • 

dìfcrlttioncy  è peccato  mortale  :ind 
non  e piu  che  veniale,  quando  li  mari 
ca  (blamente  la  diferetione , & riuet- 
lentia. Secondo  S.To»n.2.a.  quxft,S9. 
attic.  3. 

a Creder  che  da  fé  il  giurare  (ìa  ma- 
le,& in  peflim  ca  fo  lia  lecito  , è pec- 
cato mortale, & hcrelìa;&  giurare  pet 
il  diauolo,o  per  alcun  Idolo, è pecca- 
to mortale, bellemmia, perche  attiri 
buifee  alla  creatura  quel  , che  è di 
Diojil  medefmo  è giurare  per  le  crecH 
ture  , non  hauendo  rifpetto  à Dio  nè 
tacito,  nè  efpreflo  , è Peccato  morta- 
lese  ben  vero  , che  i Cnriftiani  quan- 
do giurano  per  alcuna  crostar 3,1^1  ten- 
dono communemente  di  giurar  Dio  * 
Signore  di  dia  creatura,&  almeno  nel 
giudicio  efteriore  rhaniio  à leu  (a  re 
di  peccato, & à giudicatlo  per  oblia- 
to,come  fanno  alcunché  per  loro  ve 
rità  afferma  no,  o negano,  o per  la  lo- 
ro fedc,o  d’huotfip  da  bene  , e <iji  Ca- 
ualiere,o  Umili, di  quello  modo  ie 
ftano  obligati  alla  promelfa.  Secondo 
S.Tora.in  3.dift.39.aft.i. 

4 Giurare  il  falfo  fapendo,  o douèdo 
fapere,o  penfando , che  eifofle  fai  fo* 
&:  auueitendò  che  elfo  giuraua,è  pec 
cato  mortale, o che  (ìa  fanciullo  , che 
Rabbia  difcrcttionc,  o fia  per  fua  yfi- 
• j IjU, 
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con  impeto  d’irà,&  non  folo 
per  Dio,o  flioi  Santiima  per  vita  mia, 
p:rmia  confcientia,o  coli  Dio  m’aiu- 
ti,  Tempre  è mortale , etiandìo  che  lo 
faerffe  per  mal  coftume  di  giurare  ; 
be’  che  ordinariamente  il  giurare  il 
fà’d'o  fenza  auertire,  otturare  il  quel , 
che  giuraua,non  è al:ro,che'veniale  • 
Secondo  S.Tom.vtfup.àrt.ió-. 

Giurare  per  ignoranza  graffa,  e fup  A 
pina  il  fallo  , credendo  giurare  il  ve- 
ro,è peccato  mortaleima  Te  vi  pofe  la 
debita diligentia  , è veniate;&  s’egli 
giurb  alcuna  co  fa,  affermando  per  ve- 
rità ciò  che  nò  fapeuà,  èpeCcaro  mor 
loie, 'eccetto  quando  rafferma , come 
egli  lo  sà,  comeJ’Archidiàcono',  che 
rifponde  ài  Vefcouo  (opra  quello,che 
s’ordina  dicendo, che  è buono.  Se  de- 
gno fenza  fàperlo  bene,  percioche  no 
i 'afferma  Tempi icemente:  ma  con  quo 
Ila  coricfitione.aggiunta , cioè  è buo- 
no, Se  degno.per  quanto  l’humana  fra 
giiità  lo  permette  * Secortdo  Ang.ver# 
perinrium.43‘ 

Giurare  il  vero*  fecondo  Tintene  8 
rione  del  giuratore  : ma  non  fecondo 
quello  di  colui , al  quale  fi  giura,  ef- 
fendoli  comandato  però  dal  Tuo  Giu- 
dice (competente,  che  ei  debba  giura- 
re 
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Del fecondo  precetto. 
re  fecondo  l’ordine  delle  leggi,  ò p a 
re  offerendoli  effo  di  fua  volótà  a giu 
rare,  è peccato  mortale;  ma  quado  nò 
fufTe  fuo  giudice,  ò còti  a l’ordine  del 
le  leggi , o folle  perfona  priuata  co- 
lui,che  il  fa  giurare, o per  forza,  ò im 
portunità , elfo  può  Jgiurare  ciò  che 
iecódo  la  fua  ifttentione  è il  vero  , & 
fecondo  Pintentióne  di  chi  lo  fa  giu- 
rai e il  falfo,comefece  Sa*  Francefco, 
che  domandato  da  alcuni , che  perfe- 
guitauano  vn’homicida,,  che  gli  era 
paffuto  d’apprefTo,doue  fblfe  andato, 
ponendoli  egli  la'mano  nella  manica, 
rifpofe  non  è paffuto  di  qua, intende- 
do  egli  che  non  era  palfato  p er  quel- 
la manica  } Secondo  Angelo , & Gio- 
uanni  d’Anania  in  cap.qtti* 
j Giurare  la  verità  , fecondo  l’irtten- 
tiene  del  giudice  , niuno  è obligato  ; 
ma  fecondo  quella  dì  colui  , che  giu- 
ra; quando  però  il  delitto  non  è no- 
torio,nè  mezo  prouato,  nè  vi  ha  infa 
mia,  nè  indici;  prouati , nè  per  tacere 
ne  feguita  pregiudicio  ad  altri, bèche 
ne  Teglia  l’indiretto  delPaccufatore* 

• SctJoS.To.e  i PSri.in4.dift.iy.q.i8, 
lo  Giurare  di  fare  alcuna  cofa  lecita» 
quantunque  piccola,  & non  la  fare,  è 
peccato  mortale,  quantunque  per  ira; 
ma  la  madie , che  giura  di  caligare  il 
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figliolo,  hauendo  volontà  di  farlo  f 
non  pecca  mortalmente  fe  non  lo  ca- 
fiigà  > petcioche  limili  giuramenti  no 
fonò  leciti;  ma  fi  fanno  per  vendetta, 
& ^pecca  venialmente  ingioiarli , & 
diente  fé  li  lafciano  d'ofieiuarli . Se- 
condo il  Gae,2.2.q.89.art.7.’ • ' 
Giuramento  códitio nato,  non  obli- 
la le  non  auucnura  la  conditione, co^ 
nic  la  madre, che  giura  di  dare  vn  po- 
ad  vn  Itio  figliuolo  , acciò  egli  fi 
fila  cheto;  ma  fe  il  figliuolo  fi  chctaf- 
fe-&  elTi  non  li  delle  il  pomo, pecche 
rebbe  mortalmente;  ma  le  non  fi  che- 
ta non  pecca  à non  darlo  ; & giurare 
di  non  andare, ò paflfar  di  qualcbeJuo 
go,Vdi  hòn  fare  alcuna  cofa,per  fiig- 
gu  l’occafione  de’peccatbcome  di  dò 
ne,  ò di  gioco  illecito,’  oblila  duran- 
te la  cagione  a peccato  mortale , ben- 
ché non  pecchi,  chi  giuta  quello  fen  - 
za  rìjpetto d*alcun bene  honelto,3c 
mie;  il  Umile  è di  chi  giura  di  far  co- 
fa,  che  fia  di  fui  natura  otiofa,ò  indif- 
Ferenle  per  bene,o  per  male,  come  di 
non  tenere  alcuno  in  ftio  feruigio  , ò 
di  non  parlar  col  tale  , b della  tal  co- 
fa,  ò di  non  andar  à cafa  fua,  ò di  non 
comprar  nella  fua  bottega,  & altri  C- 
nùlj,  ben  che  limili  giurameli  fi  pof- 
fono  offeritale  lenza  peccato, no  obli- 

gatio 


^ * Del  fecondo  precetto . 
gano  pero,  gei  ofleruarfi,  poflbnC 
anco  pei  propri^  auitorità  violare,  & 
è meglio,  che  farli  j perche  per  eflìf 
pone  impedimento  allo  Spiritp  S&n 
to',  eh’ infpira  fanti  propoliti  àfart 
fopradette  opere . Secondo  San  Tom 

al  9-art.7*  •-  t*  ■ . r 

S’alcuno  giurane  al  luo  compagni 
o amico,  che  non  lo  lafcierà  andare 
fe  pr  ima  non.  mangiai  anno  inficine 
& poi  quello  non  volendo  mangiare 
egli  lo  lafcia  andare,  o altra  cola  firn 
le , non  per  auefto  egli  pecca  mortai 
mente , percne  non  giura  eon  animi 
immutabile  di  non  lafciatlo  andare 
non  volendo  quello  mangiare,  béch 
tal  giuramento  è indifereto:  ma  qual 
do  giura’ di  dare  alcuna  cofa,&  poi  v 
dona  vn’altra migliore,  ò più  vtiler< 
fe  dopo  il  giuramento  cjuella  cofajn 
Vi  era  bifogno,  o quando  fulTe  impe 
dito  di  cola  piu  buona,  o quàdo  full 
per  feorfo  di  lingua,  come  non  fape 
do , o fe  vi  fufie  interuenuto  alcu 
precetto  del  Superiore,  commandan 
do  il  contrario  , o fe  la  cofa  non  per 
mane  nel  medefimo  fiato  , come! 
giuro  di  pigliar  il  tale  per  feruitore 
& dopo  quelle  cafeo  ammalato , al 
Jhora  non  pecca  mortalmente  , & nc 
giuramento  promifforio  > nel  quale 

prò- 
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mette  alcova  cofa, laquale  c dubia  fé 
fa  lecito, o illecito,  vtile,o  nociuo,ò 
d’altro  modo  limile , il  Vefcouò  pub 
dirpenfare:ma  fi  è man if diamente  le 
ciro , Se  honello , non  ha  luoco  la  di- 
fpenlàtione,  fe  però  non  occorre  tarli 
alcuna  cola  mi  gl  io  te  alfa  commune 
▼lilità, Se  allhora  appartiene  al  Papa, 
quale  ha  cura  di  tuttala  Chiefa  ..Se- 
condo S.Tom.2.2,q.8p. 

Giurare  di  fare  alcuna  cofa  fenzai* 
animo  di  farla,  è peccato  mortale , Se 
giurale  di  fare  cola  illecita  co  animo 
di  farla, pecca  in  due  modi,  ciò  è in  vo 
lei  fate  quello, che  non  lì  deue\  & in 
giurare  che  lo  farà:ma  giurare  di  fare 
alcuna  cofa  -illecita  fenza  animo  di 
farlp, pecca  in  vna  cofa  fola, Se  giura- 
re co  inganno  di  fare  alcuna  cola,  in- 
rendédo  d’vn’altra  diuerfa  da  quella, 
cji‘intendeua  colui,  per  cui  giuraua  * 
lènza  giulfa  cagione  d’vlare  quella 
duplicità,^ peccato  mortalejSc  giura- 
re anco  per  timore  di  fare  alcuna  co- 
la lecita,  fenza  intentione  d’obligar- 
Xiìli  difarla.  Se  non  la  fare,è  anco  pec 
calo  mortale  : ma  giurare  ab  ladrone 
di  darli  tanti  feuti , Se  dentro  fcilelfo 
intende, che  li  pagherà, fe  elfo  c obli- 
ato à darli , di  quello  modo  non  è 
obligato  à darglieli  , fe  pero  per 

altra 
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; a Del  fecondo  precetto . 
gano  pero  ad  ofleruarfi,  poflbno 
anco  per  propria  auttorità  violare, 
è meglio.,  che  farli  perche  per  cffi.fi 
pone  impedimento  allo  Spirita  San- 
to , ch’infpira  fanti  propoli;!  alar  1$ 
fopradette  opere . Secondo  San  Tom* 
al9;art-7-  .. . , 

S alcuno  giuralle  al  fuo  compagno 
o amico,  che  non  lo  lafcierà  andare» 
fe  prima  non  mangia,  anno  iniìeme, 
& poi  quello  non  volendo  mangiare» 
egli  lo  lafcia andare,  o altra cola  limi 
le , non  per  quello  egl i pecca  mortal- 
mente , percne  non  giura  con  animo 
immutabile  di  non  lafciarlo  andare , 
non  volendo  quello  mangiare,  b£che 
tal  giuramento  è indifereto: ma  quan 
do  giura* di  dare  alcuna  cofa,&  poi  vi 
dona  vn 'altra  migliore,  ò più  Ytile,  o 
fe  dopò  il  giuramento  quella  cofa  no» 
vi  era  blfogno,  o quando  fulfe  impe-s 
dito  di  cola  piu  buona,  b quado  fulTe 
perfeorfo  di  lingua,  come  non  fapen 
do , o fe  vi  fufle  interuenuro  alcun 
precetto  del  Superiore,  commandan- 
do il  contrario  , o fe  la  cofa  non  per- 
mane nel  medelìmo  (lato  , coinè  fc 
giuro  di  pigliar  il  tale  per  feruitore  , 
& dopo  quelle  cafcb  ammalato  , al- 
lora non  pecca  mortalmente  , & nel 
giuramento  promifiorio  , nel  quale  fi 

prò- 


Cap.  XI L * $ j 
mette  alcuna  cofa, laquale  c dubia  fé 
fia  lecito,©  illecito,  vtile,o  nociuo,b 
d’altro  modo  Amile , il  Vefcouò  pub 
difpenfare:ma  fi  è manifeftamente  le- 
cito , & honefto , non  ha  luoco  la  di- 
fbenlatione,  fe  però  non  occorre  farli 
alcuna  cofa  migliote  alla  commune 
▼uliià,&  allhora  appartiene  al  Papa, 
quale  ha  cura  di  tutta  la  Chie  fa . . Sc- 
'condo  S.Tom.2.2.q.8p. 

Giurare  di  fare  alcuna  cofa  fenzai* 
animo  di  farla,  è peccato  mortale , &. 
giurate  di  fare  cola  illecita  co  animo 
di  fat!a,pecca  in  due  modi, cioè  in  vo 
ler  fate  quello, che  non  fi  deue\.&  in 
giurare  che  lo  farà:ma  giurare  di  fare 
ale-ma  cofa  illecita  fenza  animo  di 
farljt, pecca  in  vna  cofa  fola,&c  giura- 
re co  inganno  di  fare  alcuna  cola,  in- 
rendedo  d’vn’altra  dìuerfa  da  quella, 
ch’intendeua  colui,  per  cui  giuraua , 
lènza  giufta  cagione  d’vlare  quella 
duplicith,èpeccato  mortale^  è*ui:a“ 
re  anco  per  timore  di  fare  alcuna  co- 
j fa  ’ecita,  fenza  intentìone  d’obligar- 
i nifi  di  farla,  & non  la  far  e,  è anco  pec 
! cato  mortale  : ma  giurare  al  ladrone 
/ di  darli  tanti  feuti , & dentro  fe  ifeflo 
intende, che  li  pagherà, fe  eflo  c obli- 
gato  à darli , di  queito  modo  non  è 
obligato  à darglieli  , fe  però  per 


altra 


Del  fecondo  precetta . 
altra  cagione  non  glieli  deue 
perche  ae  iure  nell  uno  è^bl 
giurare , fecondo  l’inrentione 
lui,  che  malamente  lo  Itringe  à 
xe.Secondo  Sil.+.q.7» 

1 * La  donna,  c’ha  alcuno  impeci  i 
to  lecreto,per  ilquale  non. vuol 
può  viuereinfìeme.co’1  fuo  ma 
&:  è. per  ciò  fcpmmiuiicata,  £ c n< 
ticolo  della  morte  le  jbifogna  gì 
re,  per  efiere  affo  luta  , ch’ella  vi 
co’l  fuo  marito, pub,  & deueirìt< 
re  , che  lo  farà  per  quanto  potrà  j 
fenza  peccato,  Óc  co  quello  s’el/a 
rade,  & non  ritorna  al  fuo  marito 
c (pergiuro.  Secondo  l’ifteflb  .*  _ 
i j Giurai  e di  fare  contri  alcun  pre 
to  di  Dio, come  rubbare  cofa  nora 
le,non  perdonai  l’offefe,  ò difendi 
alcuno  contra  il  fuo  Superiore  ingi 
llaméte,&  altre  limili, e peccato  me 
tale , Se  s’è  di  fare  peccato  veniale  . 
veniale;&  giurare  di  ritornare  in  ca 
cere  , & non  vi  ritornare  , e peccai 
mortale,  le  ben  egli  làpelTe,che  vim 
iirebbe,&  che  la  morte, die  li  deffer 
folle  ingiuffa,puxe  che  la  carcere  noi 
fnfte  ingiuriola,  come  fc folle  prilla- 
ta,o d’alcun  Jairone , ò tiranno , o d: 
giudice  incompetente, ò che  non  j>ro- 
cedeffe  con  oiàine  di  legge,.  & le'  la 
: "*  ino-  - 


C*p.  X T /• 

f «soglie  giura  al  marito , che  non  hjt 
peccato  d 'adulterio, per  elTerfi  cófef-. 


i làta,&  pentita  di  elfo  peccato  , che  il 
s marito  le  fa  giurare,  perche  ingiufta- 
mentele  fa  pigliar  quel  giuramento, 

: ella  ben  può  giurare  la  verità, fecon- 
i do  lafua  ifteflà  intentione  , & il  fai- 
1 fo, fecondo  Tintentionedel  marito  *. 

: Secondo  Ange,  ma  dafe  Ite  Uà  s’olfer- 
i fé, pecco  mortalmente; & s’egligiurò 
■ in  tempo  di  pelle  alle  porti  della  Cit- 
: tàla  verità,con  inganno, Se  no  fecon- 
ìTintcntione  di  coloro, che  lo  face- 
1 *wno  giurare,  c peccato  mortale  , poi 
3 che  volontariamente  vi  li  offerfe  ad 
intrare,faluo  quando , che  la  guardia 
[ crede,che  in  quella  Città  vi  lìa  la  pe- 
lle, 5c  non  lìa  il  vero,  Se  che  elfo  ragio 
: neuolmète  tiene.  Se  crede  che  nè  egli, 
ne  à cafa  fua  vi  lìa  pelle,  Se  coli  giura 
lil  vero,  fecondo  l’intentione  princi- 
pale.Secondo  Sil.ver.iureiur.3.q.2. 

Giuramento  dato  ad  altri,  creden-i* 
jÌo,che  ei  giurerà  il  lalfo  è peccato 
inco  mortale, falao,  quando  l’indulìe 
on  forme  alla  legge , come  giudice  , 
d inftantia  di  parte  , nè  mai  li  deue 
are  ad  alcuno,  quando  liprefumc, 
che  egli  non  rofleruerà?  Se  dare  anco 
il  giuramento  a’  figliuoli,  o ad  altri 
Sudditi  di  cala  fua>o  famiglia, accio  iu 

ogni 


Bel  fecondo  precetto . 
ogni  cafo  dichino  il  vero  , è peccato 
mortale, quando  è per  cofarubbata.in 
cala, con  intentione,  che  in  ogni  calo 
dicano  la  verità  ; il  limile  è di  giura- 
le di  fare  alcuna  cofa , non  c« adendo 
poterla  fare,  come  fe  giuro  di  pagare 
a vn  certo  tempo  quello, che  etto  do- 
ueua  , credendo  probabilmente  , che 
non  pouebbe-ma  fe  penfaua  di  sì  , & 
vi  vsò  di!igentia,con  tutte  le  fue  for« 
Zje:manon  baftorno,  non  pecco  ; & fi 
egli  non  pagafle  pattato  il  tempo  pia 
pretto, che  potette#  peccherebbe  ; o fe 
giuro  di  tener  alcuna  cofa  fecreta,che 
lì  trattò  in  conlìglio,  ò in  altra  patte, 
ò fe  li  fu  polla  in  fecreto  , & lariuelò 
in  que’  cali,  che  non  doireua  ritjelar-* 
)a,òs’indutt'e altri  à fare  il  medeljiio, 
ò configlio, peccò  mortalmente.  Se-* 
condoiillAnt.a.par.tit.io. 
ai  Nel  giuiamento  affermatiti© , inai 
non  vipno  eflere  difpèlatione,accio 
• in  alcun  cafo  alcuno  giuri  il  fallo, per 
chetai  difpéfatione  icria  diretta  có- 
tra  il  disino  pcetto.Secodo  SrTo.a.av 
& colui,  c’h.i  giurato  di  tenere  alcu- 
na cofa  in  fecreto , fi  dette  intendere 
di  cofa  lecita>&  honefia,^  non  noci- 
ua  ad  altri . Secondo  il  Pan.  in  c.ego, 
ìk  nel  giuramento  promittorio  la  di- 
fpenfatjone  s 'amette  per  quella  co- 


Cip.  xil.  37  . 

fi  che  è Vtile  » honéfta  , & buona  in 
communi.  Secondo  S.Tom.  vt  fupra_ . 

* Se  il  clerico  andò  al  ftudio  co  1 ice-iz 
tìa  delVefcouo  Tuo  prelato, & per ja- 
£ion  di  ftudiare  ha  fatto  alcuni  debiti, 

| giuro  di  no  fi  partire  infino  a tato, 
che  nó  fatisfarà  il  detto  debito  , & m 
-queftomszo  il  Vefcouo  complotto 
pena  di  fcónaunicu,che  tutti  » Chieri- 
ci infra  tati  giorni  Véganó  a lui,  allho 
ia  il  detto  Clerico  nó  e obligato  par- 
tirli , prima  che  paga  il  detto  debito , 
poiché  andò  al  ftudio  co  Tua  licentia 
Ce  per  ncceflìtà  del  ftudio  fece  il  detto 
debito,  Se  fi  obligò  con  licèza  del  Ve- 

fcòao,perche  chi  concede  vno, conce- 
de anco  tutti  gli  àltrbma  fc  li  indebi- 
tò P altra  caufa,  nó  appai  tinete  al  itu 
dio/o  fé  n’ando  a ftudiare  fcnza  licen 
za  del  Vefcouo,  è obligato  ooedireal 
fuo  Vefcouo, che  li cómàda,chc  veghi 
ii'fe  fotto’ pena  di  fcommunica  lata: 
fnix.  Sedo  il  Pan. in  c. vcn.de  iureiur. 

Quanto  a i voti  mal  fatti,  o rnale 
adempir*  * buoni»  , ' 

IL  voto  è prometta  intcriore  deli-** 
berata fatta  à Dio  d alcun  bene  mag 
gioie,  non  annullata  dal  Superiore  : ì 
quali  voti  fono  di  due  torti , cioè  io- 
Unnc  , & fempliee,  il  folcniie  c quel- 
le u,  D lo , 

•7/  ,>iifi 
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Devoti, 

lo, che  il  folenniza per  profefllom 
cfprefla,  ò tacita,  fatta  in  alcuna  Re- 
ligione approbata  , ò per  ordine  .f  «- 
croj  & ogni  altro  voto  è femplicc,  & 
il  voto  obliga  più , che  il  giuramen- 
to^ l’opera  fatta  con  voto;  è più  me- 
litoria  di  quella  fenza  voto;è  già  dif- 
ferenza tra  il  voto  , che  fi  fa  con  fu- 


# m.  M V VII  ^ | 

bita  deliberatione , per  paftlone  , b 
peraltro;  & tu  il  voto,  che  con  gran 


deliberatione  precedente  fi  fa  , come 
fono  le  donne,  che  per  ogni  minima*, 
cagione , che  gli  occorre , fanno  vo- 
to , percioche  quelli  fàcilmente  fi  di- 
fpenfano,  commutano,  Credimene, 
& gli  altri  no  . Secondo  il  Gaet.art.  i 


v»  . ^ u i c • X • 

25  11  voto  di  non  ofleruare  i conile  li 

I • • « . a > v . r)  * • 
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etiangelici , come  di  caftità,poueità  , 
& altri  limili , fi  poflono  facilmente 
adempire'  ; ma  non  obligano  , perche 
communemente  fono  peccati  venia- 
li ; '&  il  voto  di  maggior  bene  , fatto 
per  mal  fine , come  quando  fi  vota  di 
fare  elemofina  per  vanagloria , ó di- 
Jettatione , o fia  fine  del  medélìirio 
voto,  come  fa  il  Capitanò  , che  dado 
vna  ingiufta  battaglia  , promette  • di 
dare  mille  ducati  a qualche  Chiefa  , 
per  confeguire  quella  ingiufta  vittor 
ria,perciòche  ogni  opera  il  cui  fine  è 
cattiiio , l’opera  è cattiua , & benché 

JUCl- 
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cap.  xir.  38 
quello  , per  il  che  alcuno  s'applica* 
votare,  da  male,  non  retta  pero  il  vo- 
to d’eflcr  buono  come  è colui , che 
combatte  in  duello , & fa  voto  acciò 
Dio  lo  (campi  da  morte;  & anco  di  co 
loro,  che  fanno  voto  d'hauer  figliuo- 
li di  loro  amiche, ò innamorate;  per- 
che fe  bene  il  voler  vincere  in  duel- 
lo il  nemico,  damale, non  è però  ma- 
l£  il  non  voler  efler  morto, nè  ferito  ; 

& benché  la  copula  con  la  donna, ch^ 
non  cfua, da  peccato,  il  figliuolo  pc-» 

10  , che  di»  lei  nafte  , è dono  di  Dio  5 

perciochequefti  voti  nò  fono  mezi  » 
nè  cagioni  di  peccati  tali  j ma  cagio- 
ne di  cofa  in  fe  buona . Secondo  ii 
Gaer.in  dift.quxttio.88.  - 

Il  voto  non  retta  libero, per  Ja  peni 
tenza,che  dà  il  ConfefTore  al  penite- 
te_*per  nò  hauerlo  ofleruato,  pur  che 
nò  ioprauenga  impoftìbilità  di  fatto  , 
odi  legge,  o era.talc  , che  con  pattare 

11  tempo  , nel  qual  far  lo  doucua,  ne 
, paflaua  anco  la  fua  obligatione  , co- 
me colui  , che  lafcia  di  dire  rottici© 

fdiuino  in  vn  giorno  , non  è obligato 
/ à dirlo  più  ; ma  d bene  à farne  peni- 
| lenza.  Sedo  il  f^et.z.2.q.88.art.i2. 

Il  voto  indifereto , ò tìolto,  come?* 
di  non  pettinarti  il  fabbato,o  di  nò 
lare,  o di  non  lauaifila  tetta  in  honoT 

Dz  re' 


De  voti . 

re  della  Madonna  » o di  alcun  Santo  » fl 
che  non  ridondano  in  honore  di  »io,  fi 
nè  bene  del  prollimo  , fi  polTono  vio-  t 
lave  per  propria  auttorità  di  colui  llef  i 
fo,chc  li  fece, per  hauer  alcuna  limili-  i 
tudine  di  fuperftitione  j il  voto  pero  i 
ville  di  non  filare  il  Sabbato , per  dii  è r 
Tofficio  , bla  corona  , o d’andare  * ; 
qualche  fua  Chiefa»  o di  altro  Sito,  % y 
vedere, a riuerire  qualche  fua  reli  q a > * 
percioche  il  voto  ratto  co  quelle  tir*  t 
coftantie  è buono:  ma  fenza  di  elle  il  i 
voto  no  valej  il  limite  è di  colui»  che  \ 
fece  voto  di  peregrinare  ignudo,  per-  n 
che  none  honeitó,  8cè  pericoloi'o  al 
f corpo,  benché  tal  voto  li  debbe  coni-  j 
V mutare  in  altra  opera  pia.  Secondo  S.  . 

Aht.i.par.tit. 1 1 . c. Z3 • . . . 1 

3+  Ilvoto  fatto  di  cofa  lecitale  li  vio- 
la, è peccato moitale,  tante  volterei 
qnato  s*ha  violato, faluo  qudctolo  la- 
ccio per  diméticàza,o  per  infirmila  ,6 
per  altra  impotéza,come  di  far  elcmb 
fina, Se  poi  viene  in  pouertà,  Dèche  ie 
poi  ritornalfe  in  profperita  faria  obli- 
gato  ; o fece  voto  di  peregrinare  , $c 
poi  calco  ammalato  j o di  cattila  » Se 
poi  fi  marito,  & cófumo  il  marnino- 
; nio,  & a quello  modo  non  è obligata 
ad  ofleruailo  intciaméte,perche  deue 
paiate’ 1 debito  matrimoniale  alla  fua 

oom- 
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Cap,  XII,  39 
compagna:  ma  è.  bene  obligato  ad  of- 
feruar  quella  parte  , che  è poffìbile  , 
cioè  à non  domandarlo , & à tener 
volontà  di  douer  ofleruare  il  voto  , 
morendo  il  marito  , & nó  tornare  più 
a maritarli 5 come  è la  donna»  che  fece 
voto  di  virginità  , fe  poi  il  lafcia  cor- 
rompere, non  folo  farebbe  obligata 
ad  oiTeruar  quella  parte  , ch’ella  po- 
telTe  : ma  a farne  anco  penitenza,  per 
effer  caduta  in  quella  impolfibilità 
d’ofleruarla  intieramente  : ma  fc  fo- 
lo  efla  promife  virginità  , con  inten- 
tione,  che  s’vna  volta  la  violalTe,noii 
vi  folle  più  obligata,'  non  pecca  più  > ’ 
che  la  prima  volta . Secondo  il  Gaet. 
in  fum.de  ma. vo. 

Il  voto  non  adempito, quantunque^ 
di  cofa  minima,  è peccato  mortale: 
ma  lafciarne  vna  particella  piccola 
di  quello  , ch’è  grande  , è veniale  5 
fc  il  voto  fatto  per  farlo  Cubito  , o in 
ffi  certo  tempo  efpreflb , b tacito  > 
k poi  non  J’adempire  fra  quel  ter- 
hine , è peccato  mortale  : Se  il  voto 
àtto  da  chi  rincrebbe  d’hauerlo  fàt- 
<0  fenza  volontà  d’adcmpirlo, è pec- 
cato mortale  : ma  fe  li  rincrelu:  di 
hauerlo  fatto , e TolTerua  , non  pec- 
ca mortalmente  : ò fejdubila  che  non 
pub  offeruaxlo  dafe  ftclfo , & violar- 

Dì  lo 
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!o  fenza  dlfpenfatione  ■,  è peccato 
mortale.  Secondo  la  R0f.ver.v04* 
^ Il  voto  riuocare,o  il  pròpofito,chc; 
alcuno  habbia  d’intrare  in  Religio- 
ne, che  fia  approbata,  o fe  vi  è entra- 
to farlo  vfcire,  è peccato  mortale  ; & 
fc  dopò  fatta  la  profeflione , lo  fece 
apoftatare,  oltra  il  peccato,  è oblia- 
to di  redimirne' vn’altro  fimilc  po- 
tedo,  quando  nò  potrà  il  medefìmej 
ma  in  ncfliin  cafo  è obligato  à pomi 
le  fteffo . Sedo  il  Pari.in  4.d.ij.q.i7. 
43  II  voto  fatto  d’entrare  in  vn  certo 
Monafterio,o  Religione, có  intentio- 
ned’obligaruifì  all’ofTeruaza  di  tut- 
te le  colè , che  deono  ofTeruare  i Re- 
ligiofi , fe  no  vogliono  pòi  accettar- 
c :Jo,  o ammetterlo  alla  ptófeflionc  , & 
nò  vuole  poi  ofTeruaf  lo  ; mentre  che 
viuc,  pecca  mortalmente*;  8c  fe  prede 
moglie , non  può  domandar  il  debito 
matrimoniale;  mafenóhebbe  quella 
intètioned’obligaruifì,non  è obliga- 
to,e può  prender  moglie  non  effondo 
ziceuuto,  nèammeffo,  & anco  entra- 
to, può  infra  l’anno  della  probàtionc 
vfcire , quando  non  li  pareffe  buono 
quel  modo  di  viuere  ; pereioche  co  la 
legge  commune  egli  lodisfa  co  l’en- 
ttare;ma  no  già  fe  fece  voto  di  profef 
<arfì,puo  vfcire  fenza  difpcnfa  impe- 
trata 
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t«ta  p«  giuda  cagione,  come  colui, 
che  votò  folamente  d’intrare  in  Relì 
gione,Sc  entrò, dopò  entrato  fece  vo 
to  di  nuouo  di  far  profeflione,allhora 
coftui  fi  ' giudicherà  per  più  obligaro 
a profefìarla, perche  la  légge  commu- 
Jie  non  obliga  tanto  cdlui  à perfeue- 
xarui, che  fece  voto  d'entrarciperpro 
uarla, quanto  colui  j che  fece  voto  di 
perfeucrarui,&  profetanti, prima , ò 
dopò  l’entraruòma,che  queito  la  deb 
ba  prouare  con  buona  fede , & fenza 
ingannò;  & s’egli  feccvoto  d’intrare 
fii  Religione  più  ftrètta  , & poi  vien 
in  vnapiùdarga,  è peccato  mortale, 
e però  obligatoadJvfcire  di  quel- 
«jdopò  d’hauer  fatto  Japrofeflione  , 
pér  andare  alla  più  ftretta  ; Secondo 
r4rchid.&:  S.To.2.2:q.vlt.art.pen. 

;I1  Religiofo  , ch’entrò  nella  Reli-47 
gione  doue  non  s’ofierua  la  Regola , 

Oc  vi  fece  profelfione  , & non  o (Tenia so 
le  cofe  , lequali  egli  è obligato  fotto 
^ena  di  peccato  mortale  , pecca  mor- 
talmente , ne  lo  feufa  il  non-  hauerc 
Intentione  d’obligaruifi:  ma  di  viuc- 
re  in  quel  modo  , che  viuono  in  quel 
Monastero;  onde  dèue  mutare  quella 
intentione, & ofleruare  almeno  i vo- 
li fuftantialiima  non  già  Tal  tre  acci- 
dentali ofieruantie,o  già  derogate,  o 
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moderate  per  piiuilegij  Apoftolici,$c 
quefto  s’oflerua  nella  maggior  parte 
della  Chriftianità,&  è ben  manifcfto 
al  Papa,  & lo  tollera,  & per  vn  certo 
modo  vi  difpenfa  « Secondo  S.  Ant.3. 
par.tit.io.cap.i*  , 

Chi  promette  à Dio  qualche  coi* 
fenza  animo  di  adépirla  , fa  però  vo- 
to, Se  retta  obligato  a cópirlo,  & per-  ! 
ciò  fanno  male  i Prelati  de  religiofi , 
,che  fenza  altra  congettura  credono  à 
fudditi,  che  lor  giurano,  che  nò  heb- 
bero  mai  intétione  di  far  profeflioncj, 
quàdo  la  fecero } &c  perciò  qualuque 
Religiofo,  ò Religio  fa,  che  pretende 
eflere  entrata  nella  Religione, ò fatto 
profeflione  per  forza,  b pertimore,  p , 
auanti  la  debita  età,ò  altre  cofe  intra* 
lide  , perle  quali  velette  vfeir  di  effe 
Rei  igione,n  on  lo  potrà  fare  fenza  li- 
cenza de’  Tuoi  Superiori,  faluo  l e re- 
fentédofi  fra  il  tetmine  di  anni  cinque 
dopò  la  fua  profeflione,  iquali  pafTa- 
ti,che  fatano  non  li  potta  piu  gioitale 
il  rifentirfi,  Se  fe  fpótaneamète  la  foia, 
l’habito  prima  d’allegare  le  fue  rag  io 
ni,fia  sforzato  di  ritornar  al  fuo  Mo- 
naftexio,e  punito,  come  adottata, fen^ 
za  piu  eflere  intefo  nelle  lue  ragioni  r 
ma  facendo  profeflione  per  nq,  hancre 
da  poterli  dotare, ò per  non^abbaffa- 
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te  dal  fa o grado  » ò per  dar  Inogo  3 
fratelli, ò forelle,  b pei  non  poter  có* 
trattare  con  parenti , ò perche  non  lì 
lafciano  vfcire  del  Monatterio  , ò per 
altri  rifpetti, benché  inai  volontieri  fi 
ridicono jà  far  profeffione,  & più  to- 
no vorreblrono  non  farla , pur  che  in 
Quell’arto,  che  fanno  la  detta  profef- 
none  fi  riducono  a farla  , & facendo- 
la vi  concórre  la  volontà  , il  voto,  è 
valido > nè  fi.  può  più  riuocare  , & il 
péùrfi  poi  non  vai  nulla.  Secodo  l’Alt 
tordella  Somma  Corona  infua  Sum- 
ma . Seguita appretto,  fe  egli  fece  vo- 
to per  timor  della  morte  dell’anima  * 
ò cfel  corpo  naturale  , ò violenta, che 
fuoleaccafcare  ne  i pericoli  dell’in- 
fermità , ò del  mare  , del  partorire , 
& altri  fimi-li  accidenti, & poi  noi  fe- 
ce , adempita  la  conditione , pecco 
mortalmente , perche  venendo  tal  ti- 
more dalla  man  dà  Dio  , non  impedi- 
fee  quefto  oblieo  , faluo  fe  non  fotte 
cofi  glande  , che’l  toglicfie  dal  fuo 
fentimento.  Secódo  il  Pan. in  c.  a.n.5. 

Seguita  appreffo  il  Religiofo,  cn’è 
mandato  dalla  Religione , ò fuegiti- 
uo  , che  non  può  ciìere  reconciliato, 
può  andare  in  altra  Religione  più  lar 
ga  , fe  non  treua  in  quella  prouiru  ia 
alcun  Monatterio,  che  lo  voglia  rice- 

D S ucre , 
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nere , domandando  però  licenza  dal 
fuo  Superiore, fé  la  può  hauere, altra- 
mente debba  viuere  rcgolatamèhre  , 
quanto  che  egli  può  , & coll  tiara  li- 
curo  della  confcienza,  poiché  ha  fat- 
to quanto  ha  potuto  dal  canto  Tuo  t 
del  redo, ad  Ipoflìbile  nemo  tenetur* 


quale  lenza  licenzi  il  Ha  partito  dal 
luo  Mónaderio  > s’intende  apollata. 
lifpondelì  con  didintione,fe  quel  ta- 
le H-eligiofojO  (là  fuori  dòii  animò  di 
non  erfer  più  Religiofo  j oueronoii 
ha  animo  di  lafciare  la  Religione:  ma  » 
folo  di  Ilari!  in  quella  maniera,  ò per 
la  troppo  rigorolità  , & afprezza  dbt 
fuo  prelato,  ò per  goderli  certo  tem- 
po quella  libertà  di  vita  » o pei  altra 
limile  cagione.  Nel  primo  modo  è a- 
pollata, & incorre  in  tutte  le  ceniate, 
ancor  che  porti  l’habito.  Nel  fecondo 
modo  non  è apollata  ,*  percioche  non 
ha  mai  acconlentito  à falciare  la  Re- 
ligione: ma  folamente  è vagabondo  » 

& fnggiriuo  , & ineorfo  nel  peccato 
della  difobedienza  contri  il  precetto 


del  prelato,  vfcendo  del  Monailerio  j 


do  nel  Monaileiio  non  vuole  pertina 
, cernente  obedire  al  prelatOj^he  1!  co- 
manda cofa  giuda , 


/ 


i 
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Figliuoli  porre  ne*  Monaftèri,  do- 
tte non  fi  yiue  fecondo  la  Regola:  ma 
diflblutarnente , è peccato  mortale  » 
quando  pCTò  fi  pongono  per  allenar- 
li» & poi  farli  Religiofi  : ma  indurre 
alcuno  ad  entrare  nella  Religione  , è 
cola  lodevole:  ma  non  è lodeuole  ad 
indurlo  à votare*  perche  fecondo  Te- 
fperienza  ci  dimofiri  ,lmeno  allegra- 
mente foffrifcono  il  pefo  della  Reli- 
gione » & meno  perfeuerano  coloro  « 
che  per  forza  del  voto  Vi  entrano, ché 
quelli, che  vi  entrano  , ò vi  entrorno 
per  libera  volontà  * Secondo  il  Gaet« 
a.a.q.igp.art.p. 

Chi  fa  voto  di  Religione, & poi  n5 
troua  chi  lo  voglia  riceuere  in  efla,  fi 
può  reftar  nel  fecolo,  & prender  mo- 
glie,quando  pero  hauclTc  haiiuto'in- 
tento  almeno  tacitamente, de*  Mona- 
fieri  della  fua  prouincia  , ò regno  , o 
lingua,  altramente  è obligato  andare 
à quelli  fuora  di  prouincia,  regno,  o 
lingua  : ma  i voti  fatti  in  qual  fi  vo- 
glia Religione  , prima  c’hl^bi  fedici 
anni  compiti  * & prima  che  fia  finito 
Tanno  della  pfobatlonc,non  induco- 
no obligo  alcuno.Secondo  S.  Tom.Se 
il  Conc.Trid.SefT.2s.c.i  $. 

Il  voto  di  caftità  fatto  dal  marito ** 
con  licentia  della  moglie,  o dal  la  ino 
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f;lie  còllcentia  del  marito, ò ambidui 
'hanno  fatto, óc  di  poi  refo,ò  doman 
dato  il  debito, è peccato  mortale:  ma 
quello  dell’vno  fatto  ferAa  licenza 
dell*  altro,  di  non  pagare  il  debito  , o 
l'altro  di  non  domandailo,è  illecito) 
perche  è gian  pefo,&  è anco  pregiu^ 
dicio  à l’altro  , gpr  porlo  in  qecelTìtà 
d’hauer  Tempre  vergogna  di  doman- 
darlo,& per  quello  non  folo  il  Vefco 
uo  può  difpenfarlo:  ma  anco  il  com- 
pagno lo  può  annullare, come,  cola  mi 
tuo  pregiudicio  . Secondo  Vgo. li b.i. 
do  II  vóto  fatto  di  chi  è maritato,  non 
tiene  s’egli  è in  pregiudicio  della  fua 
compagna, come  le  la  moglie  fece  vo- 
to d’aftinentia  , o di  peregrinatione  , 
fenza  licenza  del  marito,  non  è obli- 
gata  à quello, fe  il  marito  le  contrada 
ce,  & anco  le  lo  fece  con  il  fuo  cófen 
timento,&  poi  le  contradice,  nò  pec-* 
ca  fe  non'l’adempie  : ma  ben  pecca  il 
marito  , quando  fenza  giuda  cagione 
lo  riuoca  dopo  1’haucili  dato  licctia; 
nè  il  marito  può  far  voto  in  pregiudi 
ciò  di  fua  moglie  , quanto  al  debito 
cóiugale,percne  in  quello  fono  egua 
li: Se  la  donna,  prima, che  li  marìtalTe 
fece  voto  , & dopo  maiitata  non  pub 
adempirlo, fenza  dàno  di  fuo  marito, 
c fallata  , fc  pure  U marito  le  con  tra- 
dì ce. 
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dice, benché  dopò  la  morte  del  mrtrU 
to  elTa  retta  obligata  a farlo,  & il  voj 
to fatto  da  vno  di  loro  , con  liccntia 
dell’altro  di  (occorrer  Tara  Tanta  , 


non  ofleruato,è  peccato  mortai  epo- 
che ne  l’vno,  nè  l’altro  c obligato  ad 


Gli  heremiti  iquali  hanno  eletto  vi 
ta  foli  tari  a in  fpirito  di  libertà:  hanno 
il  voto  folenne  di  cattità  : ma  non  di 
obedientia,8c  poflono  haucre  di  prò- 
prio  , & ogni  heremita  gode  il  piiui- 
legio  chicricale,  Se  i Religiolì  poflo-  ,• 
no  eleggere  vita  her^miticajSc  lolita- 
ria,  con  licenza  pero  de’  loro  prelati, 
nondimeno  tempre  fono  Religiolì, 
battendo  i tre  voti:  ma  il  prelato  non 
deue  dare  tal  licenza  , fe  non  à colo- 
ro , che  fono  grandemente  perfetti  » 
poiché  fono  lenza  reggimento  d’al- 
tri, è pericolofa  cofa  nondimeno  ha- 
bitat nella  folitudine . Secondo  San 

Tom.z.a-  ' ■■  . r . 

Givi  fa  voto  ai  fare  alcuna  cola  ir  <;* 
tal  tempo, ò giorno  determinato,  co  - 
me di  rar  oratione,  ò digiunare  la  vi- 
gilia di  qualche  Santo  , ò altra  cola  • 
limile, & non  lo  fece  in  quel  tempo  , 
peccò  mortalmente,  qhantunque^vo-*. 


/ 
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lefle  poi  farlo  in  vn’altro  giorno  iti 
cambio  di  quello, altramente  non,  Se 
colui  anco, che  lafcio  vn  digiuno  co- 
mandato dalla  Chiefa,  o lalcio  alcun 
giorno  l’officio  diuino,non  è obliga- 
to à digiunare, o dire  l’officioin  vn'al  ; 
tro  giorno:ma  fi  bene  à fai  penitenza 
di  quel  peccato  mortale,  che  fece  pejé 
hauerlo  lafciato  : ma  lafciandolo  per 
infirmità,non  è obligato  a niente.Se-  • 
condo  l’Armil.  & s’alcuno  fece  voto 
d’alcuna  cofa  aflolutamente,&  fenzl 
conditione  di  tempo, è obligato  fubi- 
to,che  hauerà  la  commodità,  & fe  fu 
d’intrare  alla  Religione  non  può  Ipet- 
tare  longo  tempo . Secondo  l’Ecd.  fi 
quisvoui.  ' 

36  II  voto  fatto  di  cofa  illecita  , come 
di  colui, che  va  a rubbare,  & fa  voto, 
fe  non  è prefo  in  quel  furto  , di  dare 
tati  ducati  alla  tal  Chiefa, il  voto  tie- 
ne auucnuta  la  conditione , ben  che 
l’atto  del  furto  fìa  cola  illecita, nódi- 
mcno  il  voto  non  cafca  fopra  del  fur- 
to:ma  fopra  il  non  efier  prefo, ilquale 
non“è  illecito  . Sedo  il  Gaet.ver.vo. 

Il  voto  fatto  dal  padre , ò madre  , 
per  il  figliuolo  , acciò  egli  lo  debbi 
adempire, Se  poi  non  radempi, peccò 
moi  talmente  , fe  però  dopò  che  eflb 
fu  in  legitima  età,rapprobò  con  ani- 
mo 


giorno  ri 
irenofl!& 
ìgiunoco' 
fcio  ile®8 
i è oblijfr 
lo  io  fri 
lenite 
•fece 
dolo 
ientc.Sf 
<*c£  voto 

k fatti 

to  fubi- 

I ò¥f 
Eccidi 
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3JO  d’oblIgaruifi,altiamente  noù&c  il 
vow  fatto  per  facilità, & leggerezza, 
dà  giuda  cagione  da  poterlo  difyen- 
fare»  come  per  edere  colui  debole  d£ 
còm-defllonc  per  poterlo  ofTeruare,8c 
*1  Superiore,  o Confeflore  per  com- 
mutare vn  voto  hà  da  guardare  le  qua 
lira  dicoluUche  l’ha  tatto,e  s’è  dipe 
t^gvìnatione,  ha  dagu^rdareatla  fpe- 
fa,  ch'egli  haurebbe  à fare  per  fodif- 
fàre  tal  voto  , oltra  quella  fpefa  , che 
farebbe  in  cafa  fua,Sc  commutarla  in 
a/tra  opera  pia,&  la  fatiga  in  digiuna 
& orationi}3c  quando  il  voto  fi  muta 
in  cola  migliore  , o equale , niuno  vi 
r eih  obligaro,  come  guado  vno  pro- 
mette alla  Madonna  vna  imagine  , Se 
poi  gli  edifica  vna  Capella , o le  pro- 
tnettC  ad  vn'fuo  altare  cento  ducati , 
& upi  gli  offerifee  tanto,  che  e lime- 
delìmo  prezzo  » eflo  redi  libero  dal 
voto  &L  q ne  da  commutano  ne  non  ha 
bifogno  di  Confe(Tore,nè  di  prelato, 
perche  ì Dio  Aon  importabili  vna  co 
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,che  li'dtufc  acquei  medefmo  . che 
fece  tal  voto,s*è  certo, ch’e  migliore, 
o tanto  V'Uono  quello  , eh  offetilce  a 
Dio  tri  mutatione  del  fuo  voto  , e lo- 
di* fatto  . acquando  fi  mutato  t voti 
pei  Giubileo, o Bolla»o  ta calta  pa  ti- 
gniate, s’hanno»  commutate  piu  mi- 


Devoti  • 

(lietamente  perche  s’ha  chi  et  edere* 
che  il  Sommo  Pontefice  faccia,  qual-  . 
che  gratia  al  penitente, & fi  s’hauefle 
à cornuta  re  in  tofa  migliorc»ò  equa* 
le  à quella, che  premile, non  li  fareb- 
be niuna  gratia . .Secondo  il  Medina»  * 
ver.vo.  « * 

Il  voto  penale, fecondo  i Theolpgi* 1 
è quello,  cioèjo  fo  voto  di  non  gio-  • 
carc,óc  s’io  gioco,  prometto  di  farmi  ' 
Religiofofo  d’andare  in  Gierufalem, 
o il  Koina  , & quello  fi  mette  per  pe- 
na , bottale  egli  abhorrifce  • comcfe 
invaile dn  galeia,pei.allenerfi  dal  gio 
co,  6c  non  perche  egli  nel  cuor  iuo  lo 
Vegli, o ratini  deferii  Religiofo,  b da 
Andare  in  Gierufalem  , © il  Roma  5 & 
benché  il  Papa  ordinariamente  fi  ri- 
ferita cinque  cali  à fe,cioè  di  Religio 
ne, di  Cattiti, di  Roma,  di  Gierufalei 
& di  S. Giacomo,  nódimeno  è dubbio 
le  quando  quelli  fono  penali  fi  pofio 
no  chfpenfaie,  o commutare  dall’or- 
dii  aiio,o  per  facilità  di  Bolle;  pure  à 
me  \ are , & è parere  anco  dlhuomini 
doni  di  quella  età, che  tali  voti  pena- 
li fi  pofTono  per  li  fopradejtidilpen- 
fare,  benché  lia  adempita  la  condì  tie- 
ne, perche  quel,  che  il  Sommo  Póte- 
fice  fi  riferirà  a fc,  è quando  il  voto  è 
volontario  difar  la  detta  opera.Secou 

do 
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Cap.  XIT.  4$ 

«w  i ìfteffo  Medina  ver. votimi. 

Colui,  che  fece  voto  di  digiunare.*^ 
tre  giorni  infra  vn  mefe,5c  poi  no  dw 
giuno  infri  detto  termi  ne,  pecco  mor 
talmente  , $c  è obligato  à fame  peni- 
tétia,St  ha  ^digiunare  tre  altri  gior- 
ni,quanto  prima  potrà, perche  quello 
voto  norf  è opera  di  quel  tempo  : ma 
il  tempo  è pofto  al  digiuno,  come  mi 
fura, per  adempire  il  voto  j ficchi  fece 
yoto  di  digiunar  ogni  Venere  » & poi 
in  quel  giorno  veniffe  la  yigilia  di  al 
cun  Santo, o Quattro  tempora, digiu- 
nando fatìsfàcekbe  à l’vno, 8t  l'altro, 
perche  cofi  coftuma  la*  Cbiefa  , fiele 
fece  due  voti  incompatibili , come  d% 
entrare. iji  Religióne, fic  di  pigliare  v- 
na  pouera  per  moglie , allhoia  elio 
deueofferuare  il  maggiore, fic  fe  fono 
equaliyb  è in  dubbio , delie  ofler uarc 
il  primo, ouero  quello, che  è piu  con- 
uen Lente  ad  arbitrium  boni  viri.j^fic 
fc  fece  voto  di  dig  unare  la  feda  d’ai 
cun  Santo,  fe  quella  poi  viene  di  Do- 
minica,deue  digiunare  il  Sabbato,  Se 
conformarfi  j^on'la  Cliiefa  , faluo  fi 
bebbe  tale  intentione  di  digiunare, 
etiam  fe  viene  di  Dominici  , fic  fe  fe- 
ce voto  di  digiunare  vn  mefe  inte- 
gro, non  s’intende  per  quello  le  Do- 
meniche, faluo  fe  l’ intentione  e dati 
""  tale. 


De  voti  difpenfati  • 

tale.Secondo  il  Gaet.ver.vot. 

Colui,  che  fece  votò  di  non  pattare 
perla  tal  ftrada, perche  li  pub  efleroc 
tallone  di  peccare , in  talcafo  il  voto 
tiene:  ma  le  dopo  fé  ne  vi  via,  o muo 
xe  quella  tal  perfona , che  iui  ftaua , 
non  farà  più  obligato  à non  pattarui, 
perche  già  il  pericolo  di  peccami,  no  * 
viepiù  in  detta  ftrada*  Secondò  il 
Med.ver.vot* 

S’egli  fece  voto  di  non  far  quello  » 
che  di  conlìglio  era  obligato , etiam 
ne’  cali,ch*erano  di  precetto, come  di 
non  preftare,ofafe  elemolìnà,  etian- 
dio  in  eftrema  neceflità, pecco  mortai 
«nente,non  folo  per  la  volontà, ch’era 
tale:ma  anco  per  affermarlo  col  voto* 
ma  s’egli  vota  fe,fenza  auuertire,Ché 
difpiaceuaà  Dio, non  feria  altro,  che 
veniale  $ & il  voto  fatto  di  non  beucr 
vino, tante  volte  anco  peccavper  qua» 
te  volte  Io  violo, coli  de gl’altri limi- 
li.Secondo  il  Pari.dift.l.q.6:cólw4* 

Colui, che  fa  voto  di  Religione, do 
pb  è fatto  Vefcouo , è obligato  à re- 
nunciare  il  Vefcouato,  & intrare  nel- 
la Religione  à compire  il  voto  , & fé 
dopo  d’efler  Religiofo  profelfo  » fu. 
fatto  Vefcouo  , è obligato  alle  reli- 
giofe  ofleruanze , lequali  però  noà 
impedifeono  l’officio  Pontificale,  co- 
• • me 
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me  fono  i tre  voti, Se  alcuni  altri  : ma 
non  gli  altri»  come  è il  lìleniio  , Se  li- 
mili . Secondo  San  Tom  .vt  fupra. 

De*  Voti  difpcnfati  , irritati, 

& commutati. 

» 1 * 

IVotinópoffonoefferedilpéfati,  ir-tf* 
ritati,8t  cómutati,f  e nó  da  i prelati 
della  Chiefa,  e folo  il  Papa  in  cinque» 
cioè  di  cótinétia  perpetua,  di  Religio 
ne,  d'andare  in  Gierufalé,  ò à Roma, 
ò à S. Giacomo; Se  béche  nó  vi  è alcun 
tefto,che  quello  mollri, altro  che  quel 
lo  diGierufalé,  nódimenofcjo  il  iti- 
le Romano  tutti  fono  riferbati  al  Pó- 
tefice. Secondo  TEdrauagante  di  Papa 
Siilo  ; Se  tutti  gli  altri  li  poilono  di- 
Ipenfare  i prelati  inferiori,  che  fono  £ 
Vefcoui,  ò quelli,  c'hanno  la  giurif- 
dirtlone  Vefcouale , Se  non  gli  altri  » 
faluo  fe  haueflero  alcuna  Bolla, ò pri- 
uilegio  particolare;  tutti  tengono  pe- 
ro v chettel  voto  di  continenza  folen- 
nizato  per  ordine  facro  , il  Papa  pu<> 
dif^eniare.  Se  anoo  folennizato  per 
profeflìone,  pur  che  iìa  grandi  film* 
necelfità.  Secondo  la  Glo.'ScInnoc* 

Se  benché  i Vefcoui  non  poilono  di- 
fpenfare  nel  voto  di  coutinentia  per- 
petua, ancor  che  fia  femplice , fe  non 
qqando  vi  è timore  d’incontinentia  • 


Se 


Dettoti  difpenfati], 

& no  èrtale  per  poter  andare, ò mad*» 
re  à Rom  apporto  no  nódimeno  difpcn 
fare  in  quello  della  còtincnza  à tcntr*. 

f>o, conte  per  vn'anno^piìi,  ò manco, e 
a difpcfationc  Richiede  cagióne  giu- 
fta  > con  laquale  chi  ne  ha  la  poterti 
pub  rilanciare  del  tutto, fenza  impor- 
li,che  ci  faccia  altra  co  fa,  & ambedue» 
cioè  il  difpenfante,&  il  difpenfato  re- 
cano fìcuri  nella  cófdentia,&  chi  ha 
poterta  di  c5mutare,fic  difpèfaxc,puo 
aifpenfando  in  parte, & parte  commu  - 
tando rilafciare  il  voto,  fenza  cagio- 
ne del  tutto  giafta  per  rilanciarlo  tut- 
to, & darli  in  fuo  càbio  altra  cofa  mi- 
nor del  voto.  Sedo  la  Glofc.quando* 
11  voto  forenne  fatto  da  chi  non  ha 
età  legitim»  per  poterli  maritare , fi 
può  annullare  fra  vn’anno  da  i fuoi 
maggiori, ciocpadre,madre,b  tutore» 
prima  che  arriui  all’età  a ci©  perfetta: 
ma  non  dopo  , eccètto  , che  dal  voto 
femplice , che  lo  pub  reùocare  dopo 
l’anno, & anco  dopo  l’età  legittima» 
s’egliperò  non  l’haurà  ratificato  in 
quella  età.  Secóeio  il  Gact.2.2.q.ì«9. 
I voti  ponno  irritare  indifferenre- 
^5mcme  i padri,  e madri  quelli  de’  fuoi 
figliuoli,  il  tutore,  & curatore  quelli 
di  loro  pupilli,- , marito  quelli  di 
fua  moglie,  &.  all5  incontro;  Ja  moglie 
/ quel- 


1- 
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Jjnelli  di  fao  marito,  quadoperò  fon 
lali  , che  fi  pregiudicano  l’ vn’all’al- 
troyil  patrone  quelli  de’  fuoifchiaiii, 

6:  il  Prelato  quelli  de’  fuoi  Fratijtal- 
che  ni  uno  , che  fìa  foggetto  ad  altri , 
pub  far  voto  fenza  confenfo  del  luo 
Superiore  , iquali  poflono  annullare 
tutti  i voti, cofireali, come  perfonali, 
di  coloto  pero  , che  non  hanno  età 
per  maritarli, & quelli  tali  non  iran- 
no piu  obligati  ad  adempirli , fe  bene 
imedefmi,  chcgl’irritorno,  ritomaf* 
fero  da  nuotila  confcntirli  : ina  non 
poflono  annullare  i voti  di  colui,  che 
lia  giulla  età  per  maritarli,  fe  fono  pe 
rò  perfonali, òc  non  pregiudicanofll- 
la  loro  autorità  ; nè  anco  i maritati 
poflono  quàdol’vn  di  loro  fornicai - 
fc  carnai, o Ipiritualmente;  il  mede  fi- 
mo è de  gli  altri, iquali  non  fono  mai 
pi.:  obligati , eti audio  dopo  che  fon 
liberi  della  fuggettione,  fillio  fe  lo 
fecero'con  conditione  di  farlo  dopo  , 
che  fon  liberi . Secondo  il  Gaetano  z. 
acquacillo.  8 8.  67 

1 voti  de  i Religiofi  obligano  i vo- 
tatori ad  ofleruarli,  infin’a  tanto, che 
non  fono  irritati  da’  loro  Superiori: 
ma  qlli,che  fi  fanno  di  cofa  loro.pro- 
lubita,  come  quado  fono  contra  la  re 
gola  loro, b a i precetti,  & ftalati  de’ 

; loro 


r 


Devoti  difpen fati- 
loro  Superiori, allhora  non  obligano, 
fin  che  il  Superiore  non  li  approuij 
percioche  non  è lecito  al  Frate  far  vo 
torma  quelli,  che  fono  di  età  di  pren- 
der moglie,,  poflono  far  tutti  i voti 
perfonali  , & fon  obligatiadoflèi- 
uarli  contra  la  volontà  de*  lor  padri , 

& tutori, come  fono  i voti  di  continè- 
za,Religione,oratione,&  limili , pur 
che  nò  liapregiudicio  al  gouerno  del- 
ia cala,  nè  alla  potei! à paterna , faliio 
fe  non  folte  di  locorrere  T erra  tanta  » 
odi  beni  caftrenlì,o  quali  caftrenlù  o 
con  efprelTo  , tacito  contento  del  pa- 
dre.Secondo  Sil.ver.vo.q.6. 

7 o il  voto  difpenfato  , o commutato , 
che  è d’offerta  votata  , non  obliga  à 
mandare  la  cofa  votata , doue  li  pro- 
mife  , eccetto  quella  di  foccorrere 
Terra  Santa,  perche  quella  non  li  pu'o 
fe  non  dal  Papa  commutare,  & ogni  al 
tro  voto  li  può  commutare  in  voto  di 
Religione,  etiandio  il  voto  di  Gieru- 
falem:  ma  non  lipollbno  commutare, 
iiè  difpèhfare  in  articulo  mortis  da 
helfuno , che  non  habbia  poteftà.  : ma 
ben  può  in  tal  cafo  qual  li  voglia  Sa- 
ceidote àlToluere  il  penitente,  come 
de  gli  altri  peccati  dalla  tranfgielHo- 
ne  loto  , ne  li  debbono  àlToluere  por 
virtù  delle  induigentie,o  Bolle  Papa-  - 

Iìr 
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, Cap.XVI.  ' 4g 

Ii:madiipen{àre,  & commutare  in  al^ 
tre  opere  picjal  tramente  i Con  felibri, 

& i penitenti  errano, Se  effi  voti  riman- 
gono nella  primiera  forza  , quantun- 
que /ìano  a doluti  di  tutti  i peccati, & 
xiccuano  la  plenaria  indulgenza  . Se-* 
condo  Imuver.com, 

1 voti,chepodono  i Vefcoui  (eccet7^ 
to  q uelli  di  peregrinatione,che  pafla- 
nodue  giorni)  pollo  no  etiandio  di- 
ipenfare  per  priuilegij  i Frati  Mino. 
xi,i  Predicatori, &i  Carmelitani1,  con 
[tutti  gli  altri,  eh  e participano  de’  lor 
1 jpri  uilegi.Secondo  Inn. vt  f upra. 

beneficiato, chefece  vo-74 
nuiuterfi  religiolojb  d*aftinèza,b  da 
reelc  ^ne^aUre  limili , Se  poi  nò 
. a<*^np  i^peccò  mortalmente, per  che 
| chierico  fecolare  beneficiato  rego- 
larmente pub  far  voto,  quanro  vn  In- 
culare lenza  licenza  del  Velcouo,  ec- 
cetto que  voti, che  fono  in  gran  prc- 
tuidicio  della  fuaChiela,  come  è la' 
bnga  peregrinatione,  ò altra  funilc  , 
perlaquale  li  farebbe bi fogno lafciar 
fc  iua  Chiefa. Secondo  Sii.  ver. vo.j. 

I Della,  beflemmia  di  Dio , & de 

■Jì/  r fi°i  Santi.  ? 

f f beftemmiaè  vn  dire  interiore, 
elteriormcme  alcuna  ingiuria- 

co  u- 


ila  ai  la  confezione  del  14  fede,  & alla 
carità, & deroga  alla  diuiiia  bòtà,&  è 
peccato  mortale  gtandiZlmo,  benché 
neirinteriore,  e neU’elteriorefiaper 
fola  herefia;  perci'oche  quelle  cólìfto- 


qucfti  tali  no  fi  douerebbono  a Ilo  lue 
re  lenza  gri  penitenza  ad  arbitrio  ài 
feuero  Confeflore  , laqual  befterninii 
cófiftc  quando  s’atrribuifcealla  crea- 
tura quel  lo, che  foLo  a Dio  conuienc, 
& quandoché  il  befteminiatore  la  di- 
ce lenza  burla, o paflìonc,  confidar-? 


•:  do  quel, che  dicano  le  parole, percio- 
che  al trimente  non  e beièemmia  , nè 


peccato  mortale  : ma  lì  bene  è venia- 
e;  nè  anco  è belteimniadire a!  corpo 


do,b  contendèdo  con  alcuno,  perche 
dopo  l'incarnatione  di  Cimilo  , Dio 
ha  corpo, & fangue,in  quanto  è huo- 
mo  , nè  anco  è beZemmia  , maledirti 
alcuna  creatina  di  Dio , rationale , c> 
irrationale,non  penlando,  ch*ella  fica 


il  Gaet.z.z.q.i  i.art.i. 

*4.  S’egli  ha  detto  al  difpetto  , o nota 
credo,  ò rinego,  ò che  Dio  non  è mi- 
T fericordiofo,  o che  nò  è-giullo,  o che 
^ accettatoi  di  perfonc^o  che  »on 
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Vede  quel  che  il  fò  nel  mondo  » o che 
non  curi  de’  fatti  humani,  o che  calli 
gaingiuilamente,b  che  non  può  fate 
quefta,b  quella  cofa,òattribuifce  al- 
l’huomo  quel, che  à Dio  cortuiene  fo- 
lO)  come  a fare  rhuomo  felice,  o che 

}>ofl*a  fapere  il  futuro  , o nominare  i 
uoi  me  bri  vergognolì,peccb  mortai-* 
niente  , ancor  che  forte  per  burla  , fe 
coliti  però  confideraua  il  lignificato 
delle  parole,  altramente  non  è morta-* 
le.  Secondo  Bern.di  bull.  par.  i .Ser.  17* 
Le  tnaledittioni,  che  dàno  i padri 
& madri  à i figliuoli  che  non  parta- 
no i denti,  come  fono  anco  quelle, 
che  danno  i mulatticii  o lauoratoii , 
che  maledicono  le  loro  beftie,o  quan 
do  fi  maledicono  fe  fteflS,  b fue  cofe  \ 
o fi  danno  al  demonio , dicendo  le 
parole  folamente  : ma  non  col  cuo- 
re , ancorché  molto  è da  notare  , che 
feal  tempo  , che  lo  dille  defideraua 
Veramente  quello  con  la  volontà  , 

( quantunque  dopo  fi  códoleffe  di  quel 
| lo,  ncn  lafcio  di  peccare  monalmcn- 
j tej  i!  fimile  è fe  malcdi  b dono  al  de- 
f monio  altre  creature  irrationali , co- 
me animali, acqua, ventO|Caldo,  fred- 
do,pietre,  & altre  fintili, che  non  ten- 
gono fencimemo,  perche  fe  le  bialle- 
mò,come  creature  di  Dio, peccò  mor* 

£ ' ui- 


T>el  ter%o  precetto  . 
talmente  , come  di  fopra , altramente 
nò.  Secondo  SanTo.vbi  fupra,  art.  5. 

Del  terig  commandamtnto  di  finti- 
ficxr  le  fefle , Cap.  XI  II . 

LE  fette  de*  Chtittiani , &anco  le 
Domeniche,  fono  ftate  introdottc 
1 dalla  legge  humana,e  nò  diurna,  e no 
fono  tanto  ftrette  da  ofieruare  , come 
erano  nella  legge  vecchia  5 percioche 
in  ella  non  iì  comanda  il  culto  diuino 
interiore:  ma  che  s’afcolti  la  MeiTa 
& fe  bene  Dio  còma  ndaua  nel  Tetta-' 
mòto  Vecchio^  che  iì  guardatte  il  Sab 
bato, nondimeno  gli  Apoftoli  poi  nel 
Nuouo  Tettamento  cóm5dorono,clie 
iì  guardatte  la  Domenica  , da  che  ne 
fegue,che  l’vfo  ha  grà  forza  in  guar- 
dar le  fette, ilqual  vlòa&  coniuetudi- 
ne  ha  forza  di  legge, alle  volte  annui-  , 
la  la  legge  , & è anco  interpretatrice 
della  detta  legge, & piglia  anco  le  f or 
ze,&auttorita  del  Papa:  ma  non  può 
però  mutare  la  legge  diuina, nè  la  na- 
turale,può  nondimeno  limitarla,  di- 
ftinguerla,&  dichiararla, fi  come  può 
la  legge  pofitiua  : come  iì  vede  ne  1 la 
legge  diuina  > che  comanda , die  non 
s’ vccida , & pur  fi  vede  , che  la  legge 
l’ha  limitato,  poiché  in  alcuni  cali  vi 
è lecito  vccidere, come  per  giuftitia,e 

altre 


j0 

altre fimlli  „&  acciò  la  confnerudine 
habbia  forza  di  legge,  fi  ricerca  prin- 
cipalmente , che  ita  ragioneuole  . Se 
che  fia  frequentata  per  corfo  di  tépo, 

& fi  è de  iure  eiuili  > fi  ricerca  tempo 
d’anni  dieci,  & fi  è de  iure  canonico, 
fi  ticcrca  tempo;d*anni  quaràta,  & in 
tal  cafo  fi  ricerca, che  la  còfuetudine, 
fia  preferirta , Se  che  fia  l'olito  fcruir-  - 
Tene  la  maggio? parte  del  popolo  , di 
quelli  pero, che  cófentiro  ad  efler  in- 
trodottajpcrche  le  done,e  i figliuoli, 
ifuriofi,Òc  altri  limili  uonli  cóputa- 
no  in  quello  numero  , perche  quelli 
tali  non  poITono  fare  legge*  Secondo 
il  Fào.ind.Gl* 

Nelle  fede  fi  permettono  fare  fette  2 
opere  feruili .»  & cinque  non  feruili  fi 
prohibifeòno . La  prima  delle  f eruilL 
e quella, có  laquale  feruiamo  Dio  nel 
culto  diuino.Lafecòda  refieicitio  di 
qual  fi  voglia  opera  fpirituale , come 
è l’infègnare,cò  parole, o con  feri  tri* 
La  terza  c l’opeia  necelfaria  alla  falu 

Ìte,della  perfona  propria.  I. a quarta 
fon  le  necelTarie  alla  lalute  corporale 
del  prolfimo.  La  quinta  fon  le  necel'-» 
farie, per  vietare  il  dàno  preparato,  ò 
proprio,  o del  prolfimo  * La  feda  è il 
preparare  da  màgiaro, per  coitume  dei 
la  Chiefa.  La  fertima  e il  pefcare,con 

E 2 'licen- 


Del  tet%o  predetto . 
ìicéza  della  Chiefa,e  delle  cinque  n& 
feruili  prohibite,il  primo  è il  merca- 
to,il  fecòdo  è il  giftdicio  ciuile,il  ter- 
zo è il  gitidicio  criminale  il  quarto  è 
il  giurainéto,  faluo  che  per  pace  ò al- 
tra necefiità, & i proce(Tì,3t  gl’aui  giti 
ditiali,  faluo  quelli,  che  per  pietà  ,o 
Becefiitfri5econdo  S.  Tonv.in  d.aiu+> 

5 Nelle  fede  fi  pub  laudare  più  pet 
necefiità  che  per  pierà', perche  per  ne- 
ceflitàfi  pofion  fare  tutte  le  cole,  cofi 
fcruili,Come  non  feruili,etiandio  per 
premio  quelle  cofe,  che  fon  lecite  a 
farli  fenza  premio*  ma  non  fi  pofiono 
far  tutte  quelle  per  pietà  o milericof 
' dia  fenza  altra  vrgéte  necefiità,  & per 
i quello  erran  coloro  che  fenza  detta 
vigente  necefiità  : ma  per  fola  pietà 
edificano, o racconciano  ponti,o  fira- 
de,ne  anco  le  cofe  che  feruono  al  cul- 
to diurno  , come  e il  far  de  1 hofiie , 
feopar  la  Chiefa,fcoprire  gl’altari,  & 
altre  fimilijdùque  molto  meno  quel- 
le,che  non  appartengon  al  culto  dim» 
no, come  è l’arare, feminare,  mietere, 
& altre  fimil,  per  aiuto  d’alcune  Ghie 
fe  pouere  ; percioche  quelle  non  fo- 
no lecite  fe  non  vi  occorre  necefiità , 
come  fela  Chiefa  folle  tanto  poue- 
ia,  che  non  potefie  prouederli  del 
necefiìmo , aU’hora  fi  potranno  ben 

fare 
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fare  le  détte  opere.  Secondo  il  Gaer.2, 
z.q.i2Xf.art.4. 

Benché  le  felle  còmunemete  fi  co-» 
mandano  à tutti  douerfi  guardare  > 
per  lege  comune  fiano  determinare  * 
nodimeno  molte  di  quelle  fono  leua- 
te,&  altre  introdutte  dall’vfo,  & per 
quello  in  ogni  terra  li  debbono  guar- 
dare quelle  che  la  l<fgge  , ò conllitu- 
tione  Sinodale  apprjbbata,&  nò  dero- 
gata  à l’vfo  prefcritto  comanda  guar-r 
darli  in  quel  luogo, poiché  i‘ on  intro- 
dotte  tutte  per  leggi  humane , & per 
quello  ogn’vno  hà  da  guardare  còfor 
j»e  à rvio,cioèda  meza  notte  àmeza 
notte , ò da  Vefpro  à Vefpro , & co- 
lni,  che  li  partita  TiftelTo  giorno  del- 
la fella  >&  và  dalla  fua  terra  à vnal- 
tra,dotie  nò  li  guarda,  nò  pecca  di  ri- 

§ or  delle  leggi,  poi  che  non  larompc 
oue  ella  s’ha  da  guardare,  co  quello 
pero  ch’oda  la  Mefla  j & ogn’vno  h^ 
da  guardar  quelledi  quclia  terra, ò eie 
tà  aoue  egli  è.Sec.l’illelTo,  e la  gl. 12. 

Il  di  delle  felle  lauorare  per  ne- 
cefiità  della  falute  dell’anima  j o del 
proprio  corpo  , o del  profiimo  , ò per 
fuggire  il  danno  de.i  luoi  beni , ò del 
prollimo  , che  non  patiuano  dilatiq- 
nc,  ne  anticipatione  , non  è peccato  , 
come  è il  ieuare  il  grano  delizia 
1 E 3 l’vua 


Del  ter%o  precetto . 

I*vna  della  vigna,  guado  pero  fi  teme 
«Tacqui, & altre  cofe  limili, che  pati- 
(colio  pericolhfono  anco  fcufati  i ma 
nifcalchijche  ferrano  le  beftie  di  colo 
io, che  vanno  in  viaggio,!  beccai,  che 
védeno,&  apparecchiano  la  carne, per 
venderla  il  di  delle feftejlì  fcufano  gli 
hoftljche  vendono,  & apparecchiano  ‘ 
da  màgiare, per  la  necelmà  di  chi  co- 
pra : ma  non  già  per  quelli, che  giuo-  ! 
cano  , & s’imbnacano  nella  loro  ta-  \ 
tierna;fono  fcufati  quelli, che  vendo- 
no le  cofe  neceflarie  al  vitto  cotidia- 
no,  come  pane,  vino,  frutti,  & herbe 
neceflarie,  per  quel  dì  <;  fono  fòufati  ì 
mulattieri,  & corrieri,  che  continua- 
no i loro  viaggi,  con  le  loro  bcftie  ca- 
riche , per  il  ben  coipmune  , eccetto 
quelli , che  partono  il  dì  della  fella 
per  avanzar  quella  giornata,  potendo 
differir  in  vn’alrra  , maflìme  quando 
partono  fenza  vdir  Mefla  : ma  menar- 
le Teoriche  non  è altro,  che  cantinate, 

& benché  il  caulinare'  tutto  il  gior- 
no Ila  ojperjj  feritile  , nondimeno  l*v-  ' 
f o T*ha  ratto  lecito  , pur  che  vedano 
la  Mefla; fi  fcufano  quelli, che  cuoco- 
no  vetri,  mattoni^calcina  5 fi  feti  fano 
quelli,  che  vanno  per  mare  , & altre: 
cofe  limili,  quali  han  dibifogno  di 
continua  fatica,  pur  che  non  lo  facci-. 


Caf.  XI  IT. 

Ao  per  malitia,  potédo  cominciare  in 
tcpojthe  fi  finilce  pxima>  che  venghi 
lafefiai  fonofcufati  i barbieri,perca- 
uarfangue,&  acconciar  barba:  mano 
quelli, che  có  molti  s’occupano;lì  fcu. 
fano  i vafi'alli , & feruitori » che  Tono 
aftrerti  dai  lor  Signori  alauorare, 
pur  che  non  fia.per  dilprezzo:  ma  «per 
altro  fine , fé  bene  fapeficro  d’eflere 
ammazzati  : ma  i feruitori,  che  ftàno 
à falari.9, finito  il  tempo, che  gli  obli- 
gaua.non  debbon  ftar  piu  có  Quel  pa-» 
trone,altramente  peccano  3 fi  feufano 
le  mogli,  & figli,  che  danno  foggetti 
à lor  mariti,  & padri,  & i contadini  à 
ciò  da  giufto  timore  aftrerti,  & pollo- 
no  riceuere  il  giufto  falario  per  la  lor 
fatica , & coli  gli  altri*  Secondo  la 
Rof.cap  itolo  23. 

Vendere , & comprare  il  di  della  < 
feda,  con  molta  occupatane  , è pec- 
cato mortale  :ma  vendere  al  cune  co- 
fette  di  poca  importanza , come  fono 
cordelle , & altre  cofe  limili , lequali 
fono  apprezzate , & il  precio  fi  fa  fu- 
bito,non  c peccato, & i mercanti  nel- 
^ fiere  non  debbono  contrattare  il 
di  della  feda  , fenza  prima  vdir  la 
Mefla  , altramente  peccano,  & i cac- 
ciatori , che  vanno  a caccia  il  di  delle 
Rite  dopò  vditala  Meda,  non  pecca-* 

E + no  » 
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jio  , ne  i pefcatori , che  pefcano  pefci 
di  pafaggio  , come  tetani,  pefci  lpari, 
aréghi,  & altri  fimili  pefci, fono  f.u- 
fati  anco  l mulinari  d’acqua. & di  ve- 
to,perchepoco  vi  li  occupano,  quan- 
do i Prelati  pciònou  li  prohibifeo- 
110  : ma  macinare, ne’  gétiraoliè  pec 


cato,  falli o che  perneceffità,  perche  vi 
fi  richiede  molta  fatica  ne  i detti  mo- 


lini . Secondo  la  B^of.ver.fer, 

*3  11  Giudice,  che  òde  le  parti  il  gior- 

no di  fella,  pecca  mortalmente  , ec- 


cetto che  fe  lo  fa  per  pietà:  ma  no  pec 

ael* 


ca  il  Dottore>che  da  còfìglio  il  di 
la  feda  per  guadagno,perche  no  è ope  | 
ra  feruile , nè  il  leggere  alcuna  fcièza 
lecita  per  efTere  efercitio  fpirituale  no  1 
è peccato:  ma  fcriuere,tradurie,ò  co- 
piare libri , ò inftroraemi  per  guada- 
gno, è peccato  mortale:  ma  no  e pecca 
to  fcriuere  lettere,  co  figli,©  iuftromé 
ti, che  lecitamente  fi  fanno  il  di  della 


fella  ; perciò  che  il  fcriuere  da  fe  nò  è 
lei 


opera  feruile, quàdo  però  nò  fofle  pei 
arte  mecanica,che  fi  fa  per  guadagno,' 
come  s*  è detto  di  fopra  j ne  peccano 
quelli,  che  fonano,  Se  catano  tutto  il 
giorno, etiàdio  che  lo  faccino  per  gua. 
dagno  , percioche  non  è anco  quella 
opera  feruile,  ne  il  fine  del  guadagno 
' lo  fa  tale.  Secondo  Tifteffo  in  d nu.*. 


i 


i Lauorare  polTono  i poueri , o altri.! 5 
perneceflìtà  il  di  delle  felle,  ancor 
Éhe  il  Vefcouo  còmandalTc  che  niuno 
vi  lauoralle  l'otto  pena  di  {comunica, 
airhora  no  incorrerebbe  in  detta  pe- 
na colui  , chelauoralfe  ; percioche  la 
fentéza  generale  s’ha  da  interpretare 
fecódo  la  legge  comune, & Il  anco  nel 
la  {comunica  lì  comàdafl'e  che  ne  an- 
co per  neceflìtà  vi  fi  lauoralfe, farebbe 
nulla.  Secondo  i Cano.  Se  Sil.vt  fup. 

Papa  Eugenio  1 1 1 1.  ordinò  che  t 
fecolari  , che  lauorano  nelle  felle  di 
S.  Croce,  & di  S.  Michaele  di  fettem- 
bre,  5c  deirinnocenti,  & di  S.  Silue- 
llro , non  pecchino  mortalmente,  fat- 
uo fe  dette  felle  veniffero  in  Domini-- 
ca  5 nondimeno  è degna  di  pianto  la 
cecità  di  Chriftiani , che  più  peccano 

Ine*  giorni  di  felle  , lacuale  è ordinata 
perleruire  à Dio  , che  tutta  la  fetti- 
m4j>a, ordinata  per  guadagnar  da  ma- 
giare . Secondo  S.  Ant.a.par.tit.9-c*7« 
Le  felle  intiodutte  in  honore  di 
Dio  fon  quelle  , cioè  tutte  le  Domi- 
niche,la  Natalità  del  Signore,  la  Gir- 
concilìone  l’Epifania  , la  Refurietio- 
ne  con  dui  giorni  fequentijl'Afcenno  0 
ne, la  Pétecolle  co  idui  giorni  fequen 
ti , il  CorpoMi  Chrillo, le  quattro  fe- 
de della  Madonna  > cioè  Puriiìcatio- 

v.  c ne , 
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ne,Annuciatione,  Aflontione,&  Nati 
uità,S.loà  Battigia, li  dodeci  Apoftoli 
qnàto  alle  loro  felle  principali,  Se  n<f 
gli  altri,comeè  la  catedra,&  fimili,$. 
Stefano,?. Lorenzo, tutti  i Santi, l’in- 
uentione  della  Croce,  S.  Michaele  di 
Settembre, S.  Martino,  S.  Siluellro,Sc 


I tutti  gl’altri , liquali  è confuetudine  v 
della  patria  che  fi  guardino:ma  quan- 
do il  Vefcouo  infioi^e  có  il  Clero  or- 
dinano che  fi  guardi  alcuna  fella, & il 
popolo  vi  contradice  con  caufa  ragio- 
neuole,  nò  fono  obi  igati  à guardai  la, 

& quelle  felle,  che  nò  fon  comandate 
de  iure  guardarli,  nodimeno  fecondo 
la  comune  confuetudine  s’olleruano, 
all’hoia  fiamo  obi  igati  per  precetto 
guardarle,  nelle  quali  felle  poffono  i 
pittori  per  imparare  cattare  d’altri  fi- 
gure alcun  retratto, Se  ledone  che  vli- 
no  lauori  per  impanare,  & quelli,  che 
defignano  in  carta  per  fabricardopoi, 
o per  altri  fantallicare,tal  che  la  con-  ' 
fuetudine  pub  fare  lecite  le  cofe  ille- 
cite^ al  contrario. Secódo  il  Gae.ver. 
eonfuet.  & quàdo  fi  transferifee  alca 
na  fella, che  vicn  di  Dominici»  s’ in  té- 
* de  nell’officio  tatum,&  nb  alla  cefTa- 


Chiefa  hà  {Intuito  oflèruarfì  quelli 
giorni  che  occoxrcno, Secondo  S.Ant^ 


Cap.  XIII,  ^ 
Del  quarto  commandamento  , ch'ò 
d? honor are  il  padre  >e  la  ma- 
dre . Cap.XlII. 

IL  padre, & la  madre  non  honorare  » 
^ amare,  & riuerire,co  fegni  efteriori 
ò maledire, acculare, deprezzare,  defi 
derargli  la  morte  , nò  li  liberare  dal- 
le cai  ceri,  ò t\pn  li  (occorrere nell i lo 
io  bi fogni  potendo  nelle  neceflìtà 
grande,  è peccato  mortale,  & per  pa- 
dri s’intèdono  quelli, che  ci  gouerna- 
no,&  che  c’hanno  generati, i parenti, 
la  patria, che  ci  conf  erua,  & feconda- 
riamente  i gouernatori  ecclelìaftici,  e 
fecolari,&  (ìamo  obligati  d’obedirli, 
riuerirli,  & honorarli,  col  cuore,  con 
le  parole, & con  le  opere, benché  no  fi 
debbono  amare  nè  pììi  nè  quato  Dio  . 
Secondo Sam Matth.al  io. 

Il  padre , & la  madre  battere  , an-x 
cor  che  leggiermente, è peccato  mor- 
tale. o fé  l’han  detto  paiole  ingiurio- 
fe  , tali  però  che  con  ragione  gl’han 
prouocati  ad  ira  notabile,  ò gl’hà  con 
il  cuore  maledetti,  o morti,  o vlui,  ò 
gl-’ha  accufati  di  graue  delitto, è pec- 
cato mortale , pur  che  non  fia  de  hc- 
refia  , o di  tradimento  contra  il  Tuo 
Signore  , ò republica  , percioche  per 
^quelli  li  feria  lecito,  benché  non  è 

£ 6 obli- 
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Ve l quarto  precetto . 
obligato  Tempre  à farlo  . Secondo 
Dcc.c.i.num.7. 

La  morte  defìderare  à Tuo  padre.  Se 
madre  per  hereditare,  o nò  fece  la  de- 
bita diligenza  in  guarirlo  eflendo  fu- 
riofo,o  lenza  giuditio,ò  l’ha  impedi- 
to che  non  facci  teftamento,o  che  no 
reftituifea  il  mal  toltolo  pofTeduto,è 
peccato  mortale, & puc^per  quello  of- 
fere  fdireditato,&  le  entra  nella  Reli 
gione.  Se  laflà  il  padre.  Se  la  madre  in 
eilrema  neceflìtà, pecca  mortalmente* 
Se  è obligato  d’vfciye  per  foccorrerli, 
fe  llàdo  in  ella  no  può,purch’egli,n5 
(la  profelT.Scdo  il  rari.in4,d.38.q.i5. 

15  I figliuoli  fono  obligati  fotto  pe- 
na di  peccato  mortale  à pigliar  per 
moglie  , o per  marito  quella  donna  , 
o queU’huomo , che  il  padre  , b la 
madre  vole,  quando  pero  lo  fa  per 
eiiitare  inimicitie  capitali , o per  da- 
re folamente  la  parola , ben  ch’égli 
per  quello  uon  pub  clfer  conftretto  , 
e forzato , Se  anco  quando  contra  il 
comandamento  di  Tuo  padre  piglia 
moglie  indegna  di  fe  , anzi  il  padre 
pno  obligare  il  figliuolo  à peccato 
mortale, come  quando  li  comanda  al 
cuna  cola  di  grandeùmportanza , che 
appartiene  alla  Tua  poteft.1,  & go- 
uerno , Se  fe  egli  non  ha  reftituita 

_ ' la  * 
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la  robba  di  male  acquifto  hauuta  dal- 
la heredità  di  filo  padre,o  per  neglige 
tia , o anaritia  differì  lungo  tempo  di 
pagare  ciò  che  Tuo  padre  morto  era 
debitore  ? ò non  adempì  il  Tuo  tefta- 
mento  malfime  nelle  cofc  lattate  per 
opere  pie,  è peccato  mortale.  Secondo 
S.Ant.a.par.cit.  12. c.  7. 

Il  padre, & la  madre  fono  obligati  X 
foccoriere  alla  neceflìtà  della  vita  fpi- 
iituale,&  corporale  di  lor  figliuoli,  Se 
dette,  s’ella  può,  nutrirli  col  proprio 
latte, benché  no  pecca  non  lo  facèdo  : 
ma  bene  è obligataà  procurarli  buo- 
na nutrice , Se  darle  le  cofe  necettaiie 
infino  al  terzo  anno, fiotto  pena  di  pec 
catomortalejil  limile  è fie  Umido  al- 
lolpedale  per  auarita , o Phà  g ttate 
fu  le  porte  della  Città  , ò altri  luochi 
publieijò  priuati,  ò no  vogliono  do- 
tare ja  figliuola  naturale  potèdo  far- 
lo, talché  i figliuoli  da  i padri,  è i pa- 
dri da  i figliuoli  fono  da  eflere  alfine- 
tati, quando  però  quello, che  domàda 
èpouero,&  l’altro  è ricco  : ma  fie  con 
l’arte  fiua  fi  può  dar  d^.  viuere,nò de- 
lie domàdare  alimenti , fie  però  non  è 
infermo j il  fratello  anco  è.obligato 
alimentare  il  fratello  narurale  , Se  il 
tutore  la  madre,  & foro  del  pupil- 
lo ; uia  per  molti  cafi  il  padre  non  & 

. . , obli- 


‘ Del  quarto  precètto  • 
obligato  alimètarc  il  figliuolo , come 
feeflo  r accuso,  ò fc  ha  arte  , feperb 
nò  è in  dee  è te  ad  efTercitaila,comepec 
efler  nobile  , & tutti  gl’altri  cali  per 
Jicjuali  fono  fufficiéti  li  figli  ad  edere 
fdcreditati^  fono  anco  fumcicti  ano 
edere  elementati.Secondo  Bart.lib.ffl 
17  II  padre, o la  madie,  cheriuocanoi 
vóti  di  loro  figliuoli , come  di  pere- 
giinatione , o d’adinenza  fatti  con 
ttia  licenza  fenza  giuda  cagione  di  ri- 
uocarli,o  condrinfero  à maritarli  có- 
rra il  voto  loro  di  caftità  , b di  reli- 
gione, effendo  pero  di  età  legitima  di 
poterlo  fare,  o li  pofero  per  forza  , o 
per  timore  , b per  inganno  nella  reli- 
gione, ilche  con  grande  abufo  de  tem 
pi  nodri  , & fon  cagione  che  le  reli- 
gioni cadano  , & che  in  effe  fi  male- 
di  cono  coloro  che  le  pofero  dentro, b 
non  licauan  fuori  edendoui , o con- 
femi  che  la  lor  figliuola  ami , b da 
amata  à mal  fine , b che  la  lafci  in  có- 
pagnia  di  donne  dishonede,ecattiue, 
tal  che  fi  piefume  di  farla  peccare,  o 
che  eden  do  fpofa  per  parole  di  futu- 
ro , confentino  che  egli  facci  atti  in- 
pudichi  col  fuo  fpofo,  è peccato  mor- 
tale, nè  anco  dcono  confentire , che 
iiiano  foli . Secondo  S.  To.  & il  Gaet. 
in  d.cap.4,  ; 

. ^ 
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Cap.  XIII. 

U marito  , che  vieta  fa  Tua  moglie,  i* 
che  ella  i giorni  di  ferta  non  vadi  alla 
Me(Ta,o  la  sforza  che  ropa  alai  digiu 
no  d’obligo,o  alno  precetto  di  Dio  o 
della  Chiefa/o  eccelliaainéte  la  batte 
ò ferifce,o  con  intétionedi  infamarla 
le  difTe  alcujna  ingiuria,  pecco  mortai 
mente.  Secódo  S.Tho.i.2.q.72.ar.c.a. 

Se  la  moglie  in  cofa  notabile  noni» 
obedilce  il  fuo  marito  , come  fe  lo 
prouocaad  ira,o  lo  fa  biafteraarc, 
non  volfe  andare  doue  il  marito  vo- 
lea  portarla  per  habitarui  ad  altra 
terra , pecco  mortalmente , faluo  fe 
quando  fi  congiunfero  inficine,  f ece- 
ro  patto  di  non  habitare  altroue, per- 
che alThoia  non  farebbe  obligata 
andarci , eccetto  fe  non  foprauenifie 
al  marito  grande  ncceifità  d’andare 
ad  habitare  in  altra  parte,  come  fo- 
no l’infermità,  inimicitie  capitali, & 
altre  fimili  ; ma  non  lo  deue  feguiTe 
con  pericolo  della  fila  vita  , nè  pec 
cagione  dishonefta  , cohie  per  farla 
peccare  „ Secondo  Ricc.in  +.d.  3. 

Se  il  patrone  fu  negligente  circa*  1 
lafalutedefuoi  feruitori , & fchiaui 
notabilmente , come  per  non  biaite- 
maie , giurare  , ò farli  confeflare , 
comunicare,  & vdire  Mefia  il  giorno 

di  fetta  * 9 procurare  di  iapere  i pec- 
cati 


Del  quarto  precetto . 
rati  manifedi  de  Tuoi  ferui  tori  per  ca- 
digaili, pecco  mortalmenterma  s’alcu 
no  di  loro  no  vuole  emendarli, nè  pei 
parole,  neper  cadigo  , deue  cacciarlo 
ai  cafa,  2>c  no  darli  le  cofe  necelTarie  : 
ma  le  li  crede, che  cacciandolo  via  fa- 
rebbe peggio, deue  tenerlo,  e fin  e qua 
to  egli  può  per  farlo  buono;  Se  il  ler^ 
uo  chenó  fa  il  debito  honore  al  fuo 
patrone, o nóadèpifce  le  fue  leggi.  Se 
giudi  comàdaméti  per  nò  fottoporfì 
à lui,quatunque  egli  lìa  cattino  qua- 
to  li  voglia; è peccato  mortaierma  fe  fi 
falciano  per  altra  cagione , può  effere 
peccato  veniale, & anco  nulla,  fecon- 
do la  diuerfìra  delle  cagioni.  Secondo 
San  Tom. 2. ^.q. 105. art  .1, 

Se  Antonia  redo  vedoua  per  dfer,e 
dato  vccilb  il  marito, fc  il  fecondo,  b 
terzo  giorno  fi  ritorna  à maritare  , Se 
nel  tépo  di  noue  mefi,o  circa  partori- 
lce  vn  figliolo,  vediamo  acuì  luce  e do 
rà  de’  due, al  primo, ò al  fecòdo^dico, 
che  all’hora  niccede  à cui  più  s’afto mi. 
glia,pcheper  lo  piu  i figli  sépte  Ì02,  Ho 
no  ailbmigliar  à quelli  che  li  generor 
ho, talché  lì  deue  procedere  per  buona 
cogettura:  ma  f e per  nivino  probabile 
modo  fi  pub  venirealla  cognitione  del 
la  verità  , all’hora  farà  di  quello  alla 
cui  caia  è natQ.Secòndo  Dar.i.Sil.ibi. 

Del- 
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Cap.  XJ  T I T.  s? 

Dell1 Amori  verfo  il  profilino  . , 

L'Amore  verfo  il  profilino  è diaifo* £ 
in  due  fpecie,  cioè  in  naturale  , 8c 
humano,&  l’altro  fopranaturale,è  di-  r 
uino  ; il  naturale  è quello, che  fi  ama 
1!  profiimo,per  cfferci  parente,  vicino 
ò fannie  , Se  quello  anco  fi  diuide  in 
due,  i’vno  è amore  di  cócupifcenza. 

Se  è quando  amiamo  il  profilino  prin- 
cipalméte  per  nofiro  bene,vtiìc»dilet 
to.o  interefle,  l’altro  è d’ainiciria,  Se 
è quando  ramiamo  per  Tuo  bene,  vtt 
le,di  letto, ò interefio:  L’altro  è amo 
ie  fopranar  arale,  Se  di  nino,  Se  è qua*» 
do  amiamo  il  profltmo  noftro  per  ef- 
fer  tapace,Sc  atto  comefiamo  noi  per 
participare  infieme  della  fuperna  bea 
titudine  , talché  ciafcuno  deue  amare 
fe  lleiTo  ò il  prolfimo  fuo  con  amore 
carità tiuo  , cioè  per  Dio , Se  fe  nelle 
fue  orationi  genera , come  del  Pater 
Boiler  l'cfcludefTe , peccheria  na- 
talmente; nè  fi  deue  hauer  volontà  di 
ben  amarlo, & aiutarlo  in  cafo  nccef- 
fario  di  fua  falutefpirituale , Se  cor- 
porale , ancorché  egli  fia  gran  pec- 
catore , Se  ci  habbi  ofFefo , o per  al- 
tra cagione;  nè  fi  deue  amare  alcu- 
na creatura  più  che  l’anima  fua  , nè 
più  il  fuo  corpo  , che  l’anima  del 
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' P el L' amor  ver  fo  il  profilino, , 
profilino  Tuo , nè  piu  l’honorc  , & la 
robba  , che  il  fuo  corpo,  o del  proffi- 
; mo.Secondo  i. Peri. in  i;d.r* 

_ Amare  fé  fleflo  , b fuo  figliuolo  , b 
+il  pioffimo  , o alna  cofa  terrena  per 
cagione  dellaquale  eglifia  apparec- 
chiato per  offendere  Dio  mortalméte 
con  volontà  a opera  deliberata, è pec- 
cato mortale  ; 6c  defi  derare , che  eflo 
proffimo  pecchi,  & fi  dani , & per  ciò 
egli  priegni  b opera  qualche  male, ac- 
cio egli  pda  l’anima, o no  lo  riprède, 
o denuda, à luoga,c  tèpo,pecca  mor- 
talméte . Sedo  Sc.&  i Pari. in  lì.i.d.r*. 

; Per  due  ragioni  fiamo  obligati  à di- 
fendere il  proffimo  , cioè  pei  quella 
dell  a giuftitia,  & per  quella  de  i pre- 
cetti della  carità  , & if  difenfore,  che 
. difende  per  il  precetto  della  carità  , 
pilo  torre  alcun  prezzo  da  colui , che 
egli  ha  diffefo,quatftque  egli  fia  obli- 
gato  à difenderlo  , poi  che  quella 


mento  di  negotij^  onde  colui,  che  fa 
quefto  può  domandar  quel  che  fi  me- 
rita pei  la  fuafatica,tempo,ò  impedi- 
mento s’egli  vorrà, come  anco  colui, 
che  foccorre  altri  per  neccffità , che 
colui  fi  troua,  percioche  dato  , che  la 


v cap . xirrr.  -V  ^ 

ìì profilino  di  quel  danno,  iroirl'oblU 
gapero  à liberarlo  gratiofamente,  co 
me  è il  medico  , che  èobligato  à me- 
dicar colui, ch’è  in  eftrema  neceflìtà  > 
ma  non  gratiofaméte,almeno  s’egli  è 
jriccoj come  anco  è l’auocato  , il  pro- 
curatore, il  notar o,Sc  altri  limili  : nu, 
coloro , che  fono  obligati  per  giuiti- 
tia,lo deueno  , Se  fono  obligati  à tar- 
lo gratiofamente,  come  fono  i Re,  Se 
altri  Signori  eh -hanno  gìuriditione  , 
iquali  fono  obligati  defenderfl  Pvn 
l 'altro,  $c  i padri , tutori , curatori , ì 
patroni*,  pedagoghi  , parocchiani, 
cuflodì , & altri  limili  > fono  obligati 
difendere  i loro  fudditi,  cioè  figlitio- 
lijtìglinole, pupilli, fei ni, ìfchiaui,  Se 
altrij  iquali  fopradetti  non  difenden- 
doli Pvn  Paltro  quando  fono  obli- 
gati, non  folamente  peccano  contra 
la  legge  della  carità  per  non  difen- 
dere il  proflìmo  al  quale  è obliga- 
ko  : ma  etiandio  contra  quella  della 
giuftitia  per  non  compire  quel  , che 
per  efla  debbono  ad  altri  ; Se  fe  colui 
'anco,  che  non  difende  conferite.  Se  H 
diletta , che  li  fàccia  quella  ingiuria  , 
pecca  , o polli  difenderlo  o no  , o iìa 
prefente,  o abfente  , 8c  di  quella  ma- 
niera li  pecca  quale  è il  peccato , che 
li  confente  3 pero  niuno  pe*  noti  im-. 
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t)elYamor  verfo  il  froffimo . 

fedire  pecca, fe  non  quando  egli  è ob-  1 
igaco  ad  impedire,  & fe  lanecefGtà  è 
eftrema,lo  douemo  difédere  ancorché 
con  dino  di  tutrala  robba>&  honorc, 
pure  che  non  ci  fia  neceflaria  per  la 
vita,&  coferuation  fua,nè  che  fi  met 
ja  Piftefla  vita  à pericolo  della  moi* 
te,  Se  quando  non  il  fa}  anzi  il  piglia 
piacere  delPoffefa,non  fa  che  fi  prefu 
me  fauore,nè  fà  incorrere  nel  caftigo 
del  foro  citeriore , nè  in  quello  delle 
cenfure,s’è  chierico,feperò  no  vi  co- 
corrono  quattro  cofe,la  prima  è la  po 
tentia  per  potere  impedire , la  fecon- 
da è l’obligatione  per  eiTa  potentia,la 
terza  è che  fipofla  fare  fenza  danno 
della  perfona,  delPhonore*  & della 
robba , la  quarta  è che  il  delitto,  fia 
manifefto,  cheegliè  delitto, nè  il  de-, 
ue  di  precetto  difèndere, che  non  vuo 
le  eflèr  diffefo  con  la  morte  del  often- 
ditore  , le  pero  colui  lofà  con  buona 
intentione,  come  per  non  morire  co- 
lui in  peccatole  noi  medefmi  con  la 
morte  di  quelli, che  ci  vogliono  veci- 
dere:  ma  bé  douemo  difendere  il  prof 
fimo,accioche  egli  non  pecchi  mortai 
mente , quantunque  difendendoci  vi 
folle  danno  della  robba,  delPhonore» 
anco  della  vita  corporale , quan- 
tunque elfo  proflimo  non  fia  nella 
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: eterna  necelfità,pur  che  ila  tale, che 
jf  e noi  altri  non  l’aiutafiìmq  egli  pee- 
charebbc  mortalmente,  & fi  morircb* 

, be  fpiritual inente  , &fc  noi  raiutaf- 
fitno  no  . Secondo  Adr.  in  4.  de  corr. 

: fra.  col.iXwVn’huomogtaue  dircpu-. 
; tarione  è fcufato  di  peccato  ‘chetai:-* 
i eia  di  difendere  vn  giouane  che  gli 
| vengon  dati  delli  fchiaffi,per  nó  ccr- 
1 rere  per  la  ftrada  dietro  à quelli  che. 
; K vanno  à dare  à colui  con  mancamé- 
j to  deirhonore,  & eftimation  Tua. 

Odio  portare  al  Tuo  profilinola  cui 
fiamo  fiati  ingiuriati  o per  altra  cagio 
re, è peccato  mortalefi’odio  però  e di 
due  Torti , cioè  l’vno  è figliuolo  deir 
l’accidia,  & l’altro  è dell’ila, col  qua- 
le fi  defidera,&  vuole,  che  per  man  di 
giuftitia  fi  caftighi  il  delitto  , 6 e que- 
fi’odio  non  fiairto  obligati  à lafciar- 
lo , anzi  douemo  alle  volte  hauerlo  , 
guardarlo, & inoltrarlo  quando  è ne- 
cefiario  perla  Taluie dell’aniipadcl- 
roffenfore , o per  feruigio  di  Dio  7 o 
per  bene  della  Republica,non  è anco 
obligato  à parlarli,  nè àrn  cifrarli  le- 
gni d’amore  , nè  conuerfali  ; Tono 
anco  alcuni , che  non  pollo  no  pedo- 
nare come  Tono  le  donne  mari- 
tate, il  figliuolo  , che  Ita  lotto  la 
potefia  del  padre  , lo  fichiauo  , 

il 


Velt* amor  Vetp*  il  pro/fim*. 

& il  religioso, percioche  l’attione&p 
partienealli  Tuoi  fupeiiori  contia  1 
offcnfore,cioè  al  marito,  al  padro  , a 
patrone  , fic  ai  Prelato  , 6c  per  quell' 
debbono  bene  auertire  i conte  dori 
non  negare l’adolutione  à tali  penit< 
ti. Secondo  S.To.fic  il  Criet.  in  d.q.25 
art.  9.  ma  quando  fu  alcuno  il  prim< 
ad  offendere , egli  deue  edere  anco  i 
primo  nella  reconciliatione , IcTin- 
giuria  pero  fu  equalenna  fé  la  fecon- 
da ingiuria  è maggiore  , il  fecódo  de- 
ueedpre  il  primo  ad  offerirli  adeflà 
reconciliatione.  Secondo  Sii. in  rofa 
aurea>cafu  56.  madime  à perfone  co- 
giunte,fic  rèligiofe. 

27  Configliare,fauorire,àuitare>  o dar 
cagione  ch’altri  pecchi  mortalmente» 
o dubitare,  o porli  à pericolo  di  pecca 

, ie,o  operare  contra  cófcientia , o dar 
cagione  ch’altri  pecchi  mortalmente, 
come  col ui. che  lenza  neceflità  domi 
da  fu  raro  , che  gli  impredi  ad  vfu- 

ia;ma  chi  ha  necedìtà  non  pecca, qua 
t inique  crede, che  non  li  prederà  Ten- 
ia vi  ui  a,  benché  pecchi  colui» che  pre 
ita: ne  anco  pecca  colili , che  prega  il 
parocchiano,che  dà  in  peccato  morta 
le,  che  li  barezzi  il  fuo  figliuolo, fe  bé 
fapede  , che  non  fi  pentirebbe  prima, 
che  battczadejpche  da  fe  il  predare, e 
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Cap.  XII II.  . 60 
il  battezare  non  è peccato  3 perche  fe 
tali  Rudero  no  farebbe  mai  lecito-  ma 
è ben.  co  fa  lecita  permetta  e,  ch’alcu- 
no  cada  in  alcun  graue  peccato  , per- 
cioche  quando  non  vi  11  fpera  eméda, . 
egli  foli  e caligato,  perciochedi  quel 
modo  forfè  meglio  lì  con  eg  era , & 
emèdarài  come  s’alcuno  folfe  inclina 
to  àrubbare,o  ad  altro  vitio,  ÒcdilTì- 
muUdo  il  caftigo  gli  lì  permette  occa 
lione  di farloui  cadere, accio  trouato 
nel  delitro  lìa  mcgLio  cilftigato , Òc 
emendato, pcioche  quello  c vn'afpet- 
tare  tempo  opportuno  per  emendarla 
piu  todo  , che  per  farlo  peccare . Se- 
condo il  Gaet.z.z.q.78. art. +. 

Fare,  o dire  alcuna  cola,  che  da  fe-a8 
non  era  peccato  mortale  con  inten- 
tione  d’indurre  altri  à peccate, o len- 
za tale  .infétione  fare  , o dire  alcuna 
colàjc’habbia  foiiiiglianza  di  peccato, 
tomem^giare  carne  có  cagione  giuda 
decreta,»  ne  i giorni , che  Ja  Chiefa  la 
vieta, o no  digiuno  nc  i giorni  coma- 
dati , fenza  auifnre  della  cagione  co- 
lui, che  fe  ne  fcaudalezaua,  e peccato 
mortale, 6c  per  quello  colui, .che  dan- 
riiica  ramina  del  profilino  con  lìmiti 
i-càdali,  deue  redimire, inducèdolo  à 
penitéza,e  ad  opere  meritorie,ammo 
ncdolo, e conlìgi ianda}o;&  preludo 
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t)elVafnoY  t Jtrfo  il  py» (fintò, 

' Dio  per  lui , percioche  è pili  necci!1* 
lia  la  reilitutione  dell’anima,  che  ol- 
la det  corpo.  Secondo  Scot*  in  4.  diih 
1 8. q. tenia. 

9 1 Opere  fare  fenza  neceflìtà,ò  vtilitì 
per  lequali  egli  credeua, ch’altri  pec- 
cherà mortalmente,  è peccato  morti- 
le,come  la  donna.;  che  fenza  cagione 
giufta  , s’offierifce  alla  villa  d’alcuno, 
& ciede,chc  colui  vedendola,  pecche 
là  mortalmente  , quantunque  none 
fua  intemione  d’indurlo  à peccare: 
ma  fe  ella  non  pub  commodàmétela- 
fciare  d’andare  , o di  ilare  In  qualche1 
luoco  doueiìa  veduta, ccm’ è l’andare 
in  Chìeia  , à federe  in  fu  le  porte  con 
le  vicine, p non  ©fiere  inconuerfabileji 
non  peca;nè  anco  è peccato  indurrei 
minor  male  per  euitare  il  maggiore  * 
come  fe  vno  fbfle  deliberato  di  coni- 
mettei  peccato  d’adulterio, & non  po 
tendo  mrarlo  da  quella  mala  volon- 
tà , egli  può  fenza  peccato  dirli , che 
non  pecchi  con  donna  marnata:  ma 
co  vna  libera, e quello  è officio  d’An- 
gelo. Secondo  il  Gaet.a  Aciri.  ìifl  1. 

Opere  buone  non  fòro  p<Ji  non  fcan 
dalizarc  altrui,  eli’ ingiuriamele  fi  fc 5 
dalizaua  , come  per  perdonare  il  ne- 
mico , foccorrer  il  profilino  in  efire- 
mancccfiìtà,  btalm  limili»  quali  fon 


CAf.  xr.  6 1 

dì  precetto , è peccato  mortale,  tanfo 
quelle  di  cófiglio,  come  è il  fare  del- 
relemofìne,il  digiunare  per  deuotio- 
ne,&  altre  limili,  non  fi  debbono  la- 
nciar di  fare, quantunque  alcuni  fi  Ica 
dalezino,o  per  malitia,o  per  inuidia, 
o per  mala  volontàjpercioche  quefto 
è Fcandalo  di  Farifei  ; ma  tenere  don- 
ne fufpette  in  cafa  , ancor  che  fiano 
parenti, o habitarc  con  donne, con  le- 
quali  altri  penfa,  che  elio  vi  pecchi, è 
peccato  mortalejpercioche  niuno  deb 
be  commetter  pur  vn  peccato  veniale 
per  amor  del  luo  prò  (lìmo  , nè  anco 
per  impedire  la  mot  te  altrui  fi  deue 
mentire  . Secondo  S.To.in  d. 43  -art. 7» 

"pel  quinto  precetto  . 2S [on  uccidere* 
]\  Cap.  xpr: 

IL  quinto  precetto , non  vccidere , 1 
prohibifee  ogni  danno  lpirituale,& 
temporale  del  profilino, some  è l’v.c- 
cidere,fenre , dar  baronate,  o volere 
jrpprouare  alcuna  cola  di  qfte,  o con- 
tentarli, o pigliarli  piacere  d’hauerle 
fatte, è peccato  mortale  ; soccide,  pe-  ^ 
io  per  giufiitia  guittamente,  per  guer 
ra  giuda  , pei  deferì  (ione  della  pjo- 
piia  perfona , &ctiandio  della  xob- 
ba  , per  foftentamento  della  propria 
vita  fua  > & de  i ftfoi , & anco  colui 
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» t)el  quinto  predetto  . 
th’vccide  o comanda,  che  s'vccida  per 
giuftitia,o  per  guerra  giufta,  può  ha- 
uere  propolìtord’vccidere,&  di  vole- 
re la  morte  altrui , acciò  che  ella  ixa 
mezzo  del  b pace, & quiete  anco  del- 
la Republica  » fuori  però  deH’artico- 
lo  di  neceflìtà  : ma  nella  difenlìone  li 
debbe  olTeruare  il  moderàmèto,  cioè 
che  quel  folo  lì  fàccia, che  no  li  facen- 
do, nò  lì  potrà  vietare  Tingiuria,  per- 
cioche  nou  è lecito  difenderli  con  ar- 
mi,contri  colui, che  viene  fcnz’armij 
ecceto,fe  il  pugno  di  colui, eh’ allàlta 
è tanto  quanto  la  fpada,  bnltreurmc 
dell’afTaltatojo  quando  noh  difender 
doli  con  arme , rellar ebbe  ingiuriato 
neirhonore , b nella  robba  , nè  deue 
fuggire  lenza  (uà  vcigogna;&  fe  non 
può  difenderli  d'vna  guanciata  , b di 
qualche  ferità  lenza  che  1 Vccidà,può 
vcciderlo:ma  quando  alcuno  refta fe- 
rito mortai men te, & chi  l’hà  ferito  lè 
ne  và  via  fugendò  , il  fèrito  non  pub 
fenza  peccato  leguirlo,&  ammazzar-» 
I05  perciocheairhora  farebbe  vende  t 
ta,laquàlepafla  i termini  della  difen- 
lìone.Secondo  Rice. in  a.d.38. 

+ Ycàui5fe4flgirt^  taglia* 

membri,  ferire,  o dar  ballonate,©  vo- 
lere, o procurare  alcuna  di  quelle  co- 
fc,o  contentarli  d’hauerle  fatte,  èpeé 
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' Cap.  xr.  Si 
feto  mortale1,  & il  Confeflorelo  dè* 
uè  dimandare, die.  cofa  il  moflc  à far» 
lo, Scaliamo  tempo  perfeuero  in  quei 
propofito,  &c  quante  volte  li  piacqué 
d’hauerlo  fatto  , & coli  d’ogni  (pecie 
di  peccato  5 pcrcioche  qliefta  è circo» 
flanza  del  numero  de  peccati^  Secon» 
do  i Pari  .in  4^.17. 

Scegli  vccife,  oferi  alcuno  caufaì» 
mente  fenza  fua  volontà:  ma  per  col- 
pa  di  non  àuuertmti , o di  far  quello, 
che  glihuomim  prùdenti  fogìiono  fa 
re  in  fìmil  cali , comegittando  alcui* 
cofa  dal  tetto  di  cala  j o d’altra  parte* 
fenza  prima  auifare  coloro  che  palTa- 
no,o  noti  vi  pofe qui  alcun  fegno, ac- 
ciò auifate  ne  foffero , pecco  mortai» 
mente . • 

Se  egli  non  fapendo  ben  Tàrte,  fecé 
ton  la  fua  peifona  alcun  gioco  , con 
probabile  pericolo  della  fua  vita,  co- 
me càm inare  l'opra  là  corda, & altri  fo 
mili, peccò  mortalmente. 

Se  con  la  lua  teltinioniinzdpoteui 
libeiare  alcuno  d’inginftd  moire  , di 
pena,  o di  dànno,o  d’infamia , & non 
volfetcftifkare ciò  che  eglifapeua* 
denunciando  la  verità  à chi  lo  poteuà 
libera  re,  peccò  mortalmente, faluo,  fa 
egli  fapeua  la  fua  innocenza  in  tófef*- 
bone  Sacramentale  , pcrcioche  in  tal 
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Bel  quinto  precetto  . 
cafo  non  fi  deuc  trapor  in  liberarlo, 
perche  può  e(Tere,che  quello  non  gU 
hauefle  detto  la  verità  nella  confeflio 
ne  per  liberarli.  Se  il  Pari.in  j.d.p.ma 
quelli  che  hanno  teftificato  fallameli 
te  contra  alcuno, che  perciò  ftà  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  > deuono  re- 
uocar  la  loro  teftimonianza,òe  far  ql* 
lo  che  loro  poflono  p liberarlo, ailcoi 
che  erti  p qtto  pdeflero  la  propria  vi- 
ta, nódimeno  colui  ch’ha  veciio  vn  al 
tro,pikhe  altri  n’èpfo>&  è in  perico 
lo  di  pder  la  vita,no  è obligato  a ma- 
nifettarfi,  e porfi  l pericolo  di  pder  ia 
fila. Colui  che  eccede  il  modo  nel  dn 
fenderfi, ^'intende  vcciderc  ingiufta- 
mente  v benché  nonpecchi  tanto  , & 
ineriti  manco  pei?a  nel  foro  della  có- 
feienza  , nondimeno  nella  relHtutio- 
ne  fono  in  ambidue  i cali  obligati . 

Vccidere  il  ladro  di  notte  e di  gior 
nò  potendo  far  dimeno, Scprcndei  lo, 
fenza  fua  offcfa,o  de*  fuoi,  e peccato 
mortale,altraméte  nò; il  limile  e,s  \c 
cife  per  difendere  la  catVità , potendo 
difenderla  fuggendo  , ò gridando  , o 
d’altra  manie ra,ò  Ila  dona, o fanciul- 
lo. Vcciderc  anco  altri  càu  lai me  te  len 
za, volontà,  ma  per  colpa  d inauerté- 
za,&  di  non  far  quello,  che  fogliono 
gl’huomini  in  firnili  cafi  ; è pec- 
cato 
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cato  mortale,  & anco  l’adultero  , che 
vccide  per  difenderli, è homicida . Se- 
condo S.Ant.3.partit.7.c.8. 

Vccidere,o  ferire  gli  animali  brutt, 
o fchiaui  del  proflfimo,o  huomo  libe- 
ro,è peccato  mortale, co  obligo  di  pa- 
gare ciò, die  valeua  il  morto,  o là  cIl- 
formità,fe  pero  è fchiauo,  perche  me 
no  vale:  ma aH’huomo  libero  li  delie 
pagare  la  fpefa  del  Medico, Se  le  medi 
cine,&  giornate,  che  perderà  in  tutta 
la  fua  vita,  & anco  fe  e ftato  ferito  da 
qualche  animale, perche  haattione  co 
tra  il  patròne , acciò  li  paghi  tutte  le 
fpefeima  no  il  fegno,che  li  refta  della 
feritale  non  forfè  però  per  ragió  d’ili 
terelTe:ma  colui, ch’vccide  huomo  li- 
bero,no  è obligato  à pagar  cofa  alcu- 
na per  la  vita, che  li  tolfe,  c ben  vero* 
eh’ è obligato  alle  fpefe  del  Medico, c 
medicine , che  fon  Hate  fatte  prima  » 
che  eglimori(Te,&  anco  la  (pela,c’lio 
nettamente  fece  nelle  fue  efiequie, 
al  danno,che  i fuoi  figliuoli,©  heredi 
ticeuettero.  S.l’ifteffo  c.fì.de  iurciur. 

Vccidere , o ferire  per  fuggirli  dal- 
la giuftitia,  eflendo  condénato  à mor 
te,o  efporfi  à pericolo  di  perderla  vi- 
ta,© fare  duelli  illeciti , o altri  etter- 
citij  limili,  nelliquali  per  lo  piiifc  n.e 
vede  feguir  morte,  o altri  gran  mali  * 

* F 3 om- 
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t>'l  quinto  precettanti  uccìder 

c indurre  altri.o  non  1-impedi  potei, 

do  c peccato mortalci  duello  lecito^ 
Quello  dicolnl  ri.A...j.  . vciro  é 


quello  di  colui, clic  vede,  che  per  ftn- 
tenza  ingiufta lo  priucrqnno  d<  “ 
ta  o d alcun  membro^  fenon  entra  in 


iella  vi- 


Jo^n/0"  cb^l’sccufa'seaneo  qìfel- 

«l1<h  -Re’°Capitano  ’ cl,e  [inn°  «he 
f g h-yagionc  o giuftiria  ; & per  ef- 

m di  r rtU°  namc0  l>iu  Potente,  dubi- 

13  eli Mirar  viriti  l - «• 


;*■»»  .CE,X;: 

2.Q95.art,8.,  , ,f  - evacui, 

Defideiarelamorted’ahri.p  qual- 
chetntereflbjcome  per  fuecedcic  nel 
j honof  fup,o  officio, o perche  piu  nói 
lo  riprenderne  dtfig&'e.è  peccalo 
Wortale.-ma  desiderarla  , ò rallegrarli 
d lei,pcr  bene  della  fua  anima,  o del 


j / ^ba’° altri mali  temporal^ac- 
«Ocfcc  1,  conuerta,  q non  faccia  tanto 
£?!?;  ° Per,altro  8‘dfto , ac  fatuo  ri- 
at  Tnn  * pCCcato  ' Secondo  Ales, 

25vTom.2.z.q.3<f.art.5i  , * 

L homicida  è obligato  à fodisfar** 

f 1 p2dre»o  madre, o figliuoli , o ad  al 

oe°rnarentedel  n,orto  » '*  danno  , che 
P que  la  morte  hanno  riceuuto  , & 

S-^itutione  fi  deue  fare  per 
fcsusr  VCCl<°  vn’artigiano,che  Vn  no- 

bile,’ 
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bile  »:fò-ben  pei  quefto  fi  pecca  mag- 
giormente , Se  tale  reftitutione  dcne 
elfer  tanta,  quanta  haurchbepotutp 
guadagnare  il  morto  con  lua  fatica  P 
arte,  Separé  che  dalla  legge  fia  fiato 
ftimato  cinquanta  ducati, Se  il  confSf-. 
f ore  non  dcucafibluer  colui, che  l’vc 
cife , o ferì , fe  non  Codi  sfa  Cubito  , o 
con  l’effetto,  q propofito  difodisfare 
Cubito, chepQtra  , secondo  l’Hoft.  Se 
ì’ifieffa  c,  fignificauit.  / 

Defiderare  morte  à fe  ftcffb,  o per- 1 ? 
ditad’alcun  membro,  o deliberata- 
mente di  non  effer  nato,  per  ira,impa 
iientià,dishpnore,poaertà,  onero  per 
qual  fi  voglia  altro  infortunio, è pec- 
cato mortale  , percioche  ninno  è Sig. 
della  fua  vita  propria,  nè'de1  Cuoi  me 
bri,8e  fe  per.quefii  fopradetti  cafi  po- 
fe  mano  fepra  fe  fteflo  notabilmente 
eflendo  Chierico, o Frate,  o Monaca  * 
farebbe  fcomonicata,o  s’egli  s’pffer- 
fe  al  martirio, pin  percheabhorriua,la 
vita, che  per  amordi  Dio,o  della  Can- 
ta fede, o fe  abbreuib  la  vita,  pei  indi 
fcreta  penitenza,  étiàdio  fenza  inten- 
tione  d’abbreuiarla^mà  anuertendout 
pero, che  la  abbreniaua,c|uàtunquc  lo 
lacci  per  fodisfattione  de’  Cuoi  pecca 
ti, pecco, ma  no  mortalmétc  , o s’egli 
mangio, o bene,*  diede  à mangiarci 

F + a be-« 
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Del  quinto  precetto  . 

•a  bcuerc  ad  altri,fapendo,ò  douendo 
fapcre,che  lor  farebbe  notabile  dano, 
peccò  mortalmente  : ma  fé  il  danno  c 
flato  poco, non  è mortaleima  veniale. 
Secondo  lnnoc.in  cap.tua,de  hom. 

S’egli  ha  tenuto  il  figliuolo  nel  let 
to,che  allataua  ,per  non  piangere , o 
perche  efla  non  fi  raffreddane,  Iettan- 
doli di  letto, con  pericolo  d’affogarlo 
benché  non  l’affogaffe, peccò  mortal- 
mente:ma  non  farebbe  mortale, fé  ciò 
faceffe  fenza  probabile  pericolóne  be 
ne  l’affogaffe  à cafo  , come  fe  il  letto 
era  grande, & lo  pofe  lontano  , oueto 
che  fi  ritrouaua  nel  medefimo  luogo, 
doue  egli  s’addormentana . Secóndo 
. ilGaet.2.2.q.&f.art.8. 

14  Difperdere  volontariamente  , ò far 
difperdere , o porli  in  pericolo  di  di- 
fferitone,© procurarla,  è peccato  mor 
tale,&  fi  calca  in  irregolarità, fe  il  fan 
ciullo  haueua  l’aninia  rationale, qua- 
le il  mafehio , che  l'ha  ne*  quaranta 
giorni, & la  femina  ne  gli  ottanta:  ma 
le  feftea  tali  pericoli  fi  fconciò , non 
è peccato  . Secondo  San  Anto.  2,par. 
tit.7.eap.8. 

xj  Andare  in  guerra  ingiufta,  fenza 
mirare  etiandio  fe  era  giuda  , ò in- 
giuda : ma  folo  per  guadagnar  la  pa- 
ga,benché  egli  fu  fuddito,o  fe  sà  che 
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Caf.  XV.  65 
«a  glufta  : ma  fé  fegue  con  mala  in- 
tendone, come  per  vccidereil  Tuo  ne- 
mico,è peccato  mortale;  benché  nel- 
l’vltimo  cafo  non  è obligaro  à refti- 
tuire,&  per  fudditi  s’intendono  anco 
gli  ftranijche  erano  al  filo  foldo,  pri- 
ma che  incominciafle  la  predetta  guer 
ra.  Secondo  il  Gaet.2.j.  quaglio. 4-ar- 
tic.i.  & s’egli  ha  riceuuto  alcuna  in- 
giuria^ Capendo  , che  i Tuoi  parenti, 
o amici  voleuano  farne  vendetta , & 
non  lo  prohibi  potendo  , pecco  mor- 
talmente . Secondo  rifletto  cap.  Pe- 
trus,de  homine. 

Colui,  ch’vccide  11  bandito,conce-i5 
dendolo  la  gmftitia,non  però  per  ve- 
detta: ma  per  z^lo  di  giuititia,no  pec- 
ca, perche  allhora  opera  come  mini- 
erò della  giuftitia}  fé  colui  però  è 
fiato  bandito  per  caufa  ragioneuole , 

& che  ci  Ila  tale  ftatuto,che  fi  portano 
vccidere  li  banditi, etiam  con  qualche 
premiorma  non  è co.fi,  quando  la  leg- 
ge non  lo  concede  : ma  lo  permette , 
che  cololro  , che  l’vccidono  non  fiano 
punti,  fi  come  permette  le  meretrici: 
maallhora  non  fi  può  vccidere  fenza 
peccare  mortalmcnte.Sccondo  S.Ant. 
ver.homine. 


Del  fejlo  precetta  , 

Del  ftjlo  precetto  , non  adulterare  % 
ne  fornicare.  Cap.  XFl. 

? T L precetto  di  non  fornicare,  prohi^ 
J bilcc  ogni  copula  carnale,  fuori  del 
Jegitimo  matrimonio,  & ogni  diletto 
di  lei, & clefiderio, tanto  di  baci, come 
di  tatti , anco  di  quello  , che  nafce 
dal  folo  penliero  fenza  opera, & pro- 
polito di  lei , Qc  chi  vieta  vna  opera  > 
s’intende  anco  vietare  il  dcfìdemrla  , 
& il  proposito  di  farla,  & il  confcnla 
deliberato  di  dilettagli  in  vedere, toc- 
care,& penfare, fenza  opera, nè  propo 
fito  di  farla,  nè  lo  fcufano  i minacci, 
o altro  timore  di  morte,  o d’infamia, 
o per  la  vergogna  non  gridò  j perciò-* 
che  li  dette  piu  tòlfo  fo  Aprire  la  morte, 
& ogni  pena  di  quella  vita  ,xhc  con- 
fentireal  peccato. Secóndo  la  com.aj, 
Tom.2.i.q.i3+.art.i. 

La  lulTuria  d’ogni  maniera  , come 
di  penlieri,di  delettationi , di  parole, 
& di  opere  li  riduce  à fei  fpecie . 
prima  e la  fornificatione  1 empi  ice  , 
che  è fra  quelli,  che  non  fono  marita- 
ti;n1a  foluto  con  foluta  nè  parenti, nè 
religioli,  nè  chierici,  ùè  infideli , uè 
quelli,  che  hanno  vóti . La  feconda  è 
l’adulterio  fcinplice,8c  è quando  l’vn 
delli  duoi  è maritato , & fe  rutti  foni 

mv 


Cap.  xn.  66 
maritati, è doppio  adulterio.  Laterza' 
il  chiama  incerto,  & è quado  fono  pa 
x enti, o cognati,  & fe  vn  di  loro  è rei* 
giofo  profelfo,o  d’ordine  (acro,  o fo- 
no compari,  o pattini  co*  lor  figliuo- 
li,© s’è  comi^flo  il  peccato  in  luoca 
facro,  è incerto  fpirituale  , & facrile- 
gio.La quarta,  ciftupro  >6t  è quando 
Ja  donna  era  vergine,  & è fpeciale  pec 
cato.  La  quinta,  fi  chiama  ratto  , & è 
quando  la  donna  è rubbata  cotra  fua 
volótà,o  di  fuo  padre,  & fi  canati  fua 
ri,  benché  fi  fàccia  per  maritarli  dopo 
hatierla  violata , etiandio  con  qual  li 
voglia  altja  donna  forzata  » bencheda 
parte  forzata  non  pecca  fe  non  con- 
1 ente.La fella,  fi  chiama  coqrra  natu- 
ra^ è quando  fi  pedea  contra  l’ordi- 
ne,che  la  legge  ordino  per  l’vfo  della 
copula  carnale  , & fono  di  piu  forte*- 
La  prima  fi  chiama  mollicie?  Se  c la 
pollutione  voluntaria.  La  feconda  è 
il  peccata  innominato  , & è quando 
f’iiuomovfa con  donna  fuoridei  va- 
fo  naturale, Se  è grauiflltno,  3^4 borni 
neuole peccato,  ancorché  fiatra  huo- 
mo  etiandio  , Se  donna  maritata  . La 
terza  fi  chiama  fodomia,  Se  è quando 
fi  pecca  donna  con  donna  » Se  huom© 
con  huomo.La  quarta  è quado  fi  pec- 
ca co  bcftic,che  è il  maggiore  di  turt$ 

F 6 ipec* 


Del  fefto  pecette* 
ipeccatl  , di  quanti  nc fono  contri 
natura , & cofi  è peccato  vfare  co  vna 
dieci  volte, come  è vfare  con  dieci  di- 
uerfe, della  mede  fina  qualità.  Secou- 
do  il  Pari. in  +.dift.i7.cA.. 

Et  quello  è più  gnu  JBel  primo  , la 
terza  è Tatto  iodomitico,qual  s’ef- 
lercita  nel  medefimo  vaio  profano,  o 
Ila  huomo  con  huomo  , o donna  con 
donna  , Se  quefto  è piu  graué  del  fe- 
condo,& i Conf elfori  deuono auuer- 
tire,  che  quando  il  Vefcouo  fi  xiferua 
ne  i cali  riferuati  la fodoinia, s’inten- 
de folo  della  terza  fpecie , cioè  huo- 
mo con  huomo, ò donna  con  donna  ; ì 
quando  li  riferita  il  peccato  di  contri 
natura,s’intende  di  tutte  le  fopradet- 
te  Ipecie , eccetto  la  prima  nella  qual 
non  s 'ammette  la  feconda  perfona. 

5 La pollutione  procurare, o conten- 
tarli, che  ella  venghi  fenza  procurar- 
la^ non  impedirla  potendo, o fe  fi  po 
le  a pericolo  probabile  , cheli  veniue 
per  occupar  la  vòlontà  in  dilettationi 
carnali, o mangiò, o bene  alcuna  cofa 
a q uello  fine,  o fe  nc  pausò  à conuer- 
fa rioni  prouocatiue  delia  pollutione, 
da  quali  potea  , Se  douea  guardarli , 
peccò  mortalméte,  Se  fe  piu  di  quefto 
viinteurennc  alla  memoria,  alcuna 
perfona  con  volontà , Se  defidcrio  di 
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peccare  c5  lei,allhora,come  tra  la  ,p- 
pria  (pecie  di  molline  farebbe  anco  di 
ciucila  fpecie  del  defiderio,chc  ha  ha- 
uuto,cioé  adulterio,  le  con  maritata, 
incelio, fe  con  parente, fodomia,fecÓ 
mafchio,  6c  coli  degl’altri , & quella 
circodanza  è dineceifitìì  confellarfi  : 
ma  no  è peccato  pigliarli  piacere  del- 
la polluiione  pallata  per  altro  fine,sé- 
za  cattiuo  desiderio  di  male  , perche 
fra  il  piacele  della  futura  , & pallata 
poMutionc,non  è piu  differenza  quà- 
to  à quello  , che  quel  confentimemo 
del  futuro  potria  efier  caufadi'qucl- 
la:  ma  non  della  palTara  , poiché  ben 
pollo  io  defiderai  e la  mia  propria  inor 
te, per  andare  in  Cielo, & anco  pregar 
Dio  per  quella  » pero  non  m’è  lecito 
procurai  la  ; perche  non  tutte  le  cofe  , 
che  fi  poflòno  defiderare  , fi  debbono 
procurare. Secondo  Sco,& il  Gaet.z.z, 
q.i54.art.'s. 

La  poli  ut  ione,  che  viene  dormendo 
non  è peccato, nè  quella, ch’incomin 
eia  doimèdo  , & fi  fìnifee  col  dedarfi, 
nè  qlla  , ch’incominciò  dando  mezo 
dello, & poi  fi  fini  dando  tutto  dello, 
fc  la  volótà  però  rationalc  nò  vi  con- 
scte,pche  p peccare  mortalméte  vi  fi 
richiede*!  giudi.dovI  ti cretina  pigi 
fi  piacere  deliba  qu mente  della 
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Velfejio precetti.  T^on  adulterar. 
limone, che  li  Venne  dormendo  dopa 
che  fi  ritrouo  ben  delio,  è peccato 
mortale:  ma  fe  lipiacque  o delidero  , 
che  li  ventile  in  lonno  per  mitigar  la 
temanone  della  carnei  „0„  S 
letto , fenza  procurare  che  fi  venga 
non  pecca,  „e  anco  s’egli  ma.Ja  al- 

hahhiCOfa  ’ PCt  la<!ua,c  egli  peifla  che 
* V,e"lre.Pur  ohe  non  la  man! 

f o fa  JUel aa-i  ma Per  l°‘lisfare alla 
gola. Secondo  ri  Gaer.nel  ver.pollu 

* • re  c°n  dann^  fuori  del  I epitimo 

{”it"monj°  ; « procurare  d’impedire 
la  generatione.ponèdofi  di  forte  che 
non  fi  potelTe  ingrauidate  , è peccato 

femnh!dtU‘a’&m0n:lle  in  a“>b,dne? 
e!li^ hì  AarPf°  Vlcon<emirno,  & fi 
del  t!  l C ,l'  Crat0‘  0 liauuto  ripofito 
deliberato  di  peccare  con  alcuna  dona 

fiiori  anco  del  legitimo  matrimonio! 

rando  m!l?°rt,i  C’°  che  fuffe  defide- 
n^fT'V0hc,  vn«ftelTa  donna,  o 
ne  defiderafle  molte  diuerfe,  infieme, 

nenKf* te,J>lU  Cje  fian°  interpellate, 
f't  ’H"  cuore,  de/la  boc- 

ftède  v °peLc£on°  d'v"a  ">edefma 
V(f  rl&  dtfcrifcono  , fe  nò  nel! 

o fe£ond",°  manC°  Perfetti, per  tan- 
I nerrn!°  d?  * van,e  clIcoftanze  delle 
I ?!„  >C1C  carnal mente  defiderano, 

ì tono  anco  varie  le  fpeciè  di  quelli  mi 

li. 


Cap.  XV  V 68 
ll,propofitì,&delìderij , che  mutane* 
le  fpecie  del  peccatoima  mimo  è obli 
gato  ad  Impedire  la  poHutionc  , con 
lafciare  di  tare  ciò  che  egli  sa , coma  , 
per  predicare»  difputare,infegnare,cò 
teffare,  ò per  parlare  per  cagione  ho- 
nefta  , Òc  ai  quello  anco,  che  corre  li  \ 
polla,  perche  venendoli  di  quello  mo 
do  non  pecca,  pur  che  coirle  ho  dettar, 
quando  ella  viene  non  vi  confente  s 
ma  colui , che  dubita  di  confentire 
quattro  ella  viene, deue  lafciar  di  fare 
le  dette  opere, che  fon  cagione  di  qua 
ilo, perche  chiama  il  pericolo  , perirà 
in  quello  , Secondo  il  Gaet.  lib.  1 7-T* 

15, in  fum.var.pollutio. 

S’effendo  vedouo,o  vedoua  li  ven-  i-q 
nero  à memoria  le  copule  matrimo- 
niali paffute , 6c  di  quella  maniera  li 
nacque  diletto  carnale  , & ne  prefc 
piacere  con  deliberata  volumi,  Òc  no 
procurò  di  difcacciarla,o  lì mife  à pe~ 
ricolo  probabile, che  li  veniffe  pollu- 
tioneiè  peccato  mortale,bèche  lì  può 
fcn/a  peccato  ricordare  delle  copula 
paffite,  &c  prenderli  piacere  d’hauer- 
le  hauute,  pero  non  è lecito  haucr  dt 
ptefente  cjilettatione*  nellaqualc  ho-t 
ra  lìdiletti:  il  medcflmo  è della  doi 
n^marirata  , della  leclta-copui* 
paffuta , o futura  di  fuo 


Del  feria  f ricetto.  ^ 

fente , fi  fente  nalcere  dilettationè  5, 
nella  fenlualità  , ancor  cheniunoia 
tocchi. Sccòdo  rirteflo  c.2.de  tianflat.  ai 
1 1 II  dilettarli  nel  piacere  , che  li  pi-  £ 
glia  toccando, abbracciando,©  bài 'eia-  c 
do  rhuomo  la  dóna,o  la  donna  l’huo  c 
ino,  quantunque  il  toccare  no  è da  fé  ^ 
dishonefto,  ctiandio  che  folTecò  per-  ^ 
Iona, con  che  fi  fpera  maritare , è pec-  E 
calo  mortale-ma  far  quello  à buon  fi-  j 
ne,  come  per  toccare , per  vedere  s’ha 
fet  re,o  per  vngerlo,o  per  vfanza,cìa-  ; 
ciancio  , lenza  pero  mala  intentione  * 
non  è peccatole  anco  toccare, abbrac  : 
ciare,o  falciare  fanciulli , Se  fanciul- 
le,© far  quello  per  alcun  buon  rifpct- 
to  5 & Il  Ipoli  per  parole  di  futuro  li 
pclìono  non  folamentc  vedere, & par 
lare:ma  anco  abbracciare, bafeiare,  Se 
toccare, con  tatti  pei  o, che  da  fc,  non 
fìano  dìshonelli  , Se  impudichi  , Se 
che  fi  facciano  con  duuertimento.che 
nò  vi  lìa  pollutionc,nè  pericolo  prò-  j 
babile,poi  che  li  fponlalitij,che  fono 
principio  del  matrimonio , danno  li- 
cenza di  prenderli  piacere  de*  primi 
diletti  matrimoniali, ilche poche  vol- 
te s’ofTerua,  quando  li  truouano  foli, 

Se  ih  fecreto-Sc  farebbe  bene,  che  i pa 
lenti  non  li  defiero  Piatte  commodi- 
ta,  infido  à tanto , che  le  nozze  hab-  ^ 

biano 


Cap.  X yi.  * 6g 
biano  la  loro  perfettione  3 Se  rendere 
il  debito  coniugale,  innanzi  la  bene- 
dittione,non  è peccato  mortale,  fe  pe 
rò  non  fi  fa  in  Iprezzo  della  Chiefa,o 
perragionedi  fcandalo  ; Se  benché  la 
confuetudine  ha  forza  di  legge, non-  ; 
dimeno  la  detta  legge  non  ieinpre  o- 
bliga  à peccato  raortale-eccetto  quan 
do  tofle  commandata  dalla  detta  leg- 
ge per  precetto. Secondo  S.Tom.in4. 

Se  il  Gaetano. 

Lavinone  di  donne.  Se  huomini 
belli, etiam  con  dilettationc , quando 
la  detta  villa  non  è libidinofa  , non  è 
mortale,  nè  anco  l'iftefla  dilettinone 
è Gioitale 5 8c  cofifia  quello  per  re- 
gola , che  quando  l’opera  congiunta 
non  è mortai  e,  caline  anco  la  cogita- 
tione  farà mortalejma  vedere,  Separ- 
iate con  donne , per  riprender  la  fua 
vanità,  o per  auifaile  di  cofe  vtili , Se 
w honefte,  o per  lodare  Dio  , che  coli 
bella  opera  rece . b per  honefto  , ca^ 
fto , Se  Tanto  amore , non  è peccato  ; 
ma  più  predo  è virtù , pur  che  non  lo. 
faccia  in  tal  modo  , luogo, & tempo- > 
che  fi  ponga  in  pericolo  di  concepir- 
ne qualche  mala  opera  , o dilettatio- 
ne  moro(à,cioè  luiTuriolajmallime  de 
itoccamenti  di  membri  vergogno!!; 
allhoia  non  fi  deueper  ni  un  modo 
*»  a eco  a- 


Del  fefla  precetta. 

’*nzìi’"  euitatU  « <kuo 

1-  Jc!&  dlmlndlce  ail*to,non  oftà- 
'fl  !*ft.mia  • che  ad  vn  di  loro , 0 ad 
ambidm  ne  fegue.Secondo  la  qiof  & 
‘‘Gaet-a-aqiS4art.4. 

„ I)onn,e  difordinatairiente  Affiderai 

fcriu*™  loro  rkeuer 

niente  amara, e peccato  monaleùl  fi 
«ìile  è di  vcfhrfi  con  mala  Premio 

feer’calne|dl  PWI  bdh’°  be,1°  Per  ef- 

fe  lo  ft  ^e"te  anV“a  ’ 0 W«  • ma 
le  lo  fa  con  intentione  di  accafarfi  » 

non  peccai  Peparlo  parole  dishoLe! 

to“ocdM«e»<:on  mn  fiche,  ò con 

?n  ri,  h'  *rt0  feSno  al  P“«to  di  In f. 

furia  , O fi  vanto  fellamente  d’hauer 
goduta  alcuna  donna  , peccò  mortal- 

«fo  di’  C°,v0b  in  <llleft°  vi  timo 

ftma’  Secondo 


HftefTo  argdìb.Uj,  5 

fegli  ha  richiedo  ruffianerò  fettuc 
ch.an,  per  potere  ottenere  il  foo  imi 
,o  procuro,  che  altri  l’aecópagnaf- 

rOjCOms  d fiir  mnfieU  ° 


eh 

to 


cne  altri  1 aecopaenaf- 
ferojcomsdi  far  mufiche,  giofire,ma 
there,&  altre  fimili , con  intentione 

t n^°U0Carf  aJtri  amore  difordina 
dau^  mor talmente,  & 

4euc  confeffare  quefla  eiicofianza. 

/ S’egU 


» 


| ^ Cd p.  X V t,  yo 

S'egl^mangiò  cofe  calde , ò beuè 
più  del  neceflario  , per  .più  delegarli 
|n  quello  peccato,  pecco  mottalmen- 
fé , ma  (e  lo  fece  per  pagare  il  debito 
matrimoniale, non  pecco  almen  mor- 
talmente,il  fìngile  è , fe  lì  dolfe  di  ef- 
fere  impotente  ad  vfar  carnalmente 
eftra  del  matrimonio  , peccò  mortal- 
mente,altramente  no  . 

Se  per  dishonefti  toccamenti  li  fe-3%. 
gui  pollutione , o con  iatentione  , o 
con  pericolo  probabile, che  li  farebbe 
feguito,è  peccato  mortale  j perche  il 
matrimonia  non  fa  , che  quelli  tatti 
dishonefti  fianp  leciti,  bfevsòcan 
fua  moglie  fuori  del  vafo  naturale,  o 
di  tale  maniera, che  la  donna  non  po^ 
tefle  ritennere  , ò riceuere  il  féme,  è 
peccato  mortale:ma  non  già  fe  fu  nel 
vafo  naturale, Se  di  modo,  che  potei'— 
fe  concipete,  ritennere  , ò riceuere  il 
feme,fu(Tc  pure  quanto  lì  voglia  brut 
ta  la  maniera  dpll’vfo,  bonche  quello 
ùa  veniale  graue , & merini  chil‘vl^ 
gran  riprenlìone  , per  elfer  in  quello 
peggio , che  animale  brutto,  ilquale 
in  tal  atto  ferba  il  fuo  modo  naturale* 
Secondo  il  Gaer.ver.matr. 

Colui, che  dimanda, o paga  il  debi- 
to matrimoniale  in  tépo  del  méftruo, 
Ron  pecca  nè  anco  venialmente, qui'* 


Del  feflo  precetto  . 
do  però  lo  fa  per  vietare  la  fòrnicatio 
nc  in  fcfteiTo,ò  nel  còpagno,  o per  al 
tro  iifperto,  ancor  che  lo  facci.credè- 
do,che  di  tal  copula  fi  cóciperà  vn  mo 
ftro.  Sec.il  Pal.S.Ant.j.par.tit.i-j..  c .9. 
16  Stuprare  per  inganno3o  per  impor- 
tunità  vna  vergine, è gran  peccato,  & 
il  malfattore  è obligato  à dotarla, ò à 
pigliar  per  moglie-  mafe  efla  vi  fi  of- 
ferfe,o  leggiermente  pregata  vi  acco- 
fenti,non  è nel  foro  della  confeientia 
obligato  à nulla,  perche  chi  fa,  ò vo- 
lontariamente confente , non  riceue 
ingiuria  alcuna, nè  inganno:ma  bene 
è obligato  nel  foro  efteriore,  come  di 
fopra,cioè  àfpofarla,ò  contentarla,^ 
pagarle  quato  danno  le  ha  fatto,  cioè 
quanto  le  bifogna  per  prendere  mari- 
to tale,  quale  haurebbe  potuto  pren- 
• dere,eflendo  vergine,  & qualche  cofà 
di  piu  , per  la  vergogna,  che  fentirà  in 
tutta  la  lua  vita , & anco  per  l 'ingiu- 
rie, che  ella  perciò  hauerà  per  Taueni 
re  da  fuc  marito;  & anco  è obligatoa 


quietare, & fodi sfare  fuo  padre, di  <jl- 


la  ingiuria  r il  fimileiè  dì  colui 
hauuta  copula  carnale  per  inganno,  o 
importunità  con  donna  corrotta,  che 
era  in  opinione  di  vergiue,  obliga  co 
lui, che  l’ha  violata,  onero  infamata  à 
reftitutionc  5 per  elTere  flato  cagione 

di 


li 


> » 


ale 


I 


Cap.  XV  ì.  7r 
di  quella  infamia  , poi  che  il  troppo 
pregare, & importunare  il  dice  forza- 
rei il  limile  è quando  vn  Signor  lieua 
la  virgiifltà  ad  vna  fua  fchiaua,  è obli 
gato  àreftituirc  la  fua  virginità  , Se 
integrità  , perche  è libera  di  poterli 
maritare.  Se  anco  perche  ella  è.patro- 
na  della  lua  virginità,  onde  fe  quefto 
Signor  li  fece  aggrauio,Sc  hamezo  di 
poterla riftorare, è obligato  à farlo, co 
me  à farla  libera, 6 à maritarla  hono- 
xatamente,  ouero  à metterla, in  qual- 
che flato  honorato  di  vita,  fecondo  il 
parere  d’huomini  fatti  j:  e anco  fe  vno 
hà  hauuta  vna  vergine, Se  dopò  quel- 
la farà  (lata  maritata  convn’altro  , Se 
c ben  maritata, Se  quieta,  nondimeno 
colui,che  le  leub  la  virginità, è obi i- 
gato  à reftituirli  quel  che  li  tolfe,  fen 
za  che  ne  fcgtiifie.pero  fcandalo  , Se 
che  noi  fappia  anco  il  marito , come 
parlando  a lei,  Se  domandandole  il 
modo  , che  potrà  tenere  in  relìituirli 
quel , che  li  deue  , b configliarli  con 
huomini  dotti,  accio  con  il  configlio 
U conduca  la  cola , lenza  fare  errore . 
Secondo  il  Med.veif.rclli. 

Colei  che  sforzo,  o imporrirne»  al- 1 
cuna  donna.  Se  le  promife  d'nccafarfi 
con  lei,o  con  vei ita  , ò 
animo  anco  d’ 


Del  ftfio  precetto . 
fobligato  à fodisfare  lapromefia  , cotì 
hel  toro  della  confcientia , come  nei 
foro  giudicialc,&  tanto  più  fe  giurò, 

N faluo  fc  foflero  molto  differenti  nell! 
facuhà,&  nella  qualità,  come  fe  1*  v- 
«o  foffe  figliuòlo  d’vn  nobile,  & ric- 
use l’«altro  d’vn  contadino, o artigià 
no,  perche  al  Ih  ora  fi  prefume,che  ella 
• fi nga  d’eflcre  fiata  ingannata  , & che 
ho  fti  ingannata  , o per  qualche  grati 
pericolo,  o per  hauer  ordine  farro, 6c 
cofi  non  è obligato  piu  , che  à darle 
quanto  èjiecefiario  per  accalarla  con  . 
*vno  cofi  buono, come  s’è  detto  di  fo* 
pra  , ò per  porla  in  qualche  honòfto 
fiato, per  feruire  Dio.  Secondo  S.Anu 
' a.par.tit.5.cap.6. 

11  concubinàrio  hòdeue  eflereaflb 
luto,fe  prima  non  fi  fepàra  dilla  córti 
bina,ò  da  quella  perfora , co  làqualé 
egli  nò  pub  fiàreper  la  fragilità  fua  j 
fcnza  peccàr  mortalmente,  o co  peri- 
colo, perciocbe  non  fi  può  hauer  cò- 
fcritione,nè  veia  penitenza,  fetida  le- 
uar  le  caule,  &:  Toccafioni  piu  profii- 
me  di  peccare,  poiché  si  fatti  amanti, 
po flbno  mai  habitaie  inficine  fen- 
zit/r^babil e pericolo  di  peccare  , ó 
rllfcq  l’altro, o con  parole,  con  opè- 
r e icori  volòtà,o  co  d;lettàù<onc,i  Khe 
auliteti  di  raro , & nò  fi  dettino  a (Tol- 
ti ere* 


t/tp.  XP'I.  ti 

li  x,ò  fia  padre, madre  , figliuolo,  fi-* 
;luiola,marito,o  moglie, Scil  patrone 
he  hà  vfato  con  la  (cl. iaua  , fé  nella 
naia  volontà  Tua  perfcuéra,&  ella  re 
licerli  nò  può,fe  ne  può  fuggire  via;  : 
ì come  là  donna  maritata  le  ne  può 
>artir  dal  marito  , quando  egli  vuole 
nd  uri  a à peccar  mortalmente,  Scia- 
'orna  può  anco  ftringér  il  patrone  per 
quello  che  la  venda; il  medefimo  di- 
namo* di  quelli  , che  il  popolo  crede» 
che  frano  concubinirij, benché  no  fia? 
no  , fino  à tanto  che  Tene  publichi  la 
venta , poi  che  non  folo  dobbiamo 
guardarci  dal  peccato:  ma  anco  da  qK 
lo  c*ha  fembiànza  di  peccato.  Secon- 
do S.Paulo.Teialon.  5. 

/ 1 concubinàri  maritati, almeno  pu-2} 
blìcU&  che  per  tali  fono  tenuti,  fono 
ordinàriamente  fcómunicati  per  con- 
flitutioni  finodalijSclbenche  il  pccfa- 
tyo  del  marito  àdultero,fia  eguale  ìi  ql» 

Scila  moglie  adultera , nondimeno  è 
eggiore  il  peccato  della  dona  per  la 
iicoftànzi  del  fare,  che  non  fia  vero, 
c certo  di  cui  hanno  i Tuoi  figliuoli, 
c dare  anco  maggior  fcandalo  ; Se  il 
iarito,c’hà  copuli  carnale  co  fua  ino 
glie  Còti  animo,  che  egli  farebbe  il  fi- 
lmile'ancorché  ella  non  li  foffj  mo-' 

{ glic/o  con  intentioile  di  farlo  con  aU 


Del /è/lo  precetta. 
trui,  è peccato  mortale,  con  obllgotli 
dire  lacircoitàza  di  colei, che  ei  haue 
ua  nella  Tua  intentione  . Secondo  il 
Pan.in +.dift.32.q.3.  - • • 

fc-f  I maritati,  èhe  li  niegano  l*vn  l*al- 
tro  itdebito  matrimoniale  a luogo,  t 
tempo  opportuno,  fenza  legitima  ca* 
g ione,  è peccato  mortale,  fé  pero  eoo 
preghi  non  lo  luiaflè  dal  Tuo  propoli- 
tojma  non  li  deue  lare  con  molta  nnj 
portunità  , nè  lo  fcul'a  la  quaretìma, 
nè  la  grande  fo!ennità,nè  che  in  queL 
giorno,  o nel  fegueute  s’habbia  à co-»! 
inimicare  , nè  il  non  voler  hauerpiù’' 
figliuoli.,  tanto  piu  quando  lo  fa  per 
ira,  orpcr  odio, non  fono  pero  obliga- 
ti  à pagarlo  nel  luogo  publico,nè  nel 
; farro,  nè  quàdo  probabihnète  li  eie* 
defo  teme  di  morte, #o  di  graue  infer- 
mità,© che  vi  folle  pericolo  di  Icòciar 
fì;La  donna  però  in  tre  modi  richiede 
dettodebito, ckrè  con  céui  cò paiole,:, 
& co  opere,  o co  la  fua  códit  ione,  per.» 
Acquale  il  marito  conofce,  ’o  cògettu-' 
ra, che  ella  lo  delideri*ma  che  didimo, 
la  g vergogna,  p edere  naturalmente, 
la  donna  più  vergognofa,  che  J’huo* 
snojil  medelimo  e del  marito, che  per 
la  fua  dapocaggine,  ò forte  natura , o 
per  gride  autorità  della  dona,  che  no 
Juucffe  atdiméto  di  diinàdm  al  la  lco- 
/ / , perta, 


t 


J^on  adulterar . Cap  XV t*  7$ 
pena,  nè  anco  fi  dcué  negale  per  effe- 
re  il  Tuo  marito,matto  , o furiofo  , fé 
pub  perb  l’altro  darlo  fenza  probabi- 
le pericolo  , o notabile  danno  della 
fua  perfona.Sec.Ricc.in  .f.dift.32. 

Il  marito, che  richiedevo  paga  il  de-2p 
bito  matrimoniale  alla  moglie  adul- 
tera,pecca  mortalmente,  faluo  fe  l’a- 
dulterio foffe  occulto  , Se  la  donna  fi 
foffe  del  tutto  emendata, ò che  li  do- 
mandi per  non  incorrere  in  adulterio, 

Se  non  dà  (Vandalo  di  pen  fare,ch’egli 
fia  ruffiano  di  Tua  moglie:  ma  la  dona 

?>erò  non  pecca  ordinariamente  non 
èparandofi  dal  marito  fuo  quantun- 
que fia  adultero,  perche  non  è officio 
della  moglie  correggere  il  marito,  co 
me  è del  marito  corregge!  e la  moglie  * 
ne  pub  il  marito  acculare  lainoglie 
d’adulterio , s’egli  è medefimamente 
adulterio,  ne  anco  quùdo  la  donna  fu 
forzata  , ne  quando  effa  credeua,  che 
tuo  marito  foffe  morto, nè  qtiàdo  co- 
nobbe alcuno  fi  tto  fpecie  di  fno  mari 
t o,nè  quando  egli  le  diede  occanone 
d’adulte! are, nè  qùado  dopo,dvHa  vi 
de  adultera  la  tollero, Sclopporto, nè 
(c  l’aduUerio  fu  prima  del  battefimo» 
Secondo  rw^c.videamus  de  diuor. 

Copula  matrimoniale  hauere  coi?  3* 
la  moglie  in  loco  Sacro  , è peccato 

G «1QI- 


Vel  y t.  precetta . 
mortale;  il  limile  è fé  mangiò  ò beu< 
alcuna  cofa  per  nò  generare, o di  qua 
lì  voglia  altro  modo  3 b fc  per  quelk 
fpajle  il  Teme  fuori  del  vaio  natura- 
le^ peccato  contia  natura, per  qual  13 
voglia  caufa,e£e  lo  facelTc,  o buona, 
o catti ua  fempte  pecca  : ma  perche  no 
fono  obligati  i maritati  a chiedere 
l*vn  l’altro  il  debito  matrimoniale  : 
. per  quello  è lecito  loro  delìderarc  di 
. nò  far  figliuoli  piu  di  quelli, che  pof- 
fono  mantenere  : ma  ben  pollo  no  di 
cornimi n confenfo  attenerli  dalla  co- 
pula carnale,  purché l’vno  , ò l’altro 
non  lì  mettefTe  à pericolo  di  calcare 
in  fornicatione.  Sedo  S.  Ant.3-p-c.zo, 
34.  Il  padre , che  tiene  il  figliuolo  per 
malitiaal  battefmo,ò  alla  crefma,  nò 
pub  domandare  il  debito  matrimonia 
Ie:ma  pagarlo  fi  bene:ma  fe  fu  per  nc- 
ceflìià  o per  error,  o per  ignoianxa  di 
fatto  b di  legge  , non  perde  la  poteftà 
di  domandarlo:  ma  fe  tutti  due  mali- 
tiofamente  furono  patrini,  nófipof- 
fono" domandare  l’vn  l’altro  il  debi- 
to,&  fc  vn  di  loro  , b tutte  due  non  fi 
pollone  attenere,  debbono  domandar 
«ifpéfa  al  Vefcouo,che  in  quello  pub 
difpcnfare.  Secondo  S.Ant. 

35  Copula  carnale,  hauuta  con  paren- 
te della  moglie,©  del  marito ,prohibi- 
. 1 * fi?c 


7fpnaduherar.Cap.XrL  7a 

fce  U richieder  il  debito  matrimonia- 
ic>bechepuo  pagarlo:  ma  fepeccò  co 
lua  propria  parente, non  pecca  domi- 
nandolo , & quefto  non  e perche  non 
iia  piu  graue  peccato  il  egnofeere  le 
lue  proprie  paréti,  che  quelle  del  Aio 
marito  : ma  perche  non  lì  fa  tanta  in- 
giuria al  Sacramento  del  matrimonio 
in  conolccic  le  Aie  parenti,comc  òlle 
di  lua  moglie,e  la  moglie , che  dà  li- 
cenza al  marito  andando  di  fuori,  che 
taccia  adulterio,o  gli  acconfente , & 
noi  inppedifcepotédo,pcccheria mor 


impedimento  ioprauenne  loro  la  di 
ipenfa, talché  A polTono  di  nuouo  A>c 
lare  iecretamente  fenza  incorrere  nel- 
Ja  penaigiulla  caeione  ha  anco  la  pu- 
pilla , che  vede  che  fe  effa  non  fi  m?i- 


pilla , che  vede  che  fe  efl’a  non  A ma- 
nta in  fccxcto  con  cui  molto  l’impor 
la  maritai  A,  il  tutore  le  d ài  nari  to,  che 
non  le  conuiene:  nè  fono  anco  feom- 
municati,nè  incorrono  in  pene  il  có- 
ienore,nè  i teftimonij , /che  Ipoforno 
con  la  Au  concubina  colui , che  era 


Del  VI.  precetto.  . 
per  morire  d’ vna  ferita,  che  hauea  bà- 
ttuta di  notte  , accioche  i figliuoli  ri- 
mangano legitimi , altrimente  fenza 
cjuciti  giudi  rifpetti  il  matrimonio  c 
nulla. Secondo  il  Conc.Tri.SefT.24. 

11  matrimonio  contratto  con  due  : 
ma  con. la  prima  fccretamente , & con 
la  feconda  pubicamente,  & con  que- 
lla hebbe  copula , è peccato  mortaie  , \ 
etiandio  efTendo  auilati  con  la  prima> 
il  matrimonio  pero  tiene  con  la  fecò- 
da,  ancorché  ei  l’haueffe  per  precetto 
della  Chiefa  fotto  pena  di  fcomuiuni  L' 
ca  , & anco  fe  egli  hebbe  copula  con 
la  prima  con  fcandalo  di  quelli , che 
pen fauano,  che  effa  non  foffe  fpofata 
con  effo  lui, altramente  nò , & è obli- 
gato  ad  habitare,  con  la  feconda,  co- 
mandandoglielo però  la  Chiefa  ; fe 
può  anco  viuere  fenza  pericolo  d'ha- 
uer  parte  con  lei» altramente  nò  , an- 
corché lo  fcommunichino . Secondo 
Tift.&  Sil.ver.debitum  coniiig. 

40  La  donna, ò Thuomo,che  fenza  ha- 
uer  certezza  della  morte  del  primo 
marito, ò della  prima  moglie,  fi  rima-  , 
iita, pecca  mortalmente, con  priuatio- 
ne  di  poter  chiedere  il  debito  matri- 
moniale, & anco à pagarlo;  il  fiinilc 
è fe  dopò  d’effer  maritata^  hauendo 
caufa  probabile  di  dubitare,  fe  ben 

non 
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. non  era  elùdente , ne  manifefla  , di- 
mando copula  carnalejperche  non  fo- 

10  pecca  mortalmente,  chi  fa  alcuna 
cola,  che  crede  che  Ha  peccato  morta- 
le,ma  chi  fa  anco  quello, che  dubita  fe 
è morraJe,ò  nò,  tal  che  tutti  dite  pecca- 
no^ pagandolo, & dandolo, fe  duran- 
do quel  tapere,  credere  , ò dubitare  lo 
pagomojSc  per  quello,  chi  dubita  pro- 
babilmente fe  il  primo  marito  è rnor-  • 
to,fi  deue  leuare  quel  dubbio  del  cuo- 
re,prima,che  paghi  11  debito  mattimo 
niale  al  fecondo,  Se  credere  che  il  pri- 
mo marito  lìa  morto  , ad  effetto  alater- 
no di  rendete  il  debito  , quantunque 
non  lo  crede  , ne  lo  può  credere  , nè  lo 
deue  credere  , ad  effetto  di  domandate* 

11  debito  matrimoniale.  Secondo :l'rft.* 
C-fì  quis  autem.nu.86.  ( 

La  donna  maritata, che  linfe  ò è gra+ì 
uida,  ma  non  del  marito  , ò partorì  vn' 
figliuolo,  che  tòlfefecretamente  dil- 
anio,non  deue  ma  nife  Ilare  il  fuo  pec- 
cato s ’ella  teme  però  di  morte  corpo- 
rale,ò  fpirituale  , ò di  perder  la  fama  > 
poi  che  niuno  è obligato  à reltiruire  i' 
Beni  di  piu  baffo  ordine  con  danno,  Se 
co  perdita  di  quelli  di  più  alto  ordine , 
perdici  beni  della  tanta  , fono  di  più 
alto  ordine  , che  non  fono  quelli 
della  robba,  cornei  beni  della  vira-, 

. ' _ Gì-  Se  della 
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& della  falutc  fono  di  più  alto  ordine 
& grado  di  quelli  della  fama:  ma  s’el 
la  era  già  disfamata  pei  quello, & cre- 
de che  fenza  peiicolo  del  corpo, ò del 
l'anima  può  difcoprirlo,  e che  le  farà 
dato  credito,  coli  dal  padre  putatiuo, 
come  anco  dal  figliuolo,deue  manife 
(lai lo. Secondo  Inn.in  d.c.  offici). 

. La  donna , c’hà  figliuolo  bastardo, 
& credei  vede  che  è tanto  virtuofo, 
di  tanto  credilo  apprefTo  di.lei,  che 
Snella  feoprifle  in  fecreto,che  egli 
non  è luo  figliuolo,  & egli  lo  credef- 
ip. , & lafciafle  perciò  tutta  1'heredità 
di  chi  tocca, douerebbe  difcoprirlo:ma 
quando  non  può  prouedere  al  danno» 
che  al  marito  ò à gli  heredi , che  per- 
ciò, gl' è auuenuto,  deue  fodisfarecó- 
petentemente  à giuditio  didifereto 
ConfefTorc  , ilquale  la  deue  indurre  » 
che  ella  faccia  fi,  che  quel  figliuolo  fi 
faceffe  religiofo  ad  alcuna  religione  » 
.che  non  fia  capace  d'heredità,o  che  fi 
faccia  chierico,  che  fi  contenti  d'ai 
cun  beneficio  Ecclefiaftico,  Sccheri- 
nùcij  l'heiedità  à fratelli, ò à chi  toc- 
caj&.fe  ciò  non  può  fare, deue  fodif- 
fare  co  darli  tutto  ciò  che  ella  ha  fuo 
ri  della  dote}  & non  potendo  co  que- 
llo fodi sfare  , deue  aumentare  i beni 
del  manto,afFaticandofi>&  trauagl  ii- 


adulterar.  Caf . X FI,  7 ^ 
do  fi  più  di  quello  , che  era  (olita , Se 
obligata  per  cagione  del  matrimonio 
8c  fpéndere  manco  cofi  nel  veftire,co 
n>cr  nel  mangiare  di  quello, che  hone- 
frangente  poteua  fpendcrc,per  aggua- 
gliare con  quello  il  danno  efequito,o 
almeno  pentirli , & far  penitenza  del 
fuo  peccato» con  hauer  intentionc.  Se 
buona  volontà  di  fodisfore  quando 
potrà.Secondo  Scoi,  in  4.d.i  s.q.2. 

Il  padre  del  figliuolo  > o figliuola  4* 
finto ;o  colui, che  Io  diede, è obligato 
àfodìsfcre  alla  parte  dannificata  ; al 
tnedefmo  è obligato  colui,  che  genc- 
fò-Pàdulterio,fe  egli  però  crede, o de 
ue  credere  che  crai  uo  il  figliuolo;  de 
in  ambedue  i cali  Tono'  tutti  tre  obli- 
éati  infolido,  & felo  diedero  alPho- 
ìpedale,li  dettene  pagar  le  fpefe,  fe  la 


Souertà  però  non  li  feufa , poiché  li 
etti  hoipedali  fon  flati  ordinati  per 
aiuto  de*  poueri;  &l*adnltero  nò  de- 


lie ctedere , che’l  figliuolo  dell’adul- 
tera fia  l'uo,o  perche  la  donna  è vana» 
& commette  adulterij  con  altri, o per 
che  ella  dubita , o per  che  .el  la  menta, 
& lo  fa  per  obligarfo-Sc  il  ConfefTore 
non  deuc  comandare,  chereftituifea  : 
ma  fe  egli  lo  crede  le  deuc  fai  refluiti 
te, Secondo  $.An«.2.par.tit.2.c. 
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Del  y 1 I.  precetto  • 

Del  fettimo  prec  ette . T(on  rubbare . 
cap.  xyu . 

i T L furto  è tutto  ciò , che  fi  piglia  ma- 
-blamente,  o malamente  fi  ritiene^  Se 
tutto  il  danno, che  fi  dì  ò piglia  ingiù 
ftamente;  ilquale  furto  fi  parte  ih  rtteii 
tale  , Se  reale  , il  mentale  è volontà  di 
commetterlo, Se  il  reale  è contrattatici 
ne , ò ritentione'  con  inganno  di  cofa 
altrui, centra  la  volontà  del  fuo  patro- 
ne^per  guadagnare  la  proprietà,ò  pof- 
felhone  ò l'vfo  di  lei  , Se  vieta  ancori 
il  furto  fccreto, fatto  contra  la  volontà 
del  patrone  della  Cofa  rubbata,Se  la  vó 
lontà  anco  di  rubbare,Sc  tenere , ben- 
ché del  li  precetti  della  volontà  non  vi 
c obligo  di  reftituiie,come  quelli  del-. 
Topere.S.l'ift.Se  s.Tora.2.2.q.72.ar.2. 

3 Il  jubbamento  di  poca  cola } ò igno- 

rantemente»© per  neceflìtà  , ò creden- 
do fenza  dubbio  ■ che  il  patrone  della 
cofa  rubbata  ne*  refterà  contento  » non 
è peccato  , faluo  s’hauefle  inuentione 
di  rubbare  cofa  notabile,fe  egli  hauef* 
fe  potuto, con  quel  picciolo  furto,  ò di' 
far  danno  notabile,  che  con  quella  in- 
tenti one  farebbe , percioche  in  quello 
non  folainente  s*ha  rifpetto  à quello , 
che  fi  piglia  : ma  alTintenttone  anco 
di  colui, clic  la  piglia  $ notabile  cofa, fi 

dice 


7{on  adulterar, 
quello, che  di  fua  natur; 
per  rifpetto  di  colui  > à chi  lì  piglia  nò 
lìa  tale  , quale  è ia  fomma  di  due  , o 
tre  ducati , à vn  Rè  , ò altro  Signore  , 
iquali  quali  niente  le  ftimano  -,  òt  an- 
co è notabile  quello  , che  fi  piglia  per 
rifpetto della  perfona,à  chi  li  piglia 
qual'è  vn  Giulio  à rifpetto  d’vn  poue 
ro  , & anco  rifpetto  al  luogo  , perche 
ruhbàre  vna  gallina  in  vna  città,  douc 
vagliono  troppo  , farà  mortale , & per 
contrario  l’iftefla  >,o altra  cofa  limile 
in  vn  cartello  , ò villa , doue  per  l’ab- 
bondanza fi  ftimano  poco , è veniale  j 
il  fintile  è de  i danari  roue  per  rifpetto 
del  luogo  fterile  , oue  fi  viue  parca- 
mente,la  metà  d’vn  carlino  farà  mor- 
tale : ma  in  altri  luoghi  fertili  ,'oucf 
per  l’abbondanza  di  grano , vino  , 8c 
altre  limili  cofe  il  danaro  fi ftima  po- 
co , non  è mortale  , perche  fa  ria  trop- 
po dura  fentenza  , condennarc  vn’aU 
J’inferno  per  mezo  reale  , in  limili 
luoghi*  tal  che  lacommune  opinione 
di  Dottori,  & fpecialmentcdeU’iftef-  . 
fo  Nauarro , t,  che  da  mezo  Giulio  ir» 
su  fia  peccato  mortale ,£k  anco  fi  tiene 
per  furto  notabile,  quando  di  vna  co-  . 
la  aliai  piccola  , ne  fegue  al  patrone, 
gran  danno  , come  c il  fin  to  di  vno 
fa  al  lai  to  , ò altra  eòfa  fi- 
G 5 
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Del  FU.  Vrecetto • 
lftìle,che  no  pub  lauorare  fenza  quel- 
lo , & non  ne  può  hauere  altro  doue 
lui  ftà,all’hora  colui  , che  la  rubbo  è 
obligato  à fodi  sfare  il  danno  » che  dà 
quello  ne  fegueiè  anco  furto  notabi- 
le quando  colui  rubba  vnacofa  picco 
la  à colui,che  fpera,che  per  quetla  ne 
liceuetà  notabil  pena  j perche  quan- 
tunque il  furto  non  ila  notabile.  To- 
rà nondimeno  di  offenderlo  in  quel 
modo  è notabilmente , come  è vno  a- 
ranzo,che  quel  tale  teneua  nella  fine- 
lira,©  altra  cofa  fimile  » Secondo  Tifi. 
-c.fi. de  ingiù. 

4 11  robbar  con  propofito  dì  reAitui- 
re,quel  che  fi  piglia  al  proprio  patro- 
ne,come  pigliare  la  cola  , che  fi  troua 
in  poter  del  ladro  perreftituirlaal  ,p- 
prio  patrone,  non  pecca  ; nè  anco  co- 
lui,che  piglia  gli  iurumenti  di  pecca-' 
re  al  filo  patrone  > come  è à donne  , i 

5 fuoi  conci  del  vifo,o altre  fue  vanità, 
conlequali  prouoca  gl 'altri  à pecca- 
rejo  il  coltello  al  turiofo,o  denari,  & 
carte  al  giocatore, pur  che  quelle  cofe 
lì  conuertano  tutte  in  vtilità  del  pa- 
trone tato, che  per  quello  nò  ne  fegua 
grauefcandàlo  . S.S.  A.nt.2.p.tit  c.  i+. 

S’cgli  rubbo,  ò rinchiufe  gl'anima- 
lidomeflici  d’altri, fe  bé  li  trouo  fug- 
giti, & allótanati  dal  loro  patrone  pec 
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Del  furto,  Cap.  Xì^ll,  j 8 
co  mortalmente,poi  che  fuggendo  eli 
animali  non  reftano  d’efTek  di  cui  1 
nojil  medefimo  è di  quelli, chepiglia 
no,oamazzano  animali, che  fono  au- 
uezzi  à ritornare  à caia, come  fono 
lombi, conigli, pauoni,  Se  altri  limili» 
che  cfct>no,8e  ritornano , Se  quelli  li 
pigliano, & vccidano  prima, che  lafci- 
no  il  coftume  di  ritornare  à cala;  Se  al 
l*hora  s* intende  perdere  il  coftume» 
quando  due  volte  l’hora,o  il  giorno  » 
che  foleuano  ritornare  non  ritornano 
Se  airhora  fi  poifono  prendere,  Se  fo- 
no di  coloro,che  li  prendono,Sc  anco 
gl’vCcelli,  & feiami  d’api  > prima  che 
ne’  loro  vafi  fi  pongano.  Secódo  Tifi. 

Pigliare  o volere  pigliare  cofa  d’al-i 
tri  deliberatamente, per  forza, c pecca 
to  mortale;  Se  è peggio , che  femplice 
furto, Se  fi  chiama  rapina  ; Se  è d’altra 
fpecie,Seper  allo  muta  circoftaza,  Se 
dineceflità  fi  aeue  cófeflare,e  oltrela 
xefiitutione  della  cofa  tolta , s'hà  da 
fodisfàre  l’ingiuria, che  fi  fece  al  for- 
zato: Se  rubbare  cofafacra  di  luoco  fa 
ero  o no  fa  ero,  o cofa  nò  facra,di  luo- 
co latro, è facrìlegìo  e peccato  morta- 
le congiunto  non  fcommunica,fe  pe- 
lo lo  fece  ròpcndb  porta,  fìneftra,ler- 
ratura, tetto, o muro, benché  nè  per  fo 
lo  xòperfe  séza  rubbare, nè  pfolojrub 

G 6 bare 
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Del  rii.  "Precetti . 
bare  fenza  rópere  fi  cafca  in  fcomuni- 
cajpcr  loco  fiero  s’intende  qual  li  vo- 
glia Chiefa,ò  hofpedale,ò  romitorio, 
edificato  co  liccza  del  Papa,ò  del  Vef. 
ò da  efiì  benedetto.S.il  P5.in4.dif.15. 

^ Animali  domeftici  ammazzare  ò fe 
lire  malamente, è peccato  mortale:per 
che  può  folamente  pigliarli , Scam- 
pile il  patrone,cheli  pigli,  & li  paghi 
il  dàno  fatto;  & la  robba  altrui  fouer- 
chia  prendere  fuori  d’eftréma  neceflfi- 
tà,per  foccorrerfi  nelle  neceflità,è  pec 
cato  mortale  con  obligo  di  redimire 
perciocheal  patrone  folo  appartiene 
diftribuire  le  cofe  fouerchie  à quel  po 
uero,  che  à lui  piace:  ma  per  l’eftrema 


nccefiità,ogn’vno  può  prendere  fenza 
peccato,  & non  folamente  per  fe  : ma 
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etiandio  per  altri , che  dia  in  efireirìa 
neceffità  , non  potendo  però  farlo  dèi 
* fuo,  nè  per  altra  maniera  foccorrerlo  5 
nddimeno  egli  retta  obiigatoà  redimi 
re  quando  verrà  amiglior  fortuna  ,*ò 
perche  egli  habbia  beni  ad  altra  parte. 
Secondo  l’ift.Sc  Adr.in  aurea  Armili. 

I figliuoli, fchiaui,òferuitori,o  altri 
flidditi.che  prendono  pane, vino, ò al-’ 
tre  cofe  per  darle  fuori  di  cafa , ò per 
venderle, contra  la  volontà  del  patro- 
ne , peccano  mortalmente , ancorché 
hoggi  pigliano  vn  poco 
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Del  furto»  Cap.  XVII,  79 
vn’altxo  poco,  in  tanto,  che  il  flirto  ere 
fca  in  notabile  quantità,  pur  che  hab- 
bino  uel  principio  intentione  di  pieu 
dere  notabile  quantità  , fé  bene  à po- 
co à pocoima  quando  haueflero  fem- 
ore volontà  di  prender  poco, no  fareb 
dc  mortale  , benché  nell’vno  e i’altrq 
cafo , farebbono  obligati  à redimire, 
fefu  notabile  il  danuo  fotto  pena  , di 
peccato  morta  le;  co  lui  anco,  che  imjje 
«ifee  Giouàni,  che  và  ad  impedire  Pie 
tro,che  non  1 abbatte,  pccchcria  mor- 
talmente,con  obligo  di  redimire. Se- 
condo il  Medina  in  c.de  re.fo.39. 

La  reftimtione  è opera  della  giudi-  $ 
ria  còmutatiua,con  laquale  fi  r editai 
fee  il  fuo al  patrone, ò fi  paga , ò con- 
tenta il  patrone,  ò Creditore  della  vita 
della  fanità  fpirituale,o  corporale  , ò 
dell’honore-o  della fama,o  della  rob- 
ba,o  fia  la  cofa  d’altri  rubbata,o  dona 
la,  ancorché  fia  comprata , 6 riceuuta 
co  buona  fedc,fen?a  riceuerneil  prez, 
zo.ll  medefimo  è,  le  l’hà  ritornata  co 
malafede  al  venditore , ò venduta  ad 
altri;Sc  anco  tutto  ciò,  che  con  quella 
guadagnò, fé  la  compro  però  con  ma- 
la fede:  ma  fe  la  compro  con  buona  f*r 
dc,&  prima,  che  lo  lapelfe  l’ha  venda 
ta  ad  al  tri, per  il  medefmo  prezzo,  che 
Ji  compie, non  farebbe  obligato  à nul 
- • lamia 
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Jljma  fe  la  vende  piu  di  quello,  che  li 
colto,  (irebbe  obliato  iquel  di  più, 

& fe  dopo  che  lo  sa  , e la  cofa  farà  in 
poter  Tuo, è obligàto  a redimirla  . Se- 
condo il  Gaet.i.2.q.<52.art.*. 

Redimire  fi  deue  la  cofa  rubbatà,  j* 
che  fi  mangio  con  mala  fede  à l’altrui 
coniiitto:  ma  fe  la  mangiò  con  buona 
fede , o ignorantemente , non  fi  deue 
redimire. fe  no  ciò  che  fparagnb  in  ca 
fa  fi;  a;  & fe  nulla  ne  ferbo,noil  è obli 
gàio  à niétejil  Umile  è della  veda  rob 
tata,  o altra  cofa  vfàta  con  buona  fe- 
de, credendo  effer  fua,è  obligàto  à pà 
> gare  quel  vfo,o  quanto  per  ciò  auàzò 
della  fua  velie, & li  deue  anco  redimi 
re  la  cofa  rubbatà  , s’ella  è n eli’ effe r 
fuo,5c  fe  non  lì  può, fi  deue  l'equiua- 
lcte  j & la  fodislàttione  però  è validi 
quando  lì  fodisfa  il  creditore  pagàdo 
© nò,o  pei  fola  remillìonej  percioche 
quando  il  pouero  è obligàto  reditui- 
ae  al  ricco,nò  Infogna  che  elfo  pouero 
li  porti. nè  modri  ciò,  che  s’hà  da  re- 
/litnireima  cheloprieghi,&  vi  intei- 
póga  inezi, acciò  li  pdoni,  & rilafci  la 
detta  redituiione.àcciochecon  là  pre 
fentia  di  quelle  cofe,  il  ricco  no  fi  fac 
eia  piu  rigido,  & lìero  , poiché  piu  fa- 
cilmete  pdoniamo,&  rimettiamo  ciò 
chenonhabbiamp,  che  ciò  che  poffe- 

diamo 


Del  furto . Cap.X  r l f . 
diamo, & qfto  no  è còtrarioallà  libe- 
ralità della  remiffione,  Scgioua  anco 
à tor  via  la  tétatione  della  inh  umani - 
tà:ma  colui, che  pub  Albico  redimire 
& no  vuol  pagare , fé  no  tato  il  mele, 
o l'anno  fin  ch'egli  fodjsfaccia  il  de- 
bito,non  deue  edere  a doluto,  & non 
folo  nelle  cole  rubbate,o  tolte  ingiu- 
ftamenre:ma  anco  nelle  pdate,  & giu 
ftaméte  ritenute.Sec.il  Tan.in  +*d.  15. 

Alla  redimitone  obliga  più  il  dclit 
to,o  quali  delitto,  che  cótratto,ò  qua 
li  contratto, perche  il  delitto  obliga  il 
malfattore,  Se  tutti  quelli  che  conferì 
tono  ì vna  delle  nuoue  maniere,  cioè 
commandando, configliando,confen- 
tendo,  1 odando,ricettando, aiutando, 
xeftàndo  d’impedirlo  con  parole, b có 
fatti  potédo,o  douendo  Fàrlo ^partici— 
j>ando,tacédo,o  no  manifedàdo,iqua 
li  tutti,  óc  ciafcun  di  loro  fono  obliga 
ti  à redimire, nò  folo  cicche  tocco  lo 
ro  in  parte,  ma  etiadio  ciò  che’l  loro 
cofentiméro  fu  cagione  che  fi  dinifi- 
c^fle , ancor  che  egli  nò  n’hauede  ha- 
Utito  più  che  vna  parte  fola , p nulla 
pur  che  egli  fia  dato  cagione  di  quel 
danno, che  al  tiaméte  nò  faria  feguito. 

Redimire  deue  il  debirore  prima , 
ch’egli  fiacondennato,  & fedi  ciò  nò 
fe  nc  fa  conferenza  , condannafe  def* 

fo,o 


Del  VII.  precetto . 
fo>o  Thabbino  per  contratto  , ò quali 
contiattOjò  per  ordinatione,o  per  ieg 
ge  giulla,chcoblighi  la  confcientia,o 
per  vi t Ima  volótà,  o per  delitto, o qua 
li  delitto, per  contrario, o quali  cótrat 
to,come  pei  debiti  latti , per  compra- 
re,vendere, cambiare,  predare, locare, 
ò per  altre  conitcntioni  volomariamè 
te  fatte, ò per  delitto,  come  quando  fi 
dànificano  i beni  altrui, o del  l’anima, 
ò del  corpo,come  fono  gl'homicidi j , 
troncatioiii  di  membra, o altre  ferite, 
p della  fama  , come  fono  l’ infamie  , 
ingiù  rie, mormorat  ion  i,  trad mieliti  ,o 
della  robba,  come  fono  furti,  rapine , 
che  fi  fanno  contra  ogni  confentimem 
to  del  forzato  , ò le  conditlonàli,  che 
Ji  fanno  con  la  volótà  del  forzato:  ma 
violentata  dal  timore , quando  pero  è 
cofi  glande,  chepuo  cadere  in  huonio 
conltante,&  prudente  : ma  non  già  di 
quel  timoie, che giuftamente  fe  li  po- 
ne o dal  giudice,  o d’altra  pfona,  che 
gli  pareua  fare  il  danno,  che  fe  li  tene 
tia,nè  anco  di  quel  tiinore,cheingiu~ 
ftamente  fieli  pone;  &piu  è obligata 
il  malfattore, che  colui, che  comanda, 
ò che  cófente.S.il  Gaet.2.2.o.62.ar.7* 
12  R erti  tu  ire  nondeue,pcr  obligo,chi 
comandò, configlio,  o conienti , fe  i! 
delitto,o  il  danno  non  èefequito,  il- 
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cjuale  non  farebbe  cfequito, fe  crio  rio 
iufTe  ftato’cagiofie  principale, nè  anco 
colui  chetate,  chi  impedisce, o chi  no 
manifefta  il  danno  fattoi,  ò delitto,  le 
però  non  fono  à ciò  obligati  fare-*  per 
offieiojnè  anco  colui,  che  trouafTe-vn 
ladro, che  rubbafle  il  fuo  vicino,  oua- 
tuhque  pigliafTc  da  lui  alcuna  cofa,ap 
ciò  tacefle,non  è obligato  à leftituirè 
ciò  che  il  ladro  rubbò , nè'ciò  che  da 
lui  tolfe,fe  era  però  del  ladro,pur  che 
furie  perfona,che  p giuftitia,ò;oflici® 
no  cobliglta  à gridare, ò à dirlo,  co- 
me fono  i Giudici, i Sig.che  hàno  fala 
rio  p far  ofleruare  la  giuftitia , & an- 
o i padri, i tutori, quàto  à’beni  di  lor 
pupilli, ò minori, e anco  quàdofì  piib 
far.  quello, però  fcnza  pericolo  proba- 
bile della  vita,  ò ftato  delli  ftefli  offi- 
ciali,& per  faluar  la  vita,8c  flato  d*al 
tro.Sec.Vift.6c  S.To.2.2.q.^2.art.6.^ 
Reftituire  non  deue,chi  nel  fuo  ca- 
pi :oto,  ò in  altra  vniuerfalirà  doue  la 
maggior  parte  dando  i voti,  dà  il  fuo 
votodano,6c  conforme  àgl’altn,  có- 
fence  nel  delitto,  non  è pero  obligato 
à reftituire  il  danno, che  di  quel  male 
accordo  ne  fegue,n5  eftendo  egli  fta- 
to cagione , percioche  ancor  che  efio- 
v‘hauerie  contradetto, fi  farebbe  non- 
dimeno cfequito  il  parer  de  guaiti!  t 
, ma 


„ * Del  V 11/  precetto  •' 
ma  quando  eflo  conofcefle  che  per  la 
fua  contradittione  lì  riuocarebbc  la  , 
maggior  parte  di  quei, c'hanno  votato 
consentendo  egli  ài l’horà  farebbe  ci*.  J 
gion  principale  di  qllo,che  lì  cfequi-  ^ j 
fce,6c  còclude,&  coli  farebbe  obìigà-  t 
to  à redimire  per  l’officio  fuojfic  il  có 
feflore,che  j>  ignoranza  gialla,  o alfbt  1 
tataafTolue  fenzà  far  redimire  V o co- 
mandare,che*  1 peniréte  redituifca  ciò 
ch'egl’è  obligàto,eifendo  à quedo  ajj 
parecchiàto»,  teda  eflo  obligato  à redi  s 
tuire,  Pcioche  eflo  farià  cagione  ch’il  i 


dannihcato  non  rìcuperafle  il  f uo:ma 
le  il  Confeflore  penlà,  & crede  che  il 
plédelìmo  penitente  n’haueràpenlìe- 
xò,non  c obhgàto,  perche  non  dà  catH 
la  tale  à colui  di  non  redimire  ql,chc 
deue.Secodo  Ang.8c  ra'RoCver.ref.z, 
Redimire  fi  deue  l’ifieflacofii  rub- 
^bata,s’c  impoflìbile*  tò  quedo  che  no 
fifeuoprà  il  peccato  oc cù Ito,, $c  anco  i 
luci  frutti, s’ella  è fertile,  càuandonq 
pero  le  fpefe  neceflaàe  , fàttepetco- 
jeruare,o  raccogliete  quel  frutto:  ma 
fe  non  è fruttimi  a.  & fi  guadagno  co 
ìz  fatica,o  con  rindudr  a,com'è  del- 
rvfuraio,o  del  ladro  , non  fono  obll- 
cati  à redimire  ciò  c’hano  guadagna- 
a^anzi  in  riceueili  comet 
ouo  vluia,  fatuo  fe  li  ri* 

• * M • . 


ce 


Del  furto  . Cap.  XPlI. 
cejiefle  per  Tuo  interettc,come  fé  li  fof 
fc tolto  vn  duali  o, che  fi  locaua  vn  ti 
to  il  di,&  il  ladro  lo  tene  fei  meli, nel 
tjnal  tempo  il  patrone  hatu  ebbe  poni 
to  guadagnare  dieei  ducati  , cauatone  • 
cgnifpefa  , & coli  il  ladro  è obligato 
aUauallo,  & alli  dieci  ducati,  & anco 
1 %iÌJcoli^i,che  tiene  i Tuoi  danari  pretti 
P$r  pagare  i fuoi  creditori  , & per  ef- 
Jerli  ftati  rubbati  , è necettario  pren- 
derli ad  vfura  con  Tuoi  interetfì , ò à 
I venderne  la  Tua  robba  meno  di  quel- 
lo*^ vale.Sec.il  Pari. in  +.d.2s.q.2fi. 

Retti  taire  no  lì  deue  fempre  larob-i* 
ba  al  patrone  di  chi. ella  è , fe  lì  sa  di 
chi  ella  fia,  come  quando  il  patrone  è 
fanciullo, o furiofo,o  prodigo, o ha  tu 
tore,o  curatoreima  quàdo  ù toglie  al 
cuna  cofa  à l’altro  , lì  deue  retti ruirc 
al  vero  padrone  di  chi  ella  è , & à cui 
doueua  il  iadro  rettimi  ria  , faluo  che 
quado  la  robba  fotte  ftata  in  poter,  6c 
guardia  d’altri, com‘ è’  1 depolìto,iI  pe 
in 0,0  la  vette, che’ I farto  hauea  nella 
bottega, p cullila, o li  di  appi, che  lì  da 
no  .piallare , & in  poter  della  lauada- 
ra,c  fono  ftate  rubbate , & coli  de  gli 
akri>&  à qfti  fi  ha  da  reftituire  la  co- 
fa  vubbata,&  nó  al  padrone  principa- 
le* è bei  vero,  che  nel  foro  della  cólcié 
tia  fi  può  icftimiie  à*  propri;  patroni» 

pur 
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Vel  V II/  precetto 
ltoa  qiMndo  e fio  conofeeiTe  che  per  li 
fua  contradittione  li  riuocarebbe  la 
maggior  parte  di  quei, c’hanno  votato 
consentendo  egli  àll’horà  farebbe  ca- 
gion  principale  di  qllo,chefi  efequi- 
fce,6c  còclude,&  coll  farebbe  obliga- 
to  à redimire  per  1 ‘officiò  fuoj&  il  co 
feflore,che  p ignoranza  giada,  o àffet 
tataalTolue  fenzà  far  redimire  , o co- 
mandare,che*l  peniréte  redituifca  ciò 
ch’egl’è  obligàto,e(fendo  àqucdo  ap 
parecchiàto,  teda  eflo  obligato  à rcltt 
tuire,pcioche  elTo  fàrià  cagione  ch’il 
damìihcato  non  ricuperine  il  fuo:ma 
fe  il  éonfeffore  pen  là , & crede  cheli 
Qiedelìnio  penitente  n’hauèrà  p,e  ride- 
rò,non  c obligato,  perche  non  dà  cati 
fa  tale  à colui  di  non  redimire  ql,chc 
deue.Secodo  Ang.&  fo  Rofver^ef.a.,, 
Redituire  fi  deue  riftélfa  cofa  rub- 
*bata,s’c  imponibile,  co  quedo  che  no 
fi  le  uopi  a il  peccato  occulto, anco! 
fuoi  frutti, s’ella  è fertile, cariandone 
pero  le  fpefe  ne  cedaci  e fatte  per  co - 
feruare,o  raccogliete  quel  frutto:  ma 
fe.ii  on  p fruttìni  a.  & fi  guadagno  co 
la  fatica,o  con  Tindadr  a,comJè  del- 
rvluraio,o  del  ladro  , non  fono  obli- 
gati  à redituire  ciò  c’hano  guadagna- 
to con  l’vfurajanzi  in  riceueili  cpmet 
terebbedinuouo  vliua,  fàtuo  fe  li  ri- 
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Del  furto  . C*p.  XriT.  gr 
ceuefTe  per  Tuo  intere®:, come  fc  li  fof 

i r2?ì$  « locaua  vn  ri 

1 taf  lJ  dl»&  11  ]adro  lo  tene  Tei  mefi,nel 
1 <3uai  tempo  il  patrone  haiuebbe  nota 
' 1 lo  Segnare  dieci  ducati , cauatonc 
\ (pefa  >&  coll  ii  Jadio  coblieato 
^ aiallo,&alIi  dieci  ducati. 


uicolui, che  tiene  1 Tuoi  danari  pretti 
P?r  pagare  i Tuoi  creditori  , & pcr  ef- 
ierliftattrtibbati  ,è  necettario  pren- 
«crji  ad  viura  con  Tuoi  imerefll , ò * 
venderne  la  Tua  robba  meno  di  quel- 

lo^he  yale.Secyl  Pari.in  ^.d.2s.cj.26. 

, ^«Jttituire  no  fi  deue  Tempre  larob-2t 
J!at£one  di  chi  eIJa  è , le  fi  sà  di 

chi  ella  ila,  come  quando  il  patrone  è 
fanciullo, o furiol 0,0  prodigo, o ha  tu 
tore,o  curato re:ma  quàdo  fi  toglie  al 
^na  cola  à l’altro  , fi  deue  rettiruirc 
al  vero  padrone  di  chi  ella  è , & à cui 
doueua  il  Jadro  redimirla  , faluo  che"' 
qua  do.  la  robba  fotte  ftata  in  poter,  & 
guardia  d’altri, com*è*l  depofito,iI  pe 
ino, ola  vette, che’l  farto  hauea  nella 
bottega, p culàia, o li  di  appi, che  fi  da 
iio  plauare , & in  poter  della  Jauàda- 
ta,e  fono  ftate  rubbate , & Cofi  de  eli 
altri ,&  à qfti  fi  hà  da  reftituire  la  co- 
la rubpata,&  nò  al  padrone  principa- 
le^ bc  vero,  che  nel  foro  della  còtti* 

PUÒ  redimire  à*  propri;  patroni, 

. fu* 


Del  ni  precotte. 

pur  clic  fi  faccia  co  cautela  acciò  rioii 
ne  venga  ciano  a*  fopradetti,cofi  della 
xobba,coinc del  credito,  con  dire  che 
no  fon  leali,diligéte,Sc  buoni,  &c  poi 
i9veniflfero  vn’altra  volta  loro  à reltitul 
rejfic  quado  nò  fi  sa  il  patrone, à cui  il 
deue  la  cola  rubbata,ò  è tanto  lonta^ 
no, che  nò  mette  còro  à mandargliela 
ò quado  vi  è qualche  pericolo, ò fcan 
dalo,aU’hora  fi  deue  dar  à Giefu  Chri 
(ilo  vniuerfale  hérede  , conforme  alla 
.legge  naturale, cioè  a’  poueri,6cfareb 
be  cofa  conueniente,che  fi  ricercafTe- 
ro  i piu  poueri , & e (Tendo  eguali, che 
fi  diano  à*  migliori,  bèche  nò  fetia  ne 
cellario  farlo, 6c  per  poueri  s’intédo- 
no,nó  folo  gl*huomini,8c  ledòne:ma 
anco  i Chierici, i Ofpedali,i  Monafte- 
ri,che  habbino  riecelficàdi  luminarie, 
e di  edifici), d’ornamenti,  & altri  fimi 
li. Secondo  Io.Andr.in  c.2.1ib.S. 

28  La  reltitutiojiefi  deue  fare  à tutti 
i creditori,  quando  vi  è da  pagar* àtut 
ti:ma  nò  potédofi, prima  fi  faccia  qlla 
delle  cofe  certe,&  poi  delTincerte,p- 
che  1* incerte  fi  pouono  fenza  danno 
fodisfareuna  non  delle  certe:  ma  fe  la 
cofa  incerta  re  Ita  nella  fua  fpecie,  co-' 
me  è il  calice,  o altra  cofa  fìmilejche 
citrouò,ò  cherubbò,&  nò  fi  pub  ha- 
ucre  notitia  delpatrone,fi  deue  dar’à 

pò- 
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Del  furto.  Cap.  XriT.  $$ 

I pòr «fri, b à Chiefe,o  ad  altre  opere, 3c 
jiò  il  creditore,  percioche  di  qito  mo- 
do non  fi  fa  ingiuria  ad  elio  creditore 
Lgfhc  il  debitore  nò  è obligato  à fodif 
' dare  il  fuo  creditore  della  robba  d’al- 
tri, poi  che  il  calice  no  fu  mai  di  colui 
& prima  fi  debbono  redimire  le  cofe 
tcerte  che  fi  trottano  neH’efler,&.  anco 
nei 1 * fpecic  loro  al  proprio  patrone  > 
c >me  fono  i depofiti,ò  furti;  pcioche 
qdi  non  fi  pógono  fra  i benj  di  colui, 
c’hà  da  redimire, poiché  11  vero  patro 
ne  nò  perde  mai  la  poireflione,&  do- 
minio-appretto fi  debbono  lòdisfareì 
vèditorijle  lacofa  veduta  fi  ritroua  in 
potere  di  c’hà  da  redituirefappreflo  fi 
dette  fare  à diuerfi  creditori  lecondo 
l’oioine  delle  leggi  communi:  maprì 
ma  fecÓdo  l’ordine  delle  panie,  f«  ve 
De  fono  particolari,  le  non  fecondo  la 
legge  comune  come  s’è  detto:  ma  pri 
ma  fi  debbono  i debiti  p còtratti  leci- 
ti,&c  poi  qlli  deirvfure,  & colui  anco 
che  pdo  p accodarli  la  cafa*  vigna  , ò 
;!tra  poflefilone,  lì  deue  preferire  nel 
prezzo  di  detta  cala, vignaio  altra  pof 
fc filone à tutti  quelli, c’hanno  obliga 
tione  fopra  ibeni  di  quel  debitore,  5c 
Soliti, chepaga  fenza  qued’ordine  lo- 
pradettojiion  lbdisfa  con  buona  con- 
lcicza.  Sec,l’Hoit.^c  Sil.vcr.ref.tf.q.7,,. 

La  v 


• Del  FU.  precetto  • 

La  reftitutione  del  la  cofa  d’altri,  fi  m 
deue fare  doue  ella  li  polfiede  có  buo  ; 
na  fede, poi  che  chi  co  buonafede,  & < 
lenza  colpa  polfiede,  nò  deuepur  nul- 
Jas&  qlla  che  fi  deueper  contratto  , o 
quali. contratto,  fi  deue  nel  luogo  af-  i 
legnato, pur  che  nè  al  creditoic,nè  al  < 
veditore  ne  venga  danno  : ma  quelli  i 
delia  cofa  tolta  ingiù  imamente  ndeué  < 
fare  in  quel  luogo  doue  il  patrone  no  t 
ne  Tenta  dàno  veruno, o in  altra  parte  r 1 
co’l  fuo  contento.  Sec.l’Hoft.c.i.q.3. 

44.  La  reftitutione  fi  deue  far  occulta,  ' 
fe  il  delitto  è occulto, & li  pub  fare  4» 
fe,o  per  altri,  & non  è piu  obligato  k . 
redimire  , fc  il  creditore  liberamente 
gli  rimette , o rilafla  il  debito  à prie- 
ghi  della  parte, o di  confe!Tori,o altre 
perfone,  lenza  che  prima  glielo  pona 
d’inanzijcome  s’è  detto  di  fopra.  Se- 
condo il  Gaet.&  Adr.in  4.dcreft.q.2. 

47  Rcftituixe  non  deue  colui,  che  è in 
eftrema  necefiità,o  che  nonpuo:Sc  di 
cefi  non  potere  colui,  che  nò  può  fen 
za  danno  de’  Tuoi  beni  di  maggior  gra 
do, come  quei  della  falute, vita,  & le- 
nità,rifpetto  àque’  della  fama, oque* 
della  fama,  rifpetto  aque’  della  rob— 
ba,il  limile  è di  colui , c’hà  da  pagar» 
fubito  1 00. ducati,  & no  li  pub  paga- 
re lènza  già  danno  delle  fue  facul  cà , 

cioè 
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Della  reflit.  Cap.XytI.  84 


cioè  fenza  vendere  vna  cafa  ,,o  altra 
polTe  (fio  c per  affai  meno  prezzo , di 

Sue!  che  vale,&  quefto  s’intende  cofì 
e*  debiti  di  contratti,  come  de  furti, 
o altri  delitti:  ma  non  fi  dice  gra  dan- 
no de*  propri  j beni,  il  non  poter  gua- 
dagnare , o rcftar  di  guadagnare  mol- 
ato,perche  s’habbiaà  reftituiremè  an- 

coJcufa  quando  il  termine  della  relH 
tut ione  fa  medefimamente  gran  dan- 
no à colui, che  fi  deue  redimire . Se-, 
condoli  Gae.verfi.reftit.c.6. 

La  reftitutione  fi  deue  far  fubito  po  54 
tend°>  di  quella  cofa , che  li  deue  per 
delitto,©  con  propofito  di  reftituire  : 
♦nanonperòfideuelcuaie  da  letto , \ • 
nè  vfcir  della  Clucfa  , o altro  fintile  , 
per  andare  à reftituire  , & di  quella  p 
contratto  pattato  il  tèpo,alttamète  t* 
te  volte  pecca, quate  volte  hà  còmodi  \ 
tà,&  nò  reftituifce.Secondo  I’ift.li.6.  \ 
Il  confeflbre  non  deue  attoluerc  co^ 
lui , che  èobligato  fubito  reftituiie , 
lenza  che  egli  prima  attualmente  re- 
llituifca  , fe  pero  al  le  volte  jd’eftato 
ìmpqfto  dal  confettare  , & non  hà  re- 59 
ftituito, perche  fe  bene  in  quefto  s’hà 
da  credere  al  penitente  , fi  deue  anco 
procurare , che  doue  egli  manco  vna 
volta, non  manchi  Tal  tra  ? benché  ta- 
le può effexe il  penitente,  •*uu 


,2>*Z  V l f . frecem . 

cagióne  p quale  efforeflò  di  farla,  & 
taleil  tèpo,&  il  luogo,  ché’l  Cófeflo 
re  deue  alibi  uer  lo  folo  per  il  fuo  buo 
propofito, ch’egli  hà,  poiché  appretto 
Dio  quello  balla  : ma  colili  , che  è in 
eftrema  necelfità,&  non  ha  più  che  il 
neceflario  della  vita  per  fe  , & per  la 
fua  famiglia,  non  è obligato  à rellituj 
re,fe  pero  il  creditore  non  è nella  ni 
defma  neceffità,  & fe  bene  la  commi- 
ne  opinione  di  Dottori  tiene,  che  chi 
<jè  in  elliema  neceflìtà,&  toglie  alcuna 
cofa  per  fouuenirfi,non  fi  a obligato  à 
v leftituirc  , anco  che  vcnghi  4 miglior 
fortuna , il  contrario  però  è più  vero, 
pche  ninno  è obligato  à dar  cofa  alcu 
na  à colui,  che  è in  eftrema  ncceflìtà, 
^Tapercioche  balla,  che  li  pili  il  necefta- 
rio  p torlo  di  qlla  miferia,&  colui  la 
toglie  come  pilata,  & nó  come  fua,  Óc 
poi  venédo  in  profperità,  ò che  colui 
habbia  robba  d’altra  parte, è obligato 
à redimire:  ma  fe  la  colà  tolta  è di  po 
ca  valuta  , coni’ e vn  pane,o  vna  velie 
vecchia, 0 altra  cofa  limile  , laquale  fi 
pfume,che  il  patrone  ne  farò  conten- 
to,non  è obligato.  Sec.l’ift.c.  non  om 
62  nis.:  ma  colui  che  non  può  ut  hi  lo  re- 
ftituùe,  per  non  fi  poter  poi  fitllenta- 
re  conforme  al  cotuicniéte  (lato,  nò  è 
obligato,  bédie  il  Urlo  farebbe  pfet- 

c ione. 
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*ion.„  pur  che  ei  non  fpenda  altro  clic 
jilneVeflario  in  mangiare,  veilirc,  ficco 
fefimili,  per  poter  afFràcare  alcuna  co 
fà,peireftituire  àpoco  à poco:  ma  qua 
do  lareftitutione  rifulta  in  danno  dei 
creditore  fe  li  sà  fubito,  come  la  fpada 
depofitaiaal  furiofo,  o iracondo  , che** 
egli  farebbe, flc  afe  fte(Fo,o  ad  altri, no 
dì  deue  fubito  redimire, ne  anco  il  da- 
naro che  li  deue  a colui , che  vuol  far 
guerra,  oingiuftamente  litigare  , per- 
che airhora  farebbe  la  reftitutione  qò 
tra  deiranima,  o del  corpo  dell’iftcfìb 
creditore;  fic  la  donna  anco  , che  ha  il 
marito  prodigo  o giocatore,  lì  nafeon 
de  alcuna  cola  della  roboà  di  detto  ma  ' 
rito,  contra  la  fua  volontà,  o prohibi- 
tioné,  per  procedere  alla  cala  in  tem- 
po di  neccflìtà  , non  commette  furto, 
anzi  fa  opera  buona, Se  nò  deue  in  que 
fio  ofcedirlo, perche  faria  vn  dare  la  fpa 
da  al  furiofo  . Secondo  l’ Armili.1' 

Il  religiofo  , moglie , t>  figliuolo  di 
famiglia,  che  hanno  ntbbato  alcuna 
colà , poffono  contra  la  volontà  di  lor 
fupeiiore  reilituirla  , fe  la  cofambbata 
è ncU’olfer  fuo  . ma  fe  li  colà  rubbata, 
o lo  prezzo  di  quella  è conuertito  in 
vtilità  del  fuo luperiore  , quantunque 
à hauefle  veftito  condeccntemcnte, 
però  al  quale  il  padre  era  obligaro,  al- 
- H l’ho- 
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l’hora  cflo  deue  delli  beni  del  fuo  Si- 
gnore redi  tuir  quàto  quella  co&  vale 
ua  etiàdio  cótra  la  volontà  del  Tuo  Si- 
gnoreima fé  quel  prezzo  lo  fpefe  in  c* 
le  inutili, e vane, adequali  il  fuo  fupe- 
xiore  non  era  obligato,non  è obligato 
reftituir,fe  effo  però  no  ha  di  proprio» 
al  traine  te  cometterà  furto  danuouo» 
redimendo  della  robba  del  fuo  fupe- 
tiore  . Secondo  l’Armil.c.de  fur. 
Redimire  niuno  deue  il  £urto,o  al- 


tro dano  fatto  per  delitto  co  pericolo 
li  manifeftar  fe  dello:  ma  la  reditutio 
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ne  lì  deue  fare  per  mezo  d’altra  perfo- 
nafecreta,e  lìdcle,e  feriaben,che  que 
do  folfe  il  Cdfeflbre  à cui  egli  manife 
dò  il  peccato  , fe  pure  elfo  ha  fama  di 
fidele,e  nóaltriméte,  perche  no  lì  deb 
bono  all  ’hora  troppo  ridare  ne  i Predi 
catori,&  CófelTorijche  procurano  più 
d’hauere  danari, che  la  falute  dell’ani- 
ma,e quello  tale  deue  riceuere  poliza, 
ò altra  cautela  dal  creditore,  acciò 
conferii  inelfa  efler  fodisfatto . Se- 
condo S.  To.2.2.q.S2.ait.*. 

70  Reftituire  non  deue  colui,  che  fen- 
za  forza,  bugia, nè  inganno  fece  muta 
re  il  teftamèto,ò  il  legato, ch’altri  vo- 
leuafare,o  hauea  già^fatto  ad  alcuno, 
che  non  vi  hauea  lagionc  veruna  : ma 
fefu  cuettèdojcoflac  fe'Ji*-<r 


peti*  reflitu.  Cap.XriT.  86 
lui  eia  morto,  ò che  non  era  fuo  pareo 
tc,ò  che  era  baluardo, o per  forza,  o pep 
altri  limili  ingàni  fece  mutare  il  telta- 
mento,o  legato, b collatione,ò  preferì 
tatione  fatta , o determinata  da  farli,  è 
obligato  à redimire  ; talché  que'  foli 
fono  obligati  à reftituirc , ch’impedi-7* 
fcono  alcun  bene , ò officio,  b benefi- 
cio4che  era  già  fuo,  & già  guadagnato 
I'hauea,c  tenca  per  legitima,e  perfet- 
ta ragione,  che  chiamano  ius  in  re,  fic 
perdonatone, col  latione,conlirniatio 
ne,  ò altro  legitimo  titolo  : ma  colai, 
che  prefenta,che  rinuncia, ò che  eleg- 
ge,nó  è obligato  à redimire  il  benefi- 
cioal  piu  degno,  s’egli  l’ha  dato  à chi 
ne  è degno, nè  etiadio  al  degno, s’egli 
l’ha  dato  a l'indegno,  béche  lia  graue 
peccato  i percioche  egli  non  toglie  ad 
alcuno  la  fua  perfetta  ragione  , ne  fe- 
gue  anco  che  quado  i benefici j,  gl’offi 
ci|ib  catedre  fi  danno  per  oppolìtione 
1 colui  chepiii  il  merita,  & le  alcuno 
dopò  impedi  che  nò  fi  deflero  à i leg£ 
timi  oppofitori:ma  ad  altri, c obligato 
redimire  , poi  che  già  quelli haueua- 
no  acqui  data  la  ragione  imperfetta  di 
domandarli , come  anco  chi  ingiuda- 
jnenteimpedifee  il  contadino,  che  no 
fatighi,&  coll  de  gl'altri,è  obligato  à 
leihtuiie  ; il  Umile  è il  debitore , che 
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l’hora  eflo  dcue  delli  beni  del  fuo  SU 
gnore  redimir  quàto  quella  co  tì  vale 
ua  etiàdio  cótra  la  volontà  del  fuo  Si» 
cnore:ma  Te  quel  prezzo  lo  fpefe  in  c* 
fe  inutili, e vane,allcquali  il  fuo  lupe* 
liore  non  eia  obliato,  non  è obligato 
redimir, fe  effo  però  nò  ha  di  proprio» 
altxaméte  cómetterà  furto  danaouo > 
redimendo  della  robba  del  fuo  fupcr 
riore  . Secondo  TArmil.c.de  fur. 

24  Redimire  niuno  deue  il  furto,o  al- 
tro dàno  fatto  per  delitto  co  pericolo 
di  manifedar  fe  dello:  ma  la  rerffitutio  1 
ne  fi  dcue  fare  per  mezo  d’altra  perfo- 
naf  cererà, e fìdcle,e  feria  ben, che  que 
do  fofTe  il  Cófeflbte  à cui  egli  raanife 
dò  il  peccato  , fe  pure  eflo  ha  fama  di 
ddele,e  nóaltrimete,  perche  no  d deb 
bono  all’hora  troppo  ridare  ne  i Predi 
catori,&  C5feffoii,che  procurano  più 
d’hauere  danari, che  la  falute  dell’ani- 
ma,e quello  tale  deue  riceuere  pòliza, 
ò altra  cautela  dal  creditore,  acciò 
conferii  inefla  efler  fodisfàtto.  Se- 
condo S.  To.2.2.q.62.aitl.*. 

•jo  Redimire  non  deue  colui,  che  fen-  ! 
za  forza,  bugia, nè  inganno  fece  muta 
re  il  teftamétOjb  il  legato, ch’altri  vo*r 
leuafare,o  hauea  già;fatto  ad  alcuno, 
che  non  vi  hauea  lagionc  veruna  : ma 
U fu  mettèdojC wae  fe  dicerie  che  co- 
lui 
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Dell*  rcftitu.  Cap.  XPIT.  26 
lui  era  morto, ò che  non  era  Tuo  pare» 
tc,ò  che  era  baltardo,o  per  forza, o pep 
altri  limili  ingani  fece  mutare  il  tefta- 
mentolo  legato, b collatione,ò  preferì 
ratione  fatta , o determinata  da  tarli,  è 
obligato  à. redimire  ; talché  que*  foli  , 
fono  obligati  à redimire , ch’impedi-7* 
(cono  alcun  bene , ò officio,  b benefi- 
cio,che  era  già  fuo,  & già  guadagnato 
l'hauea,e  tenea  per  legitima,e  perfet- 
ta ragione,  che  chiamano  ius  in  re,  & 
per  donatiene, collarone,  confirmatio 
ne,  ò altro  legitimo  titolo  : ma  colai» 
che  prefenta,che  rinuncialo  che  eleg- 
gevo è obligato  à redimire  il  benefi- 
cio al  piu  degno,  s’egli  l’ha  dato  à chi 
aie  è degno, nè  etiàdio  al  degno, s’egli 
l’ha  dato  à l’indegno,  beche  lia  graue 
peccato  ; percioche  egli  non  toglie  ad 
alcuno  la  fua  perfetta  ragione  , ne  fe- 
gueanco  cheouado  i benefici)*,  gl’offi 
ei|ib  catedre  ti  danno  per  oppofitione 
à colui  che  più  il  merita,  & le  alcuno 
dopo  impedi  che  no  fi  delfero  à i leg£ 
timi  oppofitori:maadaltri,è  obligato 
redimire  , poi  che  già  quelli  haueua- 
no  acqui  Hata  la  ragione  imperfetta  di 
domandarli , come  anco  chi  ingiuda- 
piente  impedifee  il  contadino,  che  nó 
fatighi,&  cofi  de  gl’altri,è  obligato  à 
redimire  ; il  fimile  è il  debitore , che 

H a deue 
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deue  per  contrattolo  delitto  al  credito 
le, e perciò  fi  dà,  o procura  vn  benefi- 
cio che  li  fia  dato  Ecclefiaftico,  & an- 
co quello, che  fi  dà  per  feruitijrma  qua 
do  dopo  ché  fi  dona,  ò fi  procura  tri- 
tio fornente  il  beneficio, colui, che  lo  ri 
ceuc  liberamète,e  in  gratia  del  riceuu 
to  fauore  li  rilafcia  il  detto  debito, al- 
l’hoiail  debitore refta  libero  dallarc- 
ilitutione  ; quello  ideilo  anco  s’ha  di 
dire  per  Piftefla  ragione  de  gPofficij , 
che  lenza  fimonia,o  peccato  no  fi  pofi 
fono  comprare,nè  vendere, perche  co' 
prefenti,cheper  elfi  fi  fanno, o coloro 
curarli  à fpele  del  debitore,ben  fi  re  il 
pagaraento:ma  no  già  di  quell  , cheli 
V comprano  , & vendono  lecitamente  . 

Secondo  1*  ideilo.  C.totum.i.q.  3, 
j0  Colui , che  prende  alcuna  cola  per 
caufa  mala , che  fia  peccato  mortale, 
pecca  mortalmente  , con  òbligo  di  re- 
dimire tutto  il  danno  fatto  permezo 
di  quello  adaltrui,  comcè  il  giudice, 
che  prende  alcuna  cola  per  dare  vna 
mala  fentézajò  come  il  Vefcou,o, per- 
che ordinalfe , ò dclTe  beneficio  ; alP- 
hora  tutto  oùel,che  fi  piglia  mal  amen 
te  , fi  deue  di  configlio  dare  à poueri  ; 
ma  non  di  precetto, & colui,  che  male 
diede  fia  priuato  della  habilità  di  rice 
nello , in  pena  del  fuo  peccato  : ma 
- . ■-  • \ quan- 


DelUreftitut.  Cap.  XPII,  87 
quando  il  male  per  loquale  fi  donò  *no 
efequi,fi  deue  di  precetto  dare  asolili 
fretto, che  l’ha  donato,&  nòàpoueri,c 
fimilmente  fi  deue redimire  à gl’iftcf- 
fì  patroni  tutto  quel , che  fi  piglia  per 
riouer  fare  quello, che  elfi  fono  obliga 
£i  à farejcome  quelli, che  prédono  per 
douer  dare  giutta  fcntéza,ò  per  rettifi- 
care la  verità, & altre  fimilicofe.Seca- 
doil  Soto  lib.-f  .q.7.art.i. 

- Reftituire  nondeue  per  obligo  lajr 
publica  meretrice  , ciò  che  ella  piglia 
per  il  ft*o  meretricio , pur  che  non  fia. 
prefo  per  inganno, ò bugia, come  fedi 
cplTc  che  è vergine  , ò che  vsò  con  vn 
folo  Signore  llluttre  , ò di  colui , che 
non  potca  dare;  & q uella  fi  pub  chia- 
mare publica  meretrice , cnc  fi  giace 
con  dui  per  guadagno  ,.allaqualc  non 
(blamente  quel  che  fi  dà, fi  prende  giu. 
fiamente  : ma  anco  quel  che  fe  li  pro- 
mette, (eli  deue  dare , nè  pecca  pren- 
dendolo , perche  la  Chiefa  Tempre  hX 
approbato,  & tenuto  per  lecito  ciò 
che  loro  prendono  , fc  ben  reproba  lo 
flato  loro  j nè  anco  Falere  donne  ma- 
ritate, Rcligiofe,  & altre  folute,  che  fi 
giacciono  con  huomini  per  diletto,  & 
non  per  guadagno, fono  obligati  à re- 
dimire quel,  che  da  i loro  amanti  rice 
uonoiixu  fi  ben  per  configlio  lo  deuo- 
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no  dare  à poueri,béche  quelli  tali  pec 
chino  cofi  prendendolo, come  loro  do 
nandormanon  è coli  delie  meretrici» 
che  peccano  per  falario:ma  Tal  tre  du- 
ne non  folo  peccano  in  efler  cattiues 
ina  anco  in  prendere, e nò  pofTono,dd 
mandar  quetlo.ehe  fU  loro  promefl\> 
del  laquale  regola  non  eccettua  altro  » 
che  la  Tempi  ice  fornicatione  di' mere- 
trice, che  fi  fa  per  guadagno, e quel  me 
defìmo,  che  diciamo  delle  donne,  che 
per  lafciarfi  conofcere  prudono,  s'hì 
da  intendere  anco  de  gl’huomìni,  che 
per  lamedefima  caufa  prendo  no, per- 
cioché  nè  quelli  nè  quelle  Tono  obli- 
gate  à redimire  quantunqne  peccano 
anco  loro  in  prendere  , &nè  Tvrio  nè 
l'altro  può  la  prometta  domandare. 
Secondo  Ang.& Hen.lib.4; 

^5  Lareftitutione  èfeufata  dafarfrper 
molte  cagioni.La prima  è lanecelfita, 
Jaquale  ftufa  mentre  ella  dura . La  fe- 
coda  è la  remiflìone, laquale  ftufa- de- 
correndo ui  due  ragioni , la  prima  che 
£ faccia  per  Vò  credit orej,  che  può  do- 
nare 1 Tuoi  beni  j la  lèconda  fhe  fi  fàc- 
cia liberamente, cioè  fenza  inganno  V 
timore, nè  forza,  come  fe  il  debitore  » 
Che  non  può  tanto  quanto  veramente 
c,b  quldo  dice  che  di  cento  che  lede- 
tte fe  efio  non  lo  fa , o fi  contentarci; 
t cin*» 


Della. refiitu.  Cap.  XVTV  SS 
cinquanta  non  ne  hauerà  nulla,  & n5 
è però  tale»  fé  egli  per  altre  cagioni 
perde  quella  fperanza  . Secondo  il 
Gaet.&  Sil.ver.reftit.7.q.i. 

Reflituire  deuc  in  tutto  quel,che  li 
- ziceue  da  chi  non  può  donare  grat  io* 
fornente, come  fono  gl’Abbati,i  Rcli- 
giofi, Monache, fchiaui,&  altri  che  no 
. nano  cofa  propria, nè  anco  i figliuoli, 
che  Hanno  fotto  la  jiòteftà  del  padre  s 
ma  fi  ben  quando  loro  hanno  beni  ca- 
ilrenfi,ò  quali  cailrenfi,ò  quando  non 
poflono  ricorrere  per  licentia  al  Tuo 
proprio  fuperiorc,e  vfèeftrema  necef 
lìtà,nè  anco  la  donna  maritata, che  no 
ha  beni  parafrenalf  fenza  confenfo 
. efprefTo  ò tacito  del  fuo  marito,nè  al- 
tri dal  lorofuperiore,nè  ilfuriofo,che 
nò  ha  certo  imeruaHo,nelqualc<ftia  in 
fuo  giuditio  , nè  anco  il  pupillo  , o il 
prodigo, lenza  licéza  del  fuo  tutore, o‘ 
curatore, nè  anco  grheretici,c  altri  fi- 
enili, i quali  per  loro  delitti  vengonad 
clfer  priui  di  jproprij  beni  ; nè  anco  la 
moglie  pub  date  elcmofina  de’beni  co' 
munì  fenza  licenza  del  marito  , faluo 
che  ne*  cali  feguétij  il  primo  à colui  ; 
che  è in  eftrema  neceflìtà  , pur  che  il 
marito  no  vi  occorra  in  vn’altra  fimi- 
Jejil  fictfo  è fe  è vfanza  in  quella  terra 
die  la  moglie  dia  elemofina  di  pane , * 

H 4 . evi- 


Del  VII.  Precetto  r 

e vino , & altre  cofe  fnnili , percioche 
ii  prcfume  che  il  marito  ne  fìa  contetoj 
il  tcizo  è quàdo  li  fa  per  fchiuare  dano 
téporale,ò  fpiiituale,comefe  il  marito 
£ cattiuo,&  efla  dona  moderatamente» 

' acciò  Dio  lo  illumini,  & reduca  à peni 
tepza  3 il  quarto  è quando  il  marito  è 
priuo  di  giuditio  ; il  quinto  è quando 
Il  marito  è lontano, & il  gouerno  della  v 
cala  appartiene  a lei*  fe  per  lui  però  , o 
per  altro  fuperiore  non  sordina  altra-  . 
mente:  ma  in  quelli  duoi  cali  la  moglie 
non  può  dare  più  di  quello , che  folca 
dare  il  marito  elTendo  fano,  &prefen- 
te  3 il  fello  è quando  il  marito  aflegnò 
certa  quantità  di  danari  per  vitto,  & ve 
Aito,  &efla  moglie  ne  rifparmia  alcu- 
na co  fa  per  fare  elemolìna  3 il  fettimo 
è fe  ella  ha  beni  paralrenali , quali  fon 
quelli,  che  la  donna  riferuaper  fe  , ol- 
tra  la  dote  , che  al  marito  diede  per  il 
pefo  del  matrimonio  ; Tottauo  è s’elia 
portò  dote  diffidente , & sà  fare  al  cu-*, 
na  arte,  o cofa  di  mano,  co  laquale  ien 
za  mancare  alla  debita  amminiftratio- 
ne  della  fua  cafa  , ella  guadagna  3 &di 

3uel  guadagno  ne  fa  elemolìna  . Secon 
o S.  Tom.  &Pal.in4.d.is.q.3. 
Redimire  il  tutto  deue  colui , che 
con  molti  iniìcme  con  vn  capo  andò 
a rubbare,  fe  graltripeiò  non  relVitui- 
< . • . fcono 
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fcono  Jc  lor  parti , ma  s’egli  non  fu  ca-r 

tione  del  dàno,  che  graltri  fecero  rub 
andò  altrui , non  è obligato  fé  non  £ 
quella  parte  fola, che  egli  piglio, o dan 
nifìco  : ma  fe  entrano  molti  in  vna  vi- 
gna fenza  faper  Tvno  de  l’altro,  & eia 
lamo  piglia  vn  grampo  d’vua  di  modo, 
che  nò  ve  ne  rcfti  mente  , niuno  di  elfi 
pecca  nè  è obligato  a reftituiwr,  perche 
no  fa  dàno  notabile, nè  fu  cagione,  che 
fi  facefTc  quel  dàno;  nè  feria  niuno  feo 
municato,fe  il  patrone  vi  faceffe  la  feo 
munica, poiché  quella  non  lega  fe  non 
per  peccato  mortale , 8c  niuno  di  loro 
pigliò  tanto  di  vua  , che  peccaiTe  mor- 
talmente; ma  fe  tutti  entrano  infìeme. 


quantunque  non  è cagione  l’vn  dell’al 
tro  , nondimeno  ogn’vno  di  dii  pecca, 
mortalmente, & confcquenteinente  o- 
en’vno  feria  fcommunicaio  fe  vi  folle 
icommunica , poi  che  ogn*  vno  di  loro 
coniente  nel  danno  notabile  , che  egli 
vedeua  fare  , ben  che  egli  non  è obli- 
gato  à reftituire  fe  non  quello  , che  e- 
gli  pigliò  : ma  fe  non  furono  infieme 
viriti  à quello  : ma  vno  fu  caufa  del  dà 
no  , che  gl’altri  fecero  per  alcuna  del- 
le fopr adette  maniere  , cioè  comman- 
dando, confìgliando,  contemando,lc- 
dando,  ricettando  il  malfattore,  parti- 
cipando,  aiutandolo,  tacendo,  non  im- 

H'  s peden- 
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pedendo  con  parolc,'opere  » & attifo  i 
potendo,  & douendo  farlo»ò  non  ma- 
nifeftandolo:colui  anco, che  configli 
male, non  folamente  pecca:  ma  è anco  ^ 
obligato  à reftituire  , quando  pero  dà 
il  fuo  configlio  con  malitia,&  ingan- 
no, & anco  quando  lo  fa  con  buona  fe 
de:ma  fa  errore  per  non  porui  quella 
diligenza  che  effo  douea  per  fapere  la 
verità.  Secondo  Gabr.  in  +.  d.  1 $.q.3> 

# . L’ignoranza  graffa, & fupina,  e noà 
probabile  , nonfcufa  dalla  reftitutio- 
ne,come  di  colui, che  dal  foldato  com 
pra  il  MefTale,ò  il  Calice,  6 da  vn.pag 
gio  vn  piatto, o faliera  d’argento, oal 
tra  cofa  fintile, che  ei  fapeua  che  cóniu 
ncmente  fi  tiene»  che  fuffe  rubbata,  o 
dubitaua  fe  era  rale,o  nò,fenza  infor- 
marfibene,nè  anco  della  legge  chiara, 
come  quello, che  non  sa  che  lìa  pecca- 
to copi  are  cofa  rubbata  per  tenerla  per 
t fe, benché  per  effer  tiafeuno  pi  u obli- 
gato  a fe  ftefTo,che  altrui,  pub  reftmii 
re  la  cofa  còprata  à colui, che  glie  l’ha 
venduta,&  riceuerne  il  prezzo,  che  la 
pagò,pregando  colui  che  la  rubbò  che 
la  reftituifea  al  vero  patrone: nè  lo  feu 
fa  anco  nel  giudicio  della  confcientia 
le  leggi  particolari  de’  Regni,  & Cit- 
tà,che  vogliono, che  non  fi  poflono  do 
mandare  debiti  di  tanti  anni , quandi 
; . pero 


Della  rettimi.  Cab  Visir 
Però  fapea  che  douea  L a£  £ n 
dimeno  nonpagb  • ma  b™  loVfufa  u 
ceflation  de  i beni , che  f*  il  a l • **  * 

di  remtuirojaqual  fcufa  “el  fot' efe 

ìore  quanto  h i debiti, che  dcfccdonn 

t sai d* 

neceiTario  di  quello  r?.  41'?1  fu® 

* > «luerto  èX 

ftrumèti  dell’arte  fua,*&  quello  rh*£ 

S"“>  P«  filo  inàtenim^nto.àgiu 

«icio  d huomo  prudente  e „nil  ?s 

s s?  ?.*  ««"..ss  E, 

*i<£  in  profpedlà  qU^°  VC 

tecZlt, 4^52^^  * 

tondianucome  di  fopra  li  è deno  T. 
tondo  d Pai  x,  psA-fo*  „ acrto*Se- 
t ••  *.  I,teflo  num.86. 

ao:nc  a cu,  fi  detbono  reftimire fa  ni 

ben  che  coluj  » c'ha  da  teitfuS* 

4 H 4 Alio 
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bili,  comefoiio  quelli  della  vita, & fo- 
late, per  quelli  della  robba  , che  fono 
batti,  & eftimabili;  bcche  il  farlo  feria 
atto  di  perfertione,&  l'aria  degno  di  lo 
dejnè  anco  la  robba  con  pdita  della  fa 
ma,  per  che  anco  effa  è di  piu  altoord 
ne, che  la  robba,  poi  che  la  fama  di  fua 
natura  è bene  indomabile,  come  fi  ve 
' de  in  vna  dona  honetta , tc  tenuta  per 
virtitofa,che  piu  pretto  fi  comèta  di  ef91 
ferefchiaua  di  buona  fama,  che  libera 
disfamata  j nè  anco  è obligatoarcfti- 
tuire  colui,  che  nó  può,  fenca  perdere 
la  libertà,  & véderfi  fe  inedefimo  5 £- 
che  quantunque  la  vecchia  legge  per- 
metterla,che  fi  vendette  colui, che  non 
poteua  pagare  il  furto , & anco,  che  il 
debitore  fi  dette  fe  medefmo  , e i tuoi 
figli  uoli,*per  debiti  ciudi, & benché  fi 
potriail  medefmo  al  prefente  ordina-  * 
re,nondiineno  mai  la  politica  Roma- 
na, dopo  che  è Chriftiana,  ordino,  nè 
comandò  che  alcuno  per  debito  ciuilc 
fi  facette  fchiauo  , anzi  comanda  , che 
niuno  fia  conttrctto  a quel  lo  ; e la  ra- 
gione è,pcffeie,che  la  libertà  è di  piti 
alto  ordine  de  i beni;,  perquetto  coda 
diamo  , che  la  réttitutione  del  debito 
della  robba,  ii  hà  da  ^curare  p tutte;Ie 
vie  poflibili.ma  fe  no  fe  ne  troua  alcu- 
nché p qllo  batti  fotza  gder  la  vita*. 

'■  * : la  li- 


Del  yil.  precetto  • 

la  libertà  , o la  fama  , all’hora  non  è 
obligato  redimire.  Secondo  l'iftefTa» 
& San  Tom.2.i.q.62*art.  2. 

La  moglie  prima  fi  deue  pagare  per 
la  fua  dote, e poi  gl’altri  creditori, che 
non  hanno  ippoteca,  nè  obligatione  » 
nè  efprefla , nè  tacita  fopra  1 beni  del 
defontó,per  rata  parte  però,  & cauan 
done prima  le  fpele  necelTarie,8c  non. 
poinpofe  dell’efequie  del  detto  defon 
to,ch  e era  debitore,  & per  cauarfe  art 
co  il  teftamento  , Se  anco  per  accettar 
rhcredità:  ma  quando  alcun  debitore 
fu  piu  dii  igeine  in  procurare  d’hauer 
il  lito,  o in  giudicio,  ò fuori  di  giudi- 
ciò,  fe  lo  può  teneie  fenza  redimire  • 
Secondo  l’ i beffo, & Sil.ver.red.6.q.7. 

Contr.u  are  cofa  fua  propria, nella- 
quale  altri  ha  qualche  ragione  , come 
il  cauallo,di’egli  hauea  locato, o pre- 
dato^ altre  cole  firn  ili,  è peccato  mor 
tale  , Se  anco  pigliate  la  cofa  fua  pro- 
pria pententi  o,  eh  e fofTe  d’altii,  e pec- 
cato inonale*icnza  obligo  perb  di  re- 
dimirete per  quel'to  non  fa  danno  ad 
alcuno,  come  scegli  tenea  qlla  cofa  in 
guardia, o altra  cofa  limile.  S.ì’ideflb. 

% Pigliai  robbe  di  lu  lariuadel  mare, 
die  li  perdeuano  per  naufragio,  Se  no 
erano  di  corfari,o  d’inlideli, fi  debbo- 
no xedilùiie,  quantùnque  follerò  co-* 

fe  che 
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fé  che  fi  fofle  perdute,  come  è farina, 
zuccaro,  carta,  Se  fimili  cofe,pcrcioche 
egli  era  obligato  ad  aiutare  il  fuo  pf- 
fimo,Sc  non  rcftituendo,  è fubito  l c<5 
municato  guanto  à Dio, quando  però 
non  s’efpoie  à pericolo  ai  rriorte  per 
faluarla , perche  all’hora  la  potrebbe 
tenere,  perche  nò  farebbe  obligato  ad 
aiutarlo  in  cofi  fatto  pericolo, alitarne 
te  farebbe  obligato,  l e con  ragione  il 
patrone  fperauà  di  ricuperarla  per  al- 
tra via  , cioè  ch’il  mare  la  giurerebbe 
fuori , o che  altri  per  pagamento  li  e- 
fporrebbe  da  queipericolo  per  ìicupe 
rarla  , perche  in  tal  cafo  fi  deue  resti- 
tuire, & fi  deue  pero  colui, che  la  fai - 
uo  pagare  della  fua  fatica , à giudicio 
d’huomo  da  bene:  ma  quado  la  co  fa  è99 
fiata  in  tutto  abbàdonaia  dal  patrone, 
no  obliga  à rellituire:  nó  fi  chiama  pe 
xò  in  tutto  abbadonato  ql  che  fi  getta 
in  mare  in  tempo  di  fortuna  per  alle-* 
gerir  la  naue.Secódo  Tutti. in  c.Cunv. 

Comprare  alcuna  co  fa  ad  inftantia 
d’altri, Se  dire  che  ella  coda  più,  pei 
hauer  quel  di  più  , è peccato  mortale 
cò  obligo  di  redi  cu  ire,  fai  uo  fe  lo  fece 
per  le  lpele  neccflarie  p quello  effet- 
to, & il  veditore  nó  gliele  diede, o par 
tire  le  cofe  comuni  ingtuftamente,  co 
pregiudicio  d’alni, è peccato  moi  rate 
. con 
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con  obligo  di  reftituire,  perche  ha  vlò 
lato Ja giuftitia,  Peperò  l’ignoraza  del 
fattOjò  della  legge  non  lo  leufas  quan 
do  però  è probabile; & colui  anco, che 
procura, che  il  Re,  ò Signore, ò giudi- 
ce,o altro  limile  fauori Ica  alcuno  a nó' 
reftituirela  robba  altrui,b  guello,che 
li  deue, cerne  molti  Signori  fanno  , & 
anco  i conegian i ; & chi  loda  alcuno 
di  lottile  ingegno , o dì  forzuto  , o lo 
vitupera  cerne  di  vile  animo,  & con 
oueire  parole  il  ir.uoue  à dannificarc 
il  profumo,  ò peccato  mortale  co  obli 
go  dilettatine  , & il  tettimonio,che  è 
dal. giudice  lepitimameiue  domanda- 
tole sa  il  tal  iurio,  & rapendolo  il  ta- 
ce, & per  quello  il  patrone  non  ptìote 
< ricuperare  il  fuo,  peccò  mortalmente:' 
ma  le  retto  di  dirlo  per  tema  d’alcun 
pericolo  del  fuo  ttato,perfona,o  beni, 
non  pecca  > & colui  clic  sà,che  alcuno 
voglia  rubbare  cofa  notabile, & che  eC 
fo  éobligato  ad  impedirlo  per  lo  fuo 
officio,  peccò mortalméte  iemalitio- 
lamente  il  tace:  ma  non  èobligato! 
jreftiuire,&.fe  lafcia  di  farlo  fenzama 
litia,maper  negligemmo  per  non  vo 
lerfi  intromettere  ne’  negotij  altrui , 
non  pecca  almeno  mortalmente  . Se- 
condo San  T^pm. 2.2.<j.62. 

Il  debitore  dette  pagare  jlcredito- 
v V \'  ' • IC,  fe 


I 


Della  rtjlitttt.  Cap.  XVII.  -, 
ff,fe  per  qualche  rifpetto  etiandio  ri- 
uereriale.o  per  timore, o per  ignoraza 
non  fapedo,  cheque!  tale  li  deuccofa 

tÌTcnrr’,POtCdt0l0'1';UoPai;arC>allr;lm£ 
«e  pecca  non  lopagando,  quantunque 

colui  non  b chiede  cofa  alcuna:  ma 

f *1“  CIede’  che  Per  al™"  rifpetto  nó 
lo  dimanda  fapendolo, non  è obligato 
a pagarlo , & il  debitore  ancodakù-' 
in  generale,  come d'vn fchia- 
uo.o  d vn  bue,  o altra  cofa  limile, no 
feditutione,  fcp  fuoco, 
«altra  difgratia , o cafo  fortuito  , egli 
perde  quanto  ha  , con  tutto  che  etto 

5fo***«  bc?e  è avCaco  ™ 

lui,  cheèobligato  in  fpecie  a pagare 
quello, o quello  fchiauo,o  bue,  (e  Fcn - 
za  f uo  inganno , o colpa  lì  perde  pi  i- 
ma,  che  palli  il  tempo  di  redimire? nè 
anc  dopo  almeno  nel  foro  della  con 

l fjla  C°.fa  Pcrò  cl,e  fi  P«rdc  lì 

irebbe  perduta  in  mano  del  patrone, 
copie  in  mano  del  debitore  , o lì  a p-r 

“ P,er,deli«o.che  lì  douclfe 
arC  |™J  fir  fi  dubita,!)  ci  coda  chepri- 
tea,che  quella  cofa  fi  perdette, il  pitto 

neL^arebbevenduta.Sc  lifarebbe da  - 
V’  ’'e’ c“lal  .e  obligato  a redimire  ; 

& colui  fi  d‘ce  edere  in  dimora  nel  te 
ttitmre  1 altrui,  che  nó  redirui  fubito 
c uobbe  notitia,che  qlia  cofa  era  d’al- 

trui» 


I 
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tri, potendo  però  redimirla, & no  ha* 
ueua  cagione  alcuna  giuda  di  ritener* 
ja,  come  per  cagione  d’ alcune  (pefe  » 
chehaueua  in  quella  cofa  fatte  , con 
buona  fede,o  per  giuda  ignoranza, pé 
dando  ch’ella  fofle  fua,è  anco  feufato 
della  reilitutione  colui, che  per  giuda 
cagione  del  tatto  , o perche  probabil- 
' mente  crede  che  quella  cofa,che  a’hà 
da  redituire  dafua,o  per  hauerlahere 
ditata, o che  non  la  debbia , per  eflere 
debito  fatto  di  fuo  padre  , o quando  i 
dotti,  & di  buona  confcientia,li  dico- 
no che  non  è obligato  à redituire:  ma 
bene  è obligato  à redituire  colui,  che 
domanda  à molti,  & eflendoll  da  qlli 
detto, che  elfo  è obligato, non  reda  di 
domandare  à gFaltri,fin  che  ne  ritro- 
ua  vno,  che  li  dica  che  elTonó  è obli- 
gato, & à codui  folo,  più  , che  à tutti 
gl’altri  crcdej  come  non  farebbe  anco 
lciifato  d’homicidio  colui, che  per  no 
pigliare  medicina  amara, o perno  fpé* 
etere, lafcia  il  parere  de’buonijMedrci, 
& Dotti, òc  s’apprende  à quello  d’al- 
cune  donniciole  , che  mescolano  tal 
volta  nelle  loro  medicine  ignorante- 
mète  il  velen.S.Adr.in  4.ver.re.co.*8* 
4 I beneficiati, che  difpenfano  i frutti 
de’  lor  benefici j in  opere  vitiofe,Sc  va 
nc,  o in  fare  i parenti  ricchi,  fono,  obli 
...  gati 


Della  refthut.  Cap.  XPIT.  ò± 
^ati  à icftitufrc  elfi, e quelli  cheli  rice 
ueno,  quello  s’hà  d’intendere  però  di 
quella  parte  deirintrate  , che  elfi  per 
loro  conueniente,'e  neceffario  foftéta 
mento  fpédono  : ma  loro  llringono  la 
pela, e fpédono  manco  di  quel, che  de 
aono,allhora  quello, che  effi  fparagna 
Vo,  lòpoifóno  fare  , & dare  à chi  lóro 
vogliono.  Secódo  l’ifteflb  in  j.c.cum. 
m P^c  beneficio  , o officio  à perfbnc 
indegne  edam  eflendo  Re,  o Papa  , è 
peccato  mortaIe,con  obligo  di  reftitui 
xe, no  però  al  degno,  nè  al  piu  degno  : 
nia  alla  Chiela,  ò Republica , laquale 
ha  riceuuto  il  danno.Sécondo  l’iitclTo 
argc.fi.de  iniuflitia . 

XI  filoco  porre  à cafe.ò  à cJpì.o  sdioo 
J*tre  PofTeffioni  del  proffinlo,  con  vo- 
lontà deliberata  d’offendere, è pecca- 
to mortale,  con  obligo  di  rcllituire  il 
danno  indi  feguito , & fe  il  luoco  era 
lacro,  1 auttore  dell’incendio  è feom- 
municato, benché  prima,  che  ci  fìa  de- 
nunciato  per  tale  può  effere  affoluto 
dal  Vefcouo  : ma  non  poi  : ma  fe  non 
vi  tu  colpa  tale,non  incorfe  in  quello, 
iaqual  colpa  li  parte  in  lata , lieue  , & 
leuiffima,  la  lata  è quella  con  laquale 
tutti  guardino  come  è colui , che  la- 
4*  cala,  ò fopra  vn  banco  vn 
hwo,chc  li  fu  prcllatoilieue  è quella, 

che 
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chegfi  huomini  diligenti  fi  guarda-; 
nojcom’è  colui, che  pofe  dentro  fa  ca< 
mera  vn  libro  predato  : ma  lafciò  la  ' 
porta  aperta;leuifliraa  è anelili  di  co- 
litiche pofe  vn  libro  predato  de tro  la 
camera, & la  chiufe:  ma  no  miro  bene 
fe  la  porta  era  bé  chiufa>ch’egrhauea 
chiuia  con  la  chiaue  $ il  cado  fortuito 
, è qllo, eh’  accade  fenzamalitia,nè  coi 
pad* altri, come  Fono  le  guerre  fubitc, 
il  rubbarede  latroni, fuoco, ìtcrremot 
'ti, Se  le  pioggie, gradini, tuoni, Scaltrì 
fonili,  a*  quali  cali  nc  anco  i dingen4 
tiifimi  ci  Cogliono  prouedcreiaggiun? 
giamo  anco  qlloche  gl’altri  nó  difTe* 
ro,cioè,ch*vna  cofa  accaduta,  può 
fere  cafo  fortuito, rifpetto  d’vno,cno 
farà  fortuito  rifpetto  d'vn’altro  ; co* 
in*  è r arder  fi  d’vna  cafa,che  rifpetto  à 
colui, che  ne  fu  caufa,può  effere  ma- 
litia,ò  colpa,  lata, lieue,o  leuiflìma,Sc 
rifpetto  ad  vn’altro,che  vi  perfe  le  fue 
ccle,o  d'altrui , è cafo  fortuito  , nel-  # 
qual  cafc  niun’è  obligato  al  danno., 
ch'egli  occorfe  , eccetto  che  I tre  cafij 
il  primo, è di  colui,à  chi  fi  pftò  vn  ca- 
uallò’g  andare  à Roma, Se  andò  à Na-‘  r 
poli, Se  li  fu  robato  d'altri j il  fecondo 
e quado  li  fu  tardanza  à redituirlo>& 
in  quel  mezo  fi  pegiorò,q  morìjil  ter- 
zo è quàdo  li  fu  patto, che  fc  fi  pdeffe 
, * ' . per 
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■ Jper  cafo  fortuito , douea  pagarlo  : nia 
*■  colui, che  pila  vna  cofa  viciofa  à vn’al 
trofcientemente,8c  no  l’auifa  di  quei 
vitio,è  obligato  al  dano  die  ne  feguc 
. à coluijche  li  fu  preftata  , altramente 
no, come  fe  gli  la  delle  ignorantemen 
te;il  Umile  è quando  li  fa  alcun  con- 
tratto in  fàuore,&  vtile  d'vn  foló  de’ 
cotraheti,airhora  colui  fo!o  è oblic.a 
to  alla  perdita  di  ql  che  fi  perde,  o lia’ 
.g  fuamalitia,ò  colpa  lata,  o lieuc,  o 
leuiflìma;  ma  quàdo  il  contratto  è in 
fauore  d’ambidui , dgn’vno  di  elfi  e 
obligato  al  dàino, che  p fua  malitia,  o 
colpa  lata,ò  1 iene  accader  ma  nò  lenii 
lima, nè  pcafo  fortuito:  ma  quàdo  vii 
pretta  alcuna  cofa,  la  quale  redouda 
in  filo  fauoie,  come  fe  prettaffe  vna 
velie  bella  ad  vn’al  tra  dona  g ornarli, 
accio  li  taccia  piu  lionor  nelle  fu  e noi 
ze,colei, chela  riceue  rio  e obligato  fe 
po  à cófettarlì  di  quella  negligenza , 
che  vipofe  piccolafo  grade  diql  mo- 
llo ch’è  fiata.  S.l’Hoft.5c l’Ar.  ver. co. 

Se  io  vedo  vendere  vn  causilo, 
conofcoche  quello  è di  Pietro’ mio 
amico,  Se  l’hebbi,  ò comprandolo  , c» 
prendendolo  fopra  di  me,  con  intéri o 
ne  pero  di  darlo  à Pietro,  di  cui  vera- 
mente era  detto  cauallo,  & inétrc  Clic 
.lo  teneuo  t cafa  mia, lì  moVi  séza  otti  ’ 
4 r !.  . col- 


:PL. 


Del  PII.  Trecittol 

colpa, di  emetto  modo  io  nò  fon  obli 
gato  à reltituir  cofa  alcuna,  anzi  Pie-1 
tro  è obligato  àrettituirmi  quel , cheM 
io  fpefi  per  ricuperare  il  Tuo  cauallo, 
&.  colui  anco  che  tròua  co  fé,  che  non 
hebbero  mai  padrone  , come  fe  fufle 
vn  pezzo  d’oro, ò d’argento, o altra  co 
fa  fimile  in  vn  fiume, ò in  vna  riua,no 
è obligato  à reftituirla,perche  de  iure 

fentium  le  cofe  trouate,che  non  heb- 
ero  mai  padrone,  fi  concedono  à chi 
prima  le  vede. Secondo  il  Med. 

Xoi  Colui, che  fa  liberare  il  prigione,  o 
fa  fuggire  , chi  era  per  debito  giufta- 
inente  carcerato  , pecca  mortalmente 
co  obligo  drrettituire  il  debito  al  ere 
ditore  , ancorché  lo  facefle  per  pietà , 
faluo  s’il  prefo  fotte  tato  pouero, che 
non potelie pagare,  netrouatte  chilo 
voleìfe  pregiai  e, o pagare  p lui,pcio- 
che-aH’hoia  come  elfo  no  pecca  fug- 
gédofi,cofi  no  pecca  chi  lo  ta  fuggiie, 
nè  è obligato  à rettituirerma  II  bene  à 
fodisfare  il  danno  al  pregionero  fe  ve 
io*  ne  fotte, Se  anco  colui, ch’è  carcera- 
to p delitto, per  igliale  egli  merita  la 
moi  te,o  trocameto  de  nièbri,pub  fug 
133  girli  via, ancorché  rópette  la  carcere 
pur  che  no  fi  fàccia  violenza  al  guar- 
dìano,o  ad  altro  officiale  di  giultitia; 
il  fiinile  è scegli  diede  caufa  che  fotte 
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à alcuno  ingiudamente  tolta  alcuna 
.ofa,cioè  pena , o che  non  vi  ricupe- 
ifle  il  Tuo,  è peccato  mortale  co  obli 
direftituire;e  lo  fchiauo,  che  fog- 
ge , o edere cagione  ch’egli  fugga  dal 
ìTuo  patrone,èpeccatomortalecó  obli 
qo  di  redimire  vn  limile  o il  foo  vaio  : 
re  con  tutto  quel,  che  fi  porto  in  quel 
P?  fuggajlo  Cnriftiano  pero, thè  fu  pio* 
[lo  in  guerra  giufta  contra  gl'infideli , 
sch’è  fatto  fuggire,  no  fi  deue  redimir 
pct  Tonalmente  per  il  pericolo  dell’a- 
nima: ma  il  rifcatto  honedo , nè  anco 
feria  obligato  à redituire,  fe  il  Chri-' 
diano  fone  dato  condxetto  à rinega- 
rc,&  coll  non  fidamente  pecco  chi  lo 
liberò:  ma  meritò  . S.Silver.fort.q.5. 
L’Ipocrita, che  có  le  fucfìttioni,co  107 
me  d’efler  finto, deuoto  , infermo  , e 
Religiofo,hà  rìceuuto  molte  elemofi 
ne?è  obligato  à redimire,  non  pero  à 
^l*ideffi,che  li  diedero,  perche  appref 
lo  Dio  hano  riceuuto  il  loro  piemio, 
per  quel  che  diedero:  ma  a!  li  poueri , 
citando  pero  fc  fi  fapede  la  verità  no 
l'haueriano  dato.  Sec.Adr.in4.qa0, 

Il  mercenario  fi  dcne  pagare  lotto  ios 
pena  dipeccato  mortale,  Se  hauendofi 
f torneili  danari, oon  fe  li  dette  dare  al 
tro  in  pagamento, come  panni, ò rob- 
ba  da  màgiare,  o altre  limili  cpntra  la 

volon- 
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▼olontà  di  chi  li  deue  riceuere,&  p<*  i 
tcndolo  pagare  con  ciò  che  effo  prc* 
mife,  & fe  colai  per  non  hauere  bifo 
' * gno  di  quella  cola,  la  vendè  per  man 
co  prezzo  di  quello  che  li  fu  data  , i 
pagatore  è obliato  à fodisfarc  il  re 
*©*  itosil  limile  s’ n. tende  de  gl’altri  gaf 
zoni,6c  reruitoriyll  deue  fccódo  il  pai 
, io  efpre(To,o  tacito, no  è pcio  obliga* 
io  à pagaili  il  tépoychefu  infermo, & 
fc  nò  vuol  pagar  piu  di  quel  che  fece*- 
ro  il  patto, quàdo  notabilmente  è me 
no  del  pzzo,  che^l  ferii ìtio  di  colui  li 
merita,  è peccato  mortale  con  obligó 
direftituiieima  i Sig.che pigliano  pag 
gi  piccioli  séza  patio  al  euno,  &c  li  dà- 
no  vitto, & veftito,&  glJinfegnano,o 
r li  fanno  inlègnare  buone  ciéanze  , Se 
poi  quado  fono  homini  li  dàno  buo- 
na l icenza,  nò  fono  obltgati  ad  altro: 
ma  quando  pigliano  cortigiani  nelle 
lor  corti , che  fono  obligaii  à feiuirli. 
in  tutte  rhoie,che  fono  chiamati , Se 
nò  li  dano  nè  vitto, nè  veliito:  ma  vn 
tato  di  falario,che  noli  baita,  fonoo- 
bligailà  lodisfàili  fecódo  li  feruitij  , 
che  gli  fanno:ma  fe  fono  obiigatipcr 
dui, a tre  hore  il  giorno,come  i Dotto 
jì,o  le  dòne  per  accòpagnarli*,  no  to- 
no obligati  a darli  piu  di  qllo,che  lo- 
ro ineniano  o qirhora.S.I»uc.io.£'i* 

’ ' Imac- 
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1 maeftri  dell’arte  mercitie,  cornerò! 
fartori, calzolari, e altri  limili, che  pré 
dono  garzoni  per  infegnarli  quell’ar 
te,&  non  danno  Ior  pagamento, ò po-  ' 
co, anzi  alle  volte  lì  fanno  elfi  pagare 
,ò  dare  alcuna  cofa  p le  fpéfej  & li  limo* 
denti,  che  prendono  feruitori  co  pat- 
to tacito  , ò elprefTo  di  dar  loro  tanto 
tempo  di  ftudiare,&  le  fpefe,  & alcu- 
na cofa  anco  per  le  (carpe, Se  li  tengo-  / 
■no  poi  con  tra  lor  voglia  occupati  in 
altri  feruitij,che  non  poflfono  impara- 
te queirarti,nc  ftudiare,  peccano  mór 
talmente,con  obligo  grande,  di  redi- 
mire il  dàno,che  s’è  lor  fatto, per  ha- 
uerli  tolto  quel  tempo, ncJqualepotc 
uano  impararci  ltudiare  • ma  fe  con 
loro  volontà  vili  occupauano  , fono 
obligatià  dare  loro  quanto pagheicb- 
bono  a chi  li  fcruilTe  fenza  quel  patto 
& farli  imparare, b ltudiare.S.la  com. 

: Il  fcn  fa  le  > che  toglie  alcuna  cofa 
del  prezzo  di  quel,  che  gli  venne,  ef* 
fendo  premiato  delle  fue  fatiche, pec-  ’ 
ca  mortalmente, co  obligo  di  reftirui- 
rejil  limile  è s’cgli  s’offerfe  di  veder 
Ja  gratis  : benché  fe  egli  la  pigliò  per 
venderla  vn  ramo  , & Ja  vendè  piu  di 
quel  prezzo,  egli  può  pigliar  quel  di 
piu  per  fe,fe  pero  per  ecceder  il  prez- 
zo giuftd  xigoiofo  non  fu  Ile  necelTa- 
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rio  ritornarlo  ài  patrone  : ma  fé  dille 
al  patrone  della  cofa,che  non  rroua  ia 
chi  li  voleffe  dar  piu  di  cento  , & bu- 
rnita da  lui  licenza  di  darla  per  qud 
prezzo,  dopo  la  vendè  per  cento  , & 
vinti,  peccò  mortalmente  con  oblilo 
» di  reftituire  quel  che  auanzo  de*  cen- 
to.Secondo  il  Gaet.z.z.q.ià9>art.a. 
Hi  I feruitori,  ò alrri che  fìa,nó  fi  deb 
bono  pagare  per  fé  medefimi  di  quel, 
che  deneno  haucrcda  i loro  credirolt 
fc  pofTono  hauer  per  giuftitia,ciò  eh* 
loro  deuenò  hauere  , lenza  che  loro 
Concorrono  fei  conditioni  j là  prima 
è, che  nj&irfi  metta  à pericolo  di  moi- 
te  , ò che  fulTe  dalla  giuftitia  per  via 
di  furto  con dennato, ò che  non  nc  fe-< 
gua  per  quello  alcun  fcandalo , ò da- 
no  come  fé  quella  co  fa  era  impegna- 
H2ta,pftata,b  deportata:  ma  che  lo  fati 
eia  per  non  poter  prouarlo,ò  per  noa 
poterla  hauere  fenza  trauaglio  J>  cf- 
ler  la  cofa  poca , & la  fpefa  molta , ò 
domandandolo  ne  feguirebhe  inimi- 
cltia,ò  per  non  perdere  la  gratia,  ò fo 
litaamicitia  del  debitore  j la  fecòda  è 
li  3 che  nò  pigli  più  di  ciò  che  cglide- 
ue;la  terza  è che  ei  rèftituilca  il  dàno 
i corporale, ò fpirituale,  che  per  ciò  nc 
feguita  ad^altrijla  quarta  è, che  la  co- 
7 fa  che  fipiglia.nó  fia.d’altxijcome  rub 
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bau  9 ò male  acquiftata  ; la  quinta  è» 
che  ponga  diligéza  che‘l  debito  no  u 
paghi  vn ‘altra  volta»  o perche  il  debi 
toie  fe  ne  ricordi  > b perche  fi  còucrti 
à penitéza,o  perche  li  iuoi  heredi  do 
pò  la  Tua  morte  lo  tornaflero  à doma 
dare;Ia  feda  t , che  il  debito  fia  vero, 
molti  però  s’ingànanopefandofi  par  14 
gaie  de’  ferititi) fatti, per  liquali  fe  bc 
meritano  effer  ringratiati,  nò  meriu- 
1 no  pero  elTer  pagati: fi  ingannano  me- 
idefimamcnte  coloro, che  penfano  che 
• fia  loro  lecito  védicar fi  p propria  aut 
torilà  della  ingiuria  fopra  dcllaquale 
nò  trouano  giuititia>ne  pofibno  colo 
ro  che  pigliano(tacendo j alcuna  cofa 
pei  la  pei  a , t.he  fe  li  deuc  innanzi  la 
condennatione,  & fono  obligati  à rc- 
ftituire,ne  lega  la  fcómunita  genera- 
le del  Vefcouo, ratta  ad  inftàtìad*al-i|$ 
cune  pei  alcuna  cofapeidutaa  quel- 
li , che  tollero  ciò  che  loro  li  doueua 
p la  manieia  detta  di  fopra,  ne  anco  à 
fi  li  r, che  lo  lanno,ptu che fiano  certi, 
che  qlii  tollero  ciò  che  loro  fi  douo- 
ua,etiàdio  che  la  fcòmunlca  foffe  fpe 
ciale  p q!la  cofa  fola;  pchc  la  fcómuni 
cano  lega  col  di, che  no  pecca  mortai- 
méte;ma  fe  ita  indubbio,  fe  bc  coIolj^ 
ro  , che  tolfero  dilTc  no  hauex  più  che 
qllo>ch’cra  à loro  .debito  tokoj'areb- 
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bono  obligati  a rcftituire,  altramente 
i x 7Ìncorrerebbono  nel  la  fcómunica  j la 
moglie  anco  potrebbe  dare  de  beni  di 
fuo  marito, che  è debitore  , & nò  vuo 
le  pagare  etiandio  contra  la  volontà 
efprdla  di  detto  marito,  perche  efla  è 
cópagna  p aiutarlo, & in  quello  Tarn' 
. ta  à 1 guarii  l’anima, pur  che  sèza  fca 
dalo  lì  faccia,  & tega  ordine  che’l  ma 
rito  nò  ritorni  vn’altra  volta  à pagare 
il  detto  debito:  ma  che  fappia  che  nò 
è più  debitore, & ricuperi  del  credito 
re  le  cautele . Sedo  l’iiteflo  c.nu.48o* 
Ii7  1 legati  fatti, tanto  più  d’opere  pie, 
fi  debbono  fodisfare  etiandio  o uel  li , 
liquali  fon  flati  fatti  co  doi  teitimoni 
foli , perciò  che  coli  vagliono  fecódo 
le  leggi  canoniche,  ancor  che  vi  folle 
alcu  llatuto  in  contrario,  perche  faria 
qflo  in  pregiudicio  della  Chiefo,&  co 
lui  che  coli  fatti  ftatuti  fcriueffe, feria 
fcómunicato,  & non  balla  hàuere  in- 
tétionedi  fodistareper  rauuenire,  fe 
al  prefente  egli  può  fenza  però  grade 
detriméto.Scao  le  l.can.c.rela.de  teli. 

Se  Xietro  per  vn  legato  che  fa  lafifa 
cento  ducati  à Giouàni  perrifeattare 
Francefco  , qual  fi  truoua  fchiauo'di 
Turchi,  & Giouanni  vuol  rifeajtarlo, 
nuil  patrone,  che  l’ha  in  potere  nòlo 
vuol  vendere,  il  legato  nòdimeno  re- 
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da  à Giouanni,8c  non  à gli  heredi  del 
t editore, quado  pero  nóv’è  altra  clan 
lìllà  nel  legato:il  limile  è fe  fra  il  ter- 
mine anco  Franccfco  li  muore  prima, 
che  lì  rifcatti , & fe  Antonio  laflaad 
vna  fua  figliuola  maritata,  o ad  altri, 
che  fia,p  ogn'anno  io.  ducati  per  co- 
prire tanti  vediti  per  fuo  bifogno  , fe 
clTa  figliuola  dopo  teda  d’adomadarli 
per  quattro,  ò cinque  anni  piii,ò  me- 
no,p  non  hauer  biiogno  di  vcdirfi,rt5 
può  poi  più.  domandarli  i detti  dieci 
ducati,  ò.  quati  fumano  de  gli  pillati, 
perche  efla  è data  colpabile  in  nò  do» 
mandarli  per  il  paflatoj&  feil  legata- 
rio,per  ventura  fi  more, prima  che’l  te 
datore, il  legato  ha  fine,&  reda  in  po 
ter  de  gli  heredi  del  tedatore  r ma  fe 
mori  dopo  del  tedatore, il  legato  paf- 
fa  alli  heredi  del  legatario, & fe  il  te- 
datore fi  troua  hauere  infra  quel  tepo 
veduto  il  legato, ò ipegnatolo, nè  do- 
pò mutò  volotà  , l’herede  è obligato 
ricóprare  il  legato  veduto, ò impegna 
to,&  darlo  al  legatario, o a’  fuoi  herc 
di  morto  eflòjouero  darli  il  pzzo  che 
fu  venduto, ò impegnato  ; & il  legato 
^fonale  che  fi  laida  ad  alcuna  pfona, 
non  pafia  à poueri,nè’l  lalTare  alcuna 
cofaà  paréti  pouerinómanifedado  la 
caula,  s’intéde  ql  lafcito  P opa  pia,& 
ben  che  Thete-  l $ de 
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de  renucia  rhcrcdità,ò  che  no  la  vuo 
le  accetare, retta  nondimeno  obligato 
à i lafciti  per  opera  pia, imperò  che  ba 
fta  folu  fapere  la.  femplice  volótà  del 
teftatore,lenza  altra  lolénità,&  il  le- 
gato fatto  per  qualche  Chief^  b mo- 
laatterio  che  s nà  da  fabricare  li  deue 
fpdistore  inlìemc  co*  frutti  inllno  i 
quel  t èpoche  lì  metterà  in  efecutio- 
fe  Pietro  laflfa  anco  vn  legato  di 
dieciducati  alla  tal  Chiefa,o  monade 
rio  co  conditione  fe  lì  fepellifce  nella 
detta  Chiefa,  fe  poi  no  fi  fcpellifce  p 
fuo  diffetto,ò  de  fuoi  heredi,come  le 
clTo  fulTe  fcòmunicato,o  per  altro  im 
Redimento , il  legato  nódimeno  lì  de- 
lie dare  in  detta  Chiefa . Secòdo  Bare. 

Il  Chierico,  che  muore  fenza  hauer 
tettato, hauédo  beni  propri j,delliqu*  . 
li  efib.potea  difporre,  non  hauédo  co 
ftui  paréti,ogni  colà  fuccedeallaChie 
fa,allaquale  in  quel  tempo  , che  mor- 
ie elTo  feiuiua,ouero  airaitare,fe  ql- 
lo  pero  bauea  beni  dittimi  dalla  detta 
Chiefa,  altramente  nò  . Secondo  Sii* 
ver.her.  & il  chierico  anco,che  rubba 
alcuna  cofa  in  guerra  giutta,è  obliga- 
to rcftituirla  al  patrone  fe  lo  sà,  altra  ' 
mente  alli  pouctijperche  fi  come  non 
* lecito, che  e ITo  combatta?  coli  anco 
tkò  Vè  lecito  rubbarc>nè  il  Signore  di 

detta  - 
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«letta  guerra  li  pub  dar  licenza, nodi- 
mcno  (e  da  gl'altri  li  vien  dato  alcu- 
na cofa  di  qucllo,che  hanno  rubbato» 
fe  la  pub  tenere , & il  Sign.Ii  può  dar 
licenza  di  tenerfela,  dopo  effe  rapita 
mentre  dura  la  guerra.Secódo  Monal. 

L’elTecutore  de  i reftamenti  pecca 
mortalmentc,fe  egli  non  paga  i debi- 
ti,&  i legati  fatti,,  malfime  pii  dcl,te- 
fratore,6c  in  alcuni  Vefcouati  ui  è pc 
na  di  fcomunica  ipfo  latto,  fe  no  l’ha 
compito  fra  quel  tèpo,&  fe  dopo  che 
fu  alloluto  no  lo  tornò  à copire  pof- 
fendo  , incorfe  nella  medefma  feom- 
munica;  fono  anco  debiti  i voti  reali» 
come  s’c  detto  di  fopra,  & fcfù  vedo 
ua,6c  fulafciata  vf  ufruttuarìa  de*  be-> 
ni  del  marito, viuendo  caframente , fe 
effà  dopò  commi  fe  fornicatione,  è ob- 
bligata àreftituire;  il  mcdefmo,c  del 
marito:ma  quado  dice  infrn  che  fr  ma 
tita  , non  è obligata  à reftitutione  fe 
fornicò. Secondo  il  Gaer.&  Fiftcffo  c. 
I3.de  inobe.U  teftatore  che  laf eia  al- 
cun legato,come  cala , vigna  , b altra 
cofa,&  dopò  la  vende, b impegna  fen 
ia  hauei  mutato. volontà  , l'hercde  è 
obligato  a comprare,  o efpegnare  ql- 
la  cofa  in  confcienza,&  darla  al  lega- 
tario,© almen  la  faa  valuta. 

Il  Signor, che  prohibifee  ingiufra-iae 
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mente  la  caccia  di  terra, b di  mare  f<n 
za  poterlo  fare  è peccato  mortale  co 
obligo  di  redimire  : ma  fi  può  ben 
prohibiie  còncorrendoui  cinque  cau- 
le,la  prima  è che  fi  faccia  co  auttorità 
regia,  la  fecoda  è che  fi  faccia  col  co-' 
fenfo  del  popolo  , cócefTo  però  fenza 
timore)  la  terza  è che  fia  per  lunga,  & 
legitima  pfcrictione  introdotta  fenza 
' forza,  come  di  fopra  j la  quarta  è che 
la  prohibifca  ne*  Tuoi  propri j territo- 
ri)* , la  quinta  è che  reltituifca  tutto  il 
dano, che  fa  la  caccia  nelle  pofleflioni 
di  quelli, che  nocófentono  à quel  da 
no, benché  confentino  nel  danno  d’ai 
trij&  guardinfi  i Signori,  che  £ ragi5 
della  caccia  non  vccidano,  o tagliano 
mébri  à qlli,che  prefà  rhàno,almeno 
' 1*  prima  volta , ancor  che  vi  fia  alcun 
ordine  contra  il  cacciatore,  pche  nojfi 
deue  co  tal  rigore  otouare,8t  fe  vie- 
to à Tuoi  vadali , che  non  cacciatoo 
l2ifuori,o  che  nò  ammazzato©  gl’ ani 
mali  feluaggi,  quàdo  li  trouano  à far 
dallo  nelle  loro  pofleflioni  cò  intétio 
ne  di  no  fodisfareintieraméteil  dano 
notabile, peccò  mortalmctc  co  obligo 
di  redimire,  b fe  quando  andò  à cac- 
cia , i fuoi  cani , o altre  bedie,  fecero 
dano  à gli  vccelli  domedici,come  gal 
linc,papare,&  altre  lìmili>o  con  le  ca 
' ■■  i uàlca- 
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ttalcature  ne*  capi,3c  polTelfioni  onde 
pallaiia,  Se  no  rettimi  quelli’dàni,  pec 
co  mortalmente, quando  però  il  dàno 
è notabile.Secondo  l’hoft.in  fua  fum. 

I guardiani  di  caccia,  coli  di  terra, izz 
Còme  di  mareprohibita  giallamente, 
come  di  ccrui, conigli, Scaltri  limili, o 
di  bofchi  tagliar  legname, ò d’hcrbag 
gi,che  giurano  promettere  fedeltà,  Se 
non  Tolieruano, peccano  mortalmé-iH 
te:ma  bé  fono  feufati  dal  giuuméro, 
quado  no  manifeftano  i pareti, 0 ami- 
ci del  patrone  della  caccia, quado  pe- 
lo verilimilméte  credono, che  egli  lìa 
c6tento,altraméte  peccano, perche  fo 
noobligatià  fchifareil  danno  del  pa- 
trone,che  lo  tiene,  per  ragion  del  giu- 
raméto,Sc  quado  i guardiani  li  naicói2+ 
dono  p non  edere  veduti  da  qlli,  che 
yoleuano  entrare  ne’  Juochi  prohibiti 
per  fai  li  poi  prendere, & caftigare,pec 
canomortalmétcco  obligo  di  redimi 
re:  ma  quado  lo  fanno  entrare,  accio- 
che  preli  li  guardino  vn’altra  volta  di 
addami, nò  peccano. Secódo  l’ift.c.  12. 
nu.é29.q.3.male  guardie  polle  da  co- 
loro, che  ingiullàmété'le  prohibilco- 
nofo  le  polìegg;ono,nó  fono  à colà  al 
cuna  obligcfti,qtuqiie  habbino  giura- 
to:li  deue  però  notare,cheli,phibifce 
giultamètela  caccia  d’ale  uni  alali  in- 

I i certi 


1 
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Certi  tempi, cioè  quàdo  partorifcon.0*  1 
o hanno  l’oua,o  alleuano,e  in  tempo 
di  neiie,  b che  non  cacciano  con  tali  » 1 

& tali  idrumenti,o  litri  firn  ili  !pr  ohi- 
bitioni , percioche  quello  refulta  in 
vtilità  del  popolo, & quelli, che  caccia 
no  mentre  dura  quella  prohibitione , 
non  ^òno  obligati  ì redimire, ciò  che 
eflì  pigliano,  iniìuo  che  non  fono  co-  * 
dennati  dal  giudice.. Secondo  il  Medi- 
na c.de  reditutio. 

Co lumbari  tenere  ctìn  pregiudicio 
d’altri  doue  no  vi  è vfo  n«  legge,  che 
la  cócedefo  vfar  qualche  arte  per  Tuia 
re  i colombi  altrui,o  richiedere,  am- 
mazzare, o pigliare  animali  domedud 
altrui,  quantunque  lìmo  fuggiti  dal 
loro  patrone  , è peccato  mortale  con 
obligo  di  redimire, pur  che  fiano  im- 

r irati  di  tornare  à cala, come  di  Copra 
detto. Secondo  la  glo.in  lib.de  legi. 

>7  il  tutore, curatore  , procuratore  , b 
fattoi  di  negoti)  altrui , & il  figliuolo 
anco  che  tratta  le  cole  di  fuo  padre, 3c 
in  nome  loro  principale , & per  loro 
vtile  fanno  danno  àa  alcuno, peccano 
mortalmente  con  obligo  dì  redimire 
tutte  il  danno, Ce  però  i principati  no 
redituifeono,  & le  ancora  tengono  cd 
rico  de  lor  negotij,  ben  pofibno  delle 
loro  rebbe  xcltituirc  in  nome  di  qilu 

% ma 
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tal  fc  non  hanno  piu  carico  dell’amt** 
minittiàtione,&  elfi  fono  poueri,thc 
nonpolTono  fodisfare,lo  debbono  di- 
re à i principili  fé  noi  fanno, acciò  re 
ftituilcano,òt  fe  quelli  non  vogliono, 
batta  hauer  propofito  di  fodisfare  etti 


quando  potranno,  nè  fono  obligati  à 
prenderle 


Br  v — / — — — — - - 
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refe  etti  po(fono;ma  fi  bene  dopo, che 

)flo; 


loro haueranno  rettituito poflono  oc 
cultamente  prcndcrfi  de’  beni  de’prin 


cipali  altro  tanto  quanto  per  loro  pa- 
go! no, ofTeruando  le  circoftanze  dette 


di  fopraje  tutore  fi  chiama  colui*  che 
i\\V 


fi  dà  à l’orfano  minore  di  quattorde- 
ci  anni  per  gouernare  la  fua  per  fona  , . 
gc  benijcurdtore  il  chiama  quello,che 
fi  dà  al  minore  di  vinticinque  anni,  o 


al  furioib , ò al  prodigo  per  ammini- 
ii,iquali 


firare  i Tuoi  beni,iquali  tutti  tengono 
cura  di  ben1  gouernare, & s’elTendo  tti 

ab 


tore  fu  notabilmète  «negligete  in  co- 

«1  (ii  a mi  ni  1 1 a nn*  Imi  Arti  /'flAll 


feruare  il  fuo  pupillo  ne’  buoni  coftu 
mere,  & i 


mi,&  in  difendere, &accrefcere  i fiiot. 
beni  di  detti  pupilli, b s’egli  l*ha  vfur 


pato  per  fe,ò  per  altri,  o dando  i dana 
ri  loro  à guacfagnojillecito  faluo  il  ca 

• ?,cV  ir 


pitale^  ilchc  è vlura  con  obligo  di  re- . 
ftiruire,fc  il  tnedefimo  nó  rcltituifcc. 


come  di  fopra , o ha  perfo  la  fua  lite, 
giufia  £ fua  colpa  > ò s’hauendo  cura1 


Del  rii.  precetto. 

dell*hofpitale,nò  fpeJTe  AdclmeteTeii 
tratc  di  qllo,per  il , che  fi  donorno  o li 
lafciò  perdere  non  curandoli  diricu- , 
perarli  cflendo  occupati , & vfurpati 
per  altri,o  le  fpe  fé  in  altro  vfo  , b per 
negligétia  di  no  riparar  le  ca fé,  &edi 
ficij  di  qllo  cafcorno,&  fi  perfero,pec 
cò  mortalméte  co  obligo  di  redimire 
tutto^quel  danno , che  per  quello  gli 
auuéne.Secondo  l’ift.in  d.c.i7.nu.7$. 

14 s Donare  no  può  regolaiméte  il  pa- 
dre al  figliuolo  , nè  il  figliuolo  al  pa- 
dre,^che  fi  ftimano  -,  & reputano  vna 
medefma  cofa,  eccetto,  che  in  alcuni 
cafi,  come  quando  il  padre  dona  do- 
te, ofpofaméto,  o quàdo  dona  alcuna 
cofa  mobile  al  figliuolo  , che  va  alla 
guerra,&  quàdo  li  còcede  l*vfufrutto 
de*  beni auuéticij  del  figliuolo, o qua 
do  1 i dona  per  femiti  j del  figliuolo  ci- 
to farebbe  obligato  dar  ad  vn*altro  fer 
uitore,  eh?  lo  lerui(Te,nè  la  donatio- 
ne  vale,che  fa  il  padre  al  figliuolo, nè 

3' Ila  del  figliuolo  al  padre, ch*£  fotto. 

fuo  gouerno,  faluo  che  ne*  cali  fò- 

pradetti,  vale  anco  tal  donatione  fatta 

f 46dal  padrejil  figliuofo,in  tutti  que’ca 

fi, ne  quali  vale  la  donatione  filtra  cjal 

marito  alia  moglie’,  o dalla  moglie  al 

marito,  & quàdo  nò  fi  fa  il  padre  più 

poucro,& quàdo  la  donatione  c dopò 

^ 1 


I 
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li  morte  del  padxe>&  quando  lì  fa  ac- 
cioche  il  figliuolo  confegua  alcuns*d£ 
gnità,o  honore,&  è quàdo  il  figliuo- 
lo è màcipato,£c  liberato  dalla  fuget- 
- tione  del  padre;-&  anco  vale  qlla,  che 
fa  la  madre  al  figliuolo,  pche  egli  nS 
è fogetto  alla  fua  po reità  legai  e.  S.  Bar. 
Quelli, che  nò  polTono  donare,  fo  i4 

no  gli  infialami jprima  fono  ifuriofi 
& altri  fimilijfecódo  i prodighi, terzo 
i minori  di  25.anni, quarto, ingli  di  fa 
miglia,  faluo  che  in  alcuni  cali,  come 
fe  è in  dignitadc,&  anco  fe  è figlio  di 
limatori, o fe’l  padre  li  delTe  libera  im  • 
miniltratione,o  de’  beni  peculiari]  ca 
ltréfi,o  quafi  caltréfi,&  fimilijil  quia 
to,fon  qlli,che  nò  hàno  di  proprio, de 
i altri  limili,  come  so  li  religioni, faluo 
che  co  licétia  di  fupei  i or  13 fello  li  Ab- 
. bati, Se  altri  Prelati,  faluo  fe  loro  ha- 
no  amminiftrarione,comes*è  detto  di 
figli  dì  famiglia, & in  generale  niuna 
ona  ccdefiaftica  pub  donare  li  beni 
mobili  nè  immobili  pretiofi,  iqualì  fj 
polTono  fcruare , òc  qlli  che  fan  frut- 
to, fenza  follèqiràjla  fettimasó  lerno 
gli,-  che  no  hàno  niéte  dira  della  do* 
te,  polTono  nódimeno  fere  demolì  ria 
come  s*è  detto  di  ioprajocrauo  sò  qlli 
ch'hanno  comedo  alcu  gr me  delitto, 
come  di  l$f£  maieftatis  ; nono, fon  gli 

hcre- 


f 
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fieretici, dclliquali  li  loro  beni  fon  c6 
hfcati,&  altri  rimili  j decimo  il  padre 
al  figliuolo,  o figliuola  , oli  figliuoli 
al  padre , perche  fono  vna  medefma 
cola , il  limile  è del  marito  alla  mo- 
■ £lie,&  al  contrario, come  dr  fopra,  & 
altri  limili, qual  i per  eflfer  breue  li  la- . 
fcio,foIameme  dico  che  colui, che  do 
na  non  polTendo  donare, Colui  che  ri- 
ccuela  cofa  illecitamente  donata  , è 
obligato  redimirla  al  proprio  patro- 
ne,cohi«,&  quando  coauienc.Secon- 
do  TArmilla. 

Secolul,  che  dona,  ò lega  dice:  ù> 
db,o  Indo  ad  Antonio  la  tal  terra  no- 
minandola,quale  è dieci  falmatij  oue 
lafTo  à mia  figlia , ò mia  moglie  li 
gioia, che  vale  mille  ducati,&  no-  ( 
dimeno  la  terra  fi  vede  , che  non  è fé 
non  otto  fallimi, & la  gioia  vale  cin- 
quecento,quel  li, che  li  riceuctteroffid 
pofTono  domàdar’il  mancamento,  nè 
fono  objjgati  à redimire  il  fuo  pro- 
prio cu  ado  qi auan zafferò  di.ql  ch’ap 
pare  lcritto  nel  legato,  òtcftaméto,o . 
di  qllo,chc Tarano (limate  le  fopradet’ 
te  cofe.Sec.il  Pan. in  c.£  tuas,dc  don# 
H I beni  peculiari),  quali  pofibno  tc1- 
jiere  i figliuoli  in  vita  del  padre  fono 

di  quattro  maniere , cioè  cafhenfì , ò 
— • * • • \ /•  • 


1 


Ùebeni  Caflr.Cap.XPIL  iot 
tij } de*  quali  il  figliuolo  hà  di  retto 
dominio  « nè  il  padre  vi  ha  nulla,  che 
fiue;i  beni  caftréiì,ò  quali  caftréfi  fo- 
lio quelli, ch’il  figliuolo  guadagna  in 
qualche  officio  publico,come  in  guer 
ra  effendo  Capitano, b Medico,  o Dot 
toie,o  altro  officio  di  mare , ò di  ter- 
^a,&  qlloj  Che  il  Chierico  ha  £ il  fuo 
officio  chiei ielle  : gl’auuentitij  fono 
quelli,  eh* il  figliuolo  heredirb  di  fua 
tnadre,parenti,o  amici  ? o gl’acquidVo 
per  fua  induftria,ò  buona  fortuna, de* 
quali  la  proprietà  è del  figliuolo  , & 
i vfufxttttó  è del  padre  mentre  egli  vi 
Ue;i  profittici)  fono  quelli  » che  il  fi- 
gliuolo hahauutodal  padre  per  fuo 
tifpetto  , ò de’  fuoi  beni  » il  dominio 
delquàle  è del  figliuolo,  & l’vfufrut- 
to  è tutto  dcl’padre.Sec.Bart.inlib.i. 

(<-  Il  padre-.chcjpigliaalcuna  cofa  noi S* 
tabileal  figliuolo, che  ftaua  fogetto  à 
lui  de*  beni  callfenfi,  o quafi  caltrSfi, 

Secco  mortalmente  con  obligo  dire- 
ituire  il  medelmojèfe  lui  vi . vfurpo 
alcuna  cofà  de*  beniauuentitij  qulto 
alla  proprietà  venendola  ad  altri , o 
occultandola  per  pigliar fela  , b lo  la- 
feio  perdere  dall’intutto  per  malitia, 
o che  riCeUefTe,o  fio  rvfufrUtto,c  gli 
altri  fratelli, & heredireftoino  obliga 
ti  dopo  la  fua  morte  i fodisfar’il 
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no  predetto  al  fratello  , quando  dopo- 
il  vengon  a diùidere  la  facultà  tea  lo- 
ro.Secondo  Ang.dc  Silu.co.tit.q.i  s.- 
i S 2 II  padre,  che  per  forza  almeno  riue 
rentiale, o pei  inganno  indufle  fua  fi-  < 
gliuola  à renunciare  la  fua  legitima  , 

6:  à giurare,che  fi  contentarebbe  del- 
' la  fua  dote,  che  fu  meno  di  detta  Iegi 
tinta",  pecco  mortalmente  con  obligo 
di  rclti tuire:  il  fimile  è del  'fratello  al- 
la forella,nè  anco  vale  la  renucia  pri- 
ma della  profelfione  fatta,  ancor  che 
fulTe  fatta  con  giuramento,  o in  fauo 
re  di  qual  fi  voglia  opera  pia  , eccetto 
co  licèza  del  Vcfcouo,o  ael  fuo  Vica-  " 
rio  due  mefi  aitati  la  fua  ,pfeflìone,nè 
anco  hà  effetto  fe  nò  dopo  fatta  la  /p- 
fefllonc.Secódo  il  Con.tri.SelT.z^c.i. 
153  II  marito  pecca  mortalméte  vfurpa 
doli  parte  notabilede’  beni  parafrena 
Ji  della  moglie,  quali  fon  quelli,  che 
la  dona  riferb’o  p le  oltre  la  dote,  che 
diede  al  marito  p il  pefo  del  mauimo 
1 55  nio5  il  fimile  è della  moglie  verfo  il 
maritofil  figliuolo  anco, che  solfe  al- 
cuna cofa  notabile  della  robba  del  pa 
dre, mentre  ch’egli  è viuo  £ tenerfela 
cottala  fuav  volontà  efpteifa,o  tacita, 
pebeo  mortalm.có  obligo  di  refUtuà- 
re,  pchenó  hà,  il  figliuolo  poteftà  al-\ 
ctfna  nelle  robbe  del  padremètre  egli 

viue. 


De  beni  parafi-.  C.XP  lì. 
vme,  fe  no  ch*hà  da  dfere  allmétàlo, 
fe  però  eflfo  no  ha  del  fuo,&  per  qfto 
ciò  che  efTo  piglia, hà  da  reftituirlo  al 

fadre,ò  à fuoi  nere/ii  pei:  la  parte, che 
ciafcun  tocca, quàtunijue  que*  beni 
che  tolto  haueffe,fofTero  fiati  auuen- 
ticij,o  profetticijiilmedefnio  s’hà  da 
dire  de’  li  bri, che  il  padre  comprò  , Se 
cofignò  al  figliuolo  dado  al  fiudio,fe 
egli  però  non  fi  fece  Dottore,  o fe  no 
era  emancipato, pche  qfti  no  diuétor- 
no  beni  caltrenfi  j nè  anco  può  torre  i 
bèni  del  padre  dati  in  peculio, nè  i ,p- 
feticij,nè  gl*auuenticij  contrafua  vo- 
lontà , anzi  è obliato  à comunicare 
co*  fratelli  i beni  fouerchi,  che  hà  ha 
uutidal  padre  in  vita, oi  morte  di  lui 
& anco  qlli,  che’l  padre  copro  in  vita 
ma  no  li  confignb3come  fono  libri, at 
mi,&altre  fimilicofe,pcioche  di  qfto 
modo  reftanodal*intutto  beni  pater- 
ni: è bé  vero, che  non  è obligato  à pa- 
garli à pzzo,chc  coftorno,(e  al  pie 
séte  vagliono  m^no.  S.Lud.e  Pif.U.6. 

Il  figliuolo  , il  cui  padre  haueua  in 
potere  ifuoi  beni , pub  torfi  in  parte 
della  legitima  ciò,  ch’egli  fpefep  lui 
nello  ftudio,percioche  fiprefume,che 
il  padre  (pendette , come  amminiftra-  % 
tore  de*  ben  del  figliuolo , òc  è obli- 
gato à diuidere  co*  fratelli  i beni,  che 

per 
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per  folo  rifpetto  del  padre  viuéte,  eli 
fono  Aati  donati,  & anco  pagare  i de- 
hJti , che  il  fratello  viuendo  il  padre 
ha  fatto  nello  Gladio,  & è anco  obli- 
jato  fcotarenella  Tua  leghimi  le  fpe- 
le  neceflarie,chc  effo  padre  fece  perii 
Itici  beni  auuenticii;  con  animo  pero' 
di  ricuperarli  , perche  fe  eccedinoil 
irai  ore  de  frutti  non  fi  prefnmano  do 

n**?}’* tfamfntc  fl-Secódo  Bar.nu.2i. 

J5*  II  figliuolo  , che  tolfe  i denari  del 
padre  p tenerli  in  peculio profettitio 

.“L0"0,,1.1  non  volfe diuiderli 
co  fratelli , ne  prèderli  in  parte  della 
iegitima, pecco  mortalmétecd  obligo 
di  refiitnirej;  5c  anco  il  guadagno,  che . 
guadagno  co  quei  danari , deue  diui- 
derio, eccetto  qlla parte, che  pfua  fe-' 
tica,&  ifiduftria  meritaua,  come  ogni 
a tro  ftranomiaquàdo  il  padre  copro 
alcuna  co  fa  in  nome  del  figliuolo  per 
niéritó  della  fua  fatica , ntf  è obligato 
Icontarl^mh  fe  morto  il  padre  no  voi 
le  dimdere  co*  fratelli  cofi , che 
li  *u  falciata  o donata  da  qualche  Ara 
no  viuédo  il  padre  p rifpetto  folo  cibi 
padre, peccò  mortalmente  con  obligo 
di  rettimi  re-ma  fe  fu  per  Aio  rifpetto 
no  e obligato  à diuiderlo.S.Bar.vt  fu. 

59  II  fratello  morto  il  padre  è obliea- 

to  lcomare nella legitimaque*  beni  , 

che 


Della  legitlma.Caj?  XPIT.  104, 
che  eflbJCpefe  in  vanità , come  le  egli 
diede  per  comprare  libri, & altre  cofc 
BecclTaiie,&  elio  li  fpefe  in  giuoco, o 
ad  altra  cofa  fimile,&  anco  le  ci  coni 
mife  alcun  delitto  , p ilquale  il  padre 
sforzato  d’alcuno  ordine  di  quella  pa 
tria  pagò  lapena,elTo  è oblieato  fcó- 
tarlo  nella  lua  legitima:  ma  le  aon  fu 
forzato  : ma  fola*m  ente  modo  da  natu- 
rai pietà  la  pago, non  è obligatoiil  fi- 
ntile c anco  fe  no  volle  fcotarc  le  fpe 
fesche  fece’l  padre  nelle  fue  nozze c3 
animo  di  fcótarcele,&  anco  fe  le  verte 
ptiofe,  & altri  ornamétUcomefonoitfé1 
4>le,anelli, pietre  pciofe,&;  altri  fimili 
che’l  fuoccro  dono  alla  moglie  di  fuo  * 4 
figliuolo , & nó  erano  ancora  confu- 
matc,Sc  morto  il  padre  nó  volfe  pru- 
der* à coto  di  fua  legitima, peccò  mor 
talmète  con  obligo  di  reftituirle,fe  il 
fuoceropero  nel  fuo  teftaméto  noi  di 
chiaro,  pchc  fi  pfume,che  non  fia  do- 
&atione:macdceIfionep  douerfi  ferui 
le  dfc  qlle  coferma  le  vefti,& altre  co- 
fe  neceffarie  il  vitto  comune  d’o- 
gni  giorno, no  è obligato  à rcftituirli 
perche  fono  di  fua  moglie;  nè  anco  è 
obligàto  à pigliarfe  le  cofe  prcciofe  à 
^uel  prezzo, che  fi  cóprorno,ma  quà- 
to  valeuano  nel  tempo  , che  morfe  il 
*adic  :nc  fi  hanno  a prendere  anco  in 

conto 
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/cóto  le  velli  di  laudo, perche  fon  del  ^ 
la  moglie , & anco  la  moglie  è patro-  «,i 
na  di  quelle  cofe,che  le  furono  dona-  » 
te  nelle  lue  nozze  da  fuoi  parenti , & p 
amici, come  quelli, che  li  fuoi  parenti  a 
li  donano  , effo  non  fé  le  deue  appro-  ili 
priate  à fe  fotto  pena  di  peccato  mor-  ài 
tale  con  obligo  di  reflituire . Secondo  fi 
Bar.vt  fupra.  ti, 

167  11  falfario  i che  fàlfifico  moneta  ,0  rt 
nella  fua  foftaza>o  nel  pefojcome  me  vi 
f colando  vn  metallo  per  vn’altro  , è t 
peccato  mortale  cò  obligo  di  reftitui-  5 
re,o  fe  fi  ferui,  Se  fpefe  la  falla  fapen-  i 
dolojnè  lofcufaildire,cherhabbiari  d 
ceuuta  da  altri,  perche  il  Tuo  cri  ore 
v no  deue  elTere  nociuo  à gl’altri,  & fe  t 
egli  non  sà  il  dannifìcato , deue  darlo  1 
à pouerij  il  fimile  è s’egli  fàlfificb , o j I 
via  malamente  i pefi,  & inefure  5 & il  1 1 
falfario  , che  fai fifìca  legni,  o figlili  1 
di  Prelati,©  d’altri, pecca  mortalmen-  : 
te  cò  obligo  di  reftituirerma  qllo,che 
nelle  bolle  del  Papa  lieua  qualche  let 
tera  , o punto  , che  non  è di  follanza 
quanto  al  foro  della  confidenza,  nò  è 
fcommunicato, altramente  si, Se  Palio 
lutione  di  quello  è rifiéruata al  Papa. 
Secondo  Gi0.Gerfiin4.dill.  15  art. zi. 

Se  tolfie  alcuna  cofa  à colui,  il  quale 
non  difipiace,  che  egli  lo  prende , o la 

difpcn- 
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Del tefero nafc.Cap. XPII.  jo§ 
«H(penfa(Te,o  la  donato:  ma  li  difpia- 
ce,  che  la  pigli  à quel  modo  occulta- 
mente, pecco  : ma  non  mortalmente  , 
percioche  di  quello  modo  non  è con- 
tra  la  volontà  deffiio  padroneima  fo- 
lo  il  modo  di  prenderla,che  non  balla 
a far  peccato  mortale  , come  fanno  i 
figliuoli, ferui,o  fchiaui,  o altri  fuddi 
ti, che  per  vergogna  del  loro  fuperio- 
xe,ò  per  altro  rilpetto  pigliano  pane» 
vino,o  altre  cofe  di  cala  per  mangia- 
re credendo,  che  il  fuo  Signore  li  da- 
rebbe , fe  celo  domandaflero,  benché 
ad  elio  non  piace, che  li  lìa  tolto . Se- 
concjo  riddi  o,vt  fupra. 

La  cofa  notabile  non  abbandona- i7o 
ta  dal  fuo  patrone, che  d ritroua,  li  de 
ue  redimire  al  proprio  patrone.,  fotta 
fopra  ciò  diligente  inquidtione,fe  no 
darla  à poueriid  pfume per òjche’lpa 
trone  abbàdona  le  lue  cofe  p cóget-  171 
ture, come  quàdo  non  ne  parla , ne  la 
cerca , nè  la  fa  anco  cercare,  & fc  chi 
troua  lacofojèpotiero  , la  può  cenere 
p fe  tutte  o in  parte,  fe  prima  pero  foc 
tal  a denudare  p Juochi  publichi,non  • 
comparifce  di  cui  ella  lìa,  alméno  coi 
conhglio  del-luo  cófe(Tore,6c  prieght 
Dio  p il  patione.S.  fid.c.cum  de  vfu. 

Il  teforo  nafcodo  fotto  terra  è tuli 72 
to  di  colui, che  lo  txouò  nella  fuapof* 

• fcdìo- 
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Del  K VI . free*tò9.  . 

•feffione , & fé  vien  trouato  à cafo  nel 
luogo  d’altrùia'metà  è del  patrone, fit 
raltia  metà  è di  chi  lo  trouò,  leuddo 
ne  però  le  lpefe  per  cattarlo  ò farlo  et 
uare,&  fc  viene  trouato  ftudiofamen- 
tc:ma  Tenza  licentia,è  tutto  del  patio 
ne  della  terra, leuàdone  pero  quello, 
che meritaua  il  Tuo  trauaglio:  ma  ql- 
1.75  lo, che  vien  trouato  neiluecopubli 
co,la  metà  è del  tìfco,b  della  città,  b 
villa, & qllo,che  fi  troua  in  luogo  fa- 
ero^  direligiofì,la  metà  è del  tuo  p- 
17}  lato,&  quello,  che  vicn  trouato  dal 
creditore,nella  cafa,o  poflreflionc,che 
ci  tenea  in  pegno,.\:  il  marito,  che  lo 
troua  nella  terra  dotaLe  , fi  deuc  dìui- 
dere  col  debitore, e có  la  mog)ie>ii  ine 
ddino  deuc  fare  iiliuellaiio , òc  chi 
hàil  dominio  diretto  col  patrone  , co 
chi  ha  il  dominio  vtile,  &.  chi  sa  che 
nella  cafa,  ò pofTeffioned’aloino  vi  è 
tcforo,&  nuditi  olàmente  copra  la  det 
ta  cala  o poflcffionc,  no  lo  ìapendo'il 
patrone  che  la  dètro  vi  è te  foro,  tutto 
debbe  cflere  del  patrone,di  chi  prona 
era  la  cafaò  pofTclfione,perthe  i a co- 
pro inalitiofàmète  per  irouare  il  cefo 
roana  s’cflfo  la  irouo  à cal  o dopo  che 
la  copro, tutto  è di  chi  la  troub,  pche 
detta  pofleliìonc  eia  Tua  lenza  mali- 
ila.  Secondo  S.  To.z.2.q.66.  il  tefo- 
. . ro 
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f Dèi  V l /.  precetto . 

ma  non  leuìffima , o calo  fortuito , © 
patto»  ficfe  fi  ferue  di  quello  entrala 
volontà  del  patrone,  ^peccato  morta 
le  con  obligo  di  i eftituirli  quel  d2no,  j 
che  li  fa.  Secondo  Dee.  in  d.c.contrac. 

II  predatore, che  preda  per  vn  certo 
- vfo > J^on  deuc  cjopo  reuocare  la  pie- 
tanza innanzi  il  tempo  alTegnato  co 
danno  notabile  di  colui,  à cui  egli  p- 
ffo^perche  pecca  mortalitente  con  o- 
bligo  di  redimire,  &.  la  cofa,che  fu  fi- 
data impegnata,  o depofitata,  riman- 
fr*  5 data  al  proprio  patrone  c5  perfona , 
che  non  eia  fedele,  6c  perciò  fi  per  fe, 
obliga  chi  la  manda  di  redimire  : ma 
fe  la  manda  con  perfona  fedele, & re- 
putata communemente  per  tale  , non 
c óbligato,perciochc  la  cofa  predata, 
che  non  transferifee  il  dominio  à • chi 
li  preda, fe  fi  perde  fi  perde  al  proprio 
patrone  : ma  quando  non  fitransferi- 
lce  il  dominio  à chi  lo  riceue  Tempre,'' 
lì  perde,  per  lp  riceui  tore,quantiique 
lì  mandi  per  perfona  fidele,  & fe  fifer 
ite  della  cofa  pie  fata  in  altro  vfo,  o 
p piu  tempo  per1  fate, o voler  far  dano 
notabile  à colui,  che  la  pieftò  , peccò 
mortalmente  con  obligo  dì  redimire 
il  dàno  è la  cofa  predata,  ancor  che  fi 
perdei!  e per  cafo  fortuito:  ma  no  pec- 
ca fe  cò  lag  ione  li  pare, che  colui,  che 
V - pie- 


. X 


E elV affittar  e*  Caf.  XV  II,  T07 
pretto  era  contento , nè  anco  nel  foro 
della  confcientia  è obligato  à rettimi 
xe  fe  etto  era  ce.to,  che  per  la  medeli- 
ma  maniera  li  peggio  rana  o lì  perde- 
ua, faluo  che  in  alcuni  inrcretti,che  il 
patrone  riceue  per  quellaperdita  per 
non  elTcrliritornata  la  Tua  cofa  in  té- 
po . Secondo  Ang.ver.com. 

S’egliptto  la  cofa,  che  à lui  fu  pre-  184 
fiata  còtra  la  volótà  del  patrone  cófuo 
dàno  notabile;pecco  mortalméte  con 
obligo  di  rettituire.ma  fe  riceuelTe  ql 
dàno  per  caufa,&  vtile  del  predatore, 
come  riceue  la  dona  le.gioie,&  vedi, 
che  le  pretta  il  marito  , ò fornico  per 
cóparire  piu  belia,e  piu  adorna  quan- 
do è inlìeme  co  lui>non  è obligato  fe 
no  al  dàno, che  lì  fa  per  fua  malitia,.o 
colpa  Iata:mafc  preitorno  d’ambidue, 
come  fon  vali  d’aigento,e  fnnili  cofe 
per honorar  alcun  Sign.  o amico  co- 
mune,è obligato  al  danno,  che  lì  fece 
per  malitia,  o lata,o  licue  colpa,  non 
già  leuilfima.Sec.la  Co. in  li. incèditi. 

# L’atfìttatore  è obligato  à fodìsfàre  187 
il  dàno  per  rata  parte  alTattìt male  del 
le  rcbbe,  che  lì  pfcro  per  fua  colpa,  o 
cagióne,  come  per  commettere  alcun . 
delitto  graue , lo  quale  etto  affamale 
non  ysb  fenon  per  vno  certo  tempo., 

& il  patrone  della  cafa, che  egli  appi- 

iC  gio- 


•V  x . Del  V 1.  freeett§  •' 
nono  non  pub  cólti  ingere  Taffittoa* 
Jc  à pagar  tutta  la’pigione , fc  egli  la 
laici  o per  giuda  cagione.chc  li  lopra- 
uenne , come  fé  è per  pefte,&  fintili* 
altramente  pecca  con  obligo  direfti- 
l|S  tuire,  & la  fteiilità  fortuita,  che  no 
lì  può  fupplirc  con  fertilità  del  Tan- 
no precedete  , allegerifce  il  lauorato* 
ie,&  è quella,  ch'accade  per  caldi,  & 
freddi  inloliti,per  tcmpelta,pcr  gran- 
dini,terremoti  grandi,  guerre, & altre 
limili, che  vègono  fenza colpa  del  la- 
uoratore;&  la  itcrilirà  s’intède  quàdo 
li  folea  incogliere  tre , & ne  raccolfe 
due  , & alThora  fi  ricompenfa  conia 
fertilità  delTaltio  anno  , quando  nel 
precedente  , o feguente  raccolfe  va 
terzo  di  piu:ma  quando  la  fterilità  ac 
cade  per  vitio,ò  ltanchezza  della  tet- 
ra. come  per  molta  herba,  che  aifoca, 
il  Teine  buono,  alThora  nò  è fterilità 
ma  negligètia  del  iauoratorc,chenon 
tolfe  viaThcrba.  Secondo  Sil.ver.loc. 
ipo  La  fterilità  non  allegerifce  le  pèfio- 
ni,  che  lì  pagano  de’  cèfi  fatti  per  loa 
go  tempo, come  per  virtti>o  trenta  an- 
ni,o perpetue,fonoperò  piaceuolijnè 
anco  la  penfione, rendita, o pigióne  fi 
ptfo  mai  crefcére  fe  no  quando  la  co- 
fa  affittitala  lède  piu  flutto  per, qual- 
ifiche calo  fortuito, come  quàdo  colui 

che 


Veli' affittare . Cap.  X P fi.  108 
che  affitta  vn  molino, che  comraunc-  • 
mente  folca  raccogliere  cinquanta, & 
pei  che  Taltrui  conuicini  filono  roui 
nati,riceue  quefto  anno  cento  all*ho- 
ra  fi  deue  accr'efcere  lapéfìone,perra- 
ta,cofì  come  fidiminuifee  per  lagion 
della  fterilitàje  fìmilmcte, chi  tiene  i9Z 
alcuna  cofa della  Chiefa  à liuello  te- 
poralco  perpetuo,  òc  reità  di  pagar  la 
pefione  per  due  anni, fi  perde, liluo  fe 
el  pago  co  preftezza  la  rardaza  prima, 
che  ha  citato, benché  quefto  fi  lafci  ad 
arbitrio  di  buon  indice.  Secondo  il 
Gaet.&  la  gl. in  dift.cap.potuit . 

Il  locatore  può  tone  la  fua  cafa  biPI 
poffeffione, [clipei  diede  à pigione  per 
cinque  cali, il  primo  è quàdo  nò  fi  pa- 
ga raffino  fedo  le  leggio  patti, il  fe- 
condo è quàdo  il  patrone  ha  bifogno 
de.1*'  'ua  ccjla  per  habitarui  per  alcuna 
ne  ce  Hi  tà,  eh  e li  foprauéne  da  nuouo  : 
ma  quando  li  pub  rimediare  per  altra 
vi*ì  no  lì  dice  elfer  neteftiù.ll  terzo  c 
quando  è nectflario  riparare  la  cafa,i$4 
che  ftà  in  pericolo  di  cafone',  il  che  no 
lacca  bifogno  qdo  la  pigiono.il  quar- 
to c quado  Panittualevi  tiexl\e  mala, e 
lattina  eópagnia,  ò còueifatione,  co- 
me di  bainuaria,b  di  meretrici', e altri 
limili, airhora  nò  è obligato  il  patron 
r.e  à riJafciaxui  nicte  della  pigione, b 

X 2 ccoa 


Del  VÌI,  precetto . 

delPhofpitale,n5  IpejTe  fidelmetel’t 
tratcdi  qllo,per  ilche  fi  donornoòll 
lafcio  perdere  non  curandoli  diricuJ 
pelarli  eflendo  occupati , & vfurpati! 
per altrijO  le fpe fé  in  altro  vfo  , ò per] 

M arri  i a .4  . ma  1 ^ /*_  c % • 


gligétia  di  no  riparar  le  ca  fe,  &edi 
:ij  di  qllo  cafcorno,&  fi  perfero,pec 
cò  mortalraéte  co  obligo  di  reftìtuire 


tutto^juel  danno , che  per  quello  gli 
auuène.Secondo  Tifi. in  d.c.i7.nu.7j. 

X45  Donare  nò  può  regolaimète  il  pa- 
dre al  figliuolo , nè  il  figliuolo  al  pa- 
dre,pchc  fi  Ili  mano,  & reputano  vna 
medcfma  cofa,  eccetto,  che  in  alcuni 
cafi,  come  quando  11  padre  dona  p do- 
te,o fpofaméto,  o quàdo  dona  alcuna 
cofa  mobile  al  figliuolo  , che  va  alla 

Suerra,&  quàdo  li  cócede  rvfufrutto 
e*  beni  amlètici)  del  figliuolo,o  qua 
doli  dona  per  Temiti)  del  figliuolo  q- 
to  farebbe  oblieato  dar  ad  vn’aitro  Ter 
uitore,  che  lo  ieruifle,nè  la  donati o- 
ne  vale,che  fa  il  padre  al  figliuolo, nè 
òlla  del  figliuolo  al  padre, eh ’«  fiotto 
il  Tuo  gouemo,  fialuo  che  ne*  cafi  fiò- 
pradett  invale  anco  tal  donatione  fatta 
I4tfdal  padrejl  figliuolo, in  tutti  que’ca 
fi.ne  quaU  vale  la  donatione  fatta  dal 
marito  alla  moglie',  o dalla  moglie  al 
marito,  & quàdo  no  fi  fa  il  padre  piti 
foacro>&  quàdo  la  donatione  è dopò 

U 
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Del  VII.  precetto . 

no  predettoli  fratello  , quando  dopo- 
li  ven°on  a diuidere  la  facultà  tra  lo- 
ro.Secondo  Ang.Sc  Silu.co.tit.q.  i 5 
.151  II  padre,  che  per  forza  almeno  riue 
rentiale,ò  per  inganno  indufle  fua  fi- 
gliuola a ìeminciarc  la  fua  legitima  » 
à giurare, che  fi  contentarebbe  del- 
» la  fua  dote,  che  fu  meno  di  detta  legi 
tima*,  pecco  mortalmente  con  obi  igo- 
di  redimire: il  fimile  è del  'fratello  al- 
la Torcila, nè  anco  vale  la  renticia  pri- 
ma della  profeflione  fatta , ancor  che 
fulfc  fritta  con  giuramento»  o in  fauo 
re  di  qual  fi  voglia  opera  pia  , eccetto 
co  liccza  del  Vefcouo,o  del  fuo  Vica- 
rio due  meli  auati  la  fua  >:pfe(Tìone,nè 
anco  hà  effetto  fe  no  dopo  fatta  la 
lefiionc.Secódo  -il  Con.tri.Seu.24*e.i« 

1 s 3 il  marito  pecca  mortalméte  vfurpa 
doli  parte  notabile  de’  beni  parafr  cna 
li  della  moglie,  quali  fon  quelli,  che 
la  dona  tiferho  p le  oltre  la  dote,  che 
diede  al  marito  p il  pefo  del  inanimo 
1 5 5 nioj  il  limile  è del  la  moglie  verfo  il 
marito: il  figliuolo  anco^cne  rode  al- 
cuna cola  notabile  della  1 obba  del  pa 
dre, mentre  ch’egli  è viuo  p tenertela 
cottala  fua, volontà  efpiètla,o  tacita, 
petco  mortalm.có  obligo  di  re.ftitui- 
ì c,  pchcnó  hà,  il  figliuolo  poteftà  al- 
cuna nelle  robbe  del  padre mètre  egli 

viue, 


ti 


Ve  beni  parafv.  C,X?  IL  loj 
ville,  fe  no  ch’hà  da  clfere  alimétdlo, 
fé  però  elfo  no  h.ì  del  Tuo, & per  qft© 
ciò  che  elio  piglia, hà  da  reftituirlo  al 
adre,ò  à fuoi  here^i  per  la  parte, che 
ciafcun  tocca, quàtun^ue  que*  beni 
che  tolto  hauelTe,  follerò  fiati  auuen- 
ticij,o  profetaci  j,  il  medefmo  s’hà  da 
dire  de*  li  bri, che  il  padre  comprò  , Se 
cofignò  al  figliuolo  fiàdoal  fiudio,fc 
egli  però  non  li  fece  Dottore,  o fe  no 
era  emancipato, pche  qfti  no  diuétor- 
no  beni  caltrenfi  * nè  anco  può  torre  t 
bèni  del  padre  dati  in  peculio, nè  i ,p- 
feticij,nè  grauuenticijcontrafua  vo- 
lontà , anzi  è obliano  à comunicare 
co*  fratelli  i beni  fouerchi,  che  hà  hx 
uuti  dai  padre  in  vita,o  I morte  di  lui 
& anco  qlli,  che’l  padre  copro  in  vita 
ma  no  li  confignbacome  fono  libri, ac 
mi,& altre  limili cofe,pcioche  di  qfto 
modo  reftano  daTintutto  beni  pater- 
ni; è bé  vero, che  non  è obligato  à pa- 
garli à c}l  pzzo,che  coftorno,fe  al  pre 
sére  vaglionom^no.  S.Lud.e  l’if.li.6. 

Il  figliuolo  , il  cui  padre  haueua  in 
potere  ifuoi  beni , pub  torli  in  parte 
della  legitima  cib,  ch’egli  fpefe.g  lui 
nello  ftudio,percioche  fiprefume,che 
il  padre  fpendelTe , come  ammi nitra- 
tore de’  ben  del  figliuolo  ? Se  è obli- 
gato à diuidert  co*  fratelli  i beni,  che 

per 


Del  VII . precetta 


ér  folo  rispetto  del  padre  viuéte,  gli 
fono  flati  donati,  & anco  pagare  i de- 


— — . - * ^ f *5^'*  * uv.- 

hiti , che  il  fratello  viuendo  il  padre 
ha  fatto  hello  Audio,  & è anco  obli- 


■»***- » ucin  auucnucii;  con  animo  pero 
di  ricuperarli , perche  fe  eccedino  il 
■valore  de’  frutti  non  fi  prefumano  do 
nati, al  tramente  Si.Secódo  Bar.nu.22. 
i*5i  il  figliuolo  , chetolfei  denari  del 
I padre  p tenerli  in  peculio  profettitio 
& morto  il  padre  non  vol{e  diuiderli 
confratelli , nè  prèderli  in  parte  dell® 
iegitima, pecco  mortalmctecó  obligo 
di  reftitnirej  & anco  il  guadagno,  che . 
guadagno  co  quei  danari , deue  diui- 
derlo, eccetto  q Ila  parte, che  pfua  fa- 
tica^ ihduftria  meritaua,  come  ogni 


* 

altro  ftrano:maquàdo  il  padre  copro 
alcuna  cola  in  nome  del  figliuolo  per 

meritò  della  fua  fatica , no  è oblieato 

r 1 - « 
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fcontar!a:ma  fe  morto  il  padre  no  voi 
fe  diuidere  co*  fratelli  ^lfa  cofa , che 
li  fu  lafciata  ò donata  da  qualche  Ara 


no  v iuèdo  il  padre  p rifpetto  folo  dfci 
padre, peccò  mortalmente  con  obligo 
di  reftituirerma  fe  fu  per  fuo  rifpetto 
nò  t*  obligato  à diiiiderlo.S.Bar.vt  fu. 

[59  II  fratello  morto  il  padre  è obliga- 
to feomare  nella  Iegitima  que*  beni  , 

ciré 


U1  s 
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Della  legitima.Caf?  XPIT.  T04. 
che  eflb  fpcfe  in  vanità  > come  le  egli 
diede  per  comprare  libri, 8c  altre  cofc 
Heccflarie,&  elfo  li  fpefein  giuoco, o 
ad  altra  cofa  limile, & anco  le  ei  coi» 
mife  jilcun  delitto  , p ilquale  il  padre 
sforzato  d’alcuno  ordine  di  quella  pa 
tria  pagò  lapena,eflb  è obligato  fcó- 
tarlo  nella  fui  legitima:  ma  le  aon  fu 
forzato:ma  fola  mente  morto  da  natu- 
rai pietà  la  pago, non  è obligatoiil  fi  - 
mile  c anco  fe  no  volle  fcótarc  le  fpe 
fc,che  fece*l  padre  nelle  fuc  nozze c3 
animo  di  fc5tarcele,&  anco  fe  le  verte 
ptiofe,  Scaltri  ornamétijcomefonoi**1 
pie, anelli,  pietre  pciofe,&  altri  fimili 
che’l  fuocero  donò  alla  moglie  di  fuo  • 
figliuolo , & no  erano  ancora  confu- 
mate,Sc  morto  il  padre  no  volfe  prè- 
de r*  à coto  di  fua  legitima, peccò  mor 
talmcte  con  obligo  di  reftituirle,fe  il 
fuocero  pero  nel  fuo  teftaméto  noi  di 
chiaro,  gche  fi  pfume,die  non  fia  do- 
nar ionc:macoceffioncp  douerfi  ferui 
re  dfc  qlle  cofcima  le verti, Scaltre  co- 
fe  neceffime  per  il  vitto  comune  d'o- 
gni  .eiorno,no  è obligato  à redimirli 
pecche  fono  di  fua  moglie;  nè  anco  è 
obligito  à pigliarfe  le  cofe  prcciofe  à 
quel  prezzo, che  fi  coprorno,ma  qua- 
to  valcuano  nel  tempo  , che  morfe  il 
padre :nè  fi  hanno  a prendere  anco  in 


conto 
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/c5to  le  vefti  di  laudo,  perdi  e (on  del  1 
la  moglie,  Stanco  la  moglie  è patro- 
na di  quelle  cofe,che  le  furono  dona- 
te nelle  lue  nozze  da  Tuoi  parenti , & 
amici, come  quelli, che  li  nioi  parenti 
li  donano  , elio  non  fe  le  deue  appro- 
priate à fe  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale con  obligo  di  reftituire . Secondo 
Bar.vt  fupra. 

167  il  falfario  , che  fàlfificb  moneta  ,0 
nella  fua  foftaza>o  nel  pefojcome  me 
f colando  vn  metallo  per  vn’altro  , è 
peccato  mortale  co  obligo  di  reftitui- 
re,o fe  fi  ferui,  & fpefe  la  falfa  fapen- 
dolojnè  lo  fcula  il  dire, che  l’habbia  ri 
ceuuta  da  altri,  perche  il  fuoeriore 
no  deue  efiere  nociuo  à gl’altri,  5c  fc 
egli  non  sa  il  dannificato , deue  darlo 
à pouerii  il  limile  ès’egli  fàlfificb , o 
via  malamente  i peli,  & mefure  ; & il 
26*  falfario , che  falfificafegni,  o figlili 
di  Prelati,©  d’altri, pecca  mortalmen- 
te co  obligo  di  reftituire:ma  qllo,che 
nelle  bolle  del  Papa  lieua  qualche  1 et 
tera  , o punto  , che  non  è di  foftanza 
quanto  al  foro  della  confidenza,  no  è 
fconimunicato, altramente  si,&  l’alfa 
Jutione  di  quefto  è riféruata  al  Papa  . 
Secondo  Gio.Gerf.in  4.dift.i  5 art.zi. 

Se  tolfe  alcuna  cofa  à colui, ilquale 
non  difpiace,  che  egli  lo  prende , o la 

difpcn- 


pcrcioche  di  nu^J}0 ,"  ?ora,n»««e , 
tra  la  volontà  delfuo  „?j  non  * con- 
io'U  modo  di  prender!?  ^°"e:ma  fo‘ 

“6r  peccato  moru/e ^’com"?  bada 

«gliuolijferui  o r,h-  ’• con,e fanno  i 

•ijcheper  ^Stdahr^fi  Oddi 

re>°  Per  al.ro  riLtton  ®^  fuperio- 

vrno.o  altre  cofe d7™£ è ,#no  fMt» 
« credendo,  che  ilf.ipn  mang«- 
icbbc , fé  celo  doli  J Sj^ore  Ji  da- 

ad  efTo  non  piace  chcffr™0)  *>CBciie 

con4ol»iftei]b,vt  fUn«  fia toIto* 

ta  daVfuop^one?c"e^ “abbandona-  r 70 
«ereftituifeal  proprio  n '*’  Ji  de 
%ra  ciò  diligente?nau?rtr°ne-,/atta 
darla  à pouen*/ì  ar  ^Uldtl°ae,lc  no 

jxo0eatt;lteTor^C-he'Jpa 

ture, come  quà^  „ZT  colc  -P  coget-  i7r 
cerca , nè  la  fa  anrn  nnCpar,a  » nc  ^ 
«oua  la  cofa,  è pouero”?"’  & fe  chi 
1!  fe  tutte  o il)  Mrre  fe’ Ia  1>U0  te',eie 
*a'a  denudare  p Wv pnma  P“o  óc 
cernir  lice  di  c„j  pu(?Uclll>non  . 

coniglio  dei  iuo  a,mcil°  col 

Dio  pllfatione.s.  l’itcc^T^ 

Il  teforo  tutina*  r c‘cum  de  vfu. 

*0  di  colui, die  lo  jrouò'nedla  ?ua poi; 

feifio- 


Vii  r i r . frtcttàa. 

•feffione , & fé  vien  trouato  1 caTo  nd 
luogo  d’altri, la'meta  è dei  patrone, & 
Valua metà  èdi  ibi  lo  ttouo,leuado 
ne  pero  le  lpefe  per  canari o o fari»  » 

• uare|&  fe  viene  trouato  ttadiolamen- 
« • teoria  Tenza  licentta.e  tutto  del  parrò 

ne  della  terra, leuàdone  pero  quello, 
«he  meritane  il  fuo  tranaglto:  ma  ól- 
„}  lo, che  vien  uouato  nelluecopubll 
co^a  metà  è del  lìfco.o  della  citta,  o 
villa,*  qllo,che  fi  trotta  in  Inogo  fa- 
ero.o  di  teli  gioii, la  meta  e del  tao  p- 
,7,  lato,&  quello,  che  vien  trouato  dal 

* Creditore, nella  cafa,o  poflelfionc, che 

ei  tenea  in  pegno,*  il  marito,  che  lo 
uoua  nella  terra  dotale , li  deuc  dlut- 
dere  col  debitore, e co  la  moglie;!,  me 

delirio  deue  fare  il  linellauo  , Oc  chi 

ha  il  dominio  diretto  col  patrone , co 

chi  ha  il  dominio  vttle,  & chi  *-he 

nella  cafa,  o pofleflione  d’ai  cuna .vi  e 
telerò,*  ntalitiolamente  copra  la  d-t 
ta  cafa  o pofleflione,  no  lo  apendo  .1 
Battone  che  là  detto  vie  telino, mito 
Sebbe  effere  del  patione>U  chi  prima 

era  la  cafab  poflclfione, perche  a co- 
pro malitiolamète  pet  irouar.  il  cefo 
roniia  s’eflo  la  trono  a cal  o dopo >c!ie 
la  copro, tutto  è di  chi  la  «otto,  gclte 
delia  ooiteiiionc  eia  fua  lenza  mali 
ila. secondo  S.  To.a.a.q.as.  * rltefo- 


feffione,è  tutto  del  fifeo"  be  ^ 
che  poOk  tenerlo  fin  che  i "che  Kir‘ 

ti  -Ui" 

*nc  per  paura  2itfn erra  g la^arl<?>  co* 
conferuarle,  fi  debbono’ ' 

«he  no  so  teforo.  S.la  XwV*’ 
Dominio  di J-errn  r1’-  at-l2-<2* 
tó,che  ne  ti^n*  i-°i  & no  Ila  co 


lui, che  ne  tiene  la  n & ”5  V,lle  * co 
l^fufmtt0>wthaft^l°i>“età>&non 
■elio  perpetuo  © in  vitaC'>nLCflo  in  ìl 

Wl^vtiir^^au' 


"ii«.uaominlovtile  «" *•*«  au 
hà  colui, che  non  l e ’ & non  Ghetto 

Tsarfe;;'” 

"^a'ruopatron'S,‘'^;.1» 


Polito  il  ruo  ifnure  il  de-  i. 

«“oda,  Te  pe,o  „ “*.’?  V8'*  *9  d*-  ' 

riebbe  tcftmiir*.  u,°  ^ua  c°Jpa  la 

*^&i$tetós2r 


ma 


, Dii  yil.  frecett».  1 

ma  non  lenitfìma , o calo  fortuito  , 0 
patto  , & fe  fi  feiuc  di  quello  cótra  la  A 
volontà  del  patrone,  c^pecòato  morta 
le  con  obligo  di  1 eftituirli  quel  dàno,  j 
che  li  fa.  Secondo  Dee.  in  d.c.contrac. 
&z  11  predatore, che  preda  per  vn  certo 
* vfo  > qon  deue  dopo  reuocare  la  pie- 
tanza innanzi  il  tempo  adeguato  co 
danno  notabile  di  colui,  à cui  egli  §- 
Ilo, perche  pecca  mortalmente  con  o- 
bligo  di  redimire.  Se  la  cofa,che  fu  fi- 
data impegnata,  o depofitata,  rìman- 
5 data  al  proprio  patrone  co  perfona  , I 
che  non  eia  fedele,  & perciò  fi  per  fe,- 
obliga  chi  la  manda  di  redimire:  ma  j 
fe  la  manda  con  perfona  fedele,&  re- 
putata comniunemente  per  tale  , non 
c obligato,perciochc  la  cofa  predata, 
che  non  transferifee  il  dominio  a.*  chi  j 
fi  preda, fe  fi  perde  fi  perde  al  proprio  j 
patrone  : ma  quando  non  fitransleri- 
lce  il  dominio  à chi  lo  riceue  fempre,  " 
lì  perde  per  Ip  riceui  tore,quantuquc 
fi  mandi  per  perfona  fìdel  e,  & fe  lifer 
we  della  cofa  predata  inaltro  vfo,o 
P più  tempo  per1  fare, o voler  far  dano 
notabile  à colui,  che  la  piedò  , pecco 
mortalmente  con  obligo  dì  reftituire 
il  dàno  è la  cofa  predata,  ancor  ché  fi 
perdett  e per  cafo  fortuito:  ma  no  pec- 
ca fe  co  tagionc  li  pare, che  colui, che 

prc- 
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predo  era  contento , nè  anco  nel  foro 
della  confcientia  è obligato  à redimi 
re  fe  eflo  eraceito,  che  per  la  medeii- 
ma  maniera  fi  peggi  oraua  o fi  perde- 
ua,faluo  che in  alcuni  intcrem>che  il 
patrone  riceue  per  quellaperdita  per 
non  elfcrli  ritornata  la  Tua  cofa  in  té- 
po . Secondo  Ang.ver.com. 

S’cgli  pdb  la  cofa, che  à lui  fu  pre-  184 
Hata  cótra  la  volótàdel  patrone  co  fuo 
dano  notabile;pecco  mortalméte  con 
obligo  di  rellituirerma  fe  riceuefle  ql 
dano  per  caufa,&  vtile  del  predatore, 
come  riceue  la  dona  le.gioie,&  vedi* 
che  le  preda  il  marito , ò l’àraico  per 
cóparire  piu  bella, e piu  adorna  quan- 
do è infieme  co  lui,non  è obligato  fe  , 
116  al  dàno,chc  fi  fa  per  fua  malitia,.o 
colpa  lataimafe  preitorno  d’ambidue, 
come  fon  vali  d’aigento,e  limili  cofc 
perhonorar  alcun  Sign.  b amico  co- 
mune, è obligato  al  danno»  che  fi  fece 
per  malitia,  o lata,o  licue  colpa,  non 
già  leuilfiina.Sec.la  Co. in  li .incédiu. 
JL’adittatore  è obligato  à fodisfare  187 
il  dàno  per  rata  parte  all’adìttuale  del 
le  robbe,  che  fi  pfero  per  fua  colpa,  o 
cagióne,  come  per  commettere  alcun, 
delitto  graue , lo  quale  effe  affittualc 
non  yso  fe  non  per  vno  certo  tempo., 

&,  il  patrone  della  cefa,che  egli  appi- 

K ciò- 


Del  PI,  precetto* 
riono  non  pub  colti  ingerc  raffittua* 
Jc  à pagar  tutta  la’pigione , fc  egli  la 
lafcio  per  giulta  cagione.che  li  (ojpra- 
tienne , come  fé  è per  pefte,&  finuli  s 
altramente  pecca  con  obligo  diretti- 
US  tutte,  & lafteiilità  fortuita,  che  no 
fi  può  fupplirc  con  fertilità  dcll’an- 
no  precedete , allegerifcc  il  lauorato- 
re,&  è quella,  ch’accade  per  caldi,  & 
freddi  infittiti, per  tempelta,pcr  gran- 
dini,terremoti  glandi,  guerre, & altrt 
fimili,chc  végono  fenza colpa  del  la- 
uoratores&  la  fterilità  s’intède  quàdo 
fi  folea  «cogliere  tre , & ne  racco!  fe 
due  , & aU’liora  fi  ricompenfa  conia 
fertilità  delFaltro  anno  , quando  nel 
jfp  precedente  , o leguente  raccolse  va 
terzo  di  piu:ma  quando  la  fterilità  ac 
cade  per  vitio,ò  itanchezza  della  ter- 
ra. come  per  molta  herba,  che  affoca, 
s il  Teme  buono,  all’hora  nò  è fterilità 
ma  negligétia  del  iauoratore,che  non 
tolfe  vial’herba.  Secondo  Sil.ver.loc. 
jfo  La  fterilità  non  allegeni'celepèfio- 
ni,  che  fi  pagano  de’  cèfi  fatti  per  loa 
go  tempo, come  per  viriti, o trenta  an- 
ni,© perpetue, fono  però  piaccuojijnè 
anco  la  penfione, rendita, o pigione  fi 
può  mai  creficerc  fe  nò  quando  la  co- 
fa  afiittuata  i òde  piu  flutto  per  qual- 
ifiche calo  fortuito, come  quàdo  colui 


Deir  affittare  .Cap.  XP  fi.  io£ 
che  affitta  vn  molino,che  comraune- 
mente  folea  raccogliere  cinquanta, & 
pei  che  l’altrui  conuicini  fi  lono  roui 
natUriceuc  quefto  anno  cento  all’ho- 
ra  fi  dette  accrefcere  la  péhone, per  ra- 
ta,cofi  come  fidiminuifee  per  lagion 
della  ftcrilitàje  fimilmcte, chi  tiene  1 91 
alcuna  cofa della  Chiefa  à liuello  té- 
poraleo  perpetuo,  ftc  reità  di  pagar  la 
péfione  per  due  anni, fi  perde,làluo  fe 
el  pago  cò  preftezza  la  tardaza  prima, 
che  ira  citato, benché  quefto  fi  lafci  ad 
arbitrio  di  buon  indice . Secondo  il 
Gaet.&  Iagl.in  dift.cap.potuit . 

Il  locatore  può  tonela  fua  cafaòi9f  ^ 
pofleffione,'cn^ei  diede  à pigione  per 
cinque  cafi, il  primo  è quàdo  nò  fi  pa- 
ga raffino  fedo  le  leggi, 9 patti, il  fe- 
condo è quàdo  il  patrone  ha  bifogno 
de.1’'  'ua  c^fa  per  habitarui  per  alcuna 
neceflìtà,che  li  foprauéne  da  nuouo  : 
ma  quando  fi  pub  rimediale  per  altri  • 
vi^  no  lì  dice  efler  neceftità.ll  terzo  è 
quando  è nectftarìo  riparare  la  cafa,i94 
che  ftà  in  pericolo  di  cafcai eliche  no 
Iacea  bifogno  qdo  la  pigiono.il  quar- 
to è cuado  i’affittualevi  tieifle  mala, e . 
tattiiia  còpagnia,  o cóueifatione,  co- 
me di  barattarla, o di  meretricio  altri 
limili, airhora  nò  è obligato  il  patro- 
ne à rilafciarui  mète  della  pigione, b 


Del  PIU  'Precetto . 

è con  dano  della  cafa,  come  tenedoci 
perciò  altri  animali  » che  foglion  tare 
danaggio  alle  fteffe  ftàze,o  s’è  poffef 
£one,e  vi  tagliaffegrarbori,ò  no  col- 
tiuadolial  Tuo  tépo,nè  anco  fi  deueno 
affittare  le  cafc  per  feruirfe  per  peccar 
ui,fe  pero  effe  nò  fon  ordinate  da  co* 
loro,  che  goueinano  la  Republica  per 
pfone  dishonefte,ò  per  la  Ioga  còllie- 
tudine,chevi  è. S. il  Par. in  4.d.is.<].3  5» 
La  cafa  propinqua  ad  alcu  maeftro 
Lettore  nó  lì  può  allocare  ad  altri,  di 
tal  maniera,  che  la  vocecólonda  l’vn 
l’altro, come  ferà  ei,e  altri  fimilijque 
Ilo  pero  afpetta  al  giudice  di,  giudica- 
le di  chi  ha  d’andate  via,  o l’vn  o Tal 
no  , conlìderate  però  le  circonilantie 
più  neceffarie.  Secondo  Bart.jn  lib.i. 
l9S  L’affittatore, ch’affitta  maliriofamc 
te  vali, tome  botte, giarreje  al  tre  umi- 
li vafi  cattiuifenzaauifare  il  patrone, 
& il  vino,ò  altro  liquore  lì  perde, o 11 
guallo  mediante  quel  difetto  , pecco 
mortalmente  con  obligo  di  reilituixc: 
ma  fe  non  lo  fapeua  non  è obligato jil 
Limile  è à vendere  il  caual lo  , o altro 
animale,  che  lì  getta  per  terra,  o nel- 
l’acqua , & fa  perdere  le  velli,  ò altre 
robbe  ch’ha  di  fc^ra  j & l’affittualc  , 
che  permalitia  , ò colpa  lata , ò lidie 
fua,odi  qUo,  cheloferue,  fece  nota- 

bile 
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bfledano  alla  cofa  locata,  e no  vuole 
fodisfàre, pecca  mortalméte,  co  obli- 
go  di  redimire.  Sec.la  gl. in  li.fi  quis. 

Il  laudatore,  chepiomifela  lua  i Qj 
opera  ad  altri,3c  per  malkia.ò  Tua  col  7 
pa,n5  ofleruò  la  lua  promclTa,è  obli- 
gato  à redimire  il  danno , che  fegui 
<lalla  Tua  infedeltàrma  quando  fu  ini-  . 
pedito  per  cafo  fortuito,non  è obliga 
to  i il  limile  è fé  lauorando,  non  fece 
quel  che  douea  , pecco  mortalmente 
con  obligo  di  redituire.Sccondo  Silu. 
ver.locato.q.12. 

I tributi,  ò pagameli  reali  importi  2rt- 
dal  Re,  conauttorità  del  Papa , ò per 


di  obligarli  èmortale:ma  queIU‘porti 
fenza  auttorità  del  Re  o Papa,fono  ra 
pine  mortale , co  obligo  di  redimire,  * 
li  e etiandio  feommunioato  in  bulla  ' 
cxna;. Secondo  S.Anton.j.par.titu.ia.. 
cap.72. 

?*c*  frode  pagamento  eh  foramene 
te  illecito  lapendolo, peccò  mortalme 
te  co  obligo  di  redimire, & etiàdio  fe 
dubito  fe  era  lecito»,  ò nò,  o s’ofiferfe 
di  fua  volontà  fenza  eflerli  comanda- 
to à quedo;  ma  non  già  le  lo  fece  per 

K i 


-comueiuaine*  o coitume  memorabi- 
le, fi  debbono  pagare  fotto  pena  di  pec 
cato  mortale,con  obligo  di  redimire, 
fe  però  l*intentione  loio  è tale. 


Del  VII . Vrtcttn . 

«omadamento  de’ Cuoi  fuperiori,per*  , 
che  l’obediétia  in  cafo  dubbio  feufa , 
pur  che  lafci  quel  dubbio,e  creda  effe 
• re  lcdto,per  vedere, che  il  Tuo  fuperio 
re  li  tiene  per  lccito,ecofì  non  pecca, 
nè  l’obliga  à reftituire.Secódo  Tiftcf- 
fo  in  cap.fi  quis.dift.7. 
ao»  I tributi, gabelle, ò pagameti,  che  u 
dimadano,e  fi  rifeuotono  da  chierici, 
o Chiefe,  che  non  debbono  pagare,  fi 
debbono  redimire,  quantunque  ci  Ha 
l’vfo  in  couario, &:  chi  li  rifeuote  pec 
ca  mortalméte,  Se  è (comunicato  ipio 
fatto, faluo  che  quando  portano/*  co-  1 
prano  per  mercatia,o  vi  foffe  liceiuia  ! 
dal  Papa,C  certo  ègra  pietà  veder  qua 
fi  i Gouernatori  di  tutta  Italia, eh4 offe 
dono  la  libertà  ecclefiaftica  incorremo 
in  graui  céfure,e  anco  in  quella  della  I 
cena  per  far  pagare  à Chierici,Sca1  ufi  j 
Religiofi  le  gabelle  , che  metteno  fo- 
pra  del  pane,  vino, carne,  & altre  prò-- 
nifioni  da  màgiare  contra  la  volontà 
del  Papa,  Se  del  Re, e ouàto  poco  cóto 
fi  fanno  i Confeffori  delle  Cit  tà,e  ter 
re  doue quelli  confeffano,  di  farli  re- 
ftituire,perche  altramente  non  li  do- 
neriano  affoluere  comandandolo  il 
Concilio  di  Viena  fottopena  di  pecca 
to  mortale. Secondo  la  Clem. 

Il  pagamento  di  cofa» ch’altrui  por- 


1 


• Delle  gabelle . Cap.  XV  lì.  ito 
Ct  per  fua  necelfità,  non  fi  deue  pagar 
fecondo  la  legge  comune:  ma  per  co- 
fiume  fi, & ilmercàte  è obligato  à di- 
re la  verità  al  gabelloto,che  li  doman 
da, bdà  giuraméto  per  fapere  la  quan 
tità  della  mercatia,  che  egli  porta.ma 
nò  pero  è obligato  a giurare;ma  accet 
tàdolo  è obligato  à dirli  la  verità  l'ot- 
to péna  di  peccato  mortale, e comuae- 
ihéte  non  pecca]  chi  defrauda  la  legga 
fecolare , le  vi  è pero  altri  pena  tem- 
porale contra  colui , chela  defrauda. 
Secondo  il  Medina  de  retti  t.q.ij. ne 
deue  prendere  in  confciétia  giurameli 
torma  balta  che  el  li  dica^'he  efio  prò 
ni, ciò  che  può  prouare  contra  di  lui  , 
che  ei  pagherà  la  pena,fe  vi  è incorfo. 
Secondo  l’iftefTo,  & il  Med.vt  fupra  . u 
Il  pegno, che  fi  .gde  per  lata,ò  lie-20  J 
ue  colpa,  fe  non  vi  fu  alcun  patto, de- 
ue efleré  fodisfatto  da  chi  l’ha  in  cu- 
frodia  : ma  non  per'  colpa  leuiifima,  o 
per  cafo  fortuito:  ma  quando  s'impe- 
gnò co  patto, che  fedopò  vn  certo  tò- 
po nonio  rifeuote  fia  perduto, all’ho- 
ra  è giuftamente  di  chi  l’hebbc  per  pc 
gno,  fé  però  nò  lo  léce  quel  patto  per 
guadagnar  detto  pegno,  & che  anco 
lo  tenga  per  eiufto  prezzo,  & noli  de 
ue  vendere  lenza  notificarlo  al  debi- 
tore quantunque  vi  fia  patto, che  non 
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Del  VII  "Precetto, 

rifcotendofi  fra  tanto  tépo  egli  fi  pof- 
fi  vendere:  ma  palmat  i due  anni  lo  può 
vender  di  fua  propria  auttorità:ma  no 
prima  ienza  liccntia  del  giudicc,&  fe 
lo  vendè  con  buona  fede  per  maodi 
quel  che  era  il  fuo  credito, può  doma 
dare  il  refto,  & le  fpefe  perciò  fatte  al 
debitore, fcontando  pero  i frutti, fi  ve 
. ne  fono,&  fe  lo  vende  più,  hà  da  tor- 
nar quel  di  più  al  patrone  : ma  non  fi 
polTono  impegnar  cofefacre, come  va 
lì  facrati,neanco  libri, veftiméti,o  al- 
tri ornamenti  Ecclefiaftici,e  chi  lo  fa, 
pecca  mortalméte,faluo  che  per  rifeac 
tare  fchiaui,o  per  foftcntare  poueri,ò 
per  altre  opere  pie  necefiarie  per  la 
Chiefa . Secondo  l’ifi.cap.i.depign. 
%o6  vfura  è guadagno  , che  fi  fiima  aa- 
« nari , che  principalmente  fi  toglie  per 
ragione  d’hauer  preftato  chiaramen- 
te,© copertamente  : ma  non  è vfura  il 
guadagno  fpirituale,ò  quafifpirituale 
non  la  grafia, nè  amicitia,che  fi  guada 
207  gna  p impreftare:  ma  la  vera  vfura  è 
peccato  mortale,e  chi  dice  il  córrano 
c heretico,  laqual  è vietata  ipecialmé 
te  dalla  legge  Canonica,  e humana,& 
anco  dalla  naturale, & diurna,  dell*v- 
no,e  raltroteftaméto:  ma  no  quella, 
che  fi  piglia  per  intereffe  di  quello  , 
che  fi  perde , o che  fi  1 afcia  di  guada- 
gnare 


Del preftar*.  Cap.  Xrit.  ijf 
Snare -P  pdare.  S.lagl.in  c.còquedus. 
* V prcitarc  con  la  fperanza  1 econ- 
daria,  & non  principale  di  guadagfia- 
iCj  come  colui,  che  preda  con  fperan- 
za  , che  gli  fi  darà  alcuna  cofa  di  piu 
del  predato  : ma  non  redarebbe  però 
& predare, quatunque  fapefle,che  no 
li  darebbe  più  del  predato, non  è vfu- 
ra  ne  peccato, nèpicca anco  colui,che 
predauna  non  principalmcte  per  gua<* 
dagno,s  egli  dopò  riceuc  da  colui  al- 
qual predo, alcuna  cofa,con  buona  fe 
®e»Per  amorqipèfando  che  colui  glie- 
la donaua  per  amore, quantunque 
rumo  del  donatore  non  fofle  co  fi  : ma 
lo  Faccua  per  non  cfler  tenuto  per  in- 
grato^ per  paura,  che  vn’altra  volta 
non  li  prcdaflTc,percioche  fe  il  riccui-v 
tore  fapeffe  dopò  tal  animo  di  colui, è 
obligato  à redi  mire  quel,  che  riccuet- 
tc , benché  di  quefto 'modo  può  anco’ 
acqui  da  re  fama  d’ vfuraio  peccato,  co 
icandalizare  gl’altri,  che  non  (anno 
la  loro  mtehtione  buona  : ma  folum 
guardano  à quel  che  fi  fi.  Secondo 
1 Ut.ii.cap.q.j.  > 

Predare  con  guadagno  pèr  ricupe-*0» 
rare  ciò  che  fi  deue  hauere  gmdamen 
te  dal  debitore, no  è peccato, nè  vfura 
nè  predare  cou  conditionc  d’hauer  di 
piu  della  cofa  predata  à colui, ch’è  lo 
"■  >.  K % tano 


/ 


Del  y IL  "Precetto . 
tano  per  le  fpefe  del  I e fatiche , Se  del 
viaggierò  per  interefle, nè  peccato  nè 
vfura,  nè  pecca  colui,chericeue  alcu- 
na cola  per  la  fatica,  che  fa  in  contare  | 
alcuna  quantità  di  danari  per  fe  ftelTo 
o fuoi  feruitori,  percioche  non  li  rice 
ue  per  1*  imprefto:  ma  per  la  fatica.Se- 
condoil  Pari.in-f.dift.i 5.q.as. 

21 1 Preftarfi  danari  da  chi  è apparecchia 
toper  fpéderli  in  mercantiate  patto 
d'hauer  quel  di  più  che  ver  ifimilmcte 
egli  haureboe  guadagnato, nò  è vfura, 
purché  vi  còcorrano  alcune  còditioni; 
la  prima  è,  che  ei  nò  voglia  guadagna 
zepiù  per  quella  via, che  per  altra.  La 
feconda  è, che  ciò  che  firiceuc  (la  ve- 
ramente rincerelTe,e  per  via  d’interef 
fe  lo  riceua,e  no  per  gi^adagno.  La  ter 
za  è che  ei  non  ticeua  fubito  Tinteref 
fe  fin  tato, che  einon  l'habbia  patito . 
La  quatta  è che  chi  preifta  nò  incorra 
in  infamia  d’vfurai,o  co  fcandalizare 


5rimperfetti,percioche  dobbiamo  a- 
enerci  da  ogni  fpecie  di  male  . La 
quinta  è che  nò  habbia  altri  danari, c5 
liquali  egli  pofTa  negotiareyaltraméte 
c vfura:ma  bé  può  egli  prédere  quel- 
lo , che  eflo  pago  per  eflerli  (lato  ne- 
celìario  préderc  ad  vfura  per  batter  gli 
fuoi  debiti  mancato  al  tépo  debito,  o 
ver  hauer  veduta  per  lamedefma  ne- 

fcccflìtè.  ; 


Delpreftare . Cap.  XV II.  jjt 
esilità  alcuna  co  fa  fua  per  meno  pres 
zo  di  quel  che  valeua . Secondo  il  Pa- 
lli, in  4.diftinftio.i$. 

Predare  danari, grano,  vino, oglio,  21$ 
c altre  cole  limili,  che  li  dàno  à nume 
io, pefo, e mi  Ture, principalmente  per 
guadagno, è peccato  mortale  c5  obli* 
godi  redimire  jil  limile  è di  chi  non 
vuole  allugare  il  tépo  della  paga  al  de 
bitore'  fenza  guadagno,  fé  però  nò  vi  , 


è danno  d’intcrefle;  il  limile  è di  co* 
lui,chepreda  con  patto, che  fé  il  debi 
tore,nÓ  paga  fra  tiro  tépo,egli  debba 
pagare  vn  tanto  di  pena,con  delìdcrio 
efpre(To,chenó  pagafle  nel  tépo  detef 
minato  per  domandarli  la  detta  pena, 

& fé  li  tolte  la  pena  laquale  fenza  fua 
colpa  vi  cafcò  per  no  poter  piu,  è pec 
caro  mortale  con  obligo  di  redimire, 
pei  che  doue  non  vi  è colpa  non  vi  è 
pena.  Secondo  Scot.&  la  Com.in  qual 
ta  didindione  15.  * 

Predare  fopra  pegno  di  cofcmo-nò 
bili  , o immobili  con  patto  di  fehiiifi. 
di  Iui,ò  de*  fuoi frutti, è peccato  mo* 
tale  con  obligo  di  reftituire,o  (contar 
li  frutti  per  il  principale , tradendone 
però  la  (pefa  fatta  in  raccorci i,  confer 
uarli,&  mantenerli . Secondo  il  Parif. . 
in  4*did.i5,q.26. 

predare, grano,  vino,  o altra  cote  224 
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t)et  V f f.'  Vrecèitó,  ' 1 
firn  ile  di  quelle,  che  fi  danno  à ppfo  » 
mifura,o  numero, con  patto  che  il  de- 
bitore debba  redimire  il  medefmo  ge 
nere  infin  à tal  tenliine,  che  verifìmil 
mente  fi  crede,  che  piu.  varrà,  è vfura 
mortale, fé  il  crcditoreperò  nò  lo  po- 
teua  ferbare  à quel  tempo}  il  limile  è 
predare  co  patto,  che  il  debitore  vadi 
a macinare  nel  molino  del  creditore , 
b'coprare  nella  fua  bottega,^»  altra  ca 
fa  limile, è vfura;  percioche  tafè  obli-* 
gatione  è guadagno,  che  li  dima  à de- 
nari , & è obligfto  à difobligarlo  di 
quello  obligo  per  1 ’auenire  redituédo 
il  pattato  agiuditio  d’huomo  piudé- 
te:  ma  fe  fu  fenza  patto, nt-  anco  obli- 
go,nó  è vfura  .Sec.SiI.ver.vfur.i.q.7. 

Predare  danai  i co  patto,  che  il  debi 
tore  ne  atticuri  il  creditore , ancorché 
il  patto  folle  che  perdendoli  i danari 
fi  perdino  al  creditore,  è vfura  morta- 
le,perche  per  il  ptedare,chefa,li  gua- 
dagna Tobligo:/ma  fe  li  predo  fenza 
obligarlo  à tal  giuramento, e poi  s’ac 
cordorono  indente  di  quello  alficura- 
mento,non  è vfura . Secondo  il  Ga£t. 
& il  Par.in  quarta  d.ts.q.2$. 

Predare  denari  con  patto , che  fc  il 
debitore  viuerà  li  debba  pagare  il  dop 
pio,&  fc  morirà  niente,-  è vfura  mor- 
tale^ il  dmile  fe  predo  à Signori  prin- 
• ' — > ' cipal- 


Del  frettare»  Cap.  XP  IT.  n $ 
ctpalmente  perhauer  qualche  officio, 
benché  egli  non  è obligato  à redimi- 
le quel  che  elfo  giudamente  guada- 
gno in  detto  officio?  ma  fe  predo  pria 
cipalmcrtte  per  acquidareamicitìa  có- 
li fpcranza  fecondar ia , che  li  dareb- 
be alcun  officio , non  è vfura  nè  pec- 
cato . Secondo  Gabr.  in  quarta  diltin- 
ftio.decimaquinta,  quaftio.  decima- 
quinta. 

Predare  grano  in  tempo  di  ca-  zi 5 
tedia  apprezzato  come  valealPhora 
con  patto , che  nel  tempo  del  paga- 
mento fi  dia  altro  tanto  grano  al  prez 
2o,cheall*hora  varrà,  non  è vfura, ait 
zi  è buona  opera  ; percioche  con  ef- 
fetto,è  vn  venderglielo,  Se  darli  tem- 
po à pagarlo  con  patto , che  lo  paghi 
in  grano:  ma  predarlo,  Se  non  volerlo 
liceucre  (e  non  nel  tempo, che  egli  uà 
le  più,  non  efiendo  il  debitore  obliga 
to  a Ternario, è vfura  mortale;pcrcio- 
che  egli  vuol  guadagnare  quelle  fpe- 
fe,chc  farebbe  in  conferuatlo,Sc  libe- 
carfi  di  quel  pericolo  di  perderli . Se- 
condo S- Anton.pt ima  patte  titu.i.ea- 
pit.7; 

Predare  moneta  d^argento  co  patto  226 
cheli  redimì ica  inoro,  è vfura  motta 
]e,benche fi pco  venderemoneta  d’ai* 
geto  per  quella  d’oro>c  quella  d’" 


Dilrtt.  brtent». 

i 

per  quel  la  d’argento  etiadio  con  rice- 
uerne  alcun  guadagno  moderato, per- 
cioche  nò  fi  guadagna  per  lo  predare; 
fi  pub  anco  préder  guadagno  modera- 
to del  danaro  , che  fi  pretta  per  impe- 
gnar, o per  adornaméto  citeriore,  o j> 
moftrar  d’cflèr  ricco, per  poter  meglio 
préder  moglie, o p cr  altri  rifpetti  limi 
li,pcioche  quello  è piu  prefio  locare, 
che  preftare.Secondo  Sco.in  4.  difi.  15* 
217  Compiare  nello  tempo  di  riccolta* 
graiio,vino,ò  altre  cole  co  patto,  che/l 
il  venditore  gliele  cófegni  in  altro  tè-1'*- 
po, neiquale  probabilmétc  fi  prefume,  ' 

' che  varrà  piu  qualunque  alle  volte  va 
glia  meno, è vfura mortale, perche  que 
fio  in  effetto  è predare, e co  eflo  fi  gira 
dagna  1’obligatione  della  guardia , 
la  licu rtà  del  pericoloimafe  il  copra- 
tore  nò  voleacoprarefino  à quel  temo* 
po,  e ner  farne  piacere  al  venditore  ilfeu 


copio. no  è vfura  nè  peccato, nè  qua- rii 
do  il  compì  a tore  diede  alcuna  cpià  di  ih 


piu  di  quel  che  valcua  al  venditore  >> 
pei  la  guardia  ; nè  cornette  vfura , nè  rà 
peccato  colui, che  non  mioua  à vede- 
redic5t3tilafuanieicàtia,  &Iavéde  >1 
perciò  in  credenza  per  prezzo  giufto  , tu 
, pio, moderato,  òt  rigorofò,  &.  guada*- tea 
gna  alcuna  cofa  honefta,  per  fue  tati-  ti 
r*Ste  , &,  induftria  ; però  errano  alcuni 

pcn-^ 


Del  comprare.  Cap.  XPII.  114 
nefando,  che  vendono  le  loro  mercati 
, ;è  per  giudo  prezzo  tutte  le  volte» 
ite  no  Te  vedono  piu  di  quello,  che  li 


:ua- 


.odor no  contadonc  le  fpefe,e  il  gj 

otria  ellere* 


degno  moderato, perche  p 
che  la  Tua  fpefa, e copra  folTe  data  di- 


fmifurata,ò  perche  l’abondàtiadi  li- 
mili mej’catie  liano  venute,  e per  «fue- 
tto hablna  abballato  il  loro  prezzo,  3* 


prezzo, 

alcuna  volta  hi  da  vender 
o,che  ei  copro  per  meno  di  quei 
( » che  li  codo  , ancor  che  lo  venda  à 

tempo,  comealtre  volte  lìfuolevcn- 
r dere  con  maggior  prezzo  , Se  guada- 
gno di  quello,  che  luole  anco  di  con* 
“unti.  Secondo  il  Gact.2.z.q.77.art.j. 


Comprare  grano,  vi  no,  oglio.o  al-  127 
tra  cofa  limile  d’alcuna  poflcflìonc  » 


àma  che  il  frutto  da  maturo, per  ras 
ot prezzo  di  quel,  che  li  fpera  valere 
i.il  tépo  della  ricotta  per  pagar  inazi 
-1  tempo,  è vfura  mortale  con  obligo 
t rettituire:ma  f • lo  comprò  per  prez’ 
0 ho  netto  conforme  alla  ragione,  n5 
vfurajSc  fe  ei  predo  alcun  danaro  di 
contanti  con  patto, che  prèda  altro  t £ 
odimercantia,  come  di  panno,  o al- 
tri colà  lìmile,o  in  fuoi  debitori, ilche 
colui,  che  prende  n$  prenderebbe  fen 
*/  i danari  contanti,  è vfura  mortale  eó 
obligo  di  rcdituire;il  limile  è ©oprar* 

alcuna 


. Del  VI  T.  Vrecetto  . { 

alcuna  cofa  per  - mcn  del  giuda  prez- 
io  per  haucrli  dati  i danari  innanzi  il 
tempo  , b fé  vende  in  credenza  piudi 
queljtheall.’horavaleua,  è vfura  mor 
tale  con  obligo  di  redimire:  ma  fé  no 
„ lo  vendè  piu  del  giudo  prezzo  , ben 
che  lode  rigorofofo  pio;  come  fe  vna  - 
pezza  di  panno  vale  dieci  ducati  fecó 
do  il  giulio  prezzo  pio, Se  vndici  feco 
‘ do  il  prezzo  modeiato , 8c  dodici  fe- 
condo il  prezzo  rigorofo  giudo  , Se  à 
colui  che  la  paga  di  cotanti  la  dà  pei 
dibei, o vndeci,Sc  à chi  la  vuole  à cre- 
denza la  dà  per  dodeci , non  è vfura  : 
Biafe  ptr  anticipare  quel  pagamento 
gliela  dà  pei  meno  del  giudo  prezzo 
• .pio , come  fe  vi  la  dà  per  noue , o per 
darlo  in  credènza  ne  prende  tredeci,o 
più.  Sì  vfura  . Secondo  Baldo  de  Peru- 
gia^ S.Beh.indtns  fermonibus.  , 
lZ9  Comprare  con  malit  a bediame,o 
pefledioni  da  chi  non  l’hà,  ma  fimulst 
lancile,  & fubito  atfittuatglielc  p va 
cerioprèzzojè  vfura  moitalc^cò  obli— 
go  di  redimire  quel  pagamcto,&  an- 
co fc  probabilmente  diibitaua  fe  eia— 
no  dei  veditore, o no,  perche  fi  douea. 
bifonnariìi  della  verità  , fc  erano  del 
" venditore  : ma  fe  con  ragione  erede- 
uà,  che  fodero  del  venditore , & co**, 
buona  fede  lo  copro, & le  ritorna  fu.—  , 

feito. 
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Del  comprare . Cap.  Flt.  1 1 y 

bito  ad  affittarle  per  prezzo  modera- 
to,non  pecca, nè  dopo  che  ei  Teppe  la 
verità, c obligato  à reftituire.  Te  pero 
hauea  proponto  di  còmprar  da  lui , o 
da  altri.Secondo  Sii. ver.  vfu.z.cj.6. 

Comprare  vna  poflcffionc  , che  va- 
le mille  per  cinquecento,  o Tei  cento, 
o poco  piu, & pòi  ritorna  ad  affittarla 
al  venditore  per  tanti  anni , o la  dà  à 
liuello,  è vfma  mortale , perche  Tin- 
tentione  di  tutti  due  non  è di  vende- 
je,  nè  di  comprare  : ma  di  palliar  l*v- 
fura  : ma  fc  il  prezzo  è conforme  al- 
ia colà  comprata, & la  penlìone  è già 
ita,aU'hora  non  è vfura. Secondo  Bei, 
<iibu.fer.26. 

Pagare  ad  alcuno  meno  di  quel-  x io 
lo, che  c il  debito, per  anricipare.il  té- 
po , è vfura  mortale  con  obligo  di  re- 
nituire;  il  lìmileè  fe  ei  compro  de- 
bito liquido  per  minor  prezzo  : ma 
fe  non  era  liquido  , q lì  tèmea  di  pe- 
ricolo, o di  troppa  fatica,  non  è vfura: 
jna  le  paghe , che  fi  chiamano  verdi , 
Jequali  non  lì  pagano  fe  non  à vno  , 
due , o tre  anni,  o piùpolTono  giufla- 
mente  comprare  per  meno  di  quel , 
che  vagliono , percioche  quello  non 
è prellare:  ma  comprare  il  danaio, che 
lì  hà  à pagare  ? o quel  ius  , o ragio- 
ne di  ricuperarlo  di  qui  à vn’anno',' 

dui 


Del  Vii.  Trecetto . 
dui  o tre.  Secondo  il  Med.  & il  GacW 
ver. vfura.  fub  fine  . 

137  Predare  accioche  colui  à chi  fi  pre- 
da dia  alcuna  cola  a parenti,o  à poue 
ri,  è vfura:ma  non  è v fura  preilare,  ae 
ciò  li  ila  pdonata  ringiuria:ma  fi  ben 
quàdo  vuole,  che  li  ila  lafciata  l’attio  , 
ne,&  il  danno  fatto,  e s’hàprefo  cèto 
•ducati  per  céto,e  dieci,  da  alcuno,  & 
pregato  da  vn  altro  , che  glieli  predi 
per  altri  cento, e dieci, per  quello  foto 
rifpetto  di  predarli  , è vfura  : ma 
nò  già  fc  i dieci  ducati  gli  vuole  per 
liberarii  dal  dàno,che  riceuerebbe  in 
pagare  que*  dicci  ducati  fenza  Cernir- 
li di  cèto, perche  nò  li  pigi  io  per  pre-, 
darli:  ma  per  Cuoi  intereflljne  è vlura 
nè  peccato-comprare  alcuna  co  fa  per 
mico  di  quello  ch’ella  vale, guado  im 
porta  poco  al  cópratore  di  coprarla,& 
molto  al  veditore  di  vederla,  come  è 
Ja  copra  per  pietà  , che  il  fa  dal  poue- 
io,  cne  ii  compra  il  fuo  feiuitio  per  le 
fpefe  fole  , che  li  dà , perche  egli  non 
moia  di  fame.  fecódoSil.vcr.vfu.q.7- 

246  Vendere  in  credéza  per  più  di  ciò , 
che  vale  la  cofa  à chi  fi  penfa,  chefac 
eia  fpendere  il  guadagno  in  liteèvfu 
ra, perche  il  venditore  potria  mutare 
proposto, o veramente  il  potria  dime/ 
ticare,ò  morire,  & il  cópratore  reile- 
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Del  comprare.  Cxp.XPlt.  nS 
fk  darinificato:  ma  fenza  quelli  incó-  , 
uenientinon  è vfura,  come  quando  il 
debitore  reftaffe  ficuro  di  tal  danno 
co  hauer  di  Tua  mano  vnapoliza,  che 
pagando  al  tempo  giufto  li  rilaicerà 
tanto  del  debito, che  li  deue;&  vende 
re  alcuna  cofa  à chi  hauea  bifogno  di 
danari  con  patto , ò proposto  princi- 
pale , che  fé  li  riuendelie  per  men  del 
giufto  prezzo,  è vfura  mortale:  ma  no 
per  prezzo  giufto,ancorche  rigorofo, 

& cóprandola  anco  per  il  prezzo  giu-  - 
Ilo  pietofo  Piftelfa  mercantia  > che  ei 
vende  à tempo  per  il  giufto  prezzo  ri 
gorofo,no  è vfura.Sec.S.Ant.z.p.c.8. 

Vfura  non  è il  pigliare  alcuna  cofa 
per  intere Qb  del  danno,  ò del  guada- 
gno,come  fe  vno  voleffc  comprare  le- 
citamente vna  cofa,  che  rendette  die- 
ci ducati  Tanno, & ì prieghi  <Tvn  filo 
amico  refta  di  comprarla  per  pkeftarne* 
ad  eftoil  denaro, c£e  lo  voiea  coprare 
con  patto  cfye  li  paghi  ogn’annp  i die 
ti  ducati  contanti  put  che  li  fgpnti  le 
Ipefe,  fatica, ò pericolo.  Secondo  Silu* 
verfi.vlu.q.za.  • 

I danari  dati  à chi  che  Ila  co  propo- 
fito  principale  di  riceuerne  parte  del 
guaaàgno,reftando  faluo  il  capitale, £ 
viura  mortale,  quantunque  Ila  vedo- 
ua>6  pupillo, ò altro  limile,  è obli- 

gato 


Del  ni.*  precetta  ; 
gato  a leftititireinia  no  feria  pero ivfu- 
ia,nè  peccato  fe  ei  facefle  contratto  di 
compagnia, cioè  che  l’vno  ponga  li  da 
nari,&  l’altro  la  fatica,  & induftria,5c 
ambiduc  participalTeio  della  perdita , 

& del  guadagno  , & fetolfe  impreco 
ad  vfura,  5c  giuro  di  pagarla,  & fenza 
erteci  rimetto  il  giuramento  daU’vfu- 
raio , ò dal  giudice  retta  di  pagaria  è 
peccato  mortale,8i  .p  quello  deue  pri- 
ma pagarla, e poi  ripeterla  in  giuditio, 
o ta.fi  afloluere  da  quel  giuramento  , 
che  egli  fece.Sec.rift.c.i.dc  iureitt_. 

Copiare  alcun  cenfo  perpetuo  co  fa. 
calta, che  il  veditore  lo  poilì  rifeuote-^ 
ie,cioè  redimere, o pur  fenza  quefta^fir 
cultà,  lenza  rinfralcrittecÓditioni,  è 
peccato  mortale,  la  prima  códitione  è 
che  il  veditore  l’aflegni  certa  poflef- 
lìone,o  altra  cofa  , fopra  la  quale  halfi 
da  pagare  il  cèfo, la  feconda  è, che  al- 
la lai  cofa  lìa  obliggta  al  pagamelo  del 
célo,S^nó  graltri,nèanco  la  perfona: 
ma  li  b#ie  à farli  buona  la  poffeflione, 
cioè,  che  è fua;la  terza  è,che  fi  paghi 
il  giufto  prc*?o,  béche notato  quato 
veleria  fenza  qlla  conditionejla  quar- 
ta è,  che  il  veditore  non  refti  obligato 
àfedimere  il  detto  cenfo;  la  quinta  è, 
chela  poffelfionc  dotte  c pollo  detto 
cenfo  deue  rendere  almeno  tato  quan- 
> • to 
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to  è il  cento,  che  lì  vederla  fetta  è, che 
quantunque  fi  può  porre  il  detto  cèfo 
toprf  tatti  i beni  (Ubili, Se  che  nel  co- 
fratto  fi  debbono  nominare  tutti  i be- 
ni ne*  quJli  fi  còftituifce  il  cenfo,nó- 
dim^no  fe  fi  perdettero, o fi  ruinattero 
parte  di  beni, per  aualche  caufa.il  co- 
piatore no  perderebbe  il  fuo  cenlò,  pu 
re  che  no  fi  pdefle  il  tutto, perche  qua 
do  fi  vende  vna  cofa  in  genere, ancor- 
ché fi  fpecifichi  il  genere:ma  nó  quel- 
la parte  del  genere , che  fi  vende , non 
perde  il  compratore , fa'.uo  fe  tuita  il 
genere  fi  perdette,  come  fe  io  ho  cen- 
to vacche,  Sene  vendè  vna  non  (pecifi 
candola  altramente,  il  compratore  nó 
perde  la  fua  vaccha, ancor  che  delle  cé 
to  fe  ne  perdette  vna  grà  quantità, l’al- 
bo fe  fi  perdettero  tutte  cento  : Se  ven 
dete  vn  cauallo,o  altra  colà  per  vinti, 
non  valendo  piu  che  quindici , è vfu- 
la  mortale  con  obligo  di rcttituirc. Se- 
condo i . Parif.  in  4.  diftinct.i  5.  q.  3 
S’ettendoteforiero^ótatorejenàt 
tore,o  altro  officio, S:  eflendo  o 
i to  ad  alcuno  di  pagarli  il  foldo , 
iio,o  premio, & l’hà  datomàcodi  ql, 
che  dovuea  pagarli, per  hauerli  dato  in 
nìziil  tempo,  è vfura  mortale  con  o- 
bligo  di  reftituire,faluofe  il  vero  inre 
ielle  non  lo  feu latte  9 o giuda  compra 

d’ai- 


f 


7)el  fettimo  precetto  « 
d’attionc,  & le  eflendo  tutore,  ò che 
hauea  Tamminiftratione  de*  benid’al 
-*uno,  col  quale  eg  l'era  obligatò  à có 
prare  alcuna  polTeflìonc  con  danari  di 
«fli  beni,&  nò  la  copro  peffua  negli- 
géza  Jatak,  è obligà  reftjtuire  al  pupil. 
Jc,  b à chi  fpettaua  tanto  quanto  veri 
Umilmente  le  poteua  riceuere  fé  l’ha 
^uefie  comprata.  Secondo  J’ift.c.tutoi 
347  11  comprare  con  patto  di  retroueri 
dcndo,che  lì  fa  quando  il  compratore 
promettevi  venditore  di  reftituirli  il 
. fuo,  quando  eglino  gli liioi heredi  li 
renderanno  i fuoi  danari, è lecito, fen 
za  efler e obliato  à rendere  i frutti 
della  cofa  compratale  bene  è obliga- 
to  à riceuerli,mentrc  che  tardo  à retti 
mire  cjando  il  prezzo  della  cofa  com- 
prata a luogo  e tempo  conucniète,&. 
effo  non  lo  ha  voluto  riceuei  e , & la 
può  anco  affittale  ài  mede  lìmo  pei  ho 
netto  prezzo, pur  che  non  ci  flainga- 
.no,o  lìmulationeima  che  tutti  dui  ha 
bino  principale  inienioj’vilo  di  ven- 
der e, óc  Tallio  di  coprale, & che  no  ci 
lia  patto  3 che  nella  ricompra  fi  pagi  i 
piu  di  tio,che  lì  copro,  n'anco  li  può 
pci:e  patto,  che  non  red  imenei»;  lì  per 
vnov’tine,  tre,  o piu  anni,  non  fi  pelli 
rcdiwieie  piu. .Sedo  laCem.in  4-.cn  15. 
contratto,  che  li  là  di  ceri' o e r ra 

con 
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conpatto,che  nel  negotio  l’vno  pòe* 
il  danaro, c l’altro  le  fatiche,  ò 1 inda' 
«na,  & poi  fi  parta  il  guadagno,  è deci 
to,  pur  che  il  trafico  fia  giulto,&  fe  il 


i*  ■*  , uà  giuiiOjix  le  11 

jnnaro  fi  perde,  s’intéde  perdere  à chi 
Jjhà  pollò  , & ches’offerui  l’equalità 


del  guadagno  fecondo  laportioncdi 
^Uel  che  lrponc  à giudicio  di  huomó 
prudente,  co  quello  che  nella  perdita 
eolUi,chepone  il  denaro,  perda  il  da- 
naro,& colui, che  pone  le  fatiche  Pda 
le  lìtiche, & la  còpagnia  per  contrat  2 ja 
taremercantie,  fila  per  diuerli  modi, 
oc  u capitale,  & il  guadagno  li  può  af 
licurare  per  il  compagno  con  fare  tre 
contrattici  primo  lì  a di  còpagnia, che 
I vno ponga  il  danaro, & l'alno  lefa-  . 
tiche,&ìdiiifria  il  fedo  èjche  colui, 
capone  le  fatiche  ailècuri  perVn  ta- 
to il  capitale  d’altroj  il  terzo  e,  chep 
«uarfi  di  fofpetto  , colui  che  tratti 
può  affittare  il  guadagno  dubiofo  per 
*n  prezzo  giulto  ceno,  poiché  quelli 
ire  contratti  fe  poflònogiuftameie  fa 

Va°£e  dmerli  huomi,,i , duque per 
mefla ragione  lenza  fi  aude,  & firmi 
wtione,  ne  pencolo  d’infamia  fi  pof- 
000  Fare  co  il  cópagno,etià  in  va  me 
L ®°  tèpo.Scdoil  Pari.i4.d.i5.n.+9 
1*  contratto, che  fi  fa  con  patto,  clic 
venditore  relli  obligatopigiiare 


co  a 
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VII,  precetto • 

affitt 


Del 

cofa  comprata  ad  affitto  , con  obliga-, 
itone  di  pagare  i danni  che  poflono  oc 
correre, ancorché  lenza  iua  colpa,  no* 
c lecito, faluo  fc  la  pedone  ione  ù pò 
ca,che  riuelalì'e  il  venditore  di  quelli» 
cola  nellaquale  egli  è aggrauato  . S 
condo  ri-li.  vt  lupra. 

256  La  dote  d’ vna  donna,che  teme,  c**- 
iJfynarito  nondiffipi,nò  fi  può  dare]*  1 
mano  di  mercàte  à guadagno  p ( 

lamentò,^  pefo  dclmatrimonio,pet- 
cioche  fi  pone  à pericolo:ma  fi  potrà 
bé  fare  p lo  modo  detto  di  fopia,cioi 
per  tre  cÓLratti,  & aificurarle  il  capita 
le,&.  il  guadagno;&  il  legato  di  duna 
ri  per  Chierici , che  dicono  mefTe  per 
• guadagnare  e anco  lecito  : ma  fi  deuc 
pero  vendere,  &c  del  prezzo  còpxarne 
tate  rendite  perpetue  à cinque  per  cè 
to /opra  alcuni  beni,  òc  le  nò  le  truo- 
iiano  à copiare, debbono  cóprare  alcu. 
ne  polle  Ih  oni,  che  fruttano  comune- 


mente cinqui- per  cento,  & fé  no  ero- 
’ ìc>b< 


nano, li  debbono  porre  in  còpagnia  di 
mercanti  à perdita,  & à guadagno,  &c 
fare  afficurar  da  altri  il  1 oro  capitale  » 
& guadagno  di  cinque  per  cèto,  ttc  fc 
non  trouano  chi  1*  affidi  ri,  facciale  aC. 
ficurar  da  l’iftello,  che  li  riceue  faceta, 
do  li  tre  fopradetti  cótratti,  & le  no  Q. 
può  trouar  guadagno  di  cinque  per 

cento 
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Cento, procurino  d’hauer  con  buona  fc 
de  Ù piu  che  pojino,&  le  dicano  per  lo 
iole  Mefle  per  guanto  farà  l’elemofi- 
na  competente, facendolo  fapere  al  Ve 
fcouo,òal  fuo  Vicario, accio  non  ci  ha 
inganno.Secondo  l’ift.c.  non  h quis. 

1 danari  dare  al  traficante  lenza  pe2Ì* 
ricolo  del  capitale, è vfura  , b darli  per 
tiafìcare  à chi  lì  sa,  che  non  li  tiafiche 
ra,come  a*  gentilhuomini,ò  à*  chieri- 
ci bilògnoh,  che  non  fogliono  far  mcr 
cantià, ancorché  v*interuenihcro  i dee 
ti  tre  contratti  di  compagnia,  alficura- 
mento,&  affittii  peccato  mortale  , & 
vfura  palliata: & far  patto  , che  ei  non 
trahchi  nella  tal  mercantia , nè  in  tal 
luoco,nè  in  tal  tempo  , ò con  tal  huo- 
mo,fedopò  i!  mercante  traheherà  in 
colè,  luochi,  tempi,  o con  tal  perfona 
eccettuata  nel  patto , s’egli  dopo  per* 
defl'c,la  perdita, & il  danno  feria  ai  co 
lui, che  violo  il  pato.  Secódo  s.Ant.2. 
pai.tit.i.c.7. 

Affittare  buoi,  o altri  animali  contèa 
giuba  penhone,è  lecito, pur  che  la  pe- 
lioneiia  pioportionata  à l’vtilità,  che 
ne  può  hauere  raffinatore,  & fe  il  la- 
jtioratorc  refta  d’affaticarli  fenza  fua  * 
colpa, ma  p colpa  , & cafo  fortuito  del 
patrone ,6  dell’ifteffi  alali, nò  deue  pa- 
gare anco  che  la  pdira/o  mor 

L tc, 
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*11  ’vfuraio  con  patto  di  pagare P via 
fà, è lecito , quando  pero  colai  chela 
toglie, è in  eltrema  necelfità,&  vedé- 
’do  che  non  gioua  il  pregarlo  che  pre- 
gratis, nè  colui  anco  pecca  che  Ta* 
domanda  ignorantemète,ò  per  auuer- 
tenz,a  : ma  ben  pecca  quando  lo  fa  per 
* riuendere,ò  per  altre  vanità  rifultan- 
do  in  graue  danno  della  moglie,  o fi- 
gliuoli,il  che  è peccato  mortale.  Se- 
condo Scot.lib.ergo  idem  ius. 

Il  pegno  cóprare,  che  fi  perde  per  266 
non  pagare  rvfure,ò  riceueilo  dall’v 
furato, che  Thcbbe  per  vfura,è  pecca- 
to mortale  con  obligo  di  reftituirlo  al 
.proprio patrone, per  qual  fi  voglia  ino 
.do  che  lo  riceua,  & ne  anco  fodisfa  re 
intuendoli  il  valore  della  cofa  lenza 
.fua  volòtì,&  fe  ha  riceuuto  gratis  al 
xuna  cola  notabile  delle  facultàdel- 
l’vfuraio,  laquale  nó  era  la  inedefma» 
che  era  fiata  tolta  p l’vfure;  ma  fape- 
ua  fi  bene,che  i beni  di  colui  nó  bafta 
•nano  alla  reftitutione  delle  vfure  pi- 
gliate, o probabilmente  ne  dubitaua, 
peccò  mortalméte  có  obligo  di  refti- 
tuirc  à qlli,à’  quali  era  ohligato  l'v- 
furaio,  perche  egl’è  cauli  del  loro  da 
norma  quàdo  ql,che  fi  riceue,  fi  deue 
p fuo  feruitio,  ò p altro  giufto  còtrat 
to7ò  debito, fi  pub  bé  r i cenere,  quan- 

> • 
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tuiique  colui  no  habbia  tato  di  fodlfe 
fare  l’vfure  tolte, pur  che  no  lìa  la  me- 
defma  cofa  in  fpccie,ch’è  data  tolta  p 

a^7  rvfure,&  1 feniitori;&  fattori  dell’ v 
furaio  fono  obligati  à redimire  l*vfu- 
re,  ancorché  elfi  nò  nè  habbino  nelì’u.- 
fta  vtilità,& anco  imezani  delle  vfuxe 
che  tégono  dalla  parte  deirvfuraio,  a[ 
darli  guadagno,  quando  pero  no  jQ  fa* 
rebbe  fenza  il  fuo  mezo,&  fono  obli* 
gate  in  folidum.ma  non  quàdo  fu  prii 
cipalmente  mezano  perla  parte  necc‘ 
litaia.  Secondo  S.Ant.z.par  tit.i.c.9.. 

268  La  moglie  deirvfuraio,  che  non  hà 
altro  che  viuere,  può  nutrirli  de*  beni 
del  marito  acquatati  per  via  d'vfuxe , 

* jpur  che  fpenda  folamente  quello,  che 
il  marito  è obligato  àfpendere,&  à vi 
uerc  con  ella  lei  per  la  dote , che  effe 
porto  per  elTer  fua  moglie, poiché  tan 
to,o  piu  è obligato  il  marito  à mante- 
nerla, quanto  é obligato  à redimire 
l’vfurcjil  mcdelmo  s'ha  da  dire  de*  fi* 
gliuoli,che  non  polTonoaltramenre  v i 
uere:ma  non  già  di  quelli, che  polfcno 
lafciare  i padri  loro,  & guadagnarli  il 
mangiare  con  feiuire  al trui,6ci fer ul- 
tori anco  co’  iìgliuoli-fono  fcufatile 
giudamente  non  fanno,  che  i beni  de* 
quali  elfi  li  mantengono  , s’hebbcro 
jpci  via  deU'Yiiue  » aJLuamente  pecwa- 

‘ 3®* 
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«Ojnè  i feruitori , che  folo  feraono  ì 
cópagnare,ò.feruire  à tauola,  o ad  al- 
tr  i'fimili  feriti ti j .Jpoffoao  riccuer’il  lo 
io  falario  acquiftato  per  via  dell’  vfu- 
ie.Sccopdo  S.Bern.  & Ang.  ver.rellit. 
ma  ben  fono  feufiti  quando  il  falaiio* 
che  elfi  riceuono  per  loro  feruitio  , 6c 
fpefa  non  vai  piu  di  quel  vtile,chc  fan 
no  nella  facultà  del  padre  , ò patrone 
affaticandoli, come  in  zappare,! auora- 
xe  in  quelle  robbe,pur  che  elfi  no  rioe 
«ino  la  medefma  cofa  per  v fura  lice- 
nuta.  Secondo  Gabr.injf.dift.i9*q*  3» 

- Il  genero  delTvfuraio  pubc(ferei7^ 


— lui  •giuftaméte,fe  però 
cefo  hà  tanti  beni#che  egli  poflarefti- 
Cuire  rvfure  delle  cofe  certe,  ne  ance* 
commette  vfura  per  godere  il  pegno 
tolto  per  la  dote,  cioè  i fuoi  frutti , nè 
botarli  nella  fomma  principale  d’eira 
dote  , fe  perb.noa  vi  è qualche  patto 
loro  , che  difponga  11  contrario  j ne  è 
vfura  il  torre  vn  tanto  Tanno  per  la 
dote  promefla  alla  donna  maritata , o 
vedoua, rollando  la  dote  falua,3c  que- 
llo è per  follcntare  i peli  del  matrì- 
mon  o.&c  colui  che  promette  la  dote  > 
promette  anco  Tvtilità  » che  da  ella  fi 
potrebbe  hauere  non  la  dando  , & 

L 3 c obli- 


Vèl  Vlt.  fruttò  J 7 

fcobligato  à foftentare  i pcfl  dcl’mz*- 
trimonio  infìno  ch’egli  la  di,  Secòdo 
il  Pati. in  d.c.falubriter,èé  fé  il  genere» 
per  efler  tnercante,ò  per  fc  foio  , Ò in 
còpagnia  lal^pia  di  guadagnare  alcuna 
cola  per  no  eflerli  dal  fuocero  pag  ir* 
la  dote,puo  domadar  quello9che  prò 
babilméte  guadagnarebbe'con  quella! 

Ì7ì  mcrc5tia;ilfuoqeropcrò,chepft3  al 
genero  tato  » quanto  gli  li  promifeiit 
dote,&  prède  m pegnoqucllapofFef- 
lìone , ehe’i  genexo  rtceuettcaa  Ini  £ 
pruderne  i frutti,  come  li  prederebbe 
efio  genero,c5mettc  vfora,  perciothe 
la  legge  comune  concede  iti  genero  g 
ragion  d’interefle, quel  che  non  lì  có- 
cede  à chi  pretfcu'raa  ben  pub  il  gene- 
ro vendere  quel  ius-,  & ragione  , che 
egli  tiene  nell’foerediU,  & chi  la  co- 
pra può  lecitamente  godere  de*  frutti 
perciochequefto  non  è vibra, fe  però 
non  v’interuienc  inganno,  ò fintione 
di  compra.SccondoSil.ver.vftiJ  <•  ; • V 

Ì75  II  giudice  che  comanda , cheli* via 
pagate  Vvftir e, ò che  nò  fianosreftitui  * 
te,&  l’Auuocato,  & Procuratore,  che 
fauorifeono, peccano  mortai m ente, Se 
fono  obligati  infoUdura  reiHtuiare,p- 
cioche  coloro  confentono  nel  peccar* 
to  di  colui,5c  anco  l’aiutano, nè  Tifca 
fa  che  le  iciitture,che  prenotano,  pa- 
< • * • tono 


* 


Del  xrfiutah.  Cap.  XVII.  izt 
lono  giùfte,fe  dicea  loro  la  conìcien- 
la,  ch’erano  fatte  in  ftuor  dell'vlive. 
Secondo  l’Hoft.  in  c.Michaek  de  vfu, 
il  notaio  > che  fa  frittura  fai  fa  , i7l 
cioè  vfurala, ponendo  al  cótratto  vfu- 
iaio  nome  di  contrattò  lecito, come  fi 
era  pcgno^fcrilTc  ch’era  copra, ò s’era  r 
nouanta  fcrilfe  ch’era  cento , o altro, 
fintile , pecco  mortalmente -co  obligo 
di  reftituirc,fe  il  principale  pero  no» 
xefiiruifee  : ma  s’egli  fu  in  fattore  dà 
colui,chetol  le  in  prefto  per  neeelfità» 
ne  1*  vfuraio li  fi  voleua  predare  amo 
iCLiolmente,  nè  fare  fcrittura  chiara  9 
ma  palliata,  fe  ben  pecca  mortalmen-s. 
te,  non  ^ obligato  peto  redimire*  8c. 
anco  il  tedimonio  e obligato  come  iL 
notaio, fe il  contratto  fu  in  fauore  del 
rvfuiaio»  quantunque  dubitaua  s’era 
vfuraioj'ò  no  , perche  quelli  tali.cour 
tratti  non  vagì ìono  fenza  tcfiiAoniiv 
Secondo  Sil.ver.vfura. 

1. ’vlpxaio  è obligato teftituire, nói  7lf 
folo  quello, che  riceuedi  piu  del  pie-, 
fiato  : ma  anco  i frutti  del  pegno  * 8c 
quelli  anco  che  per -lira  colpa  lafciò  dt 
riceqexejfic  non  lo  fcula  il  dire  che  co 
lui,alquale  egli  predò,  col  fuo  dana- 
io guadagno  molto  , perche  egli  non 
lìceue  l’vfureiper  quello , che  l’altro 
guadagnò  co’  Tuoi  danari  mediate  la 

1*  4 fi* 
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Del  VI  f.  precetto • 

faa  fatica  : ma  per  lo  preltoj  & s’egli 
■on  vuol redimire  > i nioi  figliuoli  ? q 
heredi  hanno  da  reftituire, per  quanto 
la*  fua  heredità  lo  patifee  per  rara  par- 
te,fecondo  Theredità  che  hà  hauuto  • 
Secondo  il  Parif.in  +.d.i  j.q.38.  , 

*7*  L*vfuraio  manifefto  non  deue  effe- 
re  ammeffo  à niun  facramento,fc  egli 
prima  non  reftituifee  , & fe  fta  oftina- 
to,  non  fi  deue  affolucre  fotto  pena  di 
fcommunica,  & chi’l  fepellifce  in  luo 
*0  facro  , è fcommunicato  ; Tvluraio 
manifefto  è colui , che  pubicamente 
prefta  ad  viura , o vende  le  fue  robbe 
a tempo  più  del  giufto  prezzo  rigo- 
iofo  : ma  volendo  reftituire  > ogni  Sa- 
cerdote lo  può  confeffare,  & aflol  lie- 
te etiandio  non  parocchiano,com  e il 
Confeffore  debordine  de*  mendican 
ti  » pur  che  fia  habilitato  dal  fuo  pre- 
lato . Secondo  SUueft.  ver.  vfu.  quz- 

ftio.95.  ^ . 

%ti  L*vfuraio  manifefto , & anco  occul 
to  deue  eonfeffarc  non  fidamente  > 
quante  volte  egli  hà  dato  ad  vfurarma 
anco  quante  volte  propofe  di  dare  5 Se 
il  confeffore  fi  deue  far  dare  licentia 
acciò  dichiari  al  Vefcouo  quanto  egli 
promette  per  fodisfare,  à talché 
guarifee  lo  pofli  conftringerc  à refti- 
tnue,8c  fc  egli  moiirà,p odi  conftrin- 

*et«  , 


' totlvfur*Ì0.  CMp.XF7I.  I1J 
gere  t.fuoi  berceli,  & s’egli  crede  per- 
tinacemente ,che  ilpreltaread  vfura 
non  fia  peccato  morule,  c hcretico,òc 
fcommunicato,  fapendo  che  la  Chiefa 
tiene  il  contrario  > & Paflbltuionc  fi 
xiferua  al  Papa.Secondo  la  Cle. 

La  compagnia  de’  pefeatori  è leci  a9» 
ta,fe  non  vi  e però  parto, che*l  compa 
gno,chc  pefca,paghi  parte  alcunatdcl- 
Ja  pei  dita,  che  nella  mercantia  fuccc-' 
de,  & il  compagno  , che  pone  Tindu- 
ftria,&fatica  in  compagnia.',  no  hà  da 
leuare  del  tutto  le  fpele  fatte  per  fo- 
ftentarfi  : ma  quelle  fole  che  egli  ha-, 
urebbe  fatte  di  piu  che  s’egli  fo Ife  fta 
to  in  cafa  fua.Secondo  riftelTo.§.quid  s 
autem . 

\ < 

DeWettauo  precetto  non  fare  [alfe 

ttJHmoman^.C.Xy  III. 


f » ' . * » . . » • X • « 

IL teftimonio falfo  in  gittdicio , per 
tre  ragioni  è peccato, cioè  per  ii  ró- 
peredel  giuramento , per  Tingiulli- 
tia , quando  ella  però  è notabil  danno 
del  profilino,  & per  efier  mentita  , le-v 
quali  cofe  fpno  eflentialmente  pec-  • 
cati mottali:  ma  la  mentita  noti  è fem 
pre  peccai o mortale.  Secondo  S.Tom. 
a. a. q. 70. ai 

■ - t t 


. mvrr. 

* là  prometta  di  cola»  eh*  imp  or  tà,ìè 

cita,  Se  potàbile  violare, è bugia, Se  o- 
gni  prometta  obliga  fottòpena  di  peè 
cato  mortale,  quando  però  ella  è ve- 
ra,& non  finta, deliberata, volontaria» 
&c  non  forzata, pottìb!le>lechà,Sc  no* 

( tabile  , fe  non  n mutano  però  le  cofe 
dell’ ette  te , nel  quale  erano  nel  tem- 
po,che  Il  promi  fero,  còli  quella, che  li 
fà  à Dio-,  come  quella  , cne  fi  fa  à gli 
huomini  t ma  quella  fatta  fintamente 
fenza  animo  d’obligaruili»  non  obli- 
ga benché  pècchhmà  non  mortale,  fc 
per  quella  no  fii  danno  notabile  à niit 
no. Secondo  là  l.nat.Sc  can.c.qualiterw 
4 11  teitimonio  pecca  mortalmente  fe 
conintentione,  Se  auuertimehto  di  fa 
re  dano  notabile, ò ha  detto  quel,  che  * 
eglifapenàfo  ctedeuache  fotte, fi^u» 
con  danno  notabile  del  profilino, coli 
fpirit  aàle,  come  corporale,  coll  cite- 
riore,come  interiore,come  d’honore» 
ò di  robba  : ma  la  bugia  detta  in  cofe 
della  fede  della  fcrittura  facra,  b di  vi 
ti|>b  di. virtù  , èpeccato  mortale  ima 
per  la  cireoftanza  può  effere  veniale* 
come  è allegare  il  falfo  nelle  Gitile- 
•dre,  ò ne!  Pergamo  per  non  ricordarli 
del  vero  luogo, dicendo, che  è nel  de- 
•cimo,&  è nel  duodecimo,  o allegan- 
do quel  chq  dUe5,<3ieionimo,b  alti9 


ao  i m a 


- falfttirHm.  CapXPlK  r 
t)ottore,&  )o  dice  San  Agodino  • mf 
**  ò finger  iav? 

X?r„tPKsii'F 

opera  à nneqTd0al!:“no  ft  laiche 
buona  fi.»  e‘  Pa,a>°  voglia  parer 
nona  lenza  elioni,  o vo  erui  eilcre. 

rXaIe  Veccat0  veniale.  Secondo  iì 

Gaer.ver.hipocrifis.  °“ 

‘He  if  woffimò  C|,C  fi  h in  * - 

za  inM?°  - ? Peecàmorralmète  fen 
za  inditi, ,o  fegni  badanti  per  giudica 

na’fa  MDàrf  Ved're  ™’huom°  ‘li  tuo 
go  bi  t C°n  V1a  donna  *"  km-, 

<|he  * 

Moer  non?g,°nCgm.fta>  che  quello 
talomi  «v.  rglU-!‘arc  e Peccato  mor- 
2rf?  c°n  %"'>  & inditi,-  badanti 

»e  ?olr  „edCirC  alcu,ne  Pcrrone  foderi 
in  v^fef,óni“0^0  fufpetto,o  infieme 
fufD:ca  >’ Pacato , ne  anco  il 
IC4TC  delia  Aw  malitia  , o fé  fu  * 

Ir  * fCfi* 
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Dtl  MI  . precetti  > 

peccato  veniale  il  giudicio, che  egli  K 
ce, non  è piu  che  veniale.Sccondo  San 

Tomaio. i.a.q.so. art. 3. 

lo  Le  ingiurie  di  parole  fi  fanno  pel 
contumelia  come  à dirgli  vigliacco, o 
imbriaco,Sc  fintili  cofc  : fi  fa  anco  pel 
conuitlo  , come  è il  difetto  naturale , 
quando  li  dice  cieco , (doppiato,  fru- 
ttato, & altre  fimili j ò per  improperio 
improueiandoli  alcun  beneficio  fat- 
toli in  qualche  neceffità,&  dirli  que- 
tte  fopradette  ingiurie  con  intentionc 

di  farli  notabilmente  danno  all’ nono 

xc, pecco  mortalmente,  ma  fe  elTo  1 ha 
uefle  detto  per  alcun  caltigo,ò  per  al- 
cuna corrcttione.come  i ^Prelati/o  al- 
tri fuperiori  à i loro  fudditi,non  iono 
altro  che  veniali, & alle  volte  nè  anco 
veniali, come  fece  il  Signore, che  chia- 
mò gl’Apoftoli  ftolti,&  S.Paolo  dille 
a i Galati  infenfati . Secondo  S.  Tonu 

2 3 La  fufurratione  non  e altro  che  ri- 
portare^ feminare  difeordia  notabi- 
, le  fra  quelli, che  fono  parenti,&  ami- 
ci,Se  viuono  in  paceiSc  è peccato  mor 
tale  , Se  non  deue  eflere  affoluto  fin 
che  elfo  non  fa  quanto  può  per  reCon 
ciliari i infieme,8t  nó  potendo,è  obli- 
gato  à fodisfare  il  danno:  ma  non  pel 
porre  difeordia  buona  fio  quelli  » che 
» ^ fono 
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t Pdlfo tefliiti. Cap. XP  ih  Tif 

lofio  concordati  nel  mal  e , come  foji(>. 

I.  i concubinarij,b  d’altri. limili  peccalo 
ri.Secondo  S.Mat.io.Non  veni  mute'* 

* iepacem,fed  gladium.  •» 

Schernire , o burlarli  d’alcuno  per  14, 
p qualche  mal  fine  , come  per  farlo  te*'. 

ner  da  puoco  , o farlo  vergognare,  o 
t tu  r bare,  o confondere,  è peccato  mor- 
.j  tale,&  la  lama  fi  dannifica  notabilmè 
1 te  quando  altri  fa  , 6 dice  alcuna  cola 

* con  intentione  , o auuertendo,  centra 
g le  leggi  indino  notabile  dell’anima  » 
t del  corpo, dell’honore, della robba , » 

; bontà  del  proffimo,  è peccato  mortai 
r lej&  maniteftare  i peccati  altrui  fecre 

ti  quantunque  veri , à coloro  che  non 
5 li  tanno, è peccato  mortale,bé  che  ci<* 

: fi  laccia,  fenza  intentione  di  dannifir 

car  la  fama  del  proffimo,  &c  anco , chi 
infama  fc  ftelTo,  pecca  mortalmente  » 

, Secondo  S.Ant.3  par.tit.7, 

Il  detrattore,  che  lenza  intentione 
v di  dannificar  la  fama  del  proffimo  di" 
ce  d'haner  intefo  qualche  peccato 
d*aitri,nó  pecca  , nè  chi  riferilce  i pcc 
catidi  colui,  che  di  effi  fi  (uol  vitare, 
nè  di  colui,ch’accufa  legitimamcte  dì 
peccato  fecreto,  ò publico  in  giudicio- 
lenza  proppfito  d’infamare,  benché 
fe  fi  moueffeper  odio  , b per  vender* 
j ttdifordinata,  pccchcziaj 


ì)d  Vii . ftepettd* 
thè  manifella  legititnainente  per  benè 
della  Rcjmblica  r mamanifeftarc  ifc- 
cteti  de  gii- Stati  à rtemki,'a  ricordi  è li 
facci  ajper tormeìiti, è peccato  morta-* 
3e'-  il  limile  c del  conferibrc,fe  per  via 
de  tormenti  mani  fella  quello,  che  ef- 
fe s à,ò  ha  intefo  nella  conferitone  fa*/  I 
cementale , quantunque  Ila  peccato! . 
Veniale  non  fidamente  il  confeffo 
Je.ma  qual  lì  Voglia  altro, che  Pha  ili* 
tefo  diretta, ò indirettamente, come  è 
J*interpretc,b  il  làico  , che  per  neccf-  , 
fìtà  ha  inrefo  la  conferitone  d’àlcuno) 

& anco, come  è il  litteratOjà  cui  lì  di-  J 
mandò  conlìgi  io  foprà  la  cofà  confef- 
fata  , & tutti  quelli  debbono  foffrire 
prima  mille  morti,  che  difcoprlreciò 
clic  intefero  nella  confeflìohe*  quan- 
tunque non  lìa  faciàmcmàlc.Secohdo 
ìfSot;lib.$. 

il  ladro  de*  furti  occulti  Ihcbrrigì- 
Vile, lì  può  pnblicare  fenza  ammoni* 
tione,  per  vietare  i danni  della  Reptì* 
|>lica,ch*eglifa,òpuò  fare:  ma  nò  già 
fé  è per  cortègerli  per  là  fua  corremo 
»e,ò  è già  corretto]  eccetto  che  qUan 
do  còforme  alla  legge, ne  farà  fpecìal- 
mente  interrogato  , come  mànifeftà- 
te  i mali, che  fono  veri  ; & fono  com- 
incili da  altri*&  il  mànifcflàtli  è vtile 
*UàRcpublicft;ò  per  «alligarli , ò per 

gu 


a Càp.xnr.  uè 

guardare  il  prodi ifio  dal  danno  fpiK*] 
tualc  * o temporale, come  è pit'olicarfc 
rheretico,acciò  non  peruerta  gì  altri 
& l’inhàbile  , acciò  non  iìa  ordinato** 
ò dato  beneficio, & il  traditore,  accio 
non  nidifica  gl,altri,&  il  leprofo,ò  iti 
fetto  di  pelle,  o d'altro  male  contagio 
1 io, acciò  nò  infetti  gtfaltrijSc  ri  ladro, 

1 acciò  no  rubbi,  & altri  fnniliafiiiefar 
tl,ò  apparecchiati  per  dannificire,puf 
che  fi  facci  con  buòna  intenfione  , Se- 
gnando, Se  quanto  per  li  fopradetì  fi-? 

• ni  buoni  fi  cornitene,  petcioche  tutto 
qnefto  fi  permette  dalla  leggenna  im- 
ponere  alcun  falfo  delitto  ad  alcuno 
di  peccato  morta!  e*  oiiuelarc  aleuta! 
feci eto  vero  ,'delqualc  nò  vi  era  fama 
à chi  noi  1apeua,bcnche  lo  faceflè  fei* 
ia  intentione  di  dannificare  la  fama  » 
è peccato  mortale:ma  riferire  i pecca- 
tUch’egl'hà  intefo  fenza  intetione  di 
daftnificar  la  fama, nò  è peccato  /per- 
che no  infama,  nè  dannifica,  nè 
datìificare,nè  da  cagione  per  ciò  baili 
te  a quelli, che  l’ìntédono  , poiché  no 
dìce,che  tjuell’è  vero,nècheio  slnna 
. follmente, che  l'ha  intefo -ma  fé  via; 
giunge  maggior  certezza,comc  fe  dc4 
celfe,douc  non  v'è  fuoco  non  vi  e tu* 
mo,o  non  è mutto,chenon  è tutto,o 
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tonti  e qualità  de  gl’afcoltati  fallerò 
tali,  che  probabilméte pare,  che  glifi 
crede, b cne  poi  lo  narreranno  ad  alt* i 
percola  certa , all’hora  feria  peccato 
mortale  : ma  publicare  mali  naturali 
verijcioè  che  alcuno  fia  guercio , ftro- 
piato, Cimbofo , ignorante  di  fciètia» 
o d’ai  tra  limile  maniera, che  non  toc- 
ca la  bontà,&  honeftà  della  vita,  ordì 
nanamente  non  è mortale , nè  anco  è 
mortale  il  dire  i publici,&  notorij  vi- 
ttimo quelli  de’  quali  vi  è fama,  fenza 
cattiua  intentione  di  dannificarc,quà 
tunque  quell i,à*  quali  fi  dice,  non  lo 
iapeffero  , nè  fi  fapefle  in  quella  terra 
dotte  fi  dice,come  dire  in  Portugallo  % 
che  fu  fruttato  vn  tale  in  Cartiglia , ò 
dire  in  Napoli,  ch’vna  tal  donna  è me 
retri  ce  in  Milanoj^uantunque  coloro 
conofcono  quelli,  a’  quali  fi  dice  ,nè 
anco  il  dire  i mali  fecreti  ,che  pretto 
s'hanno  à publicare  ,ò  dirli  à coloro, 
à*  quali  morette  fi  diranno, & bé  pof- 
fo  io  anco  manifeftar  alcuno  pei  cui- 
tare  il  danno  corporale , b fpirituale 
«le  gl’innocenti  : come  fe  io  so , che 
Giouanni  rubbò  vn  cauallojilqual  fur 
to  imputano  à Pietro  fàlfamente , per 
ilqualc,  ne  farà  perciò  ingiuttamente 
condennato,fe  io  il  peccato  fecreto  di 
Giouahni  non  manuertarò,  & debba 

fca- 


Talfo  tejìim. Cdp.XPIIt.  i if 
feti  za  altro  manif  eftarl  o fenza  pecca- 
re, fefe  ne  pub  per  cib  Pietro  liberar® 
Secondo  l’ift.in  d.c.inter  nu.n*. 

Scommunicato  non  è colui,  che  no 
manifefta  il  ladro  , non  potendo  pro- 
uare  il  furto  , per  ilquale  il  Vefcouo 
ha  mandato  la  fcommunica,che  com- 
màda,  che  chi  fa  la  talcofa  la  dica  per 
via  di  denunciamone  , nè  prima  > che 
egli  non  hà  fatte  le  debiti  ammoni- 
tioni  fecondo  l’ordine  della  corretti® 
ne  Euangelica,&  fe  fatto  quello  il  la- 
dro reftituifee  non  l’hà  da  roanifefta- 
ie  : ma  quando  la  cofa  è meza  proua- 
ta , come  per  vn  teftimonio  intiero  a-r 
uanti  al  giudice,  a prouata  la  fama, & 
per  compimento  della  proua  fi  com-  # 
manda,  che  chi  lo  fa  venga  à tcftificar 
lo,all*horadeue  dire, quel  che  egli  fa 
ancorché  egli  non  habbia  fata  ramiti® 
nitione  Euangelica , nè  lo  polTa  pro- 
uarerpercio  che  non  li  comanda  j-che 
denuncij:ma  che  teftifichijfalao  fe  lo 
noperfone  , che  il  loro  teftimonio  no 
»* ammetterebbe  per  cflere  parenti.  Se 
condo  Ang.  ver.denun.^.  3. 

Manifeltare  i proprij  delitti,o  qtte’tf* 
d’altri  al  giudice,©  ad  altro  fuperiorc 
quando  la  legge  il  comandalo  è pec- 
cato,nè  infamia  , ne  è cóemente  pec-  * 
catp  manifeftare  i proprij  peccati  ,> 

fallì» 


c 
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&ìfi,b  occulti  veri  per  timore  ditor» 
jnen.ti:  ma  mani  feti  tre  i peccati  trouà 
ti  fcritti  in  cài ta  dà  chi  voleua  còfef- 
larfcnc  al  Tuo  ConfelTolrc , è peccato 
mortale,  ò feetiàndio  legendo  haueft 
doci  trouato  fcritto  di  f opra,b  nel  pii 
cip  io  memoria  de*  mei  peccati , b al- 
tre parole  limili , & nódiftieho  la  lef- 
fe,egli  peccò, poiché  douea  interpre- 
tare rintentione  di  chi  l’hàuea  fcrit-f 
ta,cioè  che  nò  voleà,  che  fi  fapeflero, 
iiè  lcggeftero,&  anco  mortalmente  fe 
ne  fegui  infamia  notabile,  ò fe  copo- 
fc^xTqpiò/o  publico,o  lelfe  libelli  fa 
no  la  firaccio  vedendoli, è pec 
cdtb  mòrtale,fe  lo  fece  però  p Infama 
Te|hotàbilmére  altrui,©  ne  fu  altri  in- 
umato,ò pofto  in  pericolo  d’infamia 
eobligato  à redimire  la  fama,facédo 
vh’altro  libelìoeonrrario  al  primo,  ò 
Ihccfle  cofa  che  à ciò  baftàfle,&  è an- 
co  obligato  à fodisfare  tutti  i danni  , 
6cfe  fono  in  infàmia  del  fiato,  & ordì 
!ne  di  S.Fracefco  di  SiDòminico,  è fcó 
«Tunicato  di  feommuaica  Papale  coll 
coliti,  che  lipublica , come  colui, che 
* li  tieifc:ma  nó  fono  pelò  feomùnic'ati 
p infamare  loto  i frati  fenza  infamare 
il  loro  fiato.  5*Sil.ver.libel.fatnofiis. 
59  Se  efsédoPrelàto,Giudìce,VifitatO 
*c>  ò quali!  voglia  altra  peifona  partì 

cola* 
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c&ferè,laqaale  procura,  Se  vuol  Cape- 
re contra  la  legge  i peccati  occulti  del 
(fimo,o  chi  iu  colui, che  fece  il  dc- 
,cheè  publico,  volendo  dannifx- 


,o  dannificandoio  ponendo  in  pe‘ 


rcolo  di  danjiificarc  la  fama  del 
mo,  ò fe.con'ft’rinfe  il  prigione  Cubito 


à giurare  di dire  la  verità  di  tutto  ql- 
• io", che  li; farà  domandato,  ò lodimaa. 
i ■ da  inparticolar  di  tutto,  ò d*ogni  par 
te  del  cafo, perche  egli  è prefo,è  pec- 
! caro  mortai  e,  poiché  cofi  pecca  colui» 
die  6i  inani fellare  l’altrui  peccato  fe- 
cteto  i come  colui , che  lo' ma  ni  fella; 

: nè  deuc  il  (dettatore  edere  afcol  tata 


Cotto  pena  di  peccato  mortale  ,da  chi 
>m< 


hà  orario  >di  giudice,  ò altro  officio  ^ 
che  Ì'obl\^aua  à refilierc,ò  è macilro 
ò padiéy  b da  chi  vede, che  p la  detrae* 
rione,  me  può  feguire  alcun  gran  dan- 
no corporale  , o 1 pirituale  ; & nonio- 
vieta.Secondo S.Tom.q.? $.art.5-  ‘ * 

Se  dimandato  della  conuerlationttv 
d’ale  uno , àcui  fi  doueua  dareàlcutd 
benefìcio,  ò oiScio , tacque  dudiofa- 
mente molte  fue  virtù, Se  buone  ope- 1 


reyb  pariti  chequi  fapeua  di  colui,  a<^ 


• cicche  iton  gli  fi  deffe,  pecco  mortai- 
j mehtè  con  obiigo  di  redimire , & il 
j giudice, che  vuol  Capere dal  delinque 
i te  dopo  r che  egli  ha  confcflàto.  il  dc- 
, litro 


T>el  Flit,  precttf  * 

!Itto,chi  raccompagnò,ò  li  diede  afa 
to , s’eglie  fecreto  il  delitto , peccò 
mortalmente  , & anco  il  delinquente 
pecca  manifeftado  i fuoi  compagni  oc 
culti  fuori  de’  cali  che  la  legge  il  per- 
mette,nè  il  (udito  è obligatomanife-\ 
fìare  il  delinquete  occulto,  acciò  egli 
Ha  caligato, ma  acciò  reft itili fca  il  dó- 
no fatto  per  mezo  della  correttione 
fraterna  lecretamente  fatta  : ma  non  è- 
obligato  il  mormoratore  à redimire 
la  fama  del  pro(limo,che  no  è pianel- 
la mente  di  neffuno,  acciò  in  luogo  di 
redimirli  la  fama  egli  nò  l’infhmhm* 
bene  èobligato  à ricópenfare  il  dóno 
che  p qlla  riceuette  colui  nel  tempo» 
che  l’ infamò, infìno  che  ella  fi  pofe  m 
obliuione,  & s’egli  no  può  per  non  fi 
poner  in  pericolo  di  perderla  vita,òg 
altri  rifpeti,  è obligato  come  di  fopra 
alla  ricòpenfa;  come  colui, che  fexifce 
vn’altro,ò  li  taglia  vna  mano,  che  no 
fi  pub  reft  tuiie  fecondo  la  legge  ditti 
na,allaquale  ticompenfa  difama  etiS* 
dio  f herede  dell*  infamatore  defunto 
c «bligaro  non  folamente  in  giudicio 
efteriore-.maanco,  in  qllodeìr  animi 
fottopenadi  peccato  mortale;  còme 

J>eccarebbe  anco  non  pagado*  gHaluI’ 
uoi  debiti  : ma  no  è obligato  colui  » 
che  la  dannificò  poco,  nè  colqiychela. 

" dan- 
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! dannifico  molto:  ma  no  può  fenza  pc 
ficolo,come  di  fopra  della  vita,ò  falli 
: te, accio  rapendolo  Tinfamato , nòlo 
facelTe  ammazzare,  b far  altro  danno: 

1 ma  fi  bene  è obli gato  allaricompenG» 
I « giuditio  d’huoino  da  bene  in  danari 
i i,  in  lodi,lodando  molte  volte  l’infa- 
i.ratb,b  biafmato  di  quelle  virtù , che 
i Ìne(To  conofce,  alla  prefentia  di  chi 
; ì’offefe , accio*  egli  ila  tenuto  da  elfi  £ 
: zirtuofo.Sec.il  Gaet.2.2.q.72. 

Colui,  ch'infama  fe  ltefiò  falfamci» 
re,pecca,&  fe  è con  giuraméto,è  mor 
tale  , &è  obligato  alla  reftitutione  , 
quando  da  quella  infamia  ne  fegtte  il 
dano  dell'anima, o della  vita  propria, 
ò d'altrui  : b della  robba , b honore 
altrui, dell’anima  propria, come  quan- 
do  s'imama  à colui, c’ha  fama  di  ben 
viuere  , confermare,  & mantenere: 
dell'anima  altiui,corae  quando  alcu- 
no reputato  giufto  publica  1 fuoi  pec- 
cali aliai  dishonelti , ilche  probabil- 
mente H crede  che  farà  cagione,  che  al 
tri  commettano  poi  limili  peccatùdel 
la  vita  propria,  come  quando  manife- 
lla fàllo,per  loquale  merita  perdere  la 
«ita,  b qualche  membro  di  fila  perfo- 
ra : dell’ altrui  honore , come  quando 
vn  religiofo  ^ ò religiola  s 'infama- 
no d’akunipeccaà , che  lifuhano  ùz 

gtaji 
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gi  à pregiudizio,  & infamia  del  fuc*èr 
ri£ie,b  religione,  o monattero  ; dell* 
*obba  altrui,  come  quando  v»a  perfo- 
ra neceflaria  per  il  gouerno  della  Re- 
epublica  fi  fa  inhabile  per  quello  eflèc  1 
io-  dellcquali-quattro  cofe  niunq  ne- 
garebbe  efler  peccato  mortale  Finfa- 
jnarc  fetteffo, benché  no  tato  per  inf 
mare  fe  fteflb  , quanto  p pregiudicai 
• cétra  la  Iegge,&  còtraf  ogni  ragione, 
fe  tteffo,©  altrui  I qllecrHe  , dellequ 
ii  egli  n5  hà  potetti  di  poter  difporie 
> à voglia  fua  Sec.r ift- in  dift.nu.i6*. 

L’acculato  di  vero  delitto,  no  è fr- 
iggalo à rettituire  la  fama  a l'accuft- 
- tote,  che  Faccuso  , ilquale  non  puote 
prouarlo;  s’cgli  non  c òbligato  a c<5^ 
Affario, benché  peccatte  à negarlo;»: 
colui kche  raccóta’l  peccato  d’altri,  co 
tanta  penitenza  deli’auttor  fuo , che 
I'hanora.fenza  dishonòrarlojSc  l’huo 
mo  notabile  deuc  rettituire  fubito  la 
fama  ch’egli  hà  tolto  all’ignobile, bc 
che  ne  iegua  à fe  medefmo  inforniate 
.non  fi  può  hauei  però  perdonò  di  ql— 
LuSecondo  Fift.lib.6.cap.pccc. 

. Il  fecreto  è di  tre  fpecie  ; la  prima 
è del  fecreto  , che  per  fua  natura  fen- 
za  prometta  alcuna, obi  iga  qilelli,che 
lo  lanno  à tenerlo  fecreto  ; quale  e di 
tutti  i peccati  occulti, iquah  pubi  i$a^ 

w tifa- 

Uì»  . y* 

, i ***  ■■  u 


imi  in 


F*lfo  teJìimXap.  XFltl  jjo 
rifarebbono  danno  alla  fallite,  vita  » 
fema,honore,b  robba  d’alcunojla  fe- 
conda è del  fecreto,  ilquale,la  fede,8c 
protnefia  tacita , ò efprcfla  obliga  co- 
lui,che  promife  di  guardarlo; la  terza 
i <rdel  fccreto  , alquale  la  legge  diuina 
jwfitiua  della  confezione  obliga,  tale 
è ogni  peccato  co nfeZato  al  Confet- 
to w : talché  nella  guardia  del  fecreto 
della  prima  fpeciece  lo  comandala 
lègge  di  natura  * che  dice  : non  dan-  ’ 
Bilicare  difordinatamente  il  proflimo, 
nè  nella  perfona,  nè  ncirhonore , nè 
nella  robba  alla  guardia  del  fecreto 
della  fccoda  fpecie  ci  obliga  la  legge 
di  natura»  che  ne  comanda  guardar  la 
fede,5c  la  promcfTa  datala  terza  fpe- 
cie  della  guardia  del  fccreto  ce  lo  co- 
manda ialeggc diuina Euagclica,  che. 
ordino  il  figlilo  del  fecreto  delia  con- 
fezione Sacramétale , & quello  terzo 
obligo  è più  forte, che  l’altre  due  fpe- 
cie,  perche  ella  obliga  tutti  quelli, 
pche  io  Cmnoper  via  di  cófdJìone di- 
retta , o indirettamente  fotto  pena  di 
peccato  mortale, in  tutti  i cali;,  eccet- 
to,che  in  vnfolo,cioè  quando  vnpe- 
nitcte  li  da  licenza , che  lo  dica  con 
giuda  cauia.Sec.l'ift.  inc.facerd.  d.6. 

Le  lettere, chr  vanno  ad  altri, fi  pof- 
rano  fenza  peccato  aprire  col  cófcnfo 


Del  V II  L preeette • 

jj>ero  tacito,  o efprelfo  di  chi  le  m2da» 
€)  di  colui  à chi  fono  màdate,ò  quàdo 
iì  crede  probabilmente,  che  l’vno  , & 
l’altro  nehauerà  piacere,  o quando  fi 
aprono  con  auttorità  legitima , come 
in  tempo  di  guerra  l’aprono  quelli, 
chegouernano  le  frontiere,  fic  gl’Ab^ 
featij&Abbatefle  q Ili,  che  i luoi  moni 
ci,o  monache  mandano  , o ticeuonot 
ma  non  pecca  piu  che  venialmente  ci 
lui, che  l’apre  l'enza  auuertire»  ò p ci 
riolìtà  fenza  hauer  intentione  di  dai 
nificare  notabilmrète,  ò per  efler  gof- 
ahmente  dettata,  o per  pigliarli  piace- 
re del  fuo  elegante  ftilefo  per  altri  li- 
mili rifpetti,perche  non  è cótra  là  vd- 
rità  di  Dio, ne  delprofiimo  : ma  fe  per 
altio  rifpetto  cattiuo  lofa,fempre  pec 
ca  mortaimente:ma  il  nemico,o  mani 
iefto  auuei fario  di  colui,  che  manda  , 
o riceue  la  lettera,  la  può  aprire  fenza 
peccare,  feei  pero  teme, che  per  elTa  fi 
trattale  alcun  dàno  cotta  di  lui,  & an 
co  quando  fi  teme  del  dàno  ingiuito 
d’altri, & l’apri  per  impedire,  co  tene 
re  pero  fecreto  quanto  in  ella  fi  còlie 
ne,  acciò  non  ne  feguiti  altro  danno  à 
.nelTuno  percaufa  fua,  altiamentc  pec 
ca  mortalmente  con  obligo  di  reftitui 
re  il  danno , che  ne  {«giurerà  come  di 
fbpra.Sccondo  S.Aiu.a.uar.tit.  i.c.  a u 


«ojo*  * 


Del  aprir  lettere.  Cap.  XVlìl.  in 

fecreto  fcoprire  per  ouuiare  i da- 24 
lii  della  Republicafo  del ,pflimo  è le- 
cito,^ eziandio  al  facerdote  fenza  ca- 
lcare in:  irregolarità  , manifeitandoli 
•j^erò  conprotellatione*  per  impedirei 
-maliche  tono  4?  feguire  , & non  per- 
che li  dia  pena  di  l'angue  a malfattori; 

*&  anco  in  colui, che  promife>&  giurò 
-di  tenerlo  fecreto, perche  quefto  e có- 
forme  alla  legge  , pur  che  lo  làpefle^ 

Via  di  conferitone  laciamentale.  Seeon 
do  il  Panor. in  cap.dileftus  . 

Poche  volte  ne*  tradimenti  apparecjs 
chiati  contra  la  republica,8c  nelle  Jie- 
refie  ordinate  per  ell'ere  infegnateal- 
tri,vi  e neceflaria  la  fecreta,  òc  frater- 
ia monitione  » nè  li  deue  manifeftare 
il  peccato, che  vien  riuelato  in  fecreto 
dopo  che  egli  fu  fatto  , etiandio  per 
commilitone  del  fupeiioie , quando 
pero  non  rifulta  in  altiui  danno  cor- 
porale o fpirituale  del  l’anima, del  cor 
po, della  tanta, o della  1 obba,  nè  etian- 
dio all’hora,  le  per  altia  via  li  può  ri- 
mediare il  pregiuditio:  ma  non  poten 
do  riinediarfe , non  s’ha  da  manilè- 
fiare  ptu  di  quello  , che  balta  ; nè 
pecca  colui, che  publica  i lecreti  d’al- 
tri , ancor  che  egli  faccia  danno  fola- 
mente  a colui , che  li  fa , ofleruando 
pero  latomia  della  coirettione  euan- 

M geli  ca. 


t r . Del  y 1 1 I,  Precetto.  A VÀ 
gelica, cioè  che  prima  ammonifcapo- 
amore  colui , che  pecca  in  fecrepo  „ H 
quando  con  quello  non  s’emendalf' 
deue  prendere  teftimonij,&  fc  quedp 
anco  non  balla» lo  deue  denunciare 
la  Chiefa , pcrciochc  quello  non. è .,t> 

• infettare  contra  la  legge  , anzi.  è^cQi 
forme  alla  legge  diuina , naturale,*:,  J 
Jrumana,  fecondo  S.  Matteo.  il  pece  . 
•uerit  in  te,  & colui,  che  sà  ch’alcut  c* 
habbia  hauuto  à fare  con  la  parente  c 
colui, che  vuole  hora  prendere  g me» 
glie,  è obligato  adirlo  per  impedì 
J’ingiutto  matrimonio, e i peccatici 
ne  leguirebbono  , pur  che  non  il  fap 
pia  per  via  di  confeUione  faci  amen 
le , perche  in  tal  cafo  non  il  deue  i; 
niun  modo  manifeftare:  non  è pero  i 
cramentale  quella  di  colui , che  dice: 
io  ve  lo  dico  in  cófertlone,nè  ches’ia 
ginocchia, & ll'facci  il  legno  della  ac- 
ce , & manifelli  il  fecreto  fenzasp.ro 
polito  di  conferire  i peccati,  nè  di  \ 
ceuere  l’aflblutione,  perche  coli  fau  *' 
manifellare  non  è facramentale,nè  i 
bliga  più  di  quellojche  lì  la  degl’alt  ; 
peccati-fatti,  detti  fuori  di  còfellionc. 
Secódo  il  Scot.Sc  il  Gaet.2.2.q.7.ar.ì* 
$%  Non  pecca  , nè  è infamatore  colai, 
che  confetta  i fuoi  delitti  per  maniie- 
ilare  i compagni  fuoi,  quieto, & cor  ie 

per 


Scoprir  il  fe  crete.  Cap.XFIIt.  7fz 
j>la  legge  fi  permette  j nè  pecca  il  giu 
dice,  che  glielo  comandai  è il  cótef- 
fore,che  glielo  cófiglia,.pchc  quella  è 
cóforme  alla  legge, che  permette,  che 
alcuni  polTono  eflere  interrogati,  co- 
me fono  i ladroni , quelli  che  fanno 
moneta  falfa,i  fattocchiari,  i tradito- 
li,le  maghe,  gl’heretici,  òcetiandioi 
I rei  contra  fc  ilèlfi  cófefli  , iquali  tutti 
fenza  eflere  domandati  debbono  ma- 
nifcftare  i cópagni  loro,  che  fanno,  o 
con  giufta  ragione  credono , che  non 
fon  pentiti  de’  lor  delitti:  mapiupre 
Ho  fon  j>  continuarli , o per  faine  de 
gl’altri,c5  publico,  & particularedS- 
no  j & i cófefloii  debbono  ammonire 
coli  fatti  delinquèti,  accio  manifefti- 
no  i Tuoi  cópagni  fenza  eflere  doman 
dati,  altramétc  cflì  peccano,  òc  anco  i 
co  felibri  no  ammonèdoli,  & aflolué- 
doli  fenza, che  s’emédino,&  habbino 
propofito  di  non  còmetter  più  limili 
peccati.  Secondo  S.Matt.  vt  fup.al  18- 
S’eflendo  Vefcouo,o  prelato  d’altra 
forte, o perfona  pubica  data  p ^puede 
re  alla  Ialine  de  gl’altri,  libino  ie  ftcf 
fo,,o  a quelli  , che  i!in£amauano  non 
fece  refi^téza,  o nò  procurò  modefta- 
métc  la  rcftitution  della  fama  , peccò 
mortalméte,bèche  gl’altri,  che  nò  hj 
no  carico  diproucdcie,piu  che  alia  lo 
* i Mi  ro 

b • . u .< 


* * * Del  I X . precetto  . j 
to  propria  falute, ancor  chetano  reli- 
giofi,  poffono  Tantamente  foffrire  l’ia 
giurie, che  alle perfone  loro  toccare», 
fé  però  non  occorre  cafo,  che  la  carità 
di  Dio,o  quella  del  proffimoricerca.il 
contrario  , perche  ogn’vno  ancor  cV 
non  Ila  rcligiofo  , deue  minuramer  rtj 
difendere  la  Tua  bona  fama,  s’ egli  vii 
ue  fra  perfone, che  li  vede  elTere  app 
lecchiate  per  imitarlo  , Cotto  pena  t 
peccato  mortale.  Secondo  la  Glo.;:d 
c.  Chriftus  dift.z. 

tfi  Se  ha  publicato  quellò,che  gli  è ft  i 
to  detto  in  fecreto  vedendo;  o douédt 
vedere  , che  publicandolo  douea  elle 
notabile  danno  d’altri, o lente  di  nob 
le  difeordia,  è peccato  mortale,  anco 
'che  non  li  folle  già  ftato  detto,  che  lo 
guardafle  tal  l‘ecreto,nè  elio  gHiaite; 
ièpromefTodi  guardarlo,  bèche  non 
piu, che  veniale  il  rluelare  quello,  che 
lì  dice  in  fecreto,  che  è chiaro,che  no 
fà  vtile  nè  danno  il  tenerlo  fecreto, o 
ueromanìfeftarlo;  fecondo  il  Gaet.  de 
il  Mcdelimo  in  c.Sacerdos  de  pen.d.5. 

Del  nono  V ree  etto,  desiderateli 

cofedeLproJftmo , Cap . XIX • 

IL  precetto  nono  di  non  deliderare 
le  cole  del.pffimo»  vi  è il  deiìdeiie 

in- 


f(onde{td,coft  del  prof,  C.XlX.  j 
ingiu(lo,&  non  il  giufto,&  l’auaritia, 
che  è contraria  alla  giuftitia,  è pecca-' 
to mortale, & quella,  che  è contra  alla 
liberalità  , è (blamente  peccato  ve- 
niale . Secondo  S.  Tom.  z.  i.  q.  118. 
artic.  z. 

Il  gioco  è tutto  quello  , chefifà,  o 3 
fi  dice  principalmente  per  daremo  pre- 
dere  piacere  , col  quale  Tanimo  fi  re- 
crca,  & tutto  1* vfo  Tuo  à luogo, & té- 
po  è virtù  fecondo  Ariflot.  & fi  come 
il  troppo  giuocare, & ogn’altra  recrea 
tione  è peccato, cofi anco  il  difetto  del 
non  giuocare  è peccato  benché  per  il 
non  giuocare  fi  pecca  poco  , & perii 
trdppo  fi  pecca  molto»  talché  le  burle» 
e giuochi  nella  nofira  vita  fono  come 
il  fale  pollo  nella  ini neftra  . Secondo  » 
Marco  Tullio  lib.i.  de  officijs. 

I giocatori,  che  non  ginocano  tan 
toper  ricreatione, quanto  per  vincere, 
peccano , pèrche  fi  feruono  male  dei 
giuoco,  che  è per  ricreatione, & fi  au» 
uezzanoanco  a ven  turare  i loro  beni» 

& vi  perdono  molto  tòpo,  & dàno  oc 
cafione,che  le  lor  mogli,  figli,  c ferui 
diftruggono  molto, Sccóferuino  poco* 
poiché  veggono,  che  il  marito,  padre, 
o patrone  perde  tanto  in  vn  reilo  , Se 
che  afiai  pochi,  o ne  (Tu  no  è ricco  col 
giuoco  >«  che  molti  mali  vitij  s’inv* 

c > Mi  paiano. 


?n  Del  V I J é 'precetti  -i 
pàrandjnon  peccano  pero  mortalme'i 
te, ancor  che  defidcrano  di  vincere  co 
fa  notabile  à chi  può  donare  fenza'ri 
ganno, forza,  bugia,  nè  altra  Circodi 
za, quando  il  giuoco  pero,  che  fi  giuo 
ca,non  è prohibi  to  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  $ perche  il  voler  vincere  Jj 
Sion  è con  tra  la  virtù  della  giuditia,fl 
che  pmette  ad  ogn’vno  , che  doni , ey 
facci  del  fuo  quel  che  li  piace, nè  giuo 
care  poca  quantità  di  danari  fecondo 
il  dato  della  perfona  non  'è  da  fe  pec- 
cato mortai  e,  Se  fia  che  giuocq  cuor  lì 
voglia,  il  medefmo  fi  deue  intendere 
de  fecola  i , che  fi  pigliano  piacere  di 
giuoco, che  è peccato  mortale, ò fe  ha 
ùea  p officio  eia  impedirlo, e nò  lo  voi 
fe  impedire: Secódo  Ang.ver.ìudus.  6, 

$ La  troppa  affettione  di  giuocare  nò 
è’peccato,faluo  fè fritto  tota*  che  fàccf 
fedeterminare  ahgiuocatore  di  vole- 
re piu  predo  rompere  alcuna  legge,  ì> 
precetto,  ch’obligaà  peccato  morta’e 
che  lafciar  di  giuocare,  cerne  fono 
quelli,  che  no  giuocano  pei  ricreatic 
ne,  ma  folo  per  il  guadagno,  facendo 
di  giorno  notte, Se  di  notte  giorno, la> 
feiando  la  Metta, Se  prediche,  pdèdo, 

& ponendoli  a pericolo  di  perder  tati 
fa  robba,  fehza  laquale  non  potrebbe 
mantener  lai  fua  cala,  moglie, Se  figli* 
v J t i/i  comf 


Del  gite*.  Grf.  % TX.  134 
«amo è obligato,nè pagare  i luoidebi  . * 
ti  al  tempo  conueniente,  & perdendo  , 
per  quello  il  credito;  nè  anco  la  circo 
ftanza  del  luogo  facro  è peccato,  /ai- 
uòle fi  vietali?  tal  giuoco  in  quel  luo: 
go,  come  fono  le  comedie,  nellcquali 
non  fi  lapprefentano  cofe  pie,  ò lì  fa 
con  grande  fcandaloi^ò.  iireuerentia  : 
jùa  tè.  fifa  per  cagione»  jagioneuole*' 
cóme  per  dare  negatrone  ad  vn  mala 
10,  che  iui  fòflcjO  pei /uggire  l’otio- 
£tà,a£  altri  honeftigiu'Qchì  fimilUàc 
etiaadio  che  folTe  chierico^  o frate, -òc  1 
che  eiocalle  a oarte,o  da  di,  pure  cornei 
s’è  detto  pei  cagioni  ràgioncuoli,  co- 
me per  rifi|egliarfiy'a  per  rallegrare  it- 
compagno  .insellilo  vxhe  di  quello  hi. 
bifognorwc  ^nco  è peccato  conlumx*' 
retùtto  il  giorno  in  giochi  ma  Ili  ina- 
mente fatico!!,  come  lono  quelli  del- 
la palla, giostre,  & limili,  faiuo  fe  gW 
«io  lafciafle  la  Meira,nè»ancola  circo 
ftaza  della  prohioitione  de’ canoni, Se, 
leggi,  che  vietano  il  gioco  de  dadi,car 
te, tauoli,& altri  limili,  il  cui  p ^ioexy 
palla  tépo,  òc  g ricreatione,  noe  mor 
farle  ; nè  anco  i laici,  che  giocano  per 
allarma,'  peccano  per  cótrauenire  alla  > 
légge  canonica,,  che  lo  vieta , fe  pero 
in  quella  terra  noi  vieta  la  legge  Ceco; 
Jaxe.Sccondo  la  com.in  capiu- Clerici* 
ì(l:.  M 4.  1 chic- 


• ' ' Del -1  X.  precetto. 

[0  1 chierici, che  giocano  i carte*  o da- 
di principalméte  per  auaritia,  &fono 
barattieri,  contrauégono  alla  legge  an 
tica,&  ecclefiaftica,&  quelli,  che  non 
fono  barattieri  contrauengono  alla 
nuoua,che  comanda,  che  em  non  giac- 
chino, nè  vedano  giocare,  & #chc no 
impone  loro  altra  pena  téporale pare 
che  l’oblighi  alla  fpirituale,  & che 
la  fia  di  peccato  mortale,  ma  ben  pt 
fono  giocate. à giochi  non  prohibiti  « 

' Secodo  il  Par.Adr.fec.il  Gaet.in  d.c.3. 
t x -,  Giocare  per  guadagno  cola  notabi- 
le,con  perlòna,che  non  potea  al  iena- 
re  ,0  con  inganni,  o carte,  o dadi  falli, 
O diflìinulare  di  non  faper  giocare  , o 
importunare  , che  altri  giochilo  giu- 
rare di  pagare  ciò  che  lì  perde  , e non 
pagarlo, è peccato  mortale  con  obligo 
di;  reftituire  quel  che  eì  vinfe  à cui 
v’rnfe,  quatunque  colui  lo  poteffe  alie 
Bare,  &fe  nonpotea,  lo  dia  al  fuo  fu- 
petiore  , & tutto  quel , cheli  vincerà 
gioco  , ancor  che  non  fia  più  che  pec- 
cato veniale,  lì  chiama  turpe  lucro, 
farebbe  bene  ritornarlo  ì colui , che 

m»  V . • "V  _ 1 — . 


P’hà  perdutolo  darlo  à poueri,  benché 
non  é neceffario  infino  à tanta  i che  il 


giudice  non  lo  commanfli  .ancorché  ii 
giuoco  lìa  mortalmente  illecito-,  te 
però  non  v’intcruicnc  timore  , for- 


za. 


Del  gioco,  Cap.'JnX.  jjj 
za  » inganna , o inhabilità  di  donare 
quello,  che  perde,  per  cfler  pazzo,  fi» 
eliuolo,  fchiauo,  o che  fi  tiuoua  fotta 
la  poteità  del  padre,o  è prodigo, o ma 
glie,  o è monaca,  o frate,  che  non  bar 
uea  perciò  licentia,  o altri  fimi !i, per- 
che no  prende  cofa  d’altri  contra  giu- 
ftitia, poiché  nò  la  prende  contrala  vo 
lontàdel  patrone, che  poteua  darglie- 
la col  gioco , efenza  gioco . Secondo 
il  Cald.  in  d.cap.clenci . 

Il  giocatore,  eh 'alcune  volte  vince* 
& altre  volte  perde  , non  pub  ricom- 
pen fare  con  vho,  ciò  che  egli  perde  co 
vn’altro,  ne  ciò  ch’egli  vince  con  gio 
co  illecito  con  guehcn’ei  perde  in  gio 
•o  lecito, per  no  reftituire  ne’  enfi, ne* 


quali  egl’era  obligato  , &fe  Antonio 
figlio  di  famiglia,  gioca  con  Pietro, il- 


quale  è libero, 8c  può  perderceli  vin 
fe  dieci  ducati  alle  carte,&  dopò  gio- 
ca con  riftefto  alla  palla , o ad  altro 
gioco,  & pde  li  detti  dieci  ducati,  che 
vn  poco  innanzi  hauea  vinto, non  può 
Pietio  far  di  quelli  ricompen  far  ione  : 
ma  li  deue  reili  mire  al  padre  di  colui» 
perche  il  figlio  di  famiglia  giocandi 
può  acquiilare  al  padre:  ma  non  pub 
alienare  gli  acquatati  fenza  licenza 
efpreflà  del  padre.  Secondo  Silu.verf. 
ludus . deue  anco  reftituire  colui, che 

M s hà 


DetftX.  V ree eit 9 • 

*hà  ri ceuuto  alcuna  colà  per  ffctr  fopra 
«lei  gioco,  come  Cogliono  fare  i gioca- 
tori, fé  h cofa  riccuuta  però  non  lì  po 
teuadarc:ma  bé  può  cópèfàre  quello, 
yche  nel  inedefmo  gioco,  o altro  dell^ 
/' tnedefma  fpecic,  o qualità  di  eflere  le 


cito,  ò illecito, o vietato  vinfe  al  me-  | 

a 


defmocó  cui  prima  perdè,  eiTendo  am  1 
bedue  perlòne,che  poteuano  aliena. e, 
& perderei  effendo  ambidui  ìnhabili, 
& anco  quando  l'vno  è haòile,  òc  Tal 
tto  inhabile , & in  vn  mede  fino  gioco 
prima  che  fi  lieui  di  gioco,  l 'inhabile 
pfe,&  vinfe, pche  nò  lì  dice  vinto, nè 
pfo,  fino  all*  vltimo.  Sedo  Sil.veiJud. 
j j I chierici  ò religiolì,che  tlano  à mi 
rare  i giochi  di  fortuna,  la  cui  viita  lo 
xo  è vietata,  peccano  mot  talmente, fe 
era  pero  gioco  di  peccato  mortale  , e 
fe  dettero  à mirare  pero  p {patio  notp 
bile, al  traméte  nònna  fenò  e ecclefia- 
ftico,nè  officiale, che  lo  pofleua  inxpe 
dire  y nè  il  fuo  vedere  fu  cagton  di  ql 
gioco,  nè  li  piace, che  Ihgiochj  a gio- 
chi prohibiti  di  peccato  mortale  : ma 
folamentelo  fè  per  pigliarli  piacere  di 
"veder  giocare, ò qlla  irrdalìriao  buo- 
na, ornala  fortunao  fe  il  gioco  non  è 
vietato,non  pecca  mortai  mente,  o fea 
giocatori  di  cofe  , che  erano  peccato 


mortale, diede  tafa,  tavole,  canciel  ?,Sc 

altri 


' Del  gioco.  Caf.XlX • 1 

altri  ftromemi  » fenza  i quali  non  li 
ballerebbe  giocato,  peccò  mortalmcn 
econobligv)  di  reliittrirc.  quello,  che 
iceuetteda  coloro;  il  limile  è feci  ec 
cedeua  molto  l’altro , in  faper;  Tane 


giuoco 


dcr 

Se  ha  giocato  con  altri  fcnza  pomi 
i danari:  ma  con  pmmefla  giurata  di  pa 
garliquanro  perdette,  3c  poi  no  volle 
pagarlo-,  peccò  mortalmente  con  obli 
go  di reftituire,3c  fe  conftrinfe,òcou 
molta  importunità  indù  (Te  altri  à gio 
care  , o a continuare  il  giuoco  contra 
fui  libera  volontà  > volendoli  egli  le* 
uaredal  gioco,&  non  volle reftituir- 
Ji  quel, che  li  vinfe  in  quel  rerapo, pca 
cò  mortalmente  con  obligodi  rciti- 
Ittire.  Secondo  S. Tom. in  d.art.7. 

Il  guadagno  delle  fcommettedi  da- 
nari, o d’altra  cola,  che  era  per  auue- 
nire,non  li  deus  redimire,  laluo,  che 
quando  egli  fapelTc  ccrto,chc  quello, 
che  egli  diceua,era  coli  la  verità, & la 
di iTluiulaua, mollando,  che  noi  fapc- 
ua  certo,  accio  l’altro  mettettcr  ma  fe 
egli  l*arFermaua,che  lo  fapeiiadi  cer- 
to, &c  l’altro  tuttauia  voleua mettere, 
non  è obligatoà  rciiituire,  elTendo 
quello  pero,  perfona  tale,  chepoteaa 
klienoi  e quel , che  perle . Secondo  il 
Mcd.  in  c.  de  ref,  q.21. 

M 6\  Del 
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wel  X.  Precetto  . Caf»  X X. 

• * * 9 1 » i#j  * £ t f*  ^ rfj/  } * ■ ♦ r - 

Del  decimo  Precetto , 2^  defiderxrt 
la  moglie  d'altri  * Cap.  XX. 

I | L precetto  decittiódi  non  defidera- 
* re  la  dona  d’ai  tri  , tacitamente  vie- 
ta quel  , che  nelfettimo  Precetto  prò-  j 
hibifce,&  aì  contrano  del  feftoquellq 
del  decimo,  & pecca  mortalmente  chi’ 
ama  , ò vuole  eflfer  amato  con  amore 
carnale,ancor  che  efla,ò  eflfo  nó  amaf- 
fe  in  quel  medefmo  modo  , che  eflfo 
ama  cioè  carnalmente. Secondo  S.Pau. 
ad  Roma.  22.  cap.t. 

1 1 • a ✓ » • 1 *4  i 4 * * ' f * *.  iti  *)  f |>  i 

- De'  Configli  Evangelici. 

t T Configli  Eàangeli  ci  non  oflferuare* 
1 no  è peccato  mortale,  fé  però  non  fi 
lafciano  di  olTeruare  principalmente 
per  difpregio,  o per  tenerli  in  poco 
conto  , perche  niuno  è obligato  à co* 

' pirli  prima  , che  ne  facci  il  voto  fiotto 
pena. di  peccato  mortale  : ma  chi  dice, 
che  efl!  non  fono  ragioneuoli,  ò vtili* 
& che  aflolutamente  è meglio  reflTer 
maiitato,chereligiofo,è  heretico,  per 
ciò  che  è contra  rEuangelio,che  dice» 
fe  vuoi  cflTer  perfetto, va, & vendi  o^iei 
>o,diehai,^c  dallo allipoueri,&  fiegni 
farne.  Secondo  S.Mait.cap.i^. 

Be' 
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Ve' prec.de IU  Chiefa • C.XXl.  Igf 

■ » # » 

» - 

De’  Vrecetti  della  Chiefa, che  fono  il 
veder  la  Mejja  intiera  i giorni 
della  fefla  commandata,il  digit*- 
. nare  i giorni  commandati  da  ejjd 
Chiefa  i il  pagar  le  decime , il  coti 
fejjarfi  vna  volta  Vanno,  & il  co - 
municarflaV afjux.  Cap.  XX  f, 

7*  ' » f ' # »■  '*■?'  • ■ p 

LA  Mefla deue ofìfcre vdita intiera- 
mente» dopo  l’vfo  della  ragione 
di  tutti  i Chrimani,  nel  giorno  di  fe- 
tta, foittj  pena  di  peccato  mortale, ben 
che  può  efier  lafciata  d’vdire  p qual- 
che giufta  cagione,  come  hanno  quel- 
li, cne  no  poflono  afcoltarla  lenza  era 
ue  dànodeiranime,del  corpo>deirno 
nore,della  robba  propria,  o del  profil- 
ino; tale  l*fc:wnQ,£li  tcommunicatt,$$ 
interdetti  perforai  mente  , gl’infermi, 
& quelli, che  loro  fcruono,che  no  poi 
fono  lafciarli  fenza  notabile  dano,  le 
dóne,  che  nonpoflono  fenza  pericolo 
lafciare  i loro  figliuoli,  ^lli, '.che  fono 
impediti  p qualche  giade, Se  giuftone 

Sotio,  coloro  che  hino  in  guardia  ca- 
ello,ò  fortezza, i Signori, e loro  cófi- 
glieri,  che  nel  tépo  della  Mefia  fi  truo 


ut  no  occupali  in  negotij,  che  non  pa7 
r tifeono 


ì)9  . ' 

tlfcono  dilatione,  coloro  che  vano  In 
camino,  & p non  perdere  lacòpagnia 
laiciano  la  MefTa  j.i  poueri , che  lono 
ignudi  fecòdo  i itati  loro, le  dòne  ma- 
jritaic,che  lenza  gra  fcàndolo  de*  loro 
inariti, non  podbno  andar  à Meda  per 
non  poter  bene  apparecchiare  le  cofe 
neccfTarie  alla  loro  famiglia:  ma  il  Si- 
gnore, padre, o patrone,  che  # Tua  gri- 
de negligéza  , oper  tenerli  occupati 
in  cole, che  lì  poteano  in  altri  tépi  dif 
ferire  fece  che Tuo  fchiauo,  tìgliuo 
1o,q  creato  1 a feiaffe  di  védere  la  Mef- 
fa  il  giorno  di  teda,  peccomortalmé- 
te,&  colui  che  tiene  armenti  j è nò  h£ 
feco più ch*vnpaftore,&  s’egli andaf- 
fe  ad  vdir  Mella,  il  lupo  li  fai  ebbe  da- 
llo,'non  èalThora  obligato  ad  vdirla: 

Ima  fe  ne  hauede  dui  feco  , & in  q Ila 
terra  vi  fodero  piu  Mede  farebbo  o- 
bligati  vno  vdir  l’vna  , &c  l’altro  l’al- 
tra 5 fono  anco  feufate  le  vedoue,  che 
dopo  là  morte  de’  lor  mariti  ftàno  riti 
chiufe  perquindeci  giorni , ò vn  me- 
fe,doue  pero  è tal  coftume  ò vfo  pre- 
fcritto  almeno  p guarita  anni  5 fareb- 
i be  pero  degna  di  lode  quella  vedoua> 
che  nò  Volede  via/  q ilo 'mal  coftume: 
l ina  andade  à veder  Meda,&  pregar  il 
Signore  , che  vogli  liberar  l’anima  di 
1 ^1  fuo  defonto  delle  pene  del  Furga- 
t U torio* 


* 


nell * Chitft . Cap.  XXT.  j j $ 
lifirio,  come  fecero  il  Re,&  la  Regina 
di  Portugallo,che  il  terzo  giorno  do- 
pò la  morte  del  loro  primogenito  Dò 
Giouini  herede  uniuerfale  di  tutti  i 
Regni  andorno  a MefTa,onde  che  mol 
ti  ii  edlficorno  di  ql  buono  eflempioj 
& il  Vefcouo  di  olla  Città,"ò  terra  do 
ue  è q Ilo  mal  coltume  farà  opera  de- 
gna di  buon  prelato  di  procurare  di  le 
uàrio,  & moderarlo  pquindeci  gior- 
ni,p mezo  delle  Prediche  loro  priua- 
te,&  publiche,&  per  qlla  de’  lor  Pre- 
dicatori , & parochiani,  òc  quàdo  per 
qllo  nó  lo  poteflero  fare,  lo  faccino  p 
mezo  del  Sinodo  loro  ; anco  doueria- 
no  confcntire  a qfta  buona  opera  i lai 
ci, è anco  cofa  intolerabile  l’vfanza  di 
qili  noftri  tépi,  che  le  dózelle  nobili, 
& ignobili, nó  vadino  inai  a Meda, nè 
,ì  prediche  innàzi  che  lì  maritino, maf 
lime  fe  i loro  padri,  & madri  le  nudi- 
no ad  altre  fette, & vanita, & li  pmet- 
teno  anco%,  che  diano  continuamete 
fu  le  tìnellrc  , bè  ch’eflc  fono  fallati 
di  peccatola  nó  già*qlli,chcl’imp2- 
difcono.Scdo  ilGa.2.Sil.ver.mifl'a  0.2 
Colui, che  nó  vede  la  Moda  integra 
nò  fodisfà  , comefe  lafcialTc  parte  no 
tabile,  come  quado  è detta  Tepidola, 
ò quàdo  vieneal  principio  delTora- 
tionc,&  lì  parte  prima, che  lì  comma- 

uichi» 


\ 
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tiicht,  pche  pofpofto  à qllo  che  iliaco 
al  principio  con  quel  del  fine , fi  deùe 
tenere  p parte  notabile , bèche  colui, 
che  viene  dopò  l’Epiftola  , ò l’Euàge- 
lio,&  li  legge, ò gli  fi  fè  leggere  poi  fi- 
nita la  Metta  pare  che  fodisfacia  al  p- 
cettojcome  etiandio  fòdisfà  chi  afcol- 
ta  la  metà  d’una  Metta, & l’altra  metà 
de  Talrra^ma  lelo  fà  séza  giufta cagio 
ne,  come  per  mala  vfanza  o collume  , 
feria  peccato.Scdo  il  Par.in  4.d.  1 5 .q.j 
La  Meda  può  eirere  vdita  fuori  del- 
la fila  parochia,per  ragionenole  cagio 
ne  , come  farebbe  fe  il  fuo  parodia- 
no tutte  pubi  ico  concubinario  , o de- 
nunciato fcommunicato  , o pure  per 
fua  maggiore  diuotione,  o per  como- 
dità d’vdire  in  quella  Chiefa  la  Metta, 
& la  predica  , ò per  migliore  predica; 
fbdisfa  ancora  cni  l’ode  in  Oratorio 
particolare  , o nella  fila  propria  cafa» 
etiandio  che  lo  facci  lenza  cagione  ra 
gioneuole,pur  che  noi  faccia  g di fprez 
modello  proprio  parodiano  ; perciò 
che  quello  s’offerua  per  vn  ragione- 
noie  coftume  feientemente  tolerato , 
ne  i Vefccui  poffono  commandare  à 
loro  fudditi  il  contrario  per  ettere  cofi 
l’vfo  generale,  & fe  fotto  pena  di  feo- 
municatione  Io  facelle,  lafcommuni- 
ca  non  fplamè te  farebbe  ingimia  , ma 

nulla. 
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; . ; ' 7)e  frecciti  ’ ' : r 

nejchcN.S.humil  mente  pernols’of- 
ferfe,2c  anco  per  efia  poco  tempo  vi  li 
pone , Se  per  efla  molto  ne*  negotij  fi 
guadagna.Sec.Sil.5c  la  Kof.ver.miiT. 

£ I.a  Mefia  deue  effcrevdita  co  atten 
tione,  ne  vedendola  occuparli  volon- 
tariamente in  penfarc  in  altri  negotij- 
ji è occuparli  in  cofc  che  noh  compati 
fcono  co  la  Tua  attentlone  , come  e lo> 
fcriuere,il  dipingere, il  dormire, il  par: 
lare,  b afcoltare  con  grartde  attentio-n 
ne  cofe  impertinenti  in  patftemotabi-* 
le  doliamola:  il  limile  è, te  in  qlla  dif 
fé  le  Tue  deuotioni,  o horexanoniche 
ò altte,che  per  leggere,  b penitéza,  òi 
per  voto  era  oblìgato,  & tàtò  atte  fé  £ 
quelle , che  non  attefe  badantemente 
alia  meda, pecco  mortalmente,  altra-, 
mete  nb;  perche  coluLchcnel  tnedef- 
matempo  che  ode  la  M&fldr.ai  laquale 
egl!era  oblìgato,  dice  anco  le  Tue  de- 
iiotioni,o  cole  ch’era  oblìgato  >comc 
<li  fopra,l'odisfà  al  tilitovs* egli  pera, 
hà  atteatione  badante  à tutte,  nò  oc-? 
cupando  tanto  rintelietto  invno,che 
Jaici  di  ft aire  attento  quanto  è neceflt 
rio  àl’altio,  poiché  niuno  è oblìgato 
<ii  pcetto  ad  vdir^qtial  che’l  lacerdo* 
te  canta , ò dice  nella  Mefla,:  ma  bada 
1 che  lia  prefente  al  Sacerdote, che  par* 
I la,  Se  pga  pei  tutti  al  Sig.ingia(>cchià4 
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Della.  Chi  e fa,  Cap.  XX  l.  1 40 
dofi,&  alzandoli  come  graltri,  & taù 
to  piu  » quando  la  dice  nel  tempo  che 
egli  non  pub  afcoltare  , nè  intendere 
' il  Saceidote,ò  perche  fi  truoua lonta- 
no, 9 perche  dice  baffo  , q fecreto  , ò 
v erchc  l’afcoltante  fia  Tordo, ò p altri 
"etti  Umili. S.l’ift.in  c.qdo  nu.i79„ 


Va  l fecondo  precetto  della  Chiefay 
che  e, di  digiunare  i gior- 
ni comandati . 

Ziif  [ 

j L digiuno  incomincia  da  meza  notil 
*»  te  àmeza  notte,  ilqual’é  non  man-  ' 
garepiù  d’vna  volta  il  giorno  , &aN 
1 bora  non  mangiar  carne,  nèoud,nè 
«fcio,  nècofa  con  elfi  compolta,&  il 
bere  innanzi, o dopo  il  mangiare  noia 
rompe  il  digiuno, etiandio  che  fi  facci 
pei  (oftcntamento,  purché  fi  beua  or-* 
dinatamente,  benché  non  feria  altro, 
che  veniale  } nè  fi  rompe  anco  per  pi- 
gliare la  mattina  elettuario,o  altra  co 
fa  per  via  di  medicina,nè  da*  feruito-r 
ri  ac  gl’infermi,ò  cuochi  de*  Signori, 
come  affaggiano  lemineftre  lorofat- 
f te  co  carne, o latticinii,nè  da  qlli,che 
} leggono  mentre  che  fi  mangia  , nè  da 
1 chi  fa  collatiorie  la  fera  fecódo  l’vfb 
. del  la  terra  mangiando  frutti,  o pa 
I bs  danza  pei  fomentar  la  natura , 


T)tl  I r.  pncem  . / 

che  non  fia  tale, che  fraudino  il  digiu^ 
no.bcche  n5  fia  lecito  fare  la  colano* 
ne  la  mattina,  ciò  che  deue  far  la  fera» 

& differire  il  magiare  fino  al  tardi  del 
*4di,poi  chcnon  vi  è coflume  introdotr 
to:  beche  fc  la  debolezza  della  copie!  } 

fione,ò  la  qualità  dc’negouj  lo  nehie 

deiTe,  fi  potrebbe  préderlo,  o farlo  per  ; 
via  di  medicina  , o per  cagion  legrti-l 
majnè  fi  deue  mangiar  oua,ne  lattici- 
ni j nella  quarcfima,doue  non  vi  e via 
ma  fi  bene  nell’altri  digiuni  infra  1 art 
> no.  Secondo  S.Tom.z.z*  q*t74*  art. ni 
Il  digiuno  lompere,  lenza  giuria  ca 
gione  vera,ò  tenuta  per  tale  è peccate* 
mortale, & chi  dubita  non  poter  digu» 
iarc  seza  notabile  detriineto  del  tuo 
corpo, & no  sa  s’e  certo,  deue  fai  efp$ 
xientia,Sc  fe  ritroua  che  fia  cofi  co  ef- 
fetto,egli  puoreftarfi  di  digiunare:®® 
fe  egli  dubita, ricorra  al  ilio  fuperiore 
che  lo  difpenfi,Sc  fefenza  quello  egk 
non  vuol  digiunare  per  la  fatica  >cH£ 
(ènte,  il  confeflore  non  lo  deue  afìol- 
uere,poiche  non  è apparccch  iato  d’o- 
bedire  alla  Chiefa  ; ma  fe  li  pare  non 
poter  digiunate  tutta  la  quarefima  * 
faccia  quello  che  può  ; etiam  fe  fotte 
Vn  giorno  , perche  con  quello  fodista 
al  precetto  della  Chiefa,»  Secondo  Li 
Gaetano  z>z.q.i47«  ..  • ^ 


Del  digiuno . Cap , XXL  1 4 1 
''a  11  digiuno  èfcufato  dalle  giufte  ca- 
bni,lequali  fi  liducono  à tre,  cioè  1 
uentia,nece(fità  , Òc  maggior  bene  5 


„ rimpotentia  fcufa  i fanciulli  lino  à i 
H fintiun’anno, benché  feria  alfai  bene. 


cfce  s’auuezzino  à digiunare  alcnni 
V '-giorni , & fi  poflbno  anco  per  alcune 
f necefiità  conllringere  fcufa  anco  i vcc 


ri 


i«hi  dopò  i «o.anni , o piu,  o manco  a 
jjiuditio  d’huomo  da  benefo  fuo  fupe 
frioiej  fifeufano  le  donne  grauide  , òc 
quelle  ch’allarano,anzi  pecchcrebbo* 
il  no,fe  pero  non  fufi'ero  tanto  roba Ac  , 

;J  che  poteflero  con  vna  Ibi  volta  man- 
; giare  per  fe  , & per  i loro  figl  moli , fi  < 
lcufano  i pouerijt'he  non  poflbno  ha- 
uer  per  vn  paflo  tanto  che  li  balli  j fi 
fcui  ano  gli  infermi, che  non  poflbno, 
onori  debbono  mangiare  in  vna.fola 
volta  quel  che  li  baita  per  vn  giorno 
intiero  ■ filculàno  i dcooli  di  cóplel- 
fione>chc  per  tenere  vacuo  il  ftomaqo 
i'ubito  fentono  dolori  di.tefla,o  non  fi 
poflbno  fentne  caldi  la  notte,  o pdo- 
no  il  forino. S.il  Gabr.in4.dilt.! 6. q.j, 

- La  feconda  cagione, che  fcufa , e la  % 
necefiità  d’hauereà  fare  alcuna  cofi 
clic  repugna  al  digìuno,o  per  confet- 
tiate la  vita, o il  fuo  flato  conueniete, 
o per  f chiuar  alcu  dano  notabile,  w + 
iar  alcun  guadagno , che  rare  volte 
s * accader 


* Del  I T.  precetti . 

iccadejfì  fcufano  gli  artigiani, che  ncF 
polio  no  fcnza  loro  fatica  mantcndtfi 
infieme  co  le  loro  famiglierò  nò  noi- 
lono  lenza  qfto  maritar  le  loro  figko 
le,ò  màtcnerli  al  ltudio,  o veftirli,  Gé 
fri* altri  fuoi  affari»  cerne  jóuiene  Ceco  ; 
3o  la  fua  coditi  onc,o  fiano  quelli  no  * 
chi,b  poucri,  non  fono  obligati  fottofi 
pena  di  peccato  modale  , & poilonaiJ | 
cófeflbri  afibluerli,  configliàdoli,ch<e . 
faccino  clemolìne  ; fi  lcula  anco  , chi  , 
non  può  diginnàdo  predicare,  legga- 
le, infegnare  con  parole,©  con  fcritto, 
confeflare, leggere  vna  Catedra,  &an 
co  colui,  c-’ha  dacaminar  gran  giorni 
te, almeno  à piede, perche  colui  chela 
viaggio  à piede,  ancorché  camini  per 
palla  tòpo , & anco  per  andar  alla  lua 
jaAiica,nonè  obligato  à digiunale, be- 
che  quelli  p-ccano  pei  altri  rifpetu,o 
precetto, come  pei  fornicare, percheil 
digiuno  fi  comanda  folamète  a quelli 
che  polTono,&.  non  fono  attingati;  io 
no  anco  feuiati  qlli  che  giocano all^, 
palla, o ad  altro  gioco,che  patiicetia- 
uaglio,oude  che  la  notte  poi  li  troua- 
ho  fiacchi, dunque  poltono  per  la  me- 
de fina  ragione  mangiare, poiché  i*  grò 
rtre  non  è àloio  prohibito:ma  fe  que 
ili  tali  prendetelo’ 1 carni nare,  gio- 
care per  mezo  di  no  digiunare,  all  ho 


'a  Del  digiuni.  Cap.XXT*  14  & 

. it  aria  conti  aia  legge  del  digiuno, £c 
! .e  peccato  mortale,  è anco  feufato  co- 
Liui  che  giuiìa  , ò jngiuftamente  è di- 
4lp,cnfato  di npn  digiunare,  fc  ben  pec 
iherebbe  in  domandar  detta  difpenfa 
ì fapza  legitima  cagiona*  ma  le  l’ottic- 
id,è  valida, & la  ragione  è, perche  ef- 
Jjuqjido  quelta  legge. hilmana, può  il  So 
JjiiyD  Pontefice  leuar la  fecondo  il  Medi 
|pajfi  leufa  iUmariCo,  che  non  pub  of- 
ficruar  quel  ch’egli  deue  àfua moglie 
t # la  moglie  fc  giunarido  non  pub  pa- 
lei bella  , b per  non  vi  eff<S  difeordia 
condefcende  alla  Voglia  del  marito  « 
Secondo  il  Gaet.  2. 2.0.147. art,  3,. 

. La  terza  cagione, che  feufa,  c la  pio 
tà,come  non  potendo  fare  altre  opere 
maggior  di  fatuità  Jigiunàdo,  coma 
fon  1*  opere  di  mileiicordia  fpirnuali* 
ti.  corporali, per  quello  s’intende  per 
.quelli, che  fono  obligafipcf  voto,per 
obedicntia , b per  beneficio  : ina  non 
jper  quelli,  che  fan  quello  per  falariQ, 
benché  quelli  potreMono  eflbre  an- 
*coia fculati  per  quel  della  necefiìtà 
fc  l,hauefterui&  quando  al  eunodubt 
ta  Xe  la  necefìità  di  fare  alcuna  operas 
b la  volontà  di  farne  vn’altramitflio- 
ie  lo  feufi,  lafcilo  ad  arbitrio  del  luo 
fuperioic,  che  in  quéilo  farà  il  Veleo 
yo7Ò  ilfuo  Vicario, fe  fi  può  faciline-; 


• t f _ 

Del  1 1 . precetto  ; £ 

fcauere,&  no  potendo  ricorra  alps- 
iocchiano,&  fra  i Rcligiofì,al  fuo  pre 
lato,&  facendo  quello, che  quelli  di- 
ranno egli  retta  fi ciuo; lì  fculano  anco 
le  donne  maritate, quando  per  quello 
nalcerà  difcordia  fra  il  marito,  tic  m 
glie,o  odio,ofcandalo  notabile  di 
Vtioni,o  di  colpi, o di  biaftemejpcrqi 
che  maggior  bene  fa  la  moglie  inh 
ner  pace  col  fuo  marito, ftc  frenarlo 
tali  peccati, che  in  digiunare:ma  i p 
legrini  npn  fono  tempre  fcufati,faluì 
che  in  tte  cali;  il  primo  quàdo  la  per- 
dona è di  tata  auttorità,che  la  fua  pe-  ( 
jegrinatione  augmenta  la  comune  de-  ( 
tiotione,&  nó  lo  pub  far  fenzà  digiu- 
narejil  fecódo  è quàdo  il  femore  del- 
la deuotione  rinfiamma  tanto  à pere 
giinare , che  farà  piu  vtilc  à l’anima 
Ina  ouellojche’l  digiunarci  il  terzo  e 
-quàdo  la  peregrinar  io  ne  è fatta  p vo- 
to, tic  non  fi  può  differire,  perche  s’a- 
proflìma  il  tepo , che  l’ha  ad  adépire, 
tic  per  non  perder  la  compagnia  non 
difterifce;ma  fe  può  far  l’vno , Òc  l’al- 
o.o  differirlo  diminuir  la  giornata, è 
obligato  à giunare.  S.Sil.ver.ieiu.q.9. 

1 digiuni  pofTonoJefTer  difpèfati  dal 
Papa, dal  Vefcouo  , o fuo  Vicario,  tic 
in  l'uà  abfentia  dal  parochiano,  tic  da*  " 
Prelati  di  Re  li  gioii,  Ót  nò  iauo  bene  i 

Pre- 


i li,  • 1%  _ . 

4 Del  digiunate Jp.XXl. 

i alp*  "Prelati , che  eflendo  richiefti  de*  loto 
,'uopK  fuditi  à difpenfarli,  quando  Hanno  in 
dubbiojfe  la  cagione  è badante, o no, 
oanto  à mangiare, o digiiinare,‘o  màgiarpri 
qude.-  *na  dell’hora , lo  rimettono  alle  con- 
icmO  feièntie  loro,  percioche  debbono  ha- 
cdift  uer  cópatììonede’  deboli, & difpèfarli 
peici<|^femplicernète,b  còmutaril  digiuno  in 
in  M5j  altra  opera  pia.  Sec.il  Gae.z.q.i-47. 
iilotj  II  digiuno,  far  violare  à chi  fapea 
i ipe  . ch’era  obi igato , dandoli  cagione  con 
l,Ùìu  comiiti  ch'altrui  màgi,  è peccato  mor 
laptf!  tale:ma  fe  lo  fece  femplicemente  inui 
iu?^  tandolo  per  cartdìa, o per  hofpitalità 
inetf’f  lenza  Capere  fe  tenea  , o nò  cagione,o 
digi»;  priuilegio  di  non  digiunare, 6c  co  pen 
IC&  lare  ,che  non  folle  coli  fpenlìerato  di 
àpet;  ' fua  falute  fpirituale , che  accettalfe  il 
' conuito  elfendo  obligato  à digiunare  V 
nè  anco  fe  conofcea  di  certo,  che  co- 
Lpvfri  lui  non  voleua  digiunale, ancorché  no 
^c$n  hauefle  priuilegio, che  lo  fculafTe,per 
che  non  confenteal  fuo  mangiare  in- 
cuoi guanto  procede  dalla  fua  mala  volon 
età  à non  digiunare,  perche  no  rcilareb 
rfijpìt  “bc  ti^lui  di  mangiare  in  altra  parte  fe 
•tì<q.9  ^elTo*n-j  lo  cóuitalfe  : & detto  digmrto 
deu  fatto  olici  tiare  da’ padri  di 
:[(JìK  famijlu.^4,  da  maeftri  di  cala, e da  gl 'ho 
‘gii  Hi  fóttC^pena  di  peccato  mortale,  co- 
apparecchiandola  mattina, Se  fera 
Pie*  . ...  N 


- ' V ; vei  1 1.  precetto . 

tiel  giorno  di  digiuno  à dar  mangia 
a fiun  limoli,  famigli , & altri,  d"i 
guali  cflo  haucua  cnra,o  à. coloro  che 
veniuano  alla  fua  hoftariatai  cibile 

, n doueflcro  ropere  il  digiuno  fenzl 
cagione  , o almeno  dubitaua»  pecJ 
-mortalmente-  ma  non  già  fe  elfo  ve* 
• ua  cagione  in  effi  fudgientemète  tir 
no  aigmnare,come  perdTer  colui 
: Jaigiouane,o  vecchio,o  ifermo,o  dS- 
nagcauida,oche  lattauajoaltre-cagio 
ni  limili  mia  fe  loro  preparano  dama- 

fiunoVUttÌ  ’/h*?/'Sono  il  di  di  dt 
giuno  fenza  far  differenza , o,con  ca 

cnnJn  r ^0,Pc^cano mortalmente. se- 
condo  Gabr.  in  4.d.  i <y.q.  3.ar.  3 . 

i7  li  digiuno  non  lì  deue  Infoiar  fotte 

«'kTkk*  ffCCat°  morta^e5  quantunque 
, è!  0;1? l\B*tuùa  magiaro  p inauer 

mcÌC  e’  samklP‘°  Sfiora  del 
mangiare  fenza  cagione  ragioneuole, 

come  fe  m qlfhora  confueua  hi  da  ri 
uouarfi  occuPaip,b  hà  da  carni  1W 
• ha  foreiheri  i cala,  o altra  caiio.^ho 

che  fono  obWcUl- 
i emcio  dittino  non  douerebb  yatTnel 
.giorno  di  digmnodi  q«àrefi#jbi,^n- 

Pnma  d1  H Che  dlc^VcfPro^  a : f.l’alti 

prima  di  dire  nona  fenza  leiiLs  .jiaa 

Li, 

giare 


D tilt  l\f  tee. p àgar  dethn^ 

W#;  ; «gii  re  quantunque  fi  voglia  che  fia,n5 
U,T  t ompe il  digiuno  3 & fe  sforzo  la  fua 
ol0i  -^miglia  à fin  fatiche , che  non  cópa- 
• ttifconacol  digiuno,  pecco  mortalmé 
QIr  r-te»  potendole  però  differire  fenza  pc- 
-aicolo,nè  dannosa  vifaltrogiorm^fic 
fc.fi  alzò  da  tauòla  con  propofito  di 
rìion  mangiar  più, & poi  ritorno  à ma- 
fgiar, pecco  moi  talmciste5pcrche  man- 
igio  piud’vna  volta  j.&  fe  digiunò  le 
.((Domeniche  per  fuperÌtittGjnc>o  per  co 
trauenire  all’vfo  della  Chiefa  pec- 
^ co  mortalmente  : ma  no  già‘fe  lo  fece 
1 -per  fua  falute,o  per  mortificar  la  ciir- 
oDr‘  ne>o  p altri  buonirifpetti , & chi  pici 
, volte  in  Vn  giorno  rompe  il  digiuno , 

. vna  fola  volta  pecco  , perche  poi’fi  fa 
li®  Jùmpotétead  ofleruailc:ina  chi  lo  fpez 
za  ogni  giorno  nella  Quar dima, ogni 
^ giorno  pecca  , perche  la  può  ognidì 

r>  r bfieruare.Secondo  il  Gae.  ver.ieiun* 

oc  ' 7 ; . ' ■ 
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ter^o  comandamento  , che  e di 
\l  _ PaSay  decime . 

a c T E decime  fi  debbono  pagare  per  lejj 

J *'  ; ■—  ge  naturale, & fiumana,  lòtto  pena 
dii  peccato  mortale  con  obligo  di  rcfti 
~.striirc,&  non  pollo  no  ettcre  derogate, 

1 ^«tiandio  del  Papavero  quàto  alla  fu- 
£ c itanza  de’  Sacerdoti,  & non  fi  debbo- 
■ - d N 2 no 


fatiti  f; 


Del'  int,  precetto . 

«no  pagare  de’  minori , nè  vi  c obiti 
de  migliorfima  de  mediocri; nè  fi  del 
bono  pagare  del  guadagno  , che  fi  de- 
lie reftituire  ad  altri; ne  di  quella  colà 
■ che  fi  guadagna  illecitamente,  & non 
pagarle  al  tempo  debito, & luoco  con- 
ueniente  fecondo  il  coftumede’  loò- 
- chi, è peccato  mórtalc,faluo  s’haueffe 
-alcuno  accordo  con  grccclefiafticfca* 
tramente  non  fi  può  alTolucre  l#n2: 
determinarfi  di  redimire . Secondo1*». 
Tom.  2.2. q.  86." 

‘ i 

Del  quarto  comandammo  della  Cf&e 


'.r 


*iì 


ja , che  e da  confejfarfi  vnx 
volta  Canno . 

,*  J V « ,1  . ^ , , 

33  /'“'OnFeflarfi  fi  dette  almeno  vna  vói 
v_x  ta  l’anno,  chi  ha  difereuione , & 
pnb, di  tutti  i tuoi  peccati  mortali, chi 
ne  hi,&  chi  non  ne  ha.de’  veniali, fi- 
che è vtile:ma  non  neceflano,&.  etia- 
dio  di  que’  che  dubita  fé  fono  mpr&- 
Ji,‘o  venialfiSc  benché  il  lafciarfi  di  co 
fefiarc  vn’anno,nó  fia  piu  che  vn  pec- 
, _ cato  mortale,  quante  volte  nódimeho 
\ ; egli  propole  in  vn’anno  di  non  cóltf- 
farli, tante  volte  egli  pecco  mortalàu* 
t e,&  può  cófeflare  volendo  vn  pecca- 
te? veniale  fenza  l’altro,  & fi  reputa^ 
- fadtfùilto  difereto,  colui  che  hà  vergo 

1 janh&fc  ‘ Sna 


Cvtftffarf.  Zdp.xxr.  Ì4Ó 

3y#  ’ dòèrhecad  vn  coofeflbre  lor  familia 
jjJ  re,&  conofciuto  dicano  rutti  i peccai 
fa  di  e Iafciuic  loio,c  poi  ad  vn’alrro  vir 
^ tuoftv,  5c  graue  confeflano  folaméte,; 
tg  le  colpe  leggiere, ilche  da  fe  no  c ma-> 
,0  le  ; & la  con  telilo  ne  fatta  al  laico  nel 
jf-K  tépo  di  neceflità,fi  deue  rifare  al  faceti 
;!Ì;  ldote  fotto  pena  di  peccato  mordale  *L 
j -nè  fi  debbono  di  nuouo  confettare  i 
p peccati, che  II  fono  vn’altra  volta  bea. 
^ difettati  per  fcropulo,con  pericolo  di: 
perderli  fentimcnto,o  co  lcadalo  del 
confettare , o con  infamia  della  terza 
lj  jjfonajpercioche’l  Chriftiano  deue  g- 
curarela  pace,  & quiete  dell’anima', 
della  confcìenza,laquale  co  coll  fatte 
reiterationi  fi  lieua,&  fi  perde:  ma  Jó 
do  v'èalcupeccato,ilquaie  einósà  di- 
certo  fe  lo  cofcfsò»ò  no,  all’hora  de-* 
u ecredere,chelocofefsò,&fehe  ri-; 
do  iiySc  non  lo  cofett  più,perciochc  la 
fua  infirmiti  lo  feufa)  egli  e bé  vero,: 
ch’alcuni  rifanno  ila  conteffionfe  , non  - 
jid  perche  fiano  fcrupolofi:ma  perche, 
non  fi  rifoluono  itiai  a cónfcflarfi,co- 
me  douercbbonoj&quefti  tali  pecca- 
no mortalmente,  no  perche  reiterano 
la  confclfione Vpoiche  fono  à queftoC 
obligati:ma  perche  no  la  reiterano  be  * 
ne,  & fanno  grande  irreuerentia  a co 
£ alto  facramento  ^è  cofa  fama-peso^ 
s'-i-»*  N 4 le 


J 


* • T)e  ' 

ae,chcN.S.hiunilmente  pernois'of- 
ferfe,&  anco  per  efla  poco  tempo  vi  fi 
pone , òc  per  efla  mólto  ne.*  negoti  j fi 
guadagna.  Sec.SiL^lalLof.vernnili*. 

- I.a  Meda  deue  edere vdita  co  atteu 
rione,  ne  vedendola  occuparli  volon- 
tariamente in  penfare  in  altri  negoti^  ì 
nè  occuparli  in  cofc  che  nohcompati 
fcono  co  la  Tua  attentìone , come  e lo* 
fcriuere,il dipingere, il  dormiteci  pan 
lare,  b a (col  tare  con  grande  attentio-«r 
ne  cofe  impertinenti  in  pantemotabì-r 
le  dalla  m iflV.il  limile  è,lè  in  qlla  diC 
fe  le  lue  deuotioni,  o horexanoniche 
ò altfe,che  per  leggere,' ò penitéza,  oì 
per  voto  era  obligato,  Se  tatò  attefe  £ 
quelle , che  non  attefe  baflantemente 
alla  mefla,pecco  mortalmente,  altra-*, 
mère  no; perche  colui, che  nel  incdef- 
mo.tempo  che  ode  la  MrilVal  laquale 
egl'eta  obligato,  dice  anco  le  fue  de- 
notionijb  colè  ch’era  obligaco  , pome 
di  fopradbdisfà  al  tutto*  s’cgli  pera 
hà  atteatione  badante  à tutte,  nò  oc-!* 
cupando  ranco  l’intelletto  in  vno,ehe 
laici'  di  Ilare  attento  quanto  è necefla 
ito  a l’alti  o,  poiché  ninno  è obligato 
pcetto  ad  vdire»quel  che’!  facerdo* 
te  canta  , b dice  nella  Mefla,:  ma  balla 
che  lìa  prefente  al  Sacerdote, che  par* 
la.  Se  022  oex  tutti  al  Sigdnginocchii* 


Della.  Ch  te  fa.  Cap.  XX  f.  1 40 
1 dofi,&  alzandoli  come  gl’altri,  & tan 
to  piu  , quando  la  dice  nel  tempo  che 
egli  non  pu'o  afcoltare  , nè  intendere 
I ' ìi  Sace»  dote,  ò perche  li  tr uoua  lonta- 
j ro,o  perche  dice  ballo  , o fecreto  , o 
I perche  l’afcoltante  lìa  Ìordo,ò  p altri 
1: (petti limili. S.Pift.in  c.Jdo  nu.179- 

.•!  Di  i fecondo  precetto  della  Chiefa9 
che  e, di  digiunare  i gior- 
ni comandati . 

t f.  iti  x • 

IL  digiuno  incomincia  da  meza  notil 
J te  àmeza  notte,  ilqual’è  non  man-  ? 
giare  piu  d*vna  volta  il  giorno  .,  & al** 

1 aora  non  mangiar  carne,  nèouà,nè 
calcio,  nè  cola  con  elfi  compoita-.&  il 
bere  innanzi, o dopo  il  mangiare  nota 
rompe  il  digiuno, etiandio  che  li  facci 
pei  loftentamento,  purché  lì  beua  or- 
dinatamente, benché  non  feria  altro» 
che  veniale  j nè  lì  rompe  anco  per  pi- 
gliare la  mattina  elettuario,o  altra  co 
la  per  via  di  medicina,nè  da*  feruito^ 
ri  ae  gl*infermi,ò  cuochi  de'  Signori» 
come  aleggiano  lemineftre  loro  fat- 
te co  carne, a latticinii,nè  da  qlli,che  , 
leggono  mentre  che  lì  mangia  , nè  da  . 
chi  fà  collatiorie  la  fera  fecodo  l’vlo 
della  terra  mangiando  frutti, o pane  ax$ 
baldanza  per  fomentar  la  natura  , pur 

che 


Dèi  l f.  precetta  . * 

che  non  fa  tale,che  fraudinoli  digiti* 
BOjbcche  nó  fa  lecito  fare  lacolatio-* 
ne  la  mattina,  ciò  che  deuc  far  la  fera, 
x 5 differire  il  màgiare  iìno  al  tardi  del 
4di,poi  che  non  vi  è cofiume  introdotr 
to:  bcchc  fe  la  debolezza  della  cóplcf 
hone,ò  la  qualità  de’negotij  lo  richie 
aefle,  lì  potrebbe  préderlo,  ò farlo  per 
via  di  medicina  , o per  cagion  legiti-, 
ma-nc  fi  deuc  mangiar  oua, nè  lattici- 
mj  nella  quarcfimajdoue  non  vi  è vfo 
ma  fi  bene  nell’altri  digiuni  infra  l’an 
no.  Secondo  S.Tom.2.2.  q.174.  art.fu 
. 11  digiuno  rompere,  lenza  giufta  ca, 
gione  vera,o  tenuta  per  tale  è peccato 
mortale,^  chi  dubita  non  poter  digiti 
«are  sèza  notabile  detriméto  dei  luo 
corpo, & no  sa  s’è  certo,  deuc  fai  efptf 
xientia,5c  fe  ritroua  che  fia  coll  co  ef- 
jetto,egli  puoreftarfi  di  digiunare:ma 
le  egh  dubita, ricorra  al  luo  fuperiorc 
che  lo  difpenfi,5c  fefenza  qucito  egli 
non  vuol  digiunare  perla  fatica  , dio 
len^e,  il  confefibre  non  lo  deue  afTol-» 
uere,poiche  non  è apparccch  iato  d’o- 
bedirealla  Chiefa;  ma  fell  pare  non 
poter  digiunare  tutta  la  quarefima  , 
taccia  quello  che  può  , etiam  fe  foffe 
, g'orno  , perche  con  quello  fodisfì 
al  precetto  tfella  Chicli.  Secondo  * 

. • .... 


* 


Del  digiuno,  Cap.  XXI.  141 
II  digiuno  è fcufato  dalle  giufle  ca- 
gioni, lequalì  fi  liducono  à tre,  cioè  i 
W>tentia,neceflìtà  , Òc  maggior  bene  j 


I*impotentia  feufa  i fanciulli  fino  à i 
fintiun’anno, benché  feria  affai  bene. 


tbc  s’auuczzino  à digiunare  alcnni 
giorni , & fi  poffono  anco  per  alcune 


neceflità  conltringere  feufa  anco  i vcc 
«hi  dopò  i *o.anni , ò piu,  o manco  à 
|iuditio  d’huomo  da  benefo  fuo  fupe 
moìej  fifeufano  le  donne  graui  de  , & c 
Quelle  ch’allatano^nzi  peccherebbo- 
no,fepero  non  fuffero  tanto  robultc  , 
che  potettero  con  vna  fòl  volra  man- 
giare per  fe  , 6c  per  i loro  figl  iuoli , fi 
icufano  i poueii,che  non  poflòno  ha- 
uer  per  vn  palio  tanto  che  li  baiti  ; fi 
fcufanogli  infcrmi,chc  non  poffono, 
o non  debbono  mangiare  in  vna»fola 
volta  quel  che  li  baita  per  vn  gio 
intiero  3 fil'cufàno  i deooli  di  cóplel 
ìione^chc  per  tenere  vacuo  il  ftomaqo 
fubiro  fentono  dolori  di  tetta, o non  fi 
poffono  fentne  caldi  la  notte,  o pdo- 
no  il  fonno.S.il  Gabr.in4.dilt.t6.cj. 

L,a  feconda  cagione, che  ftufi , e la  % 
neceflità  d’hauereà  fare  alcuna  cofi  * 
che  repugna  al  digìuno,o  per  confer- 
mare la  vita,o  il  fuo  fiato  conuenicre, 
o per  fchiuar  alcu  dàno  notabile,  o p 
iar  alcun  guadagno  a che  rare  volte 

acttKkr^. 


Del  T I.  precetti . 

accade;!!  fcufano  gli  artigiani, che" no 
pollo  no  lenza  loro  fatica  mantenerli 
infieme  co  le  loro  famiglie,o  no  pol*- 
i'ono  lenza  qfto  maritar  le  loro  figlio 
Je,o  matenerli  al  ltudio,  o venirli,  Gè 
gl’altri  fuoi  affari,  come  jóuiene  feco  L 
do  la  fua codinone, b fìano  quelli  tic-*;* 1 
chi,b  poueri,  non  fono  obligati  fottoi  fi 
pena  di  peccato  modale  , & polTono 
cófelfori  affoluerli,  configli àdoli, che. 
faccino  demo  fine  ; fi  falla  anco  , chi’ 
non  può  diginnàdo  predicare,  leggè- 
re,infegnare  con  paiole, o con  fcritto» 
confeflare, reggere  vna  Catedra,  Se  an 
co  colui,  o’ha  dacaminar  gran  giorni 
te, almeno  à piede, perche  colui  che  fa 
viaggio  à piede,  ancorché  camini  per 
palla  tépo-,  & anco,  per  andar  alia  tua 
;aÀiica,nonè  obligato  à digiunare, bé- 
che  quelli  peccano  pei  altri  rifpetti,o 
precetto,come  per  fornicare, perche  il 
digiuno  fi  comanda  folainète  à /quelli 
che  polfono,òe  non  fono  affatigaii;  fo 
no  anco  fculati  qlli  che  giocano  alla* 
palla, o ad  altro  gioco, che  patii  ce  tia- 
Uaglio,onde  chela  notte  poi  fi  trom- 
bo fiacchi, dunque  polfono  per  la  rac- 
defma  ragione  mangiare,poiche  il  gio 
care  non  è alpi o prohibitoima  fe  que  ^ 
Hi  tali  prendeffcro’l  cambiare,  Se  gio-r 
care  per  mezo  di  no  digiunare,  all’ ho 


/ 


^ Del  digiuna.  Cdp.  XXL  14: 
t feria  tonti  a la  legge  del  digiuno, *Sc 


tè  peccato  mortale,  c anco  feufato  po- 
Jui^he  giulja  , ò ingiuftamente.è  di- 
Jpcnfato  di  non  digiunare,  fc  ben  pcc 
uberebbe  in  domandar  detta  difpenfa 
fcòza  legitima  cagìqnf  ma  fc  l’ottic- 
«l  aie, è valida, & laragione  è, perche  ef- 
Riqido  quclta  legge.hiimana,puo  il  SS 
Kxao  Pontefice  leuai  la  fecondo  il  Medi 
>fi  feufa  duna  rito,  che  non  pu'o  o f- 
ITÌeiuar  quel  ch’egli  deue  àfuamoglie 
la  moglie  fegiunando  non  pub  pa- 
rer bella , o per  non  vi  efltó  difeordia 
condel'cendc  alla  Voglia  del  marito  « 
Secondo  ilGaet.2.2.q.i47.art.3. 

I-a  terza  cagione,che  feufa,  èia  pio 
»come  non  potendo  fare  altre  opere 
nuiggior  di  fatuità  digiunàdo,  coma 
i*>n  l’ opere  dinbfeùcordiafpirituali* 
corpoiali,per  quello  s’intende  per 
cjuelli>che  fono  obligafipcf  voto,per 
obedientia , ò per  beneficio  : ma  non 
»er  quelli,  chefim.quefto  perfalaiio, 
benebe  quelli  potre&bono  edere  an- 
cora Oculati  per  quel  della  necelfità 
(e  l,Jiaueireruj&  quando  al  cunodubt 
ta  jf<e  la  neceflìtà  di  lare  alcuna  opera, 
b la  volontà  di  farne vn’al tra migl io- 
xe  lo  fc  ufi,  lafcilo  ad  arbitrio  del  fuo 
fbpcrioie,  che  in  quéito  farà  il  Velèo 
O il  roo  Vicario,  fe  fi  può  faciline- 

te 
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Del  II . precetto  i'  jfc  1 

tehauere,&  nò  potendo  ricorra  aips- 
iocchiano,&fra  i Religiofi,al  Tuo  pre 
Jato,&  facendo  quello, che  queffi  di- 
ranno egli  reftaficuro;fi  fculano  anco 
le  donne  maritate, quando  per  quelle 
nafeerà  difeordia  fra  il  marito,  Se  m 
glie,o  odio,ofca»dalo  notabile  di  i 
Vtioni,o  di  colpi, o di  biaftemejpcrqi 
che  maggior  bene  fa  la  moglie  in  h 
ner  pace  col  fuo  mJtito,&  frenarlo 
tali  peccati, che  in  digiunareana  i p 
legrini  npn  fono  Tempre  feufati, falli' 
che  in  tte  cadi  il  primo  quido  la  per- 
fona  è di  tata  auttorità,che  la  fuà  pe- 
regrinatione  augmenta  la  comune  de- 
uotione,òc  nó  lo  pub  far  fenzà  digiu- 
nar e;  il  fecódo  è quado  il  femore  del- 
la deuotione  rinfiamma  tanto  à pere 
grinare , che  farà  piu  vtilc  à l’anima 
Itia  queffo,che’l  digiunare*  il  terzo  e 
quàdo  laperegrinatione  è fatta  p vo- 
to,òc  non  fi  può  differire,  perche  s’a- 
pro filma  il  tépo , che  l’ha  ad  adépire, 
tc  per  non  perder  la  compagnia  non 
diiterifceima  fe  può  far  l*vno , &l‘al- 
tro,o  differir, o diminuir  la  giornata, è 
obligato  à giunare.  S.Sil.ver.ieiu.q.9. 

1 digiuni  poilbnojeffer  difpèfati  dal 
Papa, dal  Vefcouo  , oftto  Vicario,  Se 
in  i'ua  abfentia  dal  paro  chi  ano,  Se  da* 1 
Prelati  di  RclJ  gioii,  6c  no  iauo  bene  i 

Pre- 
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Del  digiuno C^pXXl.  ± 
f Trclati , che  effendo  richiedi  de*  loto 
f*  fuditi  à difpenfarli,  quando  danno  in 
* dubbio, fé  la  cagione  è badamelo  no, 
'a  mangiare, 0 digiunare, o màgiarpri 
& ma  dell'hora  , lo  rimettono  alle  con- 
fcièntie  loro,  percioche  debbono  ha- 
uer  cópadìonede*  deboli, & difpéfarli 
fempiicemète,b  cómutaril  digiuno  In 
?altra  opera  pia.  Sec.il  Gae.2.q.  1+7. 

? Il  digiuno,  far  violare  à chi  fapea 
V ch’era  obligato,  dandoli  cagione  con 
comiiti  ch'altrui  màgi,  è peccata  mor 
tale:ma  fé  lo  fece  femplicemente  inui 
tandolo  per  cartella, o per  hofpitalità 
lenza  fapere  fe  tenea  , o nò  cagione, o 
priuilegio  di  non  digiunare, 6c  tò  pen 
lare  ,che  nonfoflc  coli  fpenfìerato  di 
' Tua  fallite  fpirituale , che  accettale  il 
‘ comiito  eflendo  obligato  à digiunare 
nè  anco  fe  conofcea  di  certo,  che  co- 

tl ui  non  voleua  digiunare, ancorché  no 
hauefle  priuilegio, che  lo  fcula(fe,per 
i^chè  non  coiifenteal  fuo  mangiare  in- 
quanto protede  dalla  fua  ma!a  volon 
ctà  il  non  digiunare,  perche  no  redareb 
:.bc  o^iu  i di  mangiare  iti  altra  parte  fe 
l cfTcHftolò  cóuitade  :•  & detto  digiurto 
7 deu  e<£r  fatto  oiferuare  da*  padri  di 
fami^a,  da  niaeftri  di  cala, e da  gl’ho 
Iti  fotfcv^ena  di  peccato  mortale,  co- 
inè' apparecchiando  la  mattina, & fera 

. N nel 
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j ^ i v Déf  1 1 freceito 
net  giorno  di  digiuno  n.  dac  mangisi 
à Tuoi  figliuoli,  famigli , & altri,  dèi 
quali  cfio  haucua  cnia,o.à  coloro  che 
veniuano  alla  fua  hottariatai  cibi*che 
.p  etti  egli  credeua, che  quelli  foreft  ie- 
ri doueflero  ròpereil  digiuno;;fen: 
cagione  ,b  almeno  dubiiaua?  pec< 
.mortalmente*  ma  non  giàfe  efifo  ve^ 
ua  cagione  in  eflì  futheientemète 
; no  digiunare, come  perette*  colui 
faigiouane,o  vecchio, o ifermo,o  di 
na  grauida,o  che  Jattaua,oaltrecagio 
ni  iimiiimia  fe  loro  preparano  da  mà- 
giare £ tutti , che  vengono  il  di  di  di- 
giuno fenza  far  differenza , o con  ca 
gione,  o no, peccanomortalmente. se- 
condo Gabr.in  4.d.i<s.q.3.ar.3. 
j II  digiuno  non  li  deue  lafciar  fotti: 
pena  di  peccato  mortale,  quantunque 
s’habbia  la  mattina  màgiato  £ inauer 

* tézajil  limile  è,  s’anticipo  l’horadcl 
mangiare  fenza  cagione  ìagioneuole, 
come  fe  in  qll’hora  confueta  ha  da  ri 

. trouarfì  occupalo, o ha  da  caulinare,' 
ha  forettieri  i cafa,  o altra  cag ioiva-ho 

* netta, bèche  qlli  che  fono  ob’  ibj*ti  al- 
officio  diurno  non  douerebb  >hcTnel 

^giorno  di  digiunodi  quarelij.  ^man- 
giar prima  che  dica  Vefpro,  ai  d’altri 
prima  di  dire  nona  fenza  lq^Ujinaa  oa- 

- niAim  ti  ! e A nA/Lt  ^ 


*7 
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cglire  quantunque  li  voglia  che  fia,»o 
-rompe  il  digiuno  $ & fé  sforzo  la  fua 
«famiglia  à far  fatiche , che  non  cópa- 
f tifconocol  digiuno,  pecco  mortalmc 
ite,  potendol&però  difFerirè  fenza  pe- 
-iicolo,nè  dannosa  vn,ahrogiornoj& 
fe  fi  alzò  da  tauola  con  proposto  di 
r'faon  mangiar  più,&  poi  rirorno  à ma- 
lfar,pecco  moitalmcLJLCjpcrcheman- 
cgio  piud*vnavolta5  & fe  digiuno  le 
.domeniche  per  fuperltifione^a  per  co 
trauenire  all’vfo  della  Ch^efa  pec- 
co mortalmente  : ma  no  già  fé  lo  fece 
‘f  er  fua  falute,o  per  mortificar  la  càr- 
nea p altri  buonirifpetti , & chi  pili 
volte  in  vn  glorilo  rompe  il  digiuno  , 
vna  fola  volta  jjccco  , perche  poi’lì  fa 
l'impotetead  ofleruatlc:ma  chi  lo  fpez 
fca  ogni  giorno  nella  Q^irelimajOgni 
giorno  pecca  , perche  la  può  ognidì 
©ITcruare.Secondo  il  Gae.  ver.ieiun. 


Del  ter^o  comandamento  , che  e di 
pagar  le  decime . 


s.  | 


4 T E decime  fi  debbono  pagare  per  le^s 
ge  naturale, & fiumana,  fotto  pena  / 
r/di  peccato  morta  le  con  obligo  di  réft.ù  ' 

* Jtuirc,&  non  poffono  ettère  derogale, 

^ ctiandio  del  Papavero  quàtoalla'fu- 
: itanza  de*  .Sacerdoti,  òcnon  fi  d*bbo- 

• » N N 2 , no  ; 


~ ve  / *' 

' r*  ‘ .*■  ' -, 


ori  no  o. 
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’ft  dbfcrhe.ad  vn  confeflbre  lor  familta 
J re,&  conofeiuto  dicano  tutti  i peccai 
|f  tii  c Iafciuie  loto, e poi  ad  vn’alrro  vir 
\ tuofo*  Se  graue  confeffano  folaméte: 
li  le  colpe  leggiere, ilche  da  fé  no  c ma- 
le ; & la  confeflione  fatta  al  laico  nel 
tépo  di  nece(fità,fi  dcuerifare  al  Taceri 
dote  fotto  pena  di  peccato  mortale  *L 
nè  fi  debbono  di  nuouo  confettare  i 
. peccati, che  fi  fono  vn’altra  volta  bea; 

; cofettati  per  fcropulo,con  pericolo  di; 
perder  il  fentimcnto,o  co  lcadalo  del 
confettare , o con  infamia  della  terza 
£ fonajpercioche*  1 Chriftiano  dette  ,p-  * 
curare  la  pace,  Se  quiete  dell'anima'» 
della  coni cìenza, laquale  co  coli  fatte 
reiterationi  fi  liéuar,Sc  fi  perde:  ma  q-ó 
do  v’èalcupeceatodlquale  elnósà  dì 
k certo  fe  lo  cofcfsò,ò  no,  airhora  de- 
li e credere, che  lo  cofèfsò,&  fe  ne  ri-;  , 

?ìo  fi,&  non  lo  cofeffi  più,perciochc  la 
ita  infirmiti!  lo  fcufaj  egli  e bé  vero»t 
eh 'alcuni  rifanno  ila  confettane  , non 
jià  perche  fiano  fcrupolofùma  perche.  . 
non  fi  rifoluono  mai  a cónfefiarfi, co- 
me douerebbo no; Se  qu erti  tali  pecca- 
no mortalmente,  no  perche  reiterano 
la  confeffione  ».poiche  fono  à queftod 
obligati:  ma  perche  no  la  reiterano  be 
ne,  & fanno  grande  irreuerentia  à co 
£ alto  facramcnto  » è cofa  fama  però 

fe 


? Del 1 II  l Jpsècémiì 
le  quel  fi  fa  per  déuotione  , Se  con  tà 
confcienria quieta, percioche  fi  ben  la 
prima  c'ontritione , 8c  confezione  li: 
fiano  perdonati  li  peccati  quanto  alla 
colpa, può  pero  efìère,  che  non  quan- 
to alla  pena  del  purgatorio, nellaqua-  j 
le  fu  commutata  reterna,  laqualp 
la  feconda,  terza,  & quarta  confezio- 
ne fi  perdona, o diminuifie , fi  per  ra- 
gion della  vergogna  , che  il  penitente^ 
hà  nella  contdllone , come  anco  per 
virtù  dell’aflolutione  Saci amentale . 
Secondo  S.Ag.  & il  Pan.  in  c nifi.  ^.2. 
43  La  pcnitentia  accettata  di  precetto 
pecfpeciale  fodisfattione  de*  peccati 
mortali  ricordandoli  , & potendo  , lì 
deuefare  fottopena  di  peccato  mor-  . 
tale  : ma  fe  elfa  non  è accettata  , non 
‘ ohliga-à farla, nè  quella  di  peccati  ve- 
nial  , fe  non  fi  lafcia  però  per  difpic- 
gio:ma-  la  peniréza  pel  fodisfare  è dif 
fèrenteda  quella , che  fi  fa  per  vfeire 
dalla  colpa^l’vna,  & l’altra  dellequaii 
fefono/giufte,  il  penitente  èobligato 
d- accettare  dal  fuo  Confeflore  > per- 
cicche  riècefiariamente  fe  gli  ha  da 
imponcr  quella  , che  è-neceflaria  per 
leuarfi  dal  peccato,6c  dalla  colpa  con- 
feifata , & nonricaderui  più,  fi  come 
è reliituire  quel  d’altrui , non  tener 
odio  mattale  al  prqflimo,lafciar  l’of** 

•>  • /*  1 
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fitta»  che  non  fi  può  cflercitare  fenza- 
peccato  mortale»  Se  le  compagnie  % Se. 
conuerfationi,  che  ei  pooolpe  , j:he  lo 
faranno  ogn’ora  peccare -.mortalmen- 
te, percioche  chi  non  vuol  far  tutte 
quelle  cofe,  per  nefluna  maniera  il 
può,  nè  fi  deueafloluer,  Se  manifeftar 
Iecofe,che  il  Confeflbte  dr.ee  al  penv-( 
terne  nella  confezione,  cpm’è  il  con- 
figlio,che  le  diede, o la  pcnit«nza,che, 
gl‘impofc  àfare,  o altri  .limili  *con, 
pericolo, che  rifultino  in  danno  nota- 
bile del  ConfclVore,  è peccato  morta- 
le , altramente  nò.  Secondo  il  Pai. in 
quarta  dift.ix.q. 3. 


CQmnuinlcare  fi  deuc  la  Pafqua  dUf 
Rqfurrettione.o  otto  giorni  pri- 
ma , 0 orto  dapoi  : fc  peròìaiicenza, 

© qualche  giufia  cagione  non  fcula,ò 
llvfanza  di  communi  cari!  tutta  la  qua- 
refima,  Sa  chi  non  fi  communi ca  la  Vz> 
fichi  ; deue  communitarfi  il  più  tolto  3* 
che  egli  potrà,poiché  ^Concilio  co- 
rnarti,che  la  cóf e filone  fi  facci  vnavot. 


Del  quinti*  fcomm.tndamento , che  e 
di  communicarfi  La  , 

* ‘PaJ'qutt  • * . 


N j ta 


un 


pr  tatto»*  * \ 

ta  Vanno  5 cofi  farà  anco  obllgattf 
comffmmcarff  eolui,  che  non  li  com- 
munica  la  Pafca  , percioChe  il  Conci* 
lio  comanda  cofi  la  confcflione,<:ome 
la  communiòne,  cioè  vna  volta  l’an- 
no; 6 c benché  il  C5cilio  comandi  due* 
co  le, cioè  comunicarli  vna  voi  ta  l* art-  < 
jiò,6c  communicarfl  la  Pafcha,  nondi  - 
meno  quanto  al  primo,che  comanda* 
chefi  facci  il  di  di  Pàfca,  panato  quel 
di  non  lega  più  per.  quell 'anno  : mar, 
ben  lega  qufcllo,cne  ci  comanda  , che 
li  facci1  vna  volta  l’anno,  perche  patta- 
to quell’  ànodi  deue  fare  il  più  preftoi 
che  fi  può, come  s’e  detto  di  fopiaje- 
fottiamo  pero  che  niuno  fi  communi 
chi  Cubito  dopò  die  è confettato,  per 
<tfTer' flato  Vn’anno  integro  à confef- 
farfuma afpctti alcuni  di, Se  poi  reco- 
ciliandofi  diquello,  che  di  nuouo  hi 
CommefTo,  o ricordatoli  di  nuouo  al- 
cun peccato  della  pattata  confeflionc, 
& molto  meglio  fi  difporii  g via  d’o- 
rationi, digiuni, 6c  elemofinc,  perché 
non  è bene , nè. è f^gno  di  dcuotione> 
voler  prendere  quel  cibo  ceietle,ficdi 
uino  , Cubito  eh  a vomitato  vn  tanto 
cibo  terreno jfpon:cr.».òc  diabolico,*!)* 
ine  è il  peccatbrbenche  non  per  qne^ 
ilo  peccano  qubHi , che  à quello  mo* 

do  fi  commumcauo > ineno  fa- 

ciU 
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I j I cilméte  ricafcanò  iìc’  peccati  pattati  55  ; 
\ > auueriifca  però  il  confefforc,  che  quii 
^ do  fi  farà  confettato  alcuno  hicri , o 
^ hoggi,  & poi  fi  viene  à rccon  ciliare** 

' . non  accade  perdertempo  in  dir  la  "cò- 
>a(  ‘ feflìone  generale  per  confettarli, quel  i\ 

( che  da  nnótto  fi  ricorda  > o‘  cojnmife 
, | tua  dica  (in  nomine  Patris,&  Filij , & ’• 

. Spiritus  Sanfti>&  poi  dica, in  che  cofai 
j 1 hia  ottetto  pio. Sec*  il  Med»  vcr.confe  fc 
Communicare  nò  fi  debbono  quel-tftf 
li, che  fanno  d’ettere  in  peccato  mor^i 
| .tale,  & non  fi  propongono  di  lafciar-  t 
lo,come  chi  fi  propone  di  non  ottenni 
alcuna,  cn< 


re  legge  alcuna,  che  l’oblighi  à pecca  », 
to  mortale, o di  ritornare  a l’amica, a* 
di  nonreftituire  larobba  altrui,  òdi 
non  lafciar  rodio , Se  perdonare  l’in- 
giurie, & altre  limili;  nè  fi  deue  com-<^ 
ifiunLcare,  chi  è fcommunicato,  ò in-  1 
terdetto,fepcrò  le  cenfure  non  futte- 
ró  nulle, o ingiufte  innanzi  à Dio  , & 
pèt  quello  e^li  fi  communi catte  fecre 
tamerite,  "o  fuori  della  terra,  oue  egli ; 
non  è conofciuto,nè  aneti  fi  deue  co-  ; 
munlcàre  fenza  prima  attualmente  co 
fèfiarfi' di  tutti  i peccati  mortali  * po-  -1 
tendo, Se  e (Terne  attoluto:  nondimeno  ; 
chi  ha  incominciato  la  metta  , o chi  è a* 
innanzi  l’altare  apparecchiato  per  cò*t 
manicarli, & li  ricot da  d 'alcun  peccai 
v>  * N « ‘ t* 


I 


i 


$ i 'i  V ti  V . • 

to  mortai  e,puo  finite  la  Meliaco  coro 
municnifi  con  buon  propolito  di  con- 
feffarfenc  finita  la  Meffa.o  combini- 
cato,che,faià y Secondo:Scor.  & Silu. 
ver.Euchaàfiia  Z‘tJ-7*  . 

« i ' Communi  carfe*  o celebrare  inna  • 
zi  ventiquattro  hore  hauendohauuto 

copula  illecita,  o polluuone  volunta- 
■I mro  venialmente»  pur 


1 


irttnttojccwicjiw 

bia  tatto  con  multa  humilta»  — 
ftatione, & per  neceflM i , o pet  obligo 
fuco  d'alta  per  cm  Infogna  necefla- 
riamente  fupplire , o lo  farfi  Pc^ Sra™ 
deuotione,  nè  fi  dourebbono  i manta 
tì  communicate  quel  gtòino,ehe  fi  P» 
corno  il  debito  mauimomale,nond  - 
meno  non  peccano  commumeandon 

piu  che  venialmente, nè  medefimame 

te  fe  fi  congiunsero  quel  S!°rn°  ‘£‘‘* 
metma  fe  redo  di  commnmcarli  èlleit 
do  obligato, perche  egli  ponaua  odio 
& non  voleua  perdonano 
fare  altra  co  fa , allaqualc 

d’vn  nuouorpcccatamot- 
l’itl.arg.c.  t . de  pollili . 

alta  quella  Tanta  co«imu« 
mone  ua  colui, che  ndn era  faf>P»roc- 
•cHiano,nè  lUpeiior.c>o  fenza  Vuo  ile* , 
za,  pecco  mortalmente  etiaqdto  fuou 

4iQuaiefima  > ó della  Pafcha*  anc^ 


- 
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US  che  ftefTe  per  morii  e,  fai  uo  Tela  igno- 

n*  ' ianza  lo  lcufa,& anco  colui,  che  len- 
ii- za  licenza  1 ’amminiltra,  fé  è religio- 
u fcommunicaro, benché  Papa  Le© 

ncX.concefle  à’  Sacerdoti  dell’ordine 
1.  minore , che  pollino  in  qual  fi  voglia 

0 giorno  dell’anno  amminiltrare  il  lan- 
t9  Sacramento  deH’Euchariiha,  eccec 

r ! „ to  che  folo  la  domenica  della  Rcfur- 
, rcttione,8c  per  confequen£.  .à  1 Domi 
. lucani, Carmelitani,  Giefiiiii,&  à tut- 

1 tigrajtri,che  paiticipano  de’  loropri 
uilegij,  &. benché  per  alcuni  rifpetti 
polla  ad  alcuni  parere, che  quello  gior 
no  di  Pafcha  di  B»efqrrettione,s’inté- 

, da  d’ogni  communione,  cou  laquale 
fi  lodUfa  al  precetto  di  comnmnicarfi 
là  Palfha, nondimeno  s’hà  d’intende- 
re della. communione  fola  deUgiorno 
di  Pafpfta»  0 fi  facciaper  fodisfare  al 
, P1cc?POjO  noj  non  biafmiarno,nè  có- 
denniamo  pero  colui,chc  prendcfle,o 
de(Tc  quello  Tanto  Sacramento  quan- 
do rali  fofiero  le  perfoné,&:  il  tempo, 
& la  cagione, che  a gtudicio  d’huomo 
da  bene  fi  potè  (Te  creder,che’ljparoc- 
chiano  ne  refiafie  cótèto  fé  lo  lapéiTe, 
jZcherparvna  licéza  tacita.S.l’if.ar.c.i. 

_ $*ei  11  communico,o  difie  Mefla  d©# 
po  mangiare,  p berealcuna  cola  quel 
dr  paflau  mezza  notte  eficndo  fono, 
frb  Z*  o in-  ‘ 


t)el  V*  freccio  \ 

5 infermo  di  modo, che  comodamente 
iìpotea  differire  per  l’altro  giorno; 
etiadio  che  fofle  per  via  di  medicina » 
peccò  mortalmcnte:mangiare > o ma-‘ 
lticare  alcuna  reliquia  del  pattato  gior 
no  di- quel  pattò,  che  rellb  tra’  denti,o 
ingiottirlajo  qualche  goccia  d’acqua» 
o particella  d’altia  co  la, che  co  lauarfl 
la  bocca,  o nffaggiar  brodo  ringiotti- 
fee  fenza  fc<t  volontà,  no  efl'endò  gra 
quantità, nòn  impedifee  la  communio 
ne, nè  la  celebratione,  perciocherjuc-' 
Ho  non  lì  dice  magiare, nè  bcreihc.^n**' 
co  fe  dopò  , che  mangiò  non  haueffò . 
dormitc,nè~digerito  , ben  che  fe  dalla 
cena  della  notte  pattata  eglilìfentèco1 
turbata  la  mente, non  li  deue  eommU-t 
nicare,  quantunque  communicandoli* 
non  pecchi:  ma  elfcndo  infermo, & no 
poflendo  allettare  l’altro  giorno  , lì-* 
può  cóicare, benché  non  pub  celebra** 
re, ancorché  16  facefle  per  commtinica 
■re  infermi,  rtèanco  per  lchiuarefcdfl- 
dalo  , riè  artc.o  peiche  il  Prelato  jjH’elo 
comandi,  faluo  fe  fotte  il  PapaJSecon-^ 
do  S,T'om.3.par.q.8.art.S 


Il  facerdotc  non  pecca  per  elfer  in- 
fermo, o per"  altro  rifpetto , Se^cóni-. 
lei 


munita  lenza  Celebrare  per  nòfilhaue- 
, & innanzi  al  petto'ìli 
percìoche  sHnterufe* 
del 


te 
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Sacerdote , che  celebra  » & non  di\ 
quello,  che  il  comtnunica  folameute, 
percioche  il  tefto  dice,  che  hà  darice- 
uere  rhollia,&  il  fangue  di  Iefn  Chrì 
fà&ì&t  quelli, che  lenza  celebrare  li .c&  : 
municanodnon  riceuono'l  fangue  det 
5 ighore  forno  la  fpccie  del  vino.Secon 
do  la  glo.c.comperimus.  d.  &c  benché. 
| nottfè  lecito  al  Sacerdote  communi. a 
re  fe  fteffoynandiracno  in  articolo  ne-> 
ceflltatis , come  quando  è in  fermo  di 
peitre,  & non  hà  chi  lo  polli  communi- 
care,'!!  pob  communicaré  fe  ftdTo.^c- 
condo  il  Gaet.  ver.commun- 
Seaieirhofcia  fi  yede  la  carne  , o il- 
langue, colui  chela  vede,  non  ladeuc 
famere:ma  fe  è Sacerdote,  no  pecca  à 
furnetla  s benché  doueria  g configlio 
all  hofa il  Sacerdote  confecrare  vn’ait 
tra  volta  il  corpo,óc  fangue,  & poi  fu 
merlo  da  qdcllo, ch’appai  e,  qnantutw 
quenG  èobligato  p precetto, Gcs’aà- 
co  pfeuera  in  tali  fpecie,  fi  deue  pone» 
re  nel  vafo  delle  reliqe.  S.s.To.4.fcn*Ì 
r li  Diacono  noii  può  miniftrar'ii  fa-ri 
crampo  delTEuchariftia , fatuo  che’l- 
fangue:  ina  non  il  Corpo,  perche  no  li 
è lecito  maneggiarlo,  perche  no  hà  le 
mani  confecrare  t. ma  ben  può  intépo 
di  neceffit.V,concomandjtmenco  però 

4ci  Succido  tcipuò 
dio 


D ti?  ‘ precetto.  • • 

dio  in  e (frema  nectdfit», quando  ilpfe 
te  è franco, o impotente  a dfrpcpfarlo 
al  popolo, etiandio  ptefente  il  Vefco- 
uoiouero  il  facerdote  -con  loro  tom- 

mandamento  fenza  ncceflita  lo  può 
difpen  fare,peccano  nondimeno  colo- 
ro comandandocelo  fenza  neceflnS . 

Sec.S.To.3.par.q.8z.art.vlt.&  il  r co- 
municato iubito  può  mangiare  erta- 
' dio  il  fano,perche  la  virtù  di  quello  * 1 
iubito  li  è tolta  > e 1 infermo  che^cr 
via  di  viatico  fi  commumeo  vna  voi- 
ta,fc  viuerà  piu , fi  può  per  via  di  via- 
tico vn’àltxa  volta  communtcare,  erta, 
no  ieiuno»  perche  poteua  vn  altra  voi 

ta  peccare  mortalméte»  & perciò, vu  U 

le  per  mezzo  di  quefto  facrameto  in- 
corporarli con  Chrifto,  & cita  per  de-, 
uotione  fi  pub  comunicare  neli.ittei- 
fa  infi  imita,  con  quefto  pero  > chela 
digiuno  altriméte  no.S.il  Tab.yer;ca^ 
« e Se  eifendo  parochiano  riego  la  <om 
muntone  al  Tuo  fuddito  per  alcu  pec-^ 
cato  occultOjchc  egli  intele  mxofefr  : 
fione,delquale  non  l’haueua  afloluto 
per  non  hauere  colui  dolore  o piopo* 
Tito  di  lafciirlo  » gli  ricerca  poi  la. 
nn  Vìi  irò.  Si 'in  tempo») 


ilio  ai  - * 

communione  inpublico,&  m tempo») 
ebe  per  legge  poteua  domandarlajCO- 
me  nella  Vafcha  , o quando  era  infer- 
mo , pecco  mortalmente  j.  pcretochc. 


c 
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fu  ihfamia,Sc  riuelation  di  peccato  oc 
culto,  che  è mortale  affai  grane  : ma  £ 
il  publico,&  notorio  ben  gli  fi  può, Se 
deue  negare. come  à meretrici, Se  vfu- 
rai  publici.Sc  à qual  fi  voglia  altri  pec 
catori  notorij, ancor  che  habbino  gran 
contrittione  de’  lor  peccati , Scene  il 
onfefiino  Tantamente,  fi  deue  negate 
ia  communione  in  publico,ma  no  pe- 
lo in  fecreto,finche  per  la  loro  buona 
conuerjatione,  o altro. legitimo  modo  • 
fia  manifefiata  la  loro  emendatone  , 
accioche  *fi  edifichino  poi  quelli,  che  , 
prima  fi  fono  di  loro  per  la  mala  vita 
lcandalizati*  Se  notorio  fi  dice  colui  » 
clje  fu  fententiato  dal  giudice,  o con- 
feffato  in  giuditio , o è tanto  manife- 
fto  , che  con  niuna  fimulatione  fi  può 
occultare  , Se  non  di  colui , che  il  Tuo 
peccato  fi  poffaprouare  condue,o  tre 
o piu  tcftimoni,come  djfopra.  Secon-  • 
do  S.Bon.in +.d.9.q.4’ 

S’effendo  padre,tutore, curatore  Si-  5?, 
cuore , Se  patrone  , non  procurò  che  i 
luoifudditi  , i quali  habfiauano  in 
ca fa  Tua  Se  che  erano  à quello  obi  iga-^ 
ti , fi  eommunicaffero  in  tempo  ne- 
ceffario  , auuertendo  . o.douendo  an- 
co auuertire  , che  elfi  non  fi  commu- 
nichercbbono  fe  egli  non  ve  gli  in- 
citale , o glie  lo  c.omuttndafle , pec- 
- , co 


ì 


a co 


li 


eo  esco  « 


co  mortalmente } non  peccano  però 
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lucidi  ti,  cheli  ritrouano  fotto  il  gouec 
no,  & tegimento  altrui , & afpettano 
che  quelli,  che  hanno  cura  di  loro  de- 
terminino il  tempo,  nelquale  sgab- 
bino à communicare, o no,  béche  fia- . 
no  di  quindici, o fedeci  anni,  auenga 
che  quelli,  cheli  gouernano  pecchi-  i 
no,i  quali  quando  dubitano,  (e  li  deb 
fcano  far  communicare, domandino  à’ . 
confeffbri,iqualhliconfeffino,&;  eie-'- 
quii  cario  il  lor  parere,  fe  li  pare  perciò 
con  figlio  bafhmtfc,percioche  lVfanza 
generale  in  tutta  la  Chiefa  CÌiriftiana 
lapura,  & no  riprefa  da’  Prelati^  che 
i figliuoli  piutardlifi  communichino, 
che  fi  còfefimo,  -pur  die  ancorché  hab 
bino  difaettione  baftante  perconfef- 
larfi,non  l’habbino  però  afccopagnata 
con  la  debita  diuotione,  & riuerenza 
commmjidarfij  benchenelPart-ico 
Iella  morte  fi  dourebbono cornimi 
nicare  ancor  che-iton*  il  follerò  com- 
jnunicati  la  Pafcha,eflendo  farli,  fe  no 
folTcro  pero  di  g indici. o molto  ptleri- 
le.Sccondo  ilGaet.in  fum.com.- (aera. 

11  communica'rfi  ,•  o dir  Meda  ogni 
giorno  da  fé",  e meglio  farlo  , che  la-  - 
lciailo  di  fare, ancorché  p alcuna  cir- 
P110/*^  male  ; & per  quello  ■ 

>icech< 


fe  vno  Péi  eipeiitnaa  . 

»,  cele- 


t 
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Del Battefimo.  C.TCXU,  ift 
ijgg  celebrare  ogni  di > o comniun  icari!  H 
|ì^  augmcntail  feiuore  deLTamored’Id- 
^ dio,puòognidi  farlo,aÌtramétefide- 
iroj  ue attenere  di  tempo  in  tempo,  accio- 
die  poi  con  maggior  deuotione  fi  co- 
1C j munichi,o  celebri,  & benché  Sant’A- 
}.A  goftinol  eforti  tutti  a communicarl* 

^ almen  tutte  le  domeniche,  nondimeno 
[ià  rtogl’buominihonoratifi  doucrebbo" 
no  communica re  almeno  quattro  voi  ' 
jjJ,  te  Tanno  , cioè'il  Natale  di  N.  Sig.  la 
^ PaCqua  di  Refurrettione,  la  Pcnteco- 
^ fte,l*A(Tuntione della  Madonna, Scali 
^ ro  il  giorno  di  tutti  i Santi, & i deuo- 
ti  vna  volta  iVraefe, come  fanno  i Re- 
jDf  ligiofi , be'nchcr  buoni  Religiofi  lo 
^ fanno  ogni  domenicha,  anzi  due  vol- 
iì  te  lafettimana.Secondo  laClem.§.de 
1 ftatu  monacali; 

n.ij'tì  rr?v  i •>*..  , eh  io 

if»  De  i fette  Sacramenti  della  CbUfa ± 
c <&  prima  del  Battefmo  • < 

C*v.  XXtl. 

• - ••  1 Ti-.., 

IX.  Bartefimo^Sacramento  d’acqua r* 
naturale,Sc  non  artificiale , come  di 
tofe,naranze,5c  altre  fimili>con  laqua 
IeTvitO  lana  Taltro  con  la  debita  tew 
tenttone  nel  nome  del  Padre  , del  Fi*' 
deFSpirito  Santo  r concqw 
-s  4.J  ->  rcn- 


mìtt  * A ì'KVel  Battè  fino 
lendoui  rn  vnmcdefmo  tepo  it  lattar** 
& le  parole,  & nelfuno  pub  battezza- 


; parole,  & nefTuno  pub  oattezza- 

re  fé  lteflo  , & benché  la  forma  della 
Santa  Chiefa  Romana, è come  s’è  det- 
ro  di  fopra, nondimeno  la  prima, & vi- 
tina cioè, io, & amen,  non  fono  di  ef 
lentia , perche  il  battefmo  vale 
auelle , benché  peccherebbe  chi  11 
(ciafle , perche  tale  è il  precetto 
Chiela,  come  peccherebbe  an  .o  fe 
celTe  nel  nome  della  Santiffima 
nità,o  di  Chrifto  j Óc  in  cafo  di  necef 
jfità  ogni  perfona  pub  lecitamente  ba* 
tczare  fecondo  la  forma , & materia 
detta  di  fopra,  ancorché  egli  Ila  laicoj. 
o donna , o che  non  -ita  battezzato , o 
. lia  Giudeo , o Moro , o altro  gentile  » 
hauendo  pero  intentione  di  far  quel- 
lo che  fa  la  Chiefa  quantunque  egli 
creda  , che  quello  ila  vna  burla  : ma  il 
Chierico  femplice  non  d<;ue  battez-; 

e eflendoui  prefente  il  Sacerdote ,** 
neil  laico  eflfendoui  prefente  il  Chie- 
rico , ne  la  donna  eUendoui  prefente 
r*huomo,nè  l’ infedele, clTendouiplcn 
Ite  il  fedele,  fe  pero  il  maggiore  non  li 
truoua  fcommunicato , ò in  altra  ma- 
niera impeditp  : non  può  pero  efferc 
patrino  colui , che  non^  battezzato , 
nè  può  ccntrahcre  pareiuato  fpiritua» 
le,  per  ciò  che  egli  non  «membro,  della 

Chie-  “ 
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£Chrè£r,  & l Religiofi  non  deueno  té- 
ezf^nen 


^ re  à Battefimo  , nè  battezzare,  nèa 
conti nnatione,  nè  per  reiterare  il  bat- 
tedino)/!  conlrahe  matrimonio  fpiri- 
edataf,  come  quando  fi  batteza  in  cali 

rt? . ' o , • /*  ti  -,  « • , 


giri* 


llfl*  vcj  ntccfluà,  & poi  fi  porta*  al  la  Chic 
la  ;<ór  farli  le  folennità  , nè  quelli  che 


lauano  la Ciefma.Secondo  S.To.in.*. 
4.$;quadt.3.  • 

. - Ifi’-egli  ha  creduto  che  il  Sacramento 

dei.^attefimo  fia  reiteiabile  , & che, 
:fl'  -gioiti  j^iu  d’vna  Volta  ad  vna  medefi- 


n apexfona  fa  pendo, o douendo  fape- 
i e fecondo  la  tua  qualità, che  la  Chie- 


fa  Romana  tiene  di  no,  è peccato  tnor 


■ P< 

talc,&  herefia,&pei  conleqtiente'in- 
cottc nella  cenfura  della  Bolla  della 
Cena, quando  peio  difie  coli  fatta  he- 
xefiaicon  parole, o per  fcritto,  & s’ei  fi 
» * battezzò , o fi  laido  battezzare  due 
. volte  , pecco  mortalmente  , & è irre- 
golalre;  il  limile  è s’ei  fri  cagione , ò 
hebbe  notabil  colpa , che  alcuno  mo- 
' l’ilfe  fenza  Battefmo  , o non  vuol  bat- 
, tezzaie  colui  , che  èia  per  morire,  & 
dimandaua  Battefmo  ; & non  viei^ùf 
-altri  piu  degno, atto,  & proniòfche  lo 
vblcfie  battezzare  , o fe  battezzò  , 
o jfe  fi  laido, battezzare  da  colui  , • 
che  egli  fapeoa  , che  era  in  pecca- 
to jnortale  > o fc  fu  mammana 

ièn- 


o: 


’JS.: 


* j T ' D fi  Battefrìs 

lenza  faperela  forma  neccftartaa 
Ho  efiercitio  del  Battefimo,  ci  non  ef- 


fiendo  Sacerdote  battezo  alcuno  dea- 
-za  neccflltà,&  è irregolare  ,-*o  fcbat- 
tezò:ma  no  coti  acqua  naturalcpctfen 
za  la  debita auentione  attuale  vìr-^ 
• tuale  di  darli, quel  che  ei  crede, 6c  che 
. Ji  dona  laChiefa;.pche  cofifatemBatì* 
tefmo  non  vale,  & il  bambino  fi  deuf 
Sbattezzare;  o fini  prima  leparolel 
che  il  battezzato  toccalfe  l’acqua  » >4 
*'  al  contrario  prima  l’acqua  toccò,  che 
dicelTele  parole,fuftantiali,  bèchc.ba 
Ha  {blamente  finir  le  parole  nel  prin- 
cipio del  fpargimento  dell’acqua 
le  vnfe  il  battezzato  con  la  crellma 
dell’annopalTato,  non  efTendo  necefi* 
lità,o  fe  battezzo  colui , che  non  era 
fùo  fuddito,fenza  licenza  del  fuo  pa- 
lochianojo  del  fuperiore,  o fe  battez- 
zò, o fece  battezzare  in  cafa  , o fuori 
di  Chicfa  fenza  necelfità  non  efièndo 
figliuolo  di  Rè,  o Principe, pecco  mor 
talmente .*  Secondo  la  Glem.  t^cap.dc 
baptifmo.  ’ c.rji 

à X Sacramenti  della  Chiefa  fono  fét- 
te, ciq4Battefmo,Confirmatione,  Or- 
dine lacro,EuchariH::a,Penitéza,Eftre 

ma  vntione,&  Matrimonio  ; i tré  pri- 
mi de*  quali  nonjoncjrreiterabin-,  riè 
Jfono  vi  il  i piu  d’vna  volta  , fre  gl’alu:! 

. quat- 


i 


I 
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°!c'  . niftratione  fi  facci  alla .fprouiftaj  & ri 
,cf?!  .ccuerli  da  Sacerdote  ,che  è publieo 
. . fornicano, o è inhabile  pei  le  cenfure 
TF^arnc  l’amminiftratione  eccetto  il 
YJ  &*ttefmo  , & la  communione  in  tem- 
nodi  nece(fità,è. peccato  mortale.  Se- 
^‘liSondoi  Dottori  in  c.prartej.  $.verum. 

® c I * Li  pani,  1 i quali  fon  fiati  libati  nel- 
i4’*  U fronte  delli  confirmati, ,&  le  ye.fti , 
Acquali  fi  poligono  ne|  capo  delli  bat- 
* tezzati  9 poflono  di n.uouo  fcaiire al- 
**■  Mtteilb  officio,  fé  vogliono  . Secondo 
itf  il  Med. 

^ r»  Colui,  che  battezzando  dflre(ego 
te  batizo,)  & dopo  interrompa  il  par 
|C  . late  con  lungahiiioria,laqualep9Ì  fi- 
P - aita  dice  il  reffo  cioè  ( in  nomine  Pa- 
& trù»,^  Filij,&  Spiritus  Sanfti)nó  fup- 
J jplifoe  al  £attcfimo:ma  fe  l'iiuerrom- 
**  pe.  con  poche  parole, non  interropen- 

fii  do  ia  forma  , come  fe  dicclTe  ( in  no- 
**  mine  patris  omnipotentis,Jouero  tic-  ' 
. n’, alquanto  di  lìlcutio,6c  poi  feguiU 
. J’alrrepa.ole  , jequalqnón  difeonti- 
;nuano  i’intentione  , farà  veramente 
!i  Battefino  . Secondo  S. Tom.  in  4.feiit. 
j arde. 5. 

* il  l.  _ _ , . > , 


Ji  battirame  > die  intende  battez^ 


'Del  Battefnto.  . 

^arc  per  trina  immerfione  > fé  il  figli- 
uolo fi  muore  alla  prima, non  è barel- 
lato,6c  colui  che  battezza  è irregola- 
xe  , perche  vede  il  pericolo  della  rotò* 
te  : ma  fe  haueua  iutentione  per  vna 
tantum  , dicendo  le  parole  nella  pri- 
ma immerfione, è battezzato  , Secon- 
do San  Tornalo*;  & viuendo  la  madi< 
per  niun  niodo  fi  deue  aprire  il  venj 
•tre  per  far  vfci»e  il  figliuolo  , accio  f 
battezzi, qualunque  li  veda  certo,ch< 
il  figliuolo  fi  morrà  là  dentro,  po-.ch< 
jion  fi  deuc  nocere  ad  vno  pei  gioua-i 
xe  àTaltro  Tela  madre  folle  con- 

dennata  à morte,  alThorafi  deue  dif- 
ferire refecutione  della  giuftitia,cioè 
la  fentétia  infino  al  pattc:ma  eflendo 
la  madre  pgr.amo  fi  deue  fepelire  in£ 
nocche  nò  fi  caui  il  figliuolo. S.S.Ant, 
Il  figl  iuolo, che  muore  prima, che  il 
Sacerdote  finifea  la  foima  delle  paro- 

_ /*  t * ^ * a I,  a t tt 


le:come  fe  dicefiefcgo  te  battizzoan 


nòmine  Patiis  ) il  fummo  Sacerdote 
Chriftò  fupplifìe  à quel  manLamen- 
•to,&  celiando  di  battezzalo  fi  dek: 
efebei  lire  in  laciQ  : ma  gettare  il  figli- 
uolo , che  tra. per  morire  nel  fiume  , o 
nel  uozzo. & dire  !e  parole,  Se  intvde 
battizato  véramente, 
clic  colui , che 
o tocchi  il -bai- 


cap.  \xxir,  i ss 

tezato  : ma  fé  lo  cala  dentro  ad  vn  ca- 
ndirò,© in  altra  cofa  limile  con  la  cor 
da,&  immergédolo,&  Iettandolo  dcl- 
racqua,dice  le  parole  con  la  debita  in 
tencione.è  battezato,  perche  no  è ne- 
ccflf ario, che  immediate,  che  lo  batte- 
za  rocchi  il  battezato,  può  anco  in  tal 
cafo  calar  lavefte,o  altra  cofa  limile  al 
pozzo  , e bagnarla  nell’acqua , & poi 
eftraerla,  & con  cmell’acqua  {premuta 
dall’ ideila  velie,  battezarlo.  Secondo 
Jet.  di  Pai. 

Se  il  Sacerdote  r.5  vuole  battezare 
fenza  edere  pagato, colui  che  ofFerifce 
il  figliuolo  à battezarfi  , piu  predo  lo 
deue  efTo  fteffobattizarc,  nò  pofiendo 
hauere  altro  Sacerdotejche  dare  danari 
al  Sacerdote  fìmoniaco,  altraméte  pec 
caria  mortai  méte,  benché  l'acqua  p il 
battefìmo  la  può  còprare,  nò  pofiendo 
fare  altraméte/.  ma  le  colui , che  s’hà 
da  battezare  è gràde  , nò  deue  dar  da- 
mi i,ma  bafla,che  domàrii  il  battefmo 
_g;he  li  batteza  di  battefmo  di  volòtà: 
benché  il  Gaetano  , &c  il  Paludc  teti- 
gtno  , che  per  ii  figliuoli  folamente  è 
licito  pagare  il  Sacerdote , non  pero 
par  pagamento  del  Sacraménto  , ma  £ 
liberare  il  figliuolo  di  quel  pericolo  ; 
£cco!ui,che  crede  batrizare  Pietro , c 
ba  teza  Giouanni^  e veramente  batre- 

O zato, 


ifc 


7 D*l  Batti  fimosi 
iato  , perche  il  carratterè  battìGnalfl 
non  fi  caula  dall’intentione  di  coki», 
che  batteza  direttamente, ma  daircio* 
mento  materiale  efteriore  aggiun  tot 
ma  i gràdij  i quali  fono  in  pericolo  di 
morire,!!  deuono  fubito  battezàrc^fe 
prima  però  hanno  imparatola  fede: 
ma  quàdo  non  vi  folle  tal  pericolo  , & 
deuono  inllruire  per  fpatio  di  otto 
mefi,o  piu,o  meno,Sc  catechizarli,  & 
il  proprio  loro  tempo  di  battezarli  i 
laPal'qua,  ò la  Pentecofte , benché  ! 
ponno  anco  in  altri  tcmpi.Secondo  SJ 
"’om.j.  pdr.  q.68.  / ; ♦ | 

colitiche  fi  batteza, è moftro,che 
ìraramète  appare  che  fiano  due  ani- 
me, come  fe  toffe  co  due  tefte,  & dui 
petti, fi  deue  battezare  vnó  dopò  l'al- 
tro figillatamcnte  ; ma  quando  no  i(i 
può  difceinere,  prima  fi  deue  baite» 
— T vno  determinatamente, cioè  que- 
ouaro  quello,  &c  non  vagamente, 
raltro,con  conditione:  ite  la  na 
nre,o  padre  carnale  non  poliono  leta 
re  il'figliuolojnè  Tinfidele  anco, bei- 
che  qlti  polTono  battezare, nè  gl’ Ab'* 
ti, nè  monaci, nè  Religiofidebbonote 
nere,abattefmo,perche  nò  li  è lecit>, 
nondimeno  .le  loro  tengono  fono/yt- 
radri.Secódo  il  Conc.Trid.fclì.2+.<-ì 

s’hanno  alai 

alt 
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textre  > taiùna  penitétia  fotisfaitona 
fe  li  dcuc  imponere,perche  li  faria  in- 
giuria  alla  Paflìòne,&  morte  di  Club- 
ito  , come  fe  effa  non  folTc  fufficiente 
afodi sfare  per  quelli, fe  bene  deue  ha. 
uere  contritione  de’  peccati  mortali 
fe  ne  ha:  ma  non  confettarli,  perche  è 
primo  il  facramento  del  battefmo. , fe 
bene  li  deue  imp onere  che  reftituifcar 
limale  ablati^fene  ha,&  deue  placare 
quelli  i quali  ha  ottefo  . Secondò  San 
Tpm.vbi  fupra  att.6. 

il  figliuoli  d’infideli,  no  fi  debbono 
battezare  cótra  la  volontà  de’  loro  pa 
réti,  perche  è contra  la  ragione  natu- 
rale,!^ non  hanno  però  1*  vfo  della  ra- 
gione  3 ma  fe  fi  battezano  fono  vctjf- 
mente  battizati , perche  come  die  e S. 
Adottino, la  volontà  de*.  parrt  cioè 
duofidcli  non  noce  a’figll*  zzi,8c 
i furiofi  , anco  dalla  loro  n li- 

quali mai  non  hanno  hauuto  vfo  di  ta 
gione , fi  deuono  battezare  come  i fi- 
gliuoli nella  fede  della  Chiefa,etian~ 
dio  non  volendo  i ma  fe  fono  grandi, 
& vp  tòpo  hanno  hauuto  la  mente  fa-i 
na.&non  hano. inoltrato  mai  niun  fe* 
gno  di  voletlì  battezare*  non  li  deuo- 
no  battezare.  Secondo  S.Tora.  vt  fup* 
« Colui,  che  ècottretto  ad  etter  baui 
tato  omniflamente,  fe  la  volòtjì  intc- 
•••  ~ \ O a lioic 


•tT» 


0 T Del  Battefmo . ; i 
xiore  non  vi  còlente  , nort  è battezato. 
ma  chi  è aftretto  e vuole  efler  battezli 
to  conditionalmcnte , accio  fugga  lfj 
^ mone, nondimeno  non  loriceue  (poni 
taneamente  , fé  all’hora  elio  intenda 
riceuere  il  Sacramento  ; c veiamentc 
battezato,  benché  no  riceua  la  grafia, 
&può  efler  conftretto  ad  ofi’eruaTj 
fede,  & il  Sacramento  del  battefmo  fi 
bé  toglie  tutta  la  colpa  cniginale,  mo 
tale,&  veniale,  & la  debita  pena,  eh 
douea  pagare  in  Purgatorio,  o ne  11’ In. 
ferno,  nondimeno  non  toglie  la  pena, 

. laquale  douea  nel  foro  citeriore,  nè 
anco  toglie  la  pena  ecclefiaitica  come 
è l’irregolarità,  laquale  lì  còirahe  dal 
la  bigamia : ina  fl  bene  quella,  chx*  i : 


guita  dall'homicidio  . 


Se  l’acqua  del  battefmo  c talmen 


ICIJ  V 

te  corrotta,  o véro  miita  che  non  hà  » i 


vera  fpecie  d’acqua, nòe  veraméte  ma 
teria:  ma  fe  non  hà  Jafciato  la  vera  ipc 


* 


cie,come  per  efler  calida,  frigida, tox 
kida,di  mari, di  iiumi , di  ciitema , di 
lifeia , di  bagno,  ò di  brodo,è  conue- 
niente  materia,  & anco  il  fango  fi  può 
diitillare  per  vfcii  acqua,  & da  quella 


poi  fi  duo  battezare,  & è veramente 
mu 


battefmo  . Secondo  SvTom.4.fen.  d.j. 
' Il  battefmo  di  Giouambattifta  non 
eia  Sarmento  , nè  confettila  la  gta~ 


w 


tia; 


X,  « 


J ' Cap.^  .X  X r.,  1^7 

ila  : ma  dirponetuffolamente  glvhuo~ 
miai  à quella  V & eira  figura  del  battef 
ina  di  Chiifto,& tutti  quelli, che  era-: 
no  batti&ati  del  battefmo  di  Giouàni, 
erano  obi  igati  ad  efiere  bartizati  coi 
battefmo  di  Chrifto,&  dopo  la  Pallio-* 
ne',  & Refurrettionc  di  Chrifto  inco- 
minciorno  gli  huomini  à edere  obli* 
ì gati  al  battefmo,  perche  per  il  battef- 
1 mo  liamo  configurati  alla  Pa filone,  5e  - 
Refurrettioneai  Chrifto  , in  quanto* 
che  morimo  al  peccato,  & refurgiamo 
alla  nouità  di  vita  fpirituale.  Secondo 
S.Tom-3-  par.o.7o.artic.i. 

* Colui  \che  dice  fego  baptizo  vos,) 
quando  fon  molàiche  s'hanno  da  bit 
tizarc  infieme  per  gran  necefikà , co* 
meftiin  tempo  dclli  Apoftoli,  vera* 
mente  Éatteza,  nè  anco  peccarma  cef- 
fando  la  necefiità,fe  bene  è vero  il  bat 
tefmo,  nondimeno  pecca, perche  fem- 
pre  fi  batteza  , quando  non  fi  muta  la 
forma  quito  al  lignificato,  Imperoche 
dicendo  vos  , fignifica  te,  & te  : ma  è 
altramente  quando  fi  muta  ( ego  iti 
nos,  ; dicendo  ( nos  baptizamus,  ) 
imperoche  , non  fignifica  no  s , & ol- 
irà che  non  battezaT  pecca,  quando  pe 
rò  colui, vche  dice  di  que»fio  modo  in- 
tende fign  ificare  * piu  bartizati  : ma 
fe  quello  lo  dice  per  riuetenza  della 

O I pct- 

» 


non  piu,  co»  oeccH,nondimeno  il 

Signori,  benché  peccm,  nòn  fi  va. 
^ b'iSone  .icóndo  Peu.  * 

SteTo-Ua’madre.n  fa.ro, ter| 

che  non  è battez“‘0i',uaii  battezza-, 

. Mohi  anco  errano,  1 ceffità  & 

"°:  rfi  «li  viue.lo  poLno  iorGhicf a, 

poi  Ce  egU  Viu  y , ribattezza- 
i lo  anno  vn  v che  di 

ie  folenneroente^  & «mQ  ^ a pa. 

«,uefto.fecond  b ^ non  è coli,  per- 

i etato  fpirmp  ' x Sacrammo, ma 
cioche  il  ^co  ^ cffo  s>impri- 
cofa  Sacramela  JcChiani  deuono 

me  carattere,  & P • nomi  fé  fono 
fcriuere  ne  l.bn  h>ro  ‘atechìfmo  folo 
debattefmofolo.o  cu  rfeue 

Conl1  nf„«ntfn5 liquefa, 

¥*?*?*!!’, Saluta  dal  fiale  , perche  e 


battezzare, 

«dhttSBSiWe 


dubio  fie  tra ^X“;£‘che  ,11'hora 

credo  che 

quali  fi  l og^°n  r,-ra  n5  fono  di  nfr 
fuetudin?  della  ChteU."» 

-•  % • ' 


Caf.'XXU*  ìjS 

Dl  epifita, 'ma  chi  le  lafla  , fuori  di  peri-* 

^ - colo  di  neceflità,  pecca . 

* ; Se  coluijche  battizza,no  ha  intéti'5 

^ dlfyi  quello, che  fa  la  Chiefa,&  il  bat 
,t  rizzato  è grade,  è fccuro  della l’alute, 
£che  il  Tuo  buon  proposto,  che  ha  lo 
y Sdua,  no  Tapendo  perbl’intétionedi 

Icoluijche  battezza  : il  battezzate  che 
crede  battezzare  Pietro.,  & battezza 
Giouani,è  vero  batteiino;.  fe  la  figlia, 
ò moglie  d'vn  Giudeo  o altro  infidele 
,in  forte  pregna  d'  vn'chriftianq:  ilche  fà- 
' pédolo  il  padre,  b marito  ìi  tira  p di- 
l]  fpiegio  dellaFcde  vn  calcio  nel  vétro» 

:J!  jSclafà  Sconciare, fe  il  figliuolo  che'fta 
uxdétro  era  animato  fi  falua , perche 
f muore  per  difpregio  della  fede,  come 
„ furono  gl’innocctijquantuque  la  ma- 
j dre  per  quel  colpo  moriflc  infidele: 

ma  le  vna  dona  pregna  fi  couertirte,  & 
pigliarteli  martirio  , il  figliuolo  che 
uà  détro^effendo  animato  non  fi  fab- 
ua,pcheranimadel  figliuolo  èdeftiti 
ta  da  quella  della  madre,  poiché  il  fi- 
gliuolo ail’hora  no  fi  falua  per  la  mor 
te  della  madre, ma  p Pifterta  morte 
chemuoreper  la  fede, & fièfigliuólo 
fè  ha  da  crede  te,  che  Dio  fupplirà  à ql 
dift*tto:ma  fi  dopò  cì  corta, che  il  bat- 
tezzate no  hebbe  tale  intéti<?ne,  fi  de 
»c  il  figliuolo  vn'altra  volta  battizza 

O 4 ré  J 
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"Della  m 

fe  co  conditione,  cioè  fi  (non  es  bàp* 
tizatus  ego  te  baptizo,  ) perche  come 
s’è  detto  di  foprad’intétione  è necef- 
faria, benché  non  importi  fe  non  è at- 
tuale : ma  bafta , che  ptima  intendeua 
di  far  quello  , che  fà  la  Chiefa»  quan- 
tunque quello  lo  facci  burlando,  per- 
che e vero  battefmo  , fi  come  fi  dice, 
che  fece  S.Atanafio.Secondo  S.Tho.^ 
fen.  d.s.q;z.  art.2. 

Il  Demonio  non  può  bàtizare,  pel- 
ile quella  poteftà  e data  fedamente  à 
l'huomo,  & non  à l’Angelo,  nè  niuno 
fe  ilcflb>&  benché  Innpcentio  III.  di- 
ce in  vna  decretale , che  vn  Giudeo  li 
bagnò  fe  fteffo  nell'acqua , dicendo 
(ego  baptizo  me  in  nomine  patris)Óc 
fe  s’hauefle  partito  aH’hora  di  quella 
i,haueri a volato  al  Ciélo,nódirne- 
no  quello  faria  fiato  per  forza  di  con-* 
tritione,che  fi  vedea  procedere  da  co- 
lui. Secondo  S.  Tom.4.fen.d,5.-  ; 

• *»  * f * $ ,,  \ f --»./•  •.  / < r>  < f f f Ari  4 
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Del  Sacramento  della  C-tn->  ! ? 

‘ firmatone . : ; '• 

L Sacramento  della  confirmation* 
è Sacramento  d’vutione  con  oglio 
Crefma  confecrata > con  che  iLVe- 
feouo  vnge  la  fróte  di  colui,  che  è bat 
tezato, dicendogli  certe  parole  àque- 
. L-  fio 


*.  Confir  mattone.  Cap.  XXI.  ijq 
fto  effetto  ordinate,  ne!  quale-Sacra* 
mento  non  folo  fi  dà  la  gratia  genera- 
te, come  a gl’altri  r che  lana  rhuomo 
ida.  peccati  : ma  etiàdio  la  fpeciale,che 
sforza,  fa  idoneo  coluùche  lo  rice- 
tte p confefTare  contantemente  Iefit 
Chriflo,  quando,  doue,  & come  bifo- 
gna,8c  per  cóbattere'  pontra  il  Diauo- 
lo,&xótra  ivitij,  & dii  dirà,  che  qilo 
non  è Sacramento,  ò che  non  ha  alcu- 
na virtìi  y o che  il  Vefcouo  non  cfuo 
miniffro  ordinario,  è h eretico.  Sccon* 
do  il  Conci I.Trid.  fefT.7.  can.j. 

S*eiperdifpregio,  non  procuro  per  9 
fé,  & per  la  fua  famiglia  quello  Sacra 
mento,  os’efTcndoil  giudicio  ragio- 
neuolenon  mirofe  flaua  impacciti 
mortale,  & i Vefcoui  deuono  amino**0 1 
nire  coloro, che  Tifino  à prédetètfclie 
II  cófcflino  prima  , che  lo  prendino, 
benché  non  è neceffario  confefTarfi  , 
o s*ei  lofececofirmare  fenza  patri  no' 
fapèdo,o  douendo  fapere , che  quello 
è di  precetto  , ancorché  non  fia  di  fo- 
ilanza  del  Sacramento  ; il  fimile  „è  (e 
ci  tenne  per  malitia  il  fuo  figliuolo  al  , 
la  con  firmati  oue  le  lo  fece  tener 

da  colui,  che  non  era  Chriiliano;  8c  il  i 
-Vefcouo  non  conlccrato  non  può  con  j 
firmare , nè  deue  confìrmare  i fudditl 
d'altri  Vefcoui , nondimeno  fe  lò  fà 

O $ tiene  J 
>a3cne 
.ueotiacue 
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lo 


- * Vet  Sacraménto  v 

tiene, ne  incorre  in  fu  fpenfione ,come 
«mando  ordina  quelli , che  non  fon 
(noi  fudditi,  Se  per  quefto  fi  contraile 
affinità  fpirituale  , quale. impedifce  il 
matrimonio  i d’agni  tempo  fi  può 
fare  , & la  forma  di  quefto  Sacramelo 
è quella,  cioè  (cohfìgno  te.figno  cru- 
cis, &c  confinilo- te  chrifmate , felutts» 
cel  fandlificationis Jqùsleièlarnedef11- 
ma  co  fa  fin  nomine  patris.,  òc  fili;, 
fpiritus  fanfti  Amerio). Secondo  S.To* 
3.q.7x:art.2.  ' rn'rj'iOij- 

J)eL  Sacramento  dell1  Eh* 

ì w,2c>!<  charijlia  . ' ;)r 

"Oj-^ci-oi;  ì - *»>  • • • • 

fcti^apramento  delL’.Euchariftia , è 
‘^Sturramento,  che  fotto  ila  limilitudì 
nddeltpàne,  & dei  vino,  ode  l’vno  di 
loro  fi  contiene  il' verOiGorpo,& San- 
gue di  léiu  Chxifto che.èfonite  , & 
principio  di  ogni  gratis» &*!  egli  dubi 
còlia  credere , che  fatto  quella  bian- 
chézza,© fimilitudine. dicane,  oueró 

tìoftia,.  &:  fótto  ql  colo  re,  St  firn  ili  cu.- 
dine  di  vino  bianco, o'rolfo  del  calice 
noftefleil  vero  Corpo  » &Cfi  Sangue  di 
ìefu  Chxifto,  è peccato  mortale, & he 
xefia,  o le  credette,  che  fattoi  Hoftia 
ftetfe  il  Colpo  fenzn  S4gue,o  che  lot- 
to là  finùlitudinc.del  ,vin^iW>»-viroi 


. N» 


VelP  Euchar.  Cap. . X X:J  T . 1 6 
fe  insieme  il  corpo  col  fangue  , elTdn* 
do  egli  pero  perfora  laquale  do ura  fa 
pere  , chefotto  ambedue  quellèfimi- 
litudiniila  di  vna  medefina  maniera 
il  Sangue  dentro  il  Corport  £c  le: vene 
fue  coli  glorificate,  bécheneJl’iiDftia 
ftà  il  Corpo  p la  virtù  del  Sacramelo* 
& il  Sangue  per  via  d’accompognailo 
effo  Corpo,  tSc  al  contrario  collii  Gof 
po  colSàgue  per  via  d’accòpagnarlo.  * 
Secondò  S.Tom.3.par.q.75;art.i.-  / 

II  Sacerdote  folo  può  fare  quello  Sa 
cramentojcofi  il  buono, come  il  cattiv- 
ilo, eriadio  colui,  che  è fiato  degrada** 
to,  perche  la  il  carattere  de  gl’ ai  dini 
in  perpetuo,c  per  quello  Tempre  puì^ 
bcncher  non  de  iure  ; & il  Sacerdote;, 
c’ha  dinanzi  vinti  liofile  , delle  quali 
intende  confecrare  folamcnte-dieci., 
ma  non  determina  quali,  ha  da  confed- 
erare* alThara  ninna  ne  confa  era,  perm- 
eile la  fua  intentione , è indetcrminai- 
tQ:.mxfe  crede  che  fiano  quaranta,  &c 
fon  cinefila  ma,  nondimeno  intéde  co* 
fecraWturre  quelle,  c’ha  dinanzi  defe* 
& di  quello  modo  .tutte  fono  confc- 
crate,perrche  hrfua  intétione  è.deterr 
minata:  ma  quàdo  alcunajftoftia  è fot 
tolapat.  :na,o  ad  altra  parlo  obi  l’alta- 
re* Jaqu;  ilecflo  non  Tintemi  i’còfcct  a** 
fe,o  alci  .ma  gocciola  di  vino-fuori  del 
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calice,  nomfon  l’hottie^nè  il  vino  coti 
Aerate, de  il  vino  congelatole  non  fi 
può  còmodamente  liquefare, non  fi  de 
ue  confe  cime , perche  di  quel  modo 
non  il  può  heuere,  nè  anco  della  palla 
crii  dadi  pu'afar  Sacramento,perche  nei 
è pane-.maTe  fi  cuoce, fi  può  lare,j>che  j 
nò  è confueto,che  gl’huomini  magia*  i 
no  pilla;  nè  anco  il  pane  impattato  cò  f 
acqua  artificiata , come  acqua  rofa  , ò ; 
altra  fimile  : ma  deue  e fiere  impatta- 
to con  acqua  pura  natuiale,&  del  mo- 
tto et  iandio  nuouamente  dclì’vua  fi 
può  far  Sacramento  : ma  non.  pero  li 
-pltb  pittar , o fpremer  1* vua  nel  calice 
per  la  impurità  , faluo  che  pei  necef- 
lità,&  Fammi  II  ione  del  l’acqua  nel  vi* 
no  è di  neceflìtà  , de  chi  fà  altramen- 
te pecca  mortalmente,  nondimeno  no 
e di  efienza , impero die  i Greci  con-* 
(aerano  fenza  acqua  > Ócè.vero  Sacra* 
mento , & deue  effer  acqua  naturale» 
come  del  battefmo  , & deue  efièrpo- 
ca, acciò  fi  conucrta  pretto  in  vino.Se- 
condo  S.  Tom.s.par.q.74.  art.*. 

Il  Sacerdote  può  confccrare  tutta  la 
materia  di  pane,  & vino,  che  gli  è po- 
tta dinanzi^ & fia  quanto  fi  vogliala 
quàntiche  fia  per  vfo  di  fideli  > o per 
altro  effetto  cattiuo,  nòdimeno  nò  tut 
to  il  pane,  de  vino  , che  è nella  Città» 
à,  v <*  per- 


Debordine. ' Cap.  XX II*  x 6t 
perche  bifogna,  chela  materia  li  dar 
porta  dinanzi  la  fuapxefenza:  poflbn# 
anco  dui  Sacerdoti  ,confecrare  vn’Hor 
ftia,  cioè  meza  1* vno,  Se  mezaTaltro, 
anzi  pili  Sacerdoti  , come  lì  Tuoi  faro 
ncU’ordinatione  de’  Sacerdoti*  liqualb 
confacrano  infieme  col  Vefcouo , Se 
l’int emione  di  tutti  però  ha  da  elìere 
principalmente  ad  initantia  del  confò 
crantc.  Secondo  £.To.  3 . par.q.  * a.art,  zi 

Del  Sacramento  dell' ordine . 

L’Ordine^  Sacramento,  perilqualelì 
s’imprime  vn  carattere , ò fegno 
mediante  certe  parole,  Se  inanimenti 
corporali , per  ilquale  fi  dà  potertà  di 
confecrase.o  aiutare  a gonfecrare  il  S* 
ci  amento  dell:’ ordine  , Se  il  oaratteie 
non  è Sacramento,nè  la  poterti,  che  lì 
dàlma  ti  bene  illuo  effettoriquaii  or- 
dini fecondo  i canonirti  fono  noue  « 
cioè  prima  t anfora.  Se  1 quattro  minò 
ri,  che  dp  no  ’h  orti  ario,  efoicilta,  lettor 
re  , Se  accolito,  & quattro  fono  facri* 
cioè  fudiaconato, diaconato, presbiteri 
rato».  Se  vei  cariato  , ben  che  fecondo  ì.4 
Theolognnon  foi?o  più  che  fette, per-  * 
che  la  prima  tonfila , Se  iWefcouatci  \ 
non  fono  ordini  : ma  oflìcii.  Se  per  o-/ 
gn  modi  quelli  ordini  lì  dà  la  gratta, A 
chiamata  (gratù  tacitili^  quando  percv  ^ 
c • . è de- 


V 


. Del  Ordine  -"  V : '1. 
^degMmente  tolto  ,&  ci  filmici  di 

nó  ft'rri-  tJrm?  mag§lori  fi  chiama- 

crÌ-m,  n i PerC  'e  tUtd  non  fianofa- 
«n.ma  gchecon  que'  foli  vrèconnS- 

to  il  voto  di  concinctia,&  caftita  non. 

come  cofa  effentiale , ma  accidemaU 

fcr  flaiuto.  di  Tanta  Chiefa  • , & fe  non 

■s^rasésafe f 

fa  prima  tonfura  d’oeni  temno  fi 
foiri-^3  o!  |-IU  minori  qual  li 

dihgr'AK  COUOhrUO d3*e<  & etian- 

f,nÌ  .bbat?,"J timc  <e  domeniche.^ 

in  feùSin!1/  p1  Vercoui  f°li  li  dóno 
n leitempi  dell  anno  ,oioé nelli  fai» 

• ì’„  dri‘iUaÌtro  temPofa>  & il  fabbaro 
fll  , ? domenica  diPaifiotie,  Se  il 
f , . benché  quefto  tempo 

»on  e dr  foftantia  dell’ordine, ''n0„d£ 

meno  fc  fuor  di  om^A-n  ~ _ « 


ifr  > ^correno  nella  pena  del 
ufpenfiQne,&  anco  clii’li  riceue,&  ce 

&tePTa  ChC  f‘ì  è Urc! 

f.c  ”!  ’A3nco,  chl  h “cene  innanzi 
lmJ5C,°  ^enza  lettcra  dimi  Oblia,  cele 
brando  come  s’è  detto»  fifìin^Sg 


Mjtl 


Del Sacr. della  pen.  C . XX  IT.  1 6 % 
*e,óf  foloii  Papa  lo  può  afToluere,  &; 
de  ij*re  pilo  eivoc  prillato  del  benefi- 
«io^Secondo Vcdratf,  diPio  li.  * | 

‘Del  Sacramento  della  Ve-'  J 


mietiti* 


IL  Sacramento  della  penitentia  è Sa'ir 
cràmento  d’afTolatione  , col  quale 
ilSaceidote  alfolue  de’  fuoi  peccati  co 
Èu?Ae  legitimamentè  gli  fi  confclfa, 

& (è  fenza  confefllirfi  intieiàmète  de* 
Cuoi  peccati,©  lenza  ppófiio  difepa-' 
la^feue , o di  non  redimire  quel  che 
deqc,.  o effendo  fcommunicato  volfe, 
o ptgfcuro  rafibluiioae  Sacramctale 
Sacerdote  , o di  colui,  che  era  de- 
vaiato  p fcomuuinlcato  , o fufpefó  j 
"quella  amminiftiacioue,  o fé  fi  c5- 

r r ~y  *%  /»/*  S*  Il  1 h S A A 


t ’ .ì  A*nza  necelfit^.o,  con/quel, eh©  ^ 
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hpn  era  Tuo  parochiarlo,'  o era^inpec 
calo  publlco, pecco  mortalmente.  Se-  i 
^l9jr|ft..ind:  nu.ì.t.9.~  | 

Del  Sacramento  dell'c/lrem* 
vntìone.'  '-1' 

§rifj  f i >y  ■.  . .O;  ~ro  'O 

Ìt  Sacramento  deUicftrema  vntio-il 
.•ne  è Sacramento  coluuale  il  Sa  cer- 
dote  yn§e  certe  pariti  di  colui , che  è. 
per  inori  romper  mancamento,  & difet- 
to mciuaUì>.t;©Ji  ogUo  con  (cerato,  di- 
-nvù  •'*  CQUdQ  3 

-M  iu 


* 
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* ‘ • T)él  Sacramente  ’ • 

cendo  certe  parole  con  la  debita  Ihté* 
tionef  &.  la  materia  di  quello  è òglia 
d’olitià  corifee  rato  dal  véfcouo  , 
foimadelle  parole  c quella  (pei  ìftain 
fancTam  vnmonem  > & fandìmma  bc 
nedidioné,  indulgeat  ribi  domimis  > 
cuidjuid  deliqni.ltipcr  y:,ùim}D  audl» 
tu)  & cóli  de  gl’alm , cioè  il  nàfo 1» 
bocca, le  mani.i  piedi, & le  rcni,bèdjC: 
in  alcune  Chiele  in  luogo  d,ij^ffl<| 
parole  (per  irta  fandifilmam  benedir 
elione)  dicano*  fuà  pijffimam  miierl4 
Cordia,n  è perciò  diiconucngòno,  poi 
che  il  coiìume  di  quello  Sacramento 
òrdin,ato*da  Chri{lo,& palefato  Wnoa 
S.  Giacomo  fu  preio  dalli  antichi  Far 
dii,  & coli,  pèrche  vanno  a daremo 
medefmo  luogo.  Il  miniftro  di  queftg 
, Sacramentò  e i)  Sacerdote,  & fc  fi  defp 
fe  per  mano  d;altri,nó  varrebbe,anèor 
^ die  Vi  fg  (Te  gra  necefiità;Sc  tutto  cuc- 
ilo 1?  pròba  per  qlle  parole  di  S. Giaco 
mo,chc  dicono  quando  alcuno* e iriret 
mo^M^mUì  il  Sacerdote  , che  pieghi 
lui  vngèdolo  cò  oglio  in  npme  del 
nore,&  l’ora  tión  della  Fede  lo  gua 
à.'&  s’egl i batterà  peccatoglielo  £- 
cònerà,per  léòuàli  tante  parole  fi  de- 
nota, che  eoi  ni,  che  l’ha  da  rlceuerfc 
ha  da  edere  infermo:  ma  no 'di  qual  fi 
vooJìa  inièrtmtàvccme  violètajoaltlè 


li 
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fiutile,  perche  ha  da  eflerc  , che  la  vita 
fna  fia  ift  dubbio, etiandio  che  fia  fuo- 
ri  di  giuditio  o frenetico  , & a colui  > 
che  infiàzi  ha  potuto  peccare  mortai- 
méte, pur  che  nó  fofle  vfcito  di  fenno, 
eflendo  in  peccato  mortale  publicojft 
può  anco  dar  à colui  à chi  fi  dubita  s’è 
morto,  o vino  co  conditione,  fe  nó  fei 
morto:  ma  fe  è veramente  morto,  noa 
fi  deuedare  ; ne  finire  di  dare  à colui* 
che  muore  mentre  egli  fida,*  niafèr-> 
mai  fi, & nó  paflare  più  innàzi,  & fi  dcf 
ue  vngere  métre  egli  dice  le  parole  al 
Sacrameto  neceflarie,  nè  dopo  ne  pri- 
ma, ch’egli  incominci  fi  deuonodire, 
ma  conforme  a quel  del  battefmo  ; 
qfto  Sacramelo  li  da  anco  la  falure  cor 
porale,quàdo però  è ngiouare alla  fa 
Iute  fpirituale,&  per  elio  fi  perdonano 
anco  i peccati, etiandio  mortai i,  fe  pe- 
rò vi  cócorrono  l’altre  cofe  necefla- 
rie, pche  può  accadere,  che  alcuno  no 
fi  polla  cófelTare  de’fuoi  peccati  mor- 
tali, b ancorché  ei  pofla  nó  li  pare  che 
fia  néceflario,  per  elTerfi  già  poi  cófef  . 
fato  , pero  fenza cótritione  nè  battete 
artririone  per  confeguire  il  perdono 
6c  che  habbia  coli  fatta  attritione , che 
ancorché  da  per  fe  fola  non  balia  per  • 
farlo  contrito  , con  l’aiuto  pero  dei 
Sacrameto  vno  può  d’attrito-  farli  co-  | 
t.  c.  tritto. 


F 


: T)é  Veflrmet  Vntìont . 

fritto, tal  che  per  quello  molti  fi  falut 
no, che  non  fi  faluerebbono.  Secondo 
S/rcm.in4.dift.i7*,$.a>c.;  .. 

La  ragione, perche  lì  dà  piu  a colui 
che  muore  d’ infirmiti , o per  manca- 
mento naturale  di  vecchiezza , chea 
chi  per  altra  via  muore.,  è che  colui , 
che  muore  di  quella  morte  affai  gli  fi 
coturba, Se  indebolifcè  il  giuditio,  Se 
. Ja,  conftantia  con  la  gran  debolezza 
del  corpo,&  di  tutti  i fendutemi  cor- 
porali, Se  più  ilX>emonio  lo  còbatte 
in  quella  bòra  fortemente,  che  non  in 
altro  tempo, o in  altra  maniera  di  mor 
te,  rapprefentandoli  tutti  ifnoi  pecca 
ti, & altre  vifioni  teiribililfime,  il  che 
nonaccade.  in  quelli , che  moiono  di 
morte  violenta,  percioche  moiono  c5 
l’intiero  giuditio, nè  fono  combattu- 
ti co. coli  fatte  rapprefentationi,  Scu- 
cio non  è neceffario,&  per  quello  s’ef 
fendo  infermo  , o tanto  vecchio  , che 
6 probabilmente  egli  crede  , che  mori- 
rebbe, Se  lafciò  di  domadar  principal- 
menteper  difpreglo  , o per  tenerlo  in 
poco . cotQ,Se  anco  per  tutti  i fuoi  fud 
diti,  iquali  fi  trouano  fotto  la  fua  po- 
terà, b felo  prefe,  o amminiilrò  cre- 
dendor  che.era  in  peccato  mortalcìèn. 
ata  il  debita  pentimento, o almeno  at- 
laritionc,  acciò  con  la  virtù  del  Sacra- 
ti:;;;; memo 
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mento  fi  facefle  contritlone,  atfecp,- 
Jul  che  ha  da  miniftrare  quello.  Sacra- 
mento fofTe  fufpefo  dall’ ingreftò  dal 
Ja  Chiefa,fi  deue  far  portar  Foglio  si- 
to da  alcun*altro-ma  non  può  far  que 
fto  colui, che  è fufpefo  dall'officio, nè 
ilreligiofo  fenza  licenza  del  proprio 
Sacerdote , laquale  la  può  dareetiam 
che  fofTe  cfcommunicatoj  &bifogna, 
che  ci  fia  vn  chierico  prefente,  o alme 
no  vn  fecolare,  non  vi  cflendq  chieri- 
co per  rifpondere.  Secondo  Sj\nt.  - 
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IL  Sacramento  del  Matrimònio  ,fèjj 
Sacramento  di  fegni  efterioti  ,^per 
liquali  , & per  il  lcgitimo  confenfo.'p 
effi  lignificato, fi  danno  l’huómo,&  la 
donna  fignoria  l*vn  l’altro  fopra  le 
ileffi  perviuer  Tempre  accompagnati 
inficine  , & è fegno  fenfibile,  corno 
gl’altri  Sacramenti  , & la  forma,  Se  la 
materia  fonie  parole  ò altri  fegni,  & ; 
tal  volta  anco  il  tacere,con  che  eflo  fi 
elprime,  & alle  volte  l’vdirefolo  , & 
non  contradirui,  come  quando  il  pa- 
dre cótratta  per  la  figliuola  che  afcol,-  . 
ta  la  prefente, & non  contradice,  Seco 
do  la  Glo.  c.hortatur.q  2. 

Il  Matrimonio  è perfetto  prima  del zi 
^copula  carnale  > quantunque  non  fi  - 

chia- 
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■chiJFiWfcon fumato,  finche  non  vi  è la 
epp'filaV&rè  indiuifibile,3c  non  fi  pub' 
^pàrìré^fi?  non  per  morte  naturale,  o 
fi  debbono  ofleruare  l’vii 
-J^dlreojfitfede  del  matrimonio, nè  pub 
l'vn ’d!Ì6ro  promettere  cótinéza  fen- 
"fa  11* tfSfénfo’dell 'altro, benché  fi  pof- 
*fono  fepaiare  prima, che  fi  confumi  il 
matrimonio  , come  per  follenne  pro- 
feflioned’alcuna  Religione approba- 
ta,o  pet  difpehfatione  del  Papa  có  già 
fra  cagione, & etiandio  quando  è con-» 
tratto,  fra  infedeli , Se  l’vn  di  loro  fi 
còuerte  alla  fede  Catholica*&  a quel- 
li,che^firnaùtauo  da  Iddio  la  gratiag 
Ouefia  fanta  opera  di  coniungimentò 
fenza  nfpetto  de’  meriti  loro  , fe  effi 
pero  non  vi  pongono  impedimento  , 
■perriotheil  fpolarfi  è Sacramento,  6c 
.qual  fi  voglia  Saci amento  da  gratiaex 
opere  operato  come  di  (opta*  Secondo 
1 Conc. Trid.  Seflio  7.can.6. 

fponfa!itii  fono  promeffa  d’huo- 
di  donna  di  maritarli  inficine  : 
quello  d’vriodi  loro  ancor  che  ba- 
ili per  obligare  chi  promette,  non  ba- 
ila pero  che  tìanó  fponfalitij  fe  l’altro 
ò tacitavo  efprefia mente  non  vi  con- 
ferite, nè  fono  pero  neceffiuic  l’arti  © 
1 giuramenti,  benché  con  efii  ci  facci- 
no piu  fprti  *.  ma  non  però  lòfio  indi-ì 
. V,  ' uifiblli, 
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ai£bili,com'è  il  matrimonio,  perd»~ 
che  per  molti  cali  lì  polTono  ftpaiare». 
i:.  primo  è quando  gli  fpolì  s’atTohio- 
no  l’vn  l'altio  della  promeifa,  ancor 
•xJie  folTe  giurata,  per  rilpetto  però  , o . 
■vtilc  temporale  : maironper  lovtile 
4pirituale,cioè  per  Dio; come  fé  ei  giu 
j‘o  di  contrattar  matrimonio  con  a leu 
na  pouera  donna  per  pietà,  o.per  ele- 
anolìna,percioche  riuiltain  vtilc  di  co  . 
iuijchepuo  perciò  rinunciare, in  quit- 
to c Tuo  vtilejpercioche  le  non  potef- 
iè  polirebbe  ridondare  in  pregiuditiu 
ditolui;  il  fecondo  e quando  vn  di  lo 
-ro  entra  in  Religione, pche  l’altro  re- 
-liste  iolto  all’ vltimo  r & può  fpofarfi 
xtraltri  etiandio  prima  che  qllo  làcci 
^pieflione,  o s’egli  tolle  ordine  Sacro» 
iiterzo  c,  quando  vn  di  loro  li  marita 
cófvn’altro.p  paiole  de  pfenti,  ancor- 
ché no  ne  fegui  la  copula,  o fc  il  fpofa 
tfó  parola  de  futuro, Se  ne  fegui  la  co- 
-pnlacóafrettìone  maritale,  altraméte 
imquàto  à Dio, benché  fi  quanto  alla 
Chic  fa,  fc  la  feconda. però  non  era  pa- 
tente, della  prima  détto  al  quarto  gra 
do,  perche  fe  era, Se  vfa  con  cila  comi 
.marito  ò illecitamente, nò  fi  potrebbe 
maritare  nè  con  l’vna , nè  con  Pallia  , 
perche  alla  prima  vi  è l’impedimento, 
dèlia  affinici, Se  alla  fecóda  vi  è l’iuta 
Ci.  * pedi-  j 
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Redimento  della publica  honeftà,  eli® 
nacque  ‘da  i primi  fponfal iti j con  d> 
fà5ilquarto,è  quando  vn  di  loro  andò 
in  vn’alcro  paele  o legno  fenza  cagio 
.ne  probabile, & fé  radente  è nella  me 
• del  ma  rrouincia,fi  deue  affettare  dae 
anni , & fé  in  altri  'tre  anni , etiandiò 
nelli  fponfal  itii  giurati.  Secondo  la 
l.ciuile,  & S.Ant.3.par.tit.i.  c.iS. 

il  quinto  è,fe  foprauéne  affinità, co 
me  fe  l’vno  conobbe  il  paréte  de  l’al- 
tro,fino  al  primo  grado, & non  più  fc- 
codo  iÌCòc.Tiid.lc(T.24.can.3.Ii'fellò 
èjfe  non  erano  d’età  legitima,*  quado 
lì  fpo forno, quale  p tutti  due  è ai  f et- 
te anni,&  fe  un  di  loro  è di  minorec- 
tà,  radio  fi  può  maritare  etiandìoco 
il  paréte  deli’a!trO;ll  fettimo  è quàdp 
lì  pofe  termine  .pii  folènizare  del  jma 
trimonio,  pertioche  colui  per  ilquàle 
nò maco,rella libero,  &a  l’altro  fide  I 


ue  imponerpenitéza,  pernòhauerol  1 
feruaio  latede.  I/ottauo  è,quacio:at;  J 


cun  di  loro  incorre  in  qualche  p^ralfcy,. 
fia.lepra,  Arai  frac ef e,  0 in  alira  cot*-n 
gioia  infirmila,  o perle  l’occhio  y oil 
nafo,o  altra  grà  difformità  3 il  ncno*è 
«uado  alcun  di  loro  fornicò  dopo  del 
lponfal  itìo  volótaviàméte  ò torzata- 
méte;  5c  ancor  che  colui,  che  è lenza 
colpa  polla  fcparaxfij  nò  può  però  Pài 


in 
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ttO;s*eglinòli  cófente:  ma  s’egli  for- 
iilcò,piima  de  gli  fpófalitij,  de  cito  lo 
fapeua  quàdo  lì  fposo  > niun  di  loro  il 
pubJfeparare,  altramente  si  ; & molto 
piìtiìpuò  feparare  fé  fornico  fpii  itual 
mète  cadèdo  in  herelìa,o  iniìdeltà  5 11 
decimo  è quando  alcuno  di  loro  fece 
voto  {empi ice  di  caftità  prima  dello 
fponfalitio.ma  fe  fu  dopò,  non  li  fepa 
n : ma  fe  fù  d’ latrare  in  religione  sì* 

ÀSc  all'hora , o s’hanno  a di  l'obli  gare 
della  fedc,o  d’intiare,ò  pigliare  ordi- 
ne lacro.Scdo  Pet.de  Poi. in  4.dift.Z7«. 

• L’vndecimo  è , fe  foprauenneinir 
micitia  capitale  fra  li  l'pofi;  II  duode- 
cimo è quàdo  la  fpofa  promife  di  dar 
rcicerta  quantità  di  dote  alfpofo , de 
dopo  non  pub  fodisfare:  il  medefmo, 
è di  qual  fi  voglia  altra  conditionejde 
gii  fponfalitij,  che  no  s’adempie  j ma  4 
quàdo  la  fpolà  no  fpecifica  la  quàtità 
: rii  dote  al  lpofo,  all’hora  pare, che  ^p- 
ai  “tta  rutti  i fuoi  beni, che  nel  tempo, 
jà.e  fi  fposo  po(fedeua,etfe  ne  vie  pot 
ìtipouertà,  non  può  darli  tutto  qllo, 
che  polledeua  al  tépo,  che  lì  fposo*  il 
fpoioino  èobligacoa  predella}  Il  deci 
motefzo^  è quàdo  fra  loro  vi  è famadx 
canonico  impedimèro}  Il  decimoquar 
tee  pia  cruda  Se  afpra  natuia  di  l’vn 
di  loro*  Il  decunoquinto  è quàdo  lue • 

tfi  celle  i 
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cefle  alcuna  cofa  nolia,&  ragionéwolfc 
dopò  li  Ipófaliti  j,  laqualc  fe  fofle  ftata 
prima  nò  fi  Vorrebbono  tarej  pero  ne* 
lopradetti  cafi  gli  fpòfalitij  nò  IWepjL 
xano  òrdinariamète  per  la  propria  leg 
ge:ma  co  l’auttorità  del  giudice  eccle 
fìaftico,  altramente  facèdo,&  mariti*- 
dofì  co  altri,  peccarebbe  grauemente, 
benché  non  mortalmète,  & li  fpófali- 
tij  di  futuro  in  due  modi  ouer  cali  ne 
paflano  in  matrimonio  de  prefenti-, 
cioè  lì  vlarono  inlìeme  come  marito. 


fSemoglie.hauendo  ambedue  intètio»- 
ne  di  cófumare  il  matrimonio,  & l*al- 


tro è quàdo  per’  alcun  legno  chiaro,  b 
per  parole manifeftano  il  loro  confen 
lo, al  tranvie  no, quantunque  habbiti*- 
no  infiemevo  lì  conduca  la  dona  in  ca- 
ia,& vi  fiano  baci,  & abbracciamenti, 
òc  tentino  d’hauer  copula  inlìeme  , 
l'età  legitima  per  maritarti  nell'huo- 
mo  è di  quattordeci  anni  finiti , & nel 
la  donna  di  dodici  finiti.  Secondo  l’i- 
&Aret.  inconc.144.  ex  fatto.. 
La  donna  che  è talmente  ftrettache 
no  può  vfare  il  matrimonio  fenzata** 
gliare,  non  può  contrahere  matrimo- 
nio,perche  quello  è vero  impedimcn** 
lo ,5c  fe  clfa  lo  contrahe,&  dopo  lì  ta~ 
glia  il  matrimonio  non  riene',  mavi 
Infogna  vn’nuouo  toniemo  pere  he  il 

piimo 
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f rimo  non  fu  valido  pei  Pimp^dimen 
to  fopiadetto . v . 

S’egli  ha  creduto, che  il  Tanto  matri3® 
tnonio  non  iìa  vno  de’  fette  Sacramé- 
ti, Tapcndo , ò douendo  fapere  , che  1» 
Chiela  tiene, che  cifo  ila  cofi, è pecca- 
to mortale,  & s’egli  il  marito , ò fece 
maritare  vna  perfona  con  vn’altra  per 
errore,  fenza  ilquale  nó  il  farebbe  ma 
jitata,  pecco  mortalmente  , Te  Pigno- 
ranza  non  lo  feufa  ; benché  nell’ vno, 

& nell’altro  cafo  il  matrimonio,  non 
vale.  Te  però  Perrorcfu  di  perfona , ò 
di  conditone  Temile:  ma  non  sè  fu  di 
fortuna, o di  qualità  l’errore  di  fortu- 
na c penfare,che’J  pouero  iìa  ricco  ef* 
fendo  pouero, & quello  di  conditione 
ò qualità,  è peniate  , che’l  contadino 
fìa  nobile, o Che  iìa  di  buona  fama  co- 
lei, ch’è pubi icamère  cattiua,o  elicila  * 
vergine,  eiTcndo  corrotta  3 l’errore  di 
perfone  è péfatc  ch’ella  iìa  vna,eiTen- 
do  vn’altra , o che  iìa  figliuolo  d’vn 
Re, o altro  Prencipenó  effendo,  & q-  « 
fto  fariafolamétc  errore  di  fortuna,  p 
che  il  dice  nel  generale  : ma  Te  diceiTe 
in  fpeciale,come  d’vn  tal  Rè,o  Prenci  - 
pc,all’hoia  faria  errore  di  pfonase  an- 
co errore  di  perfona  penfare,  che  il  fi- 
gliuolo iìa  primogenito  di  colui , che 
nà  mólti  figli , non  eifendo  il  primo  ^ 

JP  Se- 
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Secondò  Angel.verfic.  matrimoH.ter- 

tio.§.tertio. 

$2  S’elfendo  fchiauo, o fchiaua  fi  mari 
to  con  libero, ò libera, penfàndo  ch’el 
la  fla  fchiaua,  il  matrimonio  vale, cria 
dio  penfàndo  che  ella  lìa  libera  . Vale 
ancori  matrimonio,  quando  vna  libe- 
ra prende  per  marito  vno  libero,  pen- 
fandoche  elio  ila  fchiauo,  o fchiaua: 
ma  feil  libero  prende  vna  fchiaua , o 
fchiauo,  credendo  che  fia  libera,  o li- 
bero,non  conofcendo  il  fuo fiato, pcc 
co  mortalmente,  Se  il  matrimonio  no 
tienc'ma  quando  il  libero  prende  vna 
fchiaua, credendo  che  fia  libera,  Se  do 
po  che  ei  feppe  cflere  fchiaua,  o fchia 
uo  confenti  al  matrimonio  per  parole 
ò per  copula, come  con  fua moglie,  o 
fuo  marito, il  matrimonio  valejnondi- 
meno  fe  colui  la  prefe  ignorantcraen  , 
te,  volendo  elTa,fipuò  feparare  da  lui, 
fe  la  Chiefa  pero  non  la  conilringe  à 
cófentire, perche  lo  può  fare,  pur  che  | 
eifa  non  fia  maritata  legit  imamente  < 
con  chi  la  conofceua  efiere  fchiaua  « 
Secondo  la  Gjo.c.ad  noltram . 

13  11  patrone  , che  marita  la  fua  fchia- 

ua con  huomo  libero  , lo  quale  crede 
che  ella  fia  libera , ella  reità  in  quel 
putito  libera, Se  fe  il  patrone  accóien- 
ù al  matrimonio  d’ va  fuo  fchiauo , o 

fichi** 
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fchiaua  * & poi  non  li  dì  luogo  di  pa- 
gare il  debito  matrimoniale  , pecca 
mortai  mente:  ma  quando  il  fchiauo,o 
fchiaua  prende  moglie  còtta  la  volou 
tà  del  Tuo  patrone , reiìa  piu  obligato 
ad  obedire  il  patrone  , che  a pagare  il 
debito  alla  moglie  > Se  fé  ben  poi  che 
fono  ammogliatijpotfbno  i lor  patro- 
ni venderli,  non  portano  pero  vederli 
in  parti  lontane, di  maniera  che  s’im- 
pcdii'ca  l'vfo  del  matrimonio, al uamé 
te  feria  peccato  mortale  , Se  s’egli  ha 
impedito  il  fuo  fchiauo,o  fchiaua, che 
non  lì  mariti , Se  fpecialmente  quelli 
che  fono  concubinati*  peccò  mortal- 
mente, benché  non  è obligato  à con-  - 
fentirli,  o darli  licemia  : ma  lì  bene  à 
non  impedirli, quantunque i 1 fchiano 
nè  in  quello,  nè  nell’altro  cafo  lì  fac- 
cia libero. Sec.laCoin.c.i. de  cong.fer. 

Il  patentato  fpirituale  lì  parte  inpa55 
temiti, che  è fra  colui , clic  battezza, 
che  tien  luoco  dipairc,  o lìa  Chierico 
o laico, q huomo,o  donna.  La  cópater 
nità  è fra  il  padre,  Se  la  madre  del  bat 
tezzato  d’vna  parte,  Se  fra  colui,  che  *■ 
battezza , Se  lo  patrino  che  lo  tiene  à 
battefmo  d*vn'altra,fe  quelli  però  fo* 
no  battezati,  ancorché  lìano  heretici* 
ò fcifmatici,altraméteiiò,pche  nò  s5 
capaci.  La  fiateiniià  è fra  il  battezza- 
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t8,&  ì figliuoli  naturali  di  chi  lo  bat- 
tezzò , òc  i figliuoli  de*  patrini  ancor 
die  non  fiano  leghimi, ò fiano  auanci 
o dopò  il  battelmo,nè  fi  cótrahe  qfio 
parètato  fra  i figliuoli  adottiui,nè  tra 
ifìgliuolidi  duoi  còpari  per  cagion 
de*  quali  fi  cagiono  il  parétado,o  che 
naf ce  fiero  prima  , òdopo  del  battel- 
jno,  & ancor  che’  1 figliuolo  n5  fi  può 
mai  itare  con  la  figliuola  di  colui,  che 
lo  tenne  à battefmo  per  efier  fuo  pa- 
dre fpirituale:ma  bé  pub  il  padre  ma- 
ritarli con  la  figliuola  di  colui, che  te- 
ne il  fuo  figliuolo  à battefmo, quàtu- 
que  in  qfto  parétado  vltimo  di  frater 
nità,hauena  loco  auanti  ìl^Conc.Trid. 
ma  non  hora,  perche  non  viha  impe- 
dimento alcuno,  eccetto  ne’  duo  pri- 
mi di  paternità^  compaternità;ne  fe 

gue  anco  che  fi  bene  non  e co  fa  hone- 
lia,chc  il  marito,  & la  moglie  tègano 
inlieme  vno  al  bat:e fino,  nondimeno 
tenendolo  non  fìfanno  perciò  pai  enti 
fpirituali,nè  fi  pregiudicano  di  doma 
dare  l’vn  l’altro  il  debitojnè  fono  an- 
co cópari  tutti  quelli , che  fi  trouario 
prefcnti  al  battefmo, ancor  cherifpó- 
dano  per  il  battezzato:  ma  follmente 
quelli, che  toccano , ò tengono  a bat- 
telmo  11  battezzato  , nè  reità  di  eflcr 

compare  colui;  che  tiene  à battefmo , 
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Anetìr  che  effo  non  rifponda  co  gl’-al- 
tri  patiini  quantunque  lo  facci  co  in- 
tentione  di  non  elTer  compare  , acciò 
che  con  men  peccato  poffa  vfare,o  prò 
dei  pei  moglie  la  madre  del  battezza- 
to, ò per  alcun  altio  rifpetto . Secondo 
la  gl.Ang.6c  la  Rofe!.6.§.22. 

Lo  parentado  fpirituale  non  nafce 
dalla  lolennità  del  battcfmo,  che  il  fa 
quando  .,  dopò  che  per  neceftità  il  fi- 
gliuolo è battezzato  in  cafa  , 6c  dopò 
s’egli  viuejlo  portano  in  Chiefa,òc  lo 
tebattezzano,  perche  come  di  fopia  fi 
è detto  , quello  fecondo  non  è Sacra- 
mento, nè  per  elio  s’imprime  caratte- 
re i nè^per  quello  fi  contrahe  parenta- 
do fpirituale  , 6c  i parochiani  deueno 
fcriuere  ne*  libri  loro  i nomi  fe  fono 
di  battefino,ò  di  Catechifmo  folo  3 6c 
il  parentado  fpirituale,che  foprauicne 
dopò  il  matrimonio  fatto,  non  lo  fepa 
ra:ma  impedifee  il  debito  ; e fe  il  bat- 
tezzato è folameute  figliuolo  del  ma- 
rito^ non  della  moglie, colui, che  lo 
battezza,  6c  il  patrino  fidamente  fono 
copali  del  marito  di  cui  è figliuolo  il 
battezzatojquatunque  habbino  confa 
xnato  il  matrimonioimafe’l  mai  ito  fo 
lo  fii  patrino, non  fidamente  efio  retta 
compare  del  padre.  6c  della  madre  del 
battezzato  ; ma  ancora  la  fua  moglie 
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con  cui  erto  confumb  il  matrimoni oj 
altramente  nò, ancor  chefiano  {polari 
per  parole  de  prefenti:  ma  ben  farà  co 
mare  d’Antonio,  la  moglie  di  Piero, 
le  erto  Pietro  tene  fuo  figliuolo  à bac 
tefmo  , ancor  che  ve  lo  teneflc  comra 
la  volontà  di  lei,  & il  medefmo  parca 
tato  , che  conti  ahe  il  Sacramente  del 
battefmo,fi  contrahe  anco  per  quello 
della  confirmatìone.  Secondo  loan.de 
Napoli, 25. Ant.2.par.tit.i.c.is. 

Il  matrimonio  contrahere  con  alca 
ua,  da  chi  fi  penfa  che  ella  fia  Tua  pa- 
rente,© affine,  & non  è peccato  mor- 
tale,& s’egli  crcdeua  che  il  matrimo- 
nio valefle,vale:  & fé  credeua  che  nò, 
non  valejpercioche  non  hebbe  il  co#- 
fcnfojegitimoimafornicariO , &fe  1» 
maritò,  con  chi  fapea  che  hauea  fatto 
voto  di  caftità, peccò  mortalmente;  il 
limile  e fé  fi  marito,  o fposò  con  per- 
fori a lacuale  fecondo  l’vfo  della  ter- 
ra,non  era  lecito  etiandio  che  forte  fe 
condo  la  legge, come  e 1*  vfo,cho  niu- 
no  de’  figliuoli  de’  oompari  fi  mari  ti- 
no infieme,ancor  che  da  nefTuno  di  Io 
ro  fi  foiTe  generato  parentato  fpiritua 
lejfe  pero  da  quello  ne  feguc  gra  fcaa 
dalo,&  le  il  coftumeè  tale, che  nò  fo- 
lamente  il  marìtarfi  : ma  anco  lo  ftarc 
maritati  getterebbe  Scandalo, il  mairi. 
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«nonio  non  valcrcbbe.Sccondo  il  Pa/- 

Il  parcmato  carnale  evna  coniun- 
tioncdi  due  perfone,  & nafce  perche 
l’vna  defccnde  da  l’altra  , o ambedut 
da  vna  terza;&  l’affinità  è vna  coniun 
tione  di  due  perfone , & nafce  perche 
vna  di  ettehebbe  copula  con  la  pareri 
te  de Taltra,o'fia  copula  lecita, o ille-, 
citajla  illecita  non  patta  ilfecódogia 
do:maJa  lecita  va  detto  il  quarto, pur 
che  per  effe  entri  il  fcme  dcll’huomo 
nel  vafo  naturale  di  quella  donna  per 
generare,  nè  bada  almeno  prefTo  $ 
Dio  il  corrompimento  del  figlilo  vir- 
ginale,-nè  qual  fi  voglia  altra  brutcz- 
ra,  nè  arti  fodomitici  per  liquali  non 
entri  nulla  del  fcme  fcel  vafo  natura- 
le della  donna , ne  il  paremato  fpiri- 
tuale  patta  neH’anima,o  adaltra  don- 
na fornicarla,  o adultera . Secondo  il 
?a.ver.mat.t.q.7. 

S*ei  fi  maritò  con  parente,  o aflfine4*' 
dentro  il  quarto  grano  inclufiuè  fapé 
dolo,  ò,fi  (poso  per  parole  de  futuro , 
pecco  mortalmente  & è fcoirtmunica 
to,s’eg1i  però  lo  fapeua,£c.ne  fegui  la 
copula, altramente  nò  ; il  medefimo  è 
fe  fi  fposò  per  parole  de  ptefent  i pri- 
ma de  quattordici  anni  cttcndo  huo- 
mo,ouero  di  dodeci  effóndo  donna, Il 
tyiali  la  legge  li  tiene  per  fpon&littf 
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de  futuro;  il  limile  è fe  fi  manto  per. - 
fando  ch’era  parente  , b affine  non  vi 
elfendo.  Secondo  Siiu.  ver.mar.7.q.i  9. 

44  il  parentado  legale,  o coniuntione, 
che  nafce  d’hauere  dottato  alcuno,  3c 
prcfolo  per  figliuolo  , Llquale  è di  tie 
lpecie;la  prima  è di  afcendenti,  &t  de- 
fcendentijcioè  fra  il  padre , che  adot- 
ta,& il  figliuolo  adottato,o  figliuola, 
& loro  difcendenti  ; la  fecónda  è ir  a 
l’adottiuo  , 5c  i figliuoli  naturali  del 
adottatore , & quella  è .mentre  dir.  a 
l’adottione,  & che  il  figliuolo  è in  po 
ter  del  padre, & non  più;  la  terza  è tra 
la  moglie  dell’adottato,  colui  che 
adotta,  8c  ogn’vna  di  quelle  tre  fpecic 
impedifee,  & fcioglic  il  matrimonio, 
tal  che  colui, che  adotta  alcuna  per  fi- 
gliuola , non  la  pub  prender  per  mo- 
glie,nè  la  figliuola, b altra  difenden- 
te di  lei  Ifino  al  quarto  grado,  nè  può 
ctiandio  prender  per  moglie , la  mo- 
glie del  figliuolo  adottino  fe  egli  mo- 
rilTe  , nè  il  figliuolo  adottiuo  la  mo- 
glie dell’adottante  , ben  che  poffa  pi- 

tliar  la  fua  madre,  etiandio  viuendo  il 
gliuolo,  perche  tra  loro  non  vi  è pa- 
rétato  alcuno .nè  puo’l  figliuolo  adot 
tato  prender  per  moglie  la  figliuola  le 
gitlma  dell’adottante , finche  effo  vi- 
lle, fc  la  figliuola  è fottopofta  al  pa- 
dre 
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dre:mabe  pub  morto’l  padre,  o s’clla 
no  è legitimajò  èmàcipata,o  il  figlio- 
lo adottiuo  è macinato. S.laCó.I  d.c.i. 

Due  delitti, ò falli  fono , che  impe-4® 
difcono,&  fciogliono  il  matrimonio. 

Il  primo  è d’vccidere  lo  fpofato,o  fpo 
fata  per  fpofarfi  con  chi  rcfta  viua , o 
s’ambidui  hàno  cagionata  quefta  mor 
te,  non  fi  poflono  mai  più  ljpofarc  in*» 
ficaie, ancor  che  vn  di  loro  ha  fiato  in- 
fidele,&  fi  fofle  per  la  fua  conuerfio- 
ne, fatto  qucll*homicidio,&  fel’vndi  * 
loro  ne  fu  cagione  , non  baila,  fe  noli 
v’interucnne  r adulterio  , nè  anco  fe 
l’vccifero  per  altra  intentione.il  feco- 
do  è l’adulterarcjfapédo  che  c co  fpo- 
fa,ò  con  fpofo,&  fpofarfi, o promette 
re  di  fpofarfi  có  eflaima  nè  la  p’-omef- 
fadi  maritar  fi,  nè  il  matrimonio  fteflq 
baila  fenza  l’adulterio  , & fe  Ainbidui 
probabilmente  nolfapeuano,fì  poflb- 
no  tornare  à maritarli  fubito,che  ino» 
ri  colui, che  rìmpediua,e  fel’vn  di  lo 
ro  no  fapeua,  che  l’altro  era  maritato* 
à lui  ftàl’elcttione  fu  tolto  l’iqipedi- 
mento  vorrà  che  fi  faccia  di  nuouo  il 
matrimonio, ò nò, purché  l’altro  nfifii 
fofTe  Ipolaio  prima, che  di  nouo  fi  fpo 
fa(Te  co  la  fecòda,&  che  colui, che  noi 
fa  pena,  folle  fiato  in  quella  ignoranza 
fino  alla  morte  della  moglie  de  l’altra 
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Come  fé  era  di  paefc  lontano  > & dif& 
non  hau-er  moglie,  & quando  vn  di  lo 
ro  sà  rimpedimento,5c  non  vorrebbe 
che  l’altro  lo  fapefle,airhora  baftereb 
be  dire,  io  credo  che  voi  non  fetc  mia 
moglie  per  vn  certo  rifpetto  , che  io 
sb,o  fuipico  , perb  vi  prego , che  per 
mia  condolanone,  & quiete  d’animo* 
che  ci  vogliamo  da  nuouo  accettare 
ìnfieme  per  marito, & moglie,  tal  che 
fedì  fposò  con  alcuna,  con  cui  non 
poteuafenza  difpenfa  Apoftolica  per 
cagione  de  duo  delitti,  pecco  mortal- 
mente,&  il  matrimonio  non  vale  % Se- 
condo il  Gaetdn  a. tomo» 

* il  matrimonio  fra  gli  infedeli , vàie 
inquanto  è contratto:  ma  nò  pub  ef- 
ferein  quanto  è Sacramento, perchc’l 
battefmo  è porta  di  tutti  i Sacramenti 
nè  vale  anco  quando  è centra  la  leg- 
ge naturale,  come  so  quelli, che  li  fpo- 
ìano  con  due,o  piu  donne,  nè  fi  fepa- 
ra  il  matrimonio  de  gli  infedeli,  per- 
che vno  di  loro  fi  facci  Chriftiano,  p* 
che  ancor  che  il  cóuerrito  fi  pofla  fe- 
parare,  non  può  pero  maritarli  con  al 
tri,  mentre  che  viue  la  compagna  infi 
dele  , eccetto  quado  non  vuol  viuere 
lenza  offefii  di  Dio  j & fe  l’infidele  fi 
conuerte  prima  che  eflo  fi  rimariti , è 
•bligato  ritornare  4 lei,  de  li  figliuoli 
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è\  qùefii  tali,  liquali  nó  hanno  vfo  di 
ragione, fi  deueno  dare  al  conuerthot 
ma  fe  hanno  l’vfo  della  ragione*  pof- 
fono  feguitareà  chi  loro  vogliono* 
però  niuno  fi  deue  confiringere  alla 
fede»perche  il  credere  è volontario, & 
benché  il  Chrifiiano  pecchi  à fpofarfi 
con  Chrifiiano  herctico,o  fcifmatico* 

& pecchi  mortalmente, nondimeno  il 
manìmonio  vai  e:  ma  fe  non  è battez- 
zato,benché  pecchi  morialmete:  ma- 
ritandoli ancor  che  fia  catecumeno* 
non  vale.  Secondo  la  gl. in  d.c.caue. 

Se  bene  tutti  i Saciaméti  che  ìmpri-5* 
mono  catattere  vaglionojnondimeno 
il  matrimonio  contratto  per  forza  n5 
vale, perche  cosi  ordinò  la  Chiefa  per 
molti  rifpetti,&  tal  timore  ha  da  elTe- 
xe  cofi  grade,chepofia  cadere  in  huo- 
mo  conftante,,  & quello  per  eleggerli 
vn  minormale , come  è il  timor  della 
morte,  della  carcere  , e de*  beni  tem- 
porali^ che  fia  in  per  fona  fua  , odei 
figliuoli,  & non  (blamente  quando 
finfedi  acconfentire:  ma  quantunque 
hauefie  veramente  accontentito  : ma 
quando  Ja  perfona  forzata  muta  vol3 
tà , chiunque  la  sforza , è obligata  di 
nuouo  à confentirle,&  fe  dopo  il  co- 
fentimento  sforzato  efio  colente  fea- 
ZA  forza  nella  copula,  aH’horamoftra 
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di  confentire  tacitamente , benché  fé 
egli  non  confente  veramente  nell* in- 
teriore,non  farà  matrimonio:  Se  fi  de- 
lie notare , che  minor  timore  feufà  la 
donna  che  rhuomo,nè  pu'o  efTere  ma- 
trimonio tra  la  donna  robbata  , 8c  chi 
la  rubbò  , feefia  è nella  Tua  poteftà: 
ma  fé  efTa  fi  fepara,  Se  ftà  nella  Tua  li- 
bertà in  luoco  ficuro.-ella  fi  può  mari- 
tare con  chi  Thauea  rubbata  , Se  egli 
refta  obligato  à dotarla  ad  arbitrio  del 
giudice , *o  che  efTo  s’hauefTe  fpofato 
con  efTa , o con  altri  olirà  del  peccato 
mortale, che  commife  in  arrobarla.  Se 
condo  il  Conc.Trid.feflIo.24.c.6. 

5*  Gl’ordini  facri,  come  d’EpiftoIa, 
d’Euangelo,8c  di  MefTa, impedirono, 
& fciogliono  il  matrimonio  , perche 
quefti  contengono  in  fe  il  voto  di  ca- 
rità , per  conftitutione  della  Chiefa , 
tal  che  colitiche  li  riceue  fi  obliga,  bé 
che  non  habbi  propofito  d’ofleruar 
continenza  , nèd’obligirfi  à quel  vo- 
to, nè  fi  puoiamentare  della  Chiefa  , 
poiché  ella‘non  conftringe  niuno  à pe 
derlirma  folamente  ordina,  che  quel- 
li » che  li  riceueno  , fìano  inhabili  per 
maritarli  $ talché  colui  , che  volonta- 
riamente s’ordina  > volontariamente 
incorre  i erta  inhabilità,Se  fi  s’ammo- 
glia , incorre  nella  feommunica , Se  è 
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irregolare  : ma  le  donne  con  iequalE 
cffi  s’ammogliano,  non  fono  fcommu 
nicate,  fe  non  fon  monache . Secondo 
il  Gaei.ver.excom.c.+  7 . 

Il  matrimonio  contratto  conia  fe-55. 
conda  viuendo  la  prima  , fic  bada  che 
Ha  contratto  per  parole  deprefenti* 
quantunque  nó  fia  confumato:  è pec- 
cato mortale,  benché  non folTe  confu 
maro  il  primo , o che  folTero  occulta- 
mète  maritati  inficine  » & fenza  alcun 
tettimonio.nè  lì  polTon  alToluere  ,al- 
men  fenza  proposto  fermo  di  non  ha- 
' uer  mai  piu  copula  inlìeme  con  la  fe- 
coda,  nc  lo  fcufa  l’alTentia  de’  luochi 
lontani»  nè  di  quanto  fa  lungo  tòpo, 
le  non  ha  fufficìéte  notitia  della  mor- 
te , almeno  per  fama  che  badi , come 
a^era  lontano  alTai , o perche  era  vec- 
chio^ perche  entrò  in  battaglia)  e por 
nó  fu  vitto  piu  vfeire  di  ql1a,ò  per  ba- 
tter lettere  della  fua  morte  da  coloro  9 
che  vi  erano  piefenti,  ót  all’hora  s’al- 
cuna  di  qfte  cofc  vi  folTe  , nó  pecche- 
rebbe,ancorché  l’abfente  viuette,  & i 
figliuoli  hauuti  del  fecódo  matrimo- 
nio farebbono  legitimi:ma  qtto  hauea 
‘lnogo  prima  del  Concilio:ma  qlli  fat- 
ti dopoi  no  vai  nulla,  & fe  dopò  hàuu  ^ 
to  noua  del  primo  marito,  & credette  < 

dia  che  egli  viueffe  dimàdò , ò pagò 
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il  debito  coniugale,  al  fecondò  p cccÒ 
mortalmente:tra  fe  dubitaua,potcna, 
icdoueua  pagarlorma  non  domandar- 
lo con  quello  che  deue  credere  per  ci 
- gion  di  pagarlo,  ancor  che  per  cagion 
di  domàdarlo  no’l  crede»  poi  che  vno 
può  credere  vna  cofa  per  vno  effetto  » 

& dubitare  della  medefma  per  vn’al- 
jfro  effettoima  fele  ragioni  del  dubita 
'ic  fono  coli  grande , che  egli  non  ha 
da  credere  ne  per  1*  vno  effetto,  ne  per 
raltro,non  ha  da  domandarlo,  ne  pa-  ( 
girlo,  & al  contrario  fc  le  ragioni  fon  \ 
tanto  legieri  di  dubitare, può  ben  pa- 
care,& anco  domàdareil  debito  : ma 
le  fono  mediceli, può  come  s’è  detto 
pagarlo, ma  non  domandarlo,  & fe  ne 
veniffe  ce;  terza , ellahh  da  lafciare  il 
fecondo , & ritornare  al  primo  , & la 
perfora  con  cui  ella  prima  li  marito 
na  da  ritenerla, o lìa  marito,  p moglie 
fe  però  non  li  coftaffe, che  dòpo  il  fa- 

Ìpere  che  quella  era  viua , elio  hebbbe 
copula  con  lafeconda.  S.rift.c.j+.q-i. 

L’impedimento  della  giuftitia  del- 
la publica  honeftà  impcdifce,  & ftio- 
glic  il  matrimonio  fra  lofpofato,ò 
maritato, £c  tutti  i parenti  fra  il  quar- 
i to  grado, nè  vi  accalca  pei  il  contiaer- 
lo  copula  carnale  , perche  fc  cifcffe* 
pafccrebbe  ya’oIuo  impediméto  d’afc 
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» & fé  vno  lì  fpofa  con  vha  pct  > 
parole  de  futuro  * &c  poi  fi  marita  eoa 
vha  parente  della  prima , per  parole 
de  prefenti , egli  ha  da  rctornare  all* 
prima , perche  il  matrimonio  co  la  fe- 
conda fu  nullo  per  Pimpediméto  del- 
la giuftitia  della  publica  honcltà,&  fe 
dopo  Phaucr  contratto  con  la  fecon- 
da vsò  con  lei  carnalmente  , non  può  " 
hauer  ne  l*vna,nc  Paltra,non  la  fecó- 
da  per  cagion  di  quelto  impedimento* 
nè  la  prima  per  ragione  della  affinità, 

& quefto  ha  luogo  nel  primo  grado 
folamente*S.ilConc.Trid.$efT.24.c.9. 

L'impedimento  dell’impotentia,  è5® 
impedimento  perpctuo*naturale,ò  ac- 
cidentale per  hauer  copula  carnale  » 
ch’impedilce  il  matrimonio,  & quel- 
lo fi  dice  perpetuo, che  no  può  lciiarfi 
fenza  miracolo  di  Dio,ò  probabile  pe 
ti  colo  dell'anima, ò del  corpo  % conio 
per  la  frigidità, ò malefìcio;al!a  frigi- 
dità fi  riduce  qual  fi  voglia  difetto  di 
ftrettura>picciolezza , ò grandezza  di 
membro  naturale  j & à quello  dì  ma- 
leficio fi  riduce  il  difetto  accidenta- 
le, che  il  fa  per  via  di  càftrarc  * taglia- 
te, ò ^>er  altra  via  artificiale  s 3c  quelli 
tali  impedimenti  impedifeono,  & firn 
no  ttulfoùl  matrimonio, per  queito 
benché  voglia  collii  non  può  vfatlqu 

quaar 

, M -ùnr 
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_j.  andò  pero  sa  quello  impedimento 
da  l’altra  parte, per  caula  di  dilettatio- 
ne,&  per  atto  matrimoniale, ma  li  ben 
per  habitarui  inlìeme  , come  fratello 
& forella,nè  anco  il  marito  , che  non 
può  gittare  il  feme  vfando  con  la  fui 
moglie  , & s’affatica  per  quanto  pub 
per  gettarlo. S. il  Gaet.2.i.q.i  5+.art.i* 
6i  Laconditione  è propriamente  fu- 
fpenlìone  fin  che  fi  £ai  a , o hauerà  al- 
cuna cola,  & quelle  fono  di  tre  manie 
re:  la  prima  è brutta  , & contra  la  fu- 
llanza  del  matrimonio , come  è quel- 
la,fe  farai  di  modo  che  io  nò  polli  ge- 
nerare,& quella  è contra  il  bene  della 
prole;o  fc  guadagnerai  il  pane,&c  tut- 
to il  necefiario  adulterando  * lequali 
annullano  il  matrimonio  : le  feconde 
fon  brutte, & de  fatto  imponìbili,  co- 
me fon  quelle  fc  rubberai,ò  vccideiài 
ò 1 mili,Òc  quelli  non  l'annullano, an 
zi  fono  in  fuo  fauore , le  terze  fono 
honefte  , come  fe  mio  padie  vorrà  , o 
femi  daranno  toma  dotej  lequali  fc 
fono  vere  fclpendono  il  matrimonio* 
purché  villa  il  con fenfo  delle  parti  • 
& fin  che  non  s’adempie  le  conditio- 
ni  3 & le  conditioni  de  preterito  non 
fono  proprie  conditioni,  non  pero  fu- 
fpendono  il  matrimonio  , anzi  fui  ito 
l’annullano  fe  effe  non  fono  vere,  al- 
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tramente  è valido  ; come  colui  , che 
lì  marita  con  conditione  fé  Tuo  padre 
è contento , non  è matrimonio  , pri- 
ma ch’egli  ne  ila  contento  , & alTno- 
ra  incomincia  à valere  quando  il  pi— 
dre  è contento,  fe  i maritati  però  per-, 
feueiano  in  quella  volontà^akramen- 
. te  no*  fe  egli  tace  perche  li  piacerli 
•matrimonio  vale  j fcanco  per  i legna 
par  ehr  gli  dilpiacc  tacendo  , non  va- 
lejfic  (e  nei  tempo,  che  fu  pofta  la  co- 
ciitione,il  padre  era  morto,  & il  figlio 
lonolfapeua  rnon  fari  matrimonio  ¥ 
perche  il  morto  non  confente,ne  con- 
t radice  : ma  è valido  fe  eflo  lo  fa«peua 
quando  vi  pofe  la  conditione  ; fic  fe 
prima  > che  la  conditione  fi  finifea  » 
vno  di  loro  muta  volontà  * &c  fi  ma- 
rita con  vn'altra  fenza  conditione* 
il  matrimonio  vale  con  la  feconda  * 
quantunque  dopò  fi  finifea  lacondi- 
tione;nondimeno  auanti  che  ei  fi  ma-' 
riti  con  la  feconda  , la  Chiefa  lo  pu& 
conftringere  à pigliar  la  prima  , finita 
però  la  conditione:  & fe  dicefTe,io  mf 
marito  con  efio  teco  fe  fei  vergine  * 
fubito  è matrimonio  fe  effa  è vergi- 
ne, altramente  nò  , perche  è condi- 
tione de  prefentì  , laquale  fe  è ve- 
ra non  fufpende , & fe  non  è vera,  fu- 
bito fi  dilcioglic  : ma  fc  dicefle  ; io 

QÙ 


•»  ~Del  Matrimonio. 

«li  mariterò  con  elio  tcco  fc  ti  rltro» 
nero  vergine  , alPhora  c fponlalitio» 
& fé  fi  marito  , o (posò  con  vn’altro* 
prima  che  fi  fìnifce  la  conditione  , a 
mutò  volontà  lenza  confetttiméto  dt 
l'altra  parte , pecco  mortalmeme , nè 
déue  efier  aflfoluto  lenza  ofterimr  ql  » 
che  promiffe  , s'c  poflìbile  * Secondo  • 
i'iitelTo, arguiti,  c.r.lib.5.  « 

68  Il  matrimonio  contrattò  contri  il 
precetto  del  Vcfcouo*  ò Parochiano  .£ 
alcuni  impedimentfiche  fi  diceano,in 
jfecrew>,o  in  meda  della  Chiefa»  come 
ii  coftuma  in  alcune  terre, che  baita  la 
pretenda  di  molti, o almeno  de  pareli 
ti, Se  vicini) Se  fufficiéte  numero  di  te** 
itimonij, accio  nò  fia  matrimonio  cla- 
defiinojòc  anco  pofTono  farlo  t'c  creta- 
mente, quando  vi  è pero  giuda  cagio* 
ne»  come  quando  la  donna  è pupilla + 
Si  lo  fa  per  timore  che’  fuoi  tutori  n5 
la  maritino  co  chi  ilcóaiene  con  da- 
no  della  fua  dote,oheredità,&  fi  ma- 
rita per  quella  caufa  fectetamente  c5 
chi  le  cóuiene,  hauuta  p quella.oppo| 
attrita, & non  può  hauere  tcftimonij* 
còpropofito  di  publicarlo;  &.  anco  co 
me  quàdo  il  matrimonio  fu  celebrato 
in  faccia  della  Chiefa  fra  due,&  cófu- 
mato  efì'endo  con  verità  nullo  per  al*» 
cuno  impedimento  occulto  fia  i con- 

tra- 


t 


t 
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trahenti,  & dopò  hautane  di  fpéfat  io- 
ne , di  nuouo  iccrctameme  s’accetta- 
«o,&  per  difpenfarc  baita,  che  vn  no- 
bile, vn  ricco  có  vnpouero,&  vn  vec- 
chio con  vna  giouane,  o che  ci  temè  2 
parenti, etiandio  per  no  maritarli  fen- 
za  difpen  far  ione  , laquale  il  Vcfcou® 
la  può  dare,fe  è pero  coftume  , a Ina- 
mente nò.  Sec.S.Ant.  3.  par.tù*i6.§.$. 

Il  matrimonio  non  lì  deue  cótrahc*f 
ìe, feprima  non  è publicato.accio  che 
quelli,  che  fapeflcro  alcun  impedirà* 
to  lo  diceucro,ò  lenza  difpenlatione, 
c peccato  mortale  congiunto  con  feo 
«nunica,  o pena , oue  però  follerò  de- 
creti Sinodali , eccetto  che  la  cagione 
non  folle  tale,  che  ella  fola  fcufaiTe  da 
peccato  mortile,fcnza  difpenlatione» 
come  fono  le  fopradette  caule , & di 
quello  modo  non  fono  ancofeommu 
r.. cari, poiché nelTuna  feommunica  ge 
retale  lega  colui, che  non  pecca  mor- 
talmente , nè  anco  peccano  i nobili  » 
oue  è coftume  antico  che  li  maritino 
lenza  bando,  però  al  prefente  tutti  fo 
no  obligati.  Secondo  ilCon.Trrdcnt. 

Icli.2+.C.  J.  V 

. il  ConfcfTore  si  che  Pietro  è ma 
ntato  co  Antonia:ma  per  eflcr  in  gra- 
do prohibito , b perche  la'difpenfa  fu 
oucamaper  inganno  » il  matrimonio 

f non 


non  è valido.&nePictro^^  bftn  ma- 
lo fanno, anzi  lì  £ »•  g^conqucft* 
ritati,*  hanno  , al- 

buona  fede  li vann  dcuC  cercare 
l’hora  i\  c°nfeflo  ri  fc  fanao 

Retina , ne  domane  . nCll* 


cola  aiiu-  » > — a laician^  . 
tale  impedim^  • " do  U peni- 
loto  buona  lcde  • Qonfeuorc  > 

tente  ne  domandati  feeuire 

allora  benché  ve 

fi  voglia  f»n“°*Và  secondo  il  Med- 
io di  quello, che  su  • f à Confe(la- 

& fc  ino  anco  ve""he  vttol  fp»' 
ie  dicefie  al  Confeffote.cn^  ^pen- 
fate  vna  iua  P«ent  * 4 occulto» 

fa,t>erche  lo  i™!£  _l”  „eifuade  che 

rir:;;;  óuefto  » £ 


non  u» ** - sacei— - 

lerlo  fate,  per  quello  tutta )a  gente . 

l’affolue,fe  d^l’0 ' " fi  sacerdote 

Scegli  con  effa  inliem  “ dotejo- 

per  fpofar'1'  udì J1®1  to  Sacramento 

bligato  dar  loro  ''San  fto  è anno 

del  matiinionio.perch  p la  con- 
te inconuement  . « ^ ■ fija  fu»* 

ieflione. Secondo  il  Meo 
ver.con.^.qua'to-  ficeuerelehe- 

71  te  nozze  celebrare,  ^ ,3  mo- 
nedittloni  nutria», ot-O  djUl  cfie 
glie  àcafane  temi?' * qulUfonodal 
fo  » è peccato  moitaie , 1 filino 
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primogiorno  dcirAduento  infino  al- 
la Epifania^  dal  primo  giorno  di  qua 
refiina  iniìno  all’oltana  di  Pafta  indù 
/lue, ne  i quali  tempi*  non  è peccato 
confumare  il  matrimonio  per  copula 
lenza  folennizare,oucro  portarla  à ca  . 
fa.  Secondo  il  Concilio  Trid.  fclUone 
24.cap.io. 

Contrahere  il  matrimonio  contra  17» 
primi  fponfalitij,  o#con  parente  fpiri- 
tualedi  Catechifmo,ilquale  è vnain- 
Iruttionedi  colui,  che  lì  hàda  batti* 
tare  innanzi, che  egli  fi  battezzi,  del- 
a Fede  Catholica  , che  efl'o  deue  cre- 
lere,  è peccato  mortale, perche  quella 
nflrunioneè  patentato  lpiritualefia 
olui,che  inllruifce,Sc  colui, che  è in* 
rutto, & tra  i Tuoi  padri, & pati  ini  nè 
:ìi,nè  meno  come  li  contrahc  nel  bat 
fmo  > ancorché  egli  non  ha  di  tanto 
Petto, percioche  quello  impedifce,Sc 
>n  fcioglie  : ma  quello  del  bacteiino 
l'vno,Sc  l’altro  . Secondo  il  fanor.  . 
rom.  & la  com.in  4-d.  42. 

[1  votofemplicc  di caltità ancorche73 
ro  à tempo  impedifct  il  matrimo- 
>:ma  non  lo  fcicglie , Se  fe  lì  mari- 
fa  iposo, pecco  mortalmente, Se  in- 
zi ch'egli  lì  confumi, colui  , che  fi 
fa  , non  pub  nè  domandare , nè 
tre  il  debito  coniugale  , lenza 

pecca- 


1 


a.  tri rn 0fll9  . 

PUÒ fono  p‘^udiUoV de7S«o 

contrahciio  con  chi  h.sa  che  hi  fim 
■ meto  di  caftiu,o  ccnfigliarlo , o £5 

°ccafionf  Che  egli  fia  vio'ato,  è pece» 
t°m?„aIe.Sec°n<io  la  gl.  PCCC* 

*.G  1 ‘“^unenti,  che  impedifeon™ 
" lJ-on  «cogliono  il  matrimonio  fo- 
pumo  è,  il  commettete  in 
cdloitl  fecondo  è vcciderela  fuamol 

»tóiiteKo?S  ieiChcVCCÌdcil  fuo  "» 

k%,Ù  - p,Sl,ue  Pcr  f°iza  la  fpo 

m d altri;  U quarto  è l’elTere  D .urino 

• «la  fuo  figliuolo , acciò  laida  Se 
non  U JTolìi  domandare  il  debito8-  il 
jutnio  dVccidere  Sacerdote;!!  fello 
«.commettere  alcH  neen.m  ‘ :.  ° 


«acàliDenHn  n C’  V0'*™  con  mo 

il  r 1 ,ne ^ual1  ««.ancorché 
al  ipo&rfi  fia peccato  mortale.il  niatri 
Jnomo  però  vale,  iqualiimpedimenti 

?mfiTCan0  5‘ifPen'àtione  per  nmri- 
Mrfi.douepero  nò  èvfanza.nè  qu3«i0 

' d'incótinèza,  altraméte 

*i,  ne  può  il  Vefcouo  difpéiàre  nel  ve 
7 “ ‘.celio.S.ilPa  & il  Pro^olio  i d c?- 

7«cmiWdm0ni0  c?mrahete  lenza  in- 
en.tonc  di  contrahwlo,  per  vfar  cac- 

t ■ noi-* 


» • » » 

mm 
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, miniente  la  copula,  è peccato  morta-  - 
: Ie>ancorchc  ne  fegua  la  copula,nèii>* 

| comincia  à valere  pei  habitare  co  lei, 
come  propria  moglie, per  credere,  che 
era  vero  matrimonio, fe  dopo  nò  con- 
fante da  nuouo  in  eflà,  altramente  no 
c vero  matrimonio  , Se  colei , che  in 
tal  maniera  è Hata  ingannata , nó  può 
maritarli  con  altri, eccetto  qiudo  pro- 
babilmente à giudicio  d’huomo  da 
bene  creddTc  , che  colui, che  l’ingan- 
nb,dice(TeIa/erita,coiue  quado  colui 
£ maritafle  fubico  con  altra  , ò fece 
profeflìone  in  alcuna  Religione  ap?ro 
bata  j & anco  fe  fra  effi  vi  era  grande 
fproporrionc  , per  cfl'er  egli  di  mag- 
gior qualità , Se  conditionc  che  lei  > 
perche  non  è verifimile , che  elfo  vo- 
ielle  apparentarli  con  elio  lei,  Stanco 
quando  dopò  ne  fece  giuramento  di 
qualità,perche  lì  prefume>ehe  dica  la 
rarità, poi  che  egli  li  confelTa,  Se' com 
nimica  ogni  anno,  & conuerla  con  * 
perfone  di  buona  vita,&  fi  maritò  an- 
:o  don  vn’altra  ,’Sc  fe  colui  lenza  la 
letta  probabilità  de  tatto  fi  marita  ef- 
à è obligata  à viuere  cattamente  qua- 
glia jmo,poiche  non  può, nc  doma 
are,ne  pagare  il  debito  matrimonia-* 

? . Secondo  Silucftr,  yerlìc.  roatrù*,. 

ST.  * 

Ima- 
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' &.  fponlalrtij  cOlltf 

•%  1 matrimoni)’»  1 hentl , fo- 

’7  ti  con  la  volontà  de  con  fcieB 

no  veri  quanto  a°1o;& «t'o  # 

f-,ne  - “e  l gli  fP°«  * 

He:  ma  fe  1 m“ . d-  piefente,  & le  pa 
inai  itati'  3™Tm!0  , tempre  e «nati.- 

iole  fono  di  tu«“  e’fnofaUt'o;pero  è 
jBonìo,altramen  r . COncoi  ra  il 

bene  , che  >n  fim'U  £ u confe„fo 
confenfo  con le  P . f c quando  che 
■virtuale  per  ^""tfemito, egli  mai 

dopo, che  altri  nente. Secoli 

•non  dKconfcntejiele»  P&)j  gBe 
do  il  r»tlf-,nA«  al  marito»  che  le  gm 

non  deue  ued  Umai  non  con- 

ia  affermando,  cn  * • perche  egli 

fenti  al  fu0 ,u“  mima  affermo  , quàdo 
«lega  quel  che  pr  efto  deue 

fi  fpoforno  inficine P . 'Jtll  s’e,la  , 
cedere, che  dica 1 b non  deue  do- 

Sciocchezza  ^ debito  inlino  a 

godati', nèpa^U'ldCh..1 

tanto,  che  egli  tIimonio  effende 

,o:  & contraitele  ma  minore 

feommumeato  d ^ mortale  fe»; 

{comunica,  o > P fanlad’ impedii 
aa  pentirli,  o e.ien  ,ivifia  , & 

mento, o m J“  ’ patrimonio,  è p« 

caro  mortale . Secondo. Silu-ver.matt. 

4.qusft.a.  . Vini- 


f 
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rijcocc  X/ Impedimento  fccreto  del  Mitri- 

henù  j jnonio  , che  vi  è commandato  , che 
iotto  pena  di  fcommunica  lì  manife- 
to  alle?  fti  > quando  procede  da  peccato  mor- 
ali fjpcfc'  tale,  deue  prima  edere  ajxuifato  fecre- 
tamente  a chi  tocca,  acciò  egli  cedi  di 
ipre  è contrahere  il  Matrimonio  , & s’egl! 
a\  itiojp6'  nò  fé  ne  vuole  aftenere,  lo  deue  auui- 
V1  fare  al  fuperiore,ò  à chi  la  può  impe- 

il  cori3*  dire , altramente  pecca  mortalmente  : 
",  quarto5  ma  fe  per  quella  denuncia  li  dubiti  di 
ntii©^13  qualche  fcandalo,non  fi  deue  fare,  an 
c penici  corche  poda  prouado.  Secondo  Adti, 
. & /affo I in  4.3.5»  dub.7. 

/ito. 

Chi  può  Uifpenfarè  ne  gli  impe- 
dimenti del  Al  atri-  , 


1 ma* 
0,1* 


,i  nona 


monto 


ichcS 

p«qutft,  j 
. ma**5 

K non  &*:  T\  Ifpenfare  può  il  Papa  in  tutti  glig, 

1 debito^  impediméti  del  matrimonio, che 
1 -hiii^0*1  ^ono  il* tradotti  per  legge  humana,ec- 

Laiùo^  tetto,  che  nei  parentado  della  linea  — 
tnP\rc0j8*  de  grafeendenri , & defeendenti , & 
Timpedimento  dell’errore , &.  giudi- 


‘nioniO  “'•m  uiaui  vietati  nei  i^cuincu  , 
rMU.?ei*  notl  pcrcnc  egli  non  poflà  , ma  perche 
odo. 5 non  gli  conuienc  , nè  nel  inatti- 


If* 


momo 


Del  Matrimonio 

monio  legitimamente  celebrato  tra  fé  , 
dell, per  parole  de  preferiti,  St  confu - 
mato, benché  il  collimato  tra  infedeli 
ii  pub  feparare  conuertendofi  vn  di 


loro, come  di  fopras'è  detto  : ma  egli 
:nla 


può  ben  difpenlarlo  fe  non  è confu- 
mato.  Secondo  la  Gloif.St  il  Gact.  in 


opus  2. 

Difpenfare  può  ilVefcouo  nell* im- 
pedimento della  prohibitionc  fatta 

f>er  lui,  o per  l'inferiore,  Stanco  nel- 
’ impedirne  to  dcll’incefto  conuneiTo 
con  affine , & con  parenti , Stinti  tri 
delitti,  che  iinpedifcono,6t  non  feio- 
gliono  fecondo  il  coftume , ma  non 
può  difpenfare  in  nefluno  impedirne 
to  ch’impedifce , St  feioglie  , fe  non 
quando  1* impedimento  è occulto  , Se 
il  matrimonio  è publico,  St  il  fepa- 
rarlo  farebbe  fcandalo , St  non  fi  può 
hauere  recorfo  al  Papa,  © al  fuo  nùn- 
tio  per  la  gran  pouertà,b  per  altro  lc- 
gitimo  impedimento  : ma  il  matrimo 
nio  contratto,che  per  alcuno  impedi- 
mento è nullo  , non  comincia  à vale- 
re per  nifTuna  cagione  per  la  difpéfa* 
che  foprauiene  , fe  non  v’ intera  iene 
xiuouo  confenfo  de  gli  fpofi,  quantu.  n 
que  ne  fia  feguita  la  copula  , Se  anco 
la  difpenfa  del  Papa  è ai  neffun  vaio- 
«,quàdo  ^Ua  è furretticia,  cioè  impe 

tiata 


* ' 
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rata  per  ingannò.  Secondo  riftclT© 
n capitolo  contza  poltulafti . 

* 

Dt*  fette  viti}  capitali  detti  mor- 
tali. Cap . XXIII. 


LA  fuperbia  è amore  difordinato  j 
della  propria  eccellenza , onero  * 
ella  è vitio,  che  inchina  femplicemen 
te  à volere  la  fua  grandezza , & per- 
uerfa  eccellenza,  & l’atto  Tuo  è pecca 
to>  dal  quale  effe  li  genera,  a quello  , 
che  n’incita  à volere  amare  la  fua 
grandezza,  & da  fé  è il  maggior  pec- 
cato di  tutti  gl’altrijperciocne  ella  pie 
tende  efprerfamente  fepararfi  da  Dio, 
pero  non  è fuperbo  colui, che  formal- 
mente, & rettamente  ama  la  fua  pro- 
pria eccellenza  , & peruerfa  grandez- 
za fenza  però  difprezzo  dalla  l ugger 
tione  diuina . Secondo  il  Gaet.  in  d. 
artic.  $. 

La  fuperbia  hà  quattro  fpecie . La  ♦ 
prima  è pèfare,che  da  fc,& nò  daDio 
Irà  de’  beni  naturali,  cioè  intelletto, 
memoria, forza,  bellezza, & limili  3 ò 
di  fortuna  , cioè  ricchezze , honori  , 
poteftà  , & Umili  > ò fpirituali , cioè 
di  gran  fcientia,  profetia,  lingua,  per 
predicare  > & limili.  La  feconda  è co- 

a nofcey 


; 


• De' fette  peccati  mortali 
nofcere  , che  egli  gli  hà  riceuuti  eia 
Dio  , però  non  pef  via  di  grada  , mh 
di  giuftitia  , cioè  per  fuoi  meriti,  co- 
me per  digiuni  , Vigilie  , Orationi , 
£c  clemofine  : la  terza  è attribuire  à 
fe  fteflo  qual  fi  voglia  forte  di  be  ii  , 
che  egli  non  ha  : la  quarta , è di-  1 
fprezzare  difordinatamente  gi’altri , ! 
& volerli  per  foggetti , ancorché  fia-  , 
no  pili  eccellente  di  lui.  Secondo  San 
Tomafo , Se  San  Gregorio , libro  mo  , 
ralium  23 . 1 

9 La  Vanagloria  hi  fette  figliuoli 
cioè  iattantia  , falfa  intentione  di  no 
uità,hipocrefia,  pertinatia,  difeordia 
contenti  one, Se  difobedienza  . Secon 
do  S. Tom.  fecunda  fecundae , quadì 
132.  art.j. 

Profuntione , è vfare  alcun  officic 
non  fapendolo  in  danno  notabile  de 
Thonordi  Dio,ò  del  profilino,  ò vfur 
pare  la  giurifditione  d’altri  , o penfa 
ie  d’acquiftare  la  gloria  eterna  co  1 
-Tuoi  meriti , ò per  quelli  del  fuó  Col 
libero  arbitrio,  o die  Dio  non  lo  pr 
uerà  della  fna  gloria  , quantunqi  : 
ftia  in  peccato  mortale  , o volerfi  tr« 
uare  in  luogo  douc  egli  fi  pone  à pc 
ricolo  di  peccare  mortalmente,  è p •. 
cato  mortale  . Secondo  Sant’ Anto i.‘ - 
no  feconda  parte  tit.  3.  cap.5. 

L’ara- 
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I/ambitione  è amore  difordinato 
d’honore,  & è peccato  mortalc,fe  ella 
lì  vuole  pero  per  vltimo  fine,  ò di  co- 
la, che  ha  peccato  mortale, è per  tal  fi- 
ne , ò con  intentione  di  peccare  mor- 
talmente, o per  confeguir  benefici) 
incompatibili , o officio,  o beneficio 
indegnamente,  o perche  elTo  no  è de- 
gno . Secondo  Sant’Antonino  2.parce 
tit.B.cap.s. 

Se  efercito  alcitn'officio,  che  no  fa- 
peua,ò  non  poteua  , con  notabile  dan** 
no  del  proffimo  corporale, o fpiritua- 
Jej  come  è giudicare  , configliare  > 
medicare,  predicare,  flc  con fe dare, co- 
me è afioluere  da  cali che  non  pote- 
ua 5 vfurpandofi  la  poteftà  d’altrui,  co 
nte  giudicando  il  fuddito  , che  non  è 
fuo  , o difpentando  , ò commutando 
voti  non  hauendo  auttorità  per  quel- 
li,ò s’hà  pollo  alcun  fuo  fine  in  alcu- 
na gloria , fama  , o laude , ò s’hà  de- 
terminato di  voler  prima  peccare mor 
talmente,  che  lafciar  di  confeguir  al- 
cuna cofa  di  quelle,  come  fi  alcuna 
dona, che  per  non  perdet  la  fama  con- 
fcnteefier  forzata,  o come  il  Predica-, 
torc,  che  lafcia  di  predicare  , o dire  la 
debita  verità,  laquale  è di  precetto,  g J 
non  perdere  il  pulpito  , ò I’vdienza, 
pecco  mortalmente  : ma  fe  è per  fine 

ì ve- 


Della 

veniale, aH*hora  il  peccato  è folamÉtc 
veniale.  Secòdo  S.Ant.2.par.tit.3.c.  5 . 

Il  veftire  per  mal  finejb  vanità, o ec 
ceffiuaméte,b  contra  gli  ftatuti,o  co- 
fiumi  della  Città,  ò terra,  benché  per 
quello  alcun  peccafle  mortalméte  , o 
portare  i petti  ignudi, doue  pero  s’vfà 
© accodarli  la  faccia,  b finger  bellez- 
za,© portare  i capelli  pollici,  è pecca- 
to veniale,fe  pero  il  nne  no  è motta- 
le:ma  veftirfi  di  pani,o  veli  tato  deli- 
cati,di  modo, che  apparifeono  le  parti 
vergognofe,  è peccato  mortale , cofi 
neirhuomo  come  nella  donna,perciò 
che  la  loro  nudità  , è da  fe  prouocati- 
na  à luflutia  mortale,  & il  confeffofc 
< deue  alibi uere  colui,  che  egli  nò  può 
conofcere  fe  nel  veftire  , b ne  gl’aitri 
ornarne  ti  ha  peccato  mortale,  ò venia 
le  ancor  che  egli  no  pub  perfuaderlo 
-à  làfciare.  Secòdo  la  Rof.  verfic.  voti 
aftus  §.7.  La  donna  che  s’acconcia, 
& adorna  vanamente,  & crede  che| 
quello  alcuno  per  fua  fragilità  fi  rao- 
uerébbe  al  fuo  defiderio  mortale  , & 
anco  fe  li  venilTe  occafione  non  fug- 
. girebbe,  pecca  mortalmente  : ma  non 
per  adornarfi  peccarebbe,  benché  cre- 
dette che  alcuno  per  fua  malitia  dan- 
do in  male  fiato,  8c  fenza  penfiere  al- 
cuno di  guardarli  dal  peccato  della  cat 

nc 
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* ricerca  le  tétationi,  & occafìone 
ci  peccare,  & anco  prima  che  li  véghi 
no  di  pigliarli  piacere  in  vedere,  & de 
iiderare  efla,  Scaltre  belle  dóne,eador 
nate  co  tato  che  ql  non  venifle  da  fra 
gilita,  ma  da  fola  ipalitla,  ò da  l’ vna, 

& 1 altra,  che  non  folTc  cagion  del  pec 
cato,  ma  copagna  dellamalitia  , onde 
egli  peruiene.  SecòdoS.To.nu.2.q.7* 

Le  monache,o  altre  donne  inhabili 
al  matrimonio  non  deueno  Jafciarfi 
vedere  per  eficre  delìdcratc  per  mo- 
gi ie,perche  feria  peccato  mortale*  ma 

f C}ÌC  labili, o reputate  per 
habili  al  matrimonio,  o che  tenghino 
voto  lecreto  di  non  maritai!!,  b d’in- 

» fi  polìbno  ornare, 
r ]afcitrfi  vedere  per  qualche  loro  in 
tereUe,  o buon  finejnè  anco  i reliciofi 
peccano  mortalmente  , fe  nel  veftire 
liano  politi, & netti, ancorché  lo  facef 
fero  per  tenerezza, che  nò  pafla  il  pec 

Xc"fa*c\P° denoti  è còtrala  ca 
niA  di  Dio, ne  del  profilino*  nè  veftirfi 
dihuomo  eflendo  donna  , nè  di  dona 
cllendo  huomo  per  qualche  giufta  ca 
^l?l?c/?  ® Pcr  honefta  ricreatione  : ma 
venirli  con  habito  di  religione  per  vi- 
tuperio di  lei,  ò per  fcre  con  effe  cofe  fc 
dis  honefie  con  mafeare,  ò fenza,  è pec  Hf 
tato  morule:  ma  quando  lo  fa  perle* 

^.4  gexez- 
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gerezza ,b  allegrezza  fenza  cattluo  fi- 
ne,o nè  anco  ne  fegue  vituperio  nota- 
bile alla  religione,  non  è mortale.  Se- 
condo S.Tho.2.2k  q.i 69.  art.2. 

La  curiofità  di  voler  cercare  ijpecca 
ti  d’altri  per  infamare  , ò indutìe  co- 
lui, che  lifapeua  à volerli  riuelare,  ò 
publicare  il  iecreto,che  non  fi  deue,ò 
voler  vedere,  o fapere  alcuna  cofa  con 
pericolo  di  peccar  mor  talmente, ò far 
peccare,  come  è vedere, vdire, toccare, 
o parlare  cofe  dishonefte,o  leggere  li 
bri  dishonefti,amorofi,o  di  fauole  la- 
fciue  con  dilettatione  mortale,  e pec- 
cato mortale.Secondo  S.  Ant.z.par.tit, 
3;  cap.  7. 

La  pertinacia  > o perfidia  nella  Tua 
opinione  più  di  quello  , che  la  ragio- 
ne ricerca,  come  per  credere,  fperare, 
ò operare  contra  la  dottrina  commu- 
ne  della  Chiefa  catolica , è peccato 
mortale.  Secondo  il  Gaet.fecunda,  fe- 
cundae,  q.  167. 

La  difcordia , ch**ltrui  hà  del  bene 
diuino,  b humano  neceffario  alla  falu 
te  deiranima  del  corpo,  deirhonore, 
della  robba  del  ^flirao,  è peccato  mor 
tale  , Se  anco  la  contentione  contra  la 
verità  manìfefta  della  Chiefa , è pec- 
cato mortale  altramente  è veniale.Sc- 
condo  il  Gact,  ver.  contentio. 

! * à La 

[ • " » f-  * 
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La  difobcdicnza  in  quanto  è vitio 
(pedale,  ne  indtaà  non  far  quello, 
che  n’è  comandato  principalmètc  per 
eflerci  comandato, & in  quanto  è vir- 
tù fpeciale  ne  incita  à far  tutto  quello 
che  ci  è comandato  principalmente 
per  cflerci  comandato:  ma  i primi  mo 
ti  di  rifiutare  la  obedièza  n5  fono  più 
che  veniale,  Se  s’ei  fapefie,  b credette 
probabilmente, che  il  fuocriore  glielo 
comanda  per  errore,  e c ne  s’ei  fapeflc 
Ja  verità  , non  glielo  comandarebbe , 
feria  feufato  di  peccato  non  l’obcden 
do  , Se  l’obedienza  della  legge  , che 
obi i ga  fotto  pena  di  peccato  mortale, 
è mortale  , Se  quella  di  veniale,  è ve- 
niale. Secondo  il  Gact.  ind.art.a. 

Non  fumo  tenuti  obedire  al  fupe-^1 
dorè  in  quelle  cofe,  che  fono  contrari 
precetti  di  altro  fu  peri  ore  maggiore", 
cioè  contra  Dio,  il  Papa,  laChiefa,  Se 
altri, & à quello,aIquale  la  potetti  no 
s’eftende, conte  fono  gl’atti  interiori, 
che  non  fono  per  li  precetti  efteriori 
comandati , o come  gl’atti  fpiritna- 
li , rifperto  del  fupcriorc  feculare  , Se 
la  manife  ttatione  di  peccati  occulti , 
nè  reiterare  la  Confefiìone  legitima- 
mcnte  fatta;  il  Umile  è deH’aufteri- 
tà  d’alcuni  fuperiori  Religiofi  , che 
alle  volte  comandano  cofe,  che  nè 
✓ 5 efprcf  - * 
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efprcffamente,  ne  tacitamente  fi  con- 
tengono nella  regola,  fe  non  per  peni 
lenze  o caftigo  d' alcun  difetto,  &*!- 
cofe  inutili  alla  fua  regola , come 
chilieuavna  paglia  di  terra,  & altre 
limili.  Secondo  Sii.  ver. reti. 

SeilTrclato  con  la  maggior  parte 

«lelCapitolo,ordinarà  alcuna  cola  d et 

fere  olferuata , laquale  fia  più  «retta 
iella  regola;  qlli  . liquali  no  vi  hano 
cófentito  ,nófono  ob  li  ga  t t adouer- 
uarla,  fiche  hàno  prometto  1 obedie- 
tia  fecondo  la  regola,  & cóftituttone, 
& nó  altro;  ma  s'hàno  conftituito al- 
cuna cofa , laquale  fia  reformattone 
dell’antica  regola , ouero  cola  fi  piu 
«ITeruàza  di  quella,  all’hora  e obliga 
tO.Secodo  innocét.&Io.Andrea  hb.5. 

Il  Prelato  deuc  efTere  obedito, lotto 
pena  di  peccato  mottale  cótra  quella 
legge, che  egli  può  difpenfare,ie  pero 
comanda  al  fuddito  con  ragionevole 
caufa,come  fe  fi  comandane  di  no  di- 
giunare alcun  giorno  comandato  per 
la  regola,  o per  legge,  o altro  obligo 
Umile  per  prefumere  probabilmente, 
che  per  quel  digiuno  egli  è fiacco,  a« 
corchc  ilfuddito  dubitaffe,fe  lacagio 
ne  ciagioneuoleo  no*  mafe  il  fb°  fu 
periore  legge, ò regola  comanda  al cu- 
cofa,che  non  obliga  più»  che  ^ 

male. 


I 
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»ìate,&  lalcia  di  farlo  per  negl igetia, 
ò altra  co  fa  limile, nò  pecca  mortaliné 
te:  ma  fe  lafcia  di  farlo  pche  gli  è co- 
mandato,o per  non  volerli  fottomet- 
tcr  à qlli,  èmortale.  Sedo  Sii.  vt  fup. 

I Laici  non  fono  obligati  obedire  i 
Prelati  fpirituali,  eccetto  in  quelle  co 
fe,  che  hanno  promelTa  al  battefmo, 
perche  neiraltre  cofe  non  fono  fupe- 
riori  à quelli,  ma  i Signori  temporali, 
iiquali  veramente  fon  loro  Signori, & 
à quelli  fono  obligati  obedire  fecon- 
do che  la  giuftitia  ricerca:  ma  non  có- 
tra  giurtitia , faluo  per  euitare  alcun 
. graue  fcandalo , o pericolo . Secondo 
S.ThoiiÉ2.2.q.io+.  art.vlt. 

Se  il  Vefcouo  ‘comanda  ad  aleuo  • 
Chierico, che  dia  alcuna  co  fa  fua  ad  al 
tri  fetjza  caufa  ragioneuole,  nò  è obli 
gaio  dargliela  : ma  fe  li  comanda,  che 
ei  dia  li  libri  acquiftati  dalli  beni  del 
la  Chiefa  ad  vn’altro  Chierico  ad  im  • 
prefto,  lo  quale  Chierico  è idoneo  & 
itudiare,eflèndo  cheeflo  nò  è idoneo, 
è obligato  accomodarlo,  perche  que- 
lla è caufa  ragioneuole,  cioè  che  rifui 
ta  in  vtilita  della  Chicfa , albamente 
nò, ne  fe  ci  commanda, che  renuneij  il 
benclìcio,  & che  lo  conferifca  à vn*al  J 
tro.  Secondo  lo.Andr.  in  cap.adeò. 

Se  il  Prelato  comanda  alcuna  colo*  j | 

<0,  al 


Dell' Ignoratila, 

al  fuddito  doue  vi  ila  pericolo  di  itìoi 
te, come  di  leruire  à coloro,  ch’hanno 
la  pefte,&  altri  limili,  non  è obligato 
il  liiddito  obedirlo , perche  in  quelli 
cali  che  appartengono  alla  natura  del 
corpo  umi  liamo  eguali  $ il  può  nodi 
meno  conftringere  à pigliar  ordina* 
tione, à cófèlTare, & altri  limili, quàdo 
pero  no  hà  legitimo  impedimèto  al  p- 
lente.  Sedo  Pe.  dcPalu.4.dift.i».  q.r. 

humana  giulla  , cioè  con 
auttouta  diffidente  riceuuta  per  la 
maggior  parte  de"  popoli , & non  de- 
rogata per  altra  legge  contraria,  o co- 
luetudine,che  Pobliga  à mortale,  de- 
ue  efiereofleruata,  lotto  pei*  di  pec- 
cato mortale,  noninterucncndoci  pe- 
rò giuda  ignoranza, cagione  odilpen- 

latione,ò  il  fine  del  tempo,  che  P obli 
gaua  /altramente  nò  . Secondo  Decio 
in  §.leges.  didin.4. 

L’ignoranza  è cagione  di  peccare, 
quando  ella  è compagnia  del  pecca- 
to,laquale  è di  cinque  lorti,  cioè  affet 
grafia, luppina,lata,  & inuincibi- 
ic,ouero probabile  ; alcune  dellequa- 
11  lculano  di  peccato,  & altre  Paggra- 
: ignoranza  affettata  è quella  di 
fi  sà  , per  non  voler  lapere  61- 
c obligato,per  peccare  più  leg- 

meme  lenza  conuadittione  della 

fua 
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fua  còfc*  ernia  ; & quella  non  lo  fcufa 
di  peccato ,anzi  l’aggraua  per  il  catti- 
uo  defiderio.Ignoranza  grafia,  o lupi- 
na è quella, di  che  non  sà  quello,  che 
è obligato  per  Tua  negligenti»!.  Lata  è 
quella  di  non  fare  per  lapere  quello, 
che  tutti  quelli  di  lua  qualità  comu- 
nemente fanno, o deuono  fare,  laqua- 
le  diminuifce  però  no  del  tutto  fcufa; 
Tinuincibile ò probabile  è quella  di 
colui, che  fa  quello, che  vn'huomo  di- 
ligente, & prudente  deue  per  lapere , 
Se  non  lo  sà  ; o come  e quella  di  co- 
lui,che  cerca  conlìglio  d’huomini  re- 
putati di  feienza,  Se  confcienza  balla- 
te per  quello, & quelli  ce  lo  danno  tal 
fo  ; Se  tale  ignoranza  non  fcufa  pero 
del  tutto  i Prelati,  i Medici,  gli  Allo- 
cati , & altri  officiali , che  efieicitano 
l’arte  loro  fenza  fa  pere  quello  , che 
debbono  per  li  loro  efercitij , poten- 
do redundarc  quella  in  notabil  dino 
fpirituale  , o corpoiale  del  proffimo  , 
ina  fe  la  caufa  è giufta,  fcufa  della  pe- 
na polla  per  vna  legge  » quale  l'eirorc 
non  è contra  la  legge  naturale»  Secon- 
do S.  Tho.2.i.q.76  art. 2. 

Le  leggi  canoniche  , che  ordinano  6 
©ftabililcono  alcuna  cofa  fenza  paro-, 
la  di  precetto  efpreflb  o tacito,  fc  non 
per  ordine  di  fiatuto,  o £ modo  impe- 

ratiuo. 
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latino,  non  obligano  a mortale,  fe  no 
quàdo  la  materia  è tale, che  da  sè  obli 
ga  ad  efloj  come  quàdo  la  legge  ordi- 
na, che  fi  guardi  la  giuda  traniatione 
fatta  fopra  le  decime , lacuale  è coma 
data  per  legge  naturale , lotto  pena  di 
peccato  mortale  : ma  la  legge  p niuna 
parola  , che  fìa  fola  , denota  peccalo 
mortale  per  fua  lignificatone  natura- 
le, come  quando  dice,  fìano  tenuti , ò 
fìano  obligati,o  oblighiamo,  o vieta- 
mo,  peioche  tutte  quelle  fono  parole 

generali,  & più  predo  s’hano  d’inté- 
erc  la  pena  veniale  , che  la  mortale  4 
5cdoAlf.de  Cadrò  Jib.i.del.pen*  c .5. 

Leleggi£cclelìadiche,che  vfano  pa 
iole  di  precetto  obligano  in  dubbio  à 

J leccato  mortale,  fe  fautore  però  dcl- 
a legge,  nella  quale  fi  pone,  tene  in- 
tentione  d’obligare  à mortale,  s’alcu- 
na  cofa  poda  in  quella  non  fignifìcaf- 
fe  il  contrario , come  vna  clementina 
dice,  che  S.Franccfco  non  volfe  obli- 
gare  ì fuoi  Frati  vgualmente  à tutto 
quello  che  fi  contiene  nella  regola, 
perche  ad  alcuna  di  quelle,  vi  aggiun- 
ge parola  di  precetto  , che  per  fuo  vi- 
gore obliga  àmottale,&ad  alcuna  nò 
& ancor  che  li  potefTe  rifponderc,  che 
quella  clementina  parla  della  parola 
1 di  comando, ó principio, poda  in  boc- 
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ca  di  tanto  già  Santo,  Se  autore  di  tan 
ta  Tanta,  Se  Aretta  regola,  Se  à fudditi 
di  tanta perfettione,Se  aullerità>Sc  pia 
chiaro  ancora  s'vfano  di  dire  ftretta- 
mente comandiamo  in  virtù  di  Santa 
obedientia  , o lotto  l’atteilatione  del 
Diurno  giuditio  , o fottopena  di  fco- 
municatione  , laquale  anco  s’intende 
di  maggiore,  lequali  tutte  obligano  .1 
mortale,Se  anco  quàdo  dice,fotro  pe- 
na di  maledittione  eterna  Se  altre  lì- 
mili,percioche  quelle  non  ponno  ila- 
re, Te  non  nel  maledetto  ilato  del  pcc 
cato  mortale. Secondo  ilGaet.d.art.?. 

La  legge  ciuile,bèche  ella  vii  paro- 
le di  precetto, nó  obliga pero  à pecca-53 
to  mortale,pcioche  i Legislatori  Teca 
lariordinariaméte  tengono  rocchio 
alla  fola  pena  téporale,  Se  per  qllo  nó 
prefuppone l’eterna,  Se  per  conlequé- 
za  colui, che  fa  la  legge*  co  laquaie  o 
gli  può  oblig.are  alla  pena  eterna, Se  t£ 
porale.  Se  poi  ponédo  l’vna  pare,  che 
cfcludi  l’altra: ma  la  legge  ch’impone 
pena  téporale,  nó  toglie  l’eterna,  che 
vn’altra  legge  hà  polla:  maggiorméte 
quàdo  i legislatori  fono  diuci firma  * 2 
leggi  clic  impongono  pena  di  grà  pdt 
ta,come  di robba,di  fama,d’alctin  me 
bro,o  della  vira  nó  obligano  à mot  ta- 
le, nè  qllo>  che  dicono  alcuni  è 


Delle  leggi 

cioèjchc  chi  fi  inette  à pericolo  dipder 
alcuna  delle  fopradette  cofe  , pecca 
mortalmente  , fé  nòvi  è ahiacircon- 
itanza,  che  lo  fa  tale,  perche  con  tato 
auifo.  Se  cautela  può  alcuno  violare 
quefta  legge  , che  non  lo  metta  à ma- 
nifefto  pencolo  delia  fua  pena  j & la 
legge  fiumana  Ecclefiaftica  può  obli- 
gare  à peccato  mortale  , come  obliga 
la  diuina,fe  rintentione  del  legillato 
re  pero  è tale  , altramente  no  ; & per 
quello  non  è bene , che  le  leggi  obli- 
gano  i fudditi  loro  ad  alcuna  pena  * 
ancorché  leggiera  deH’anima ; ben- 
ché douciebbono  eflfere  molto  dilige 
ti,  ficrigorofi  in  «litigare  itràfgreflò- 
ii  della  legge  nel  foro  citeriore, & pia 
ccuoli,  £:  mifericoidiofi  nel  foro  irne 
riore  dell’anima  , per  non  volerli  inu- 
mare per  efler  à quel  gran  carcere  in- 
fernale, & perpetuo,  dal  qual  tutti  nè 
guardi  il  Signore.  Secódo  l’ift.  in  d.s. 
La  pena  non  è obligato  à pagare, 
chi  prima  non  è condennato  dal  giu- 
dice, ancorche-egli  vi  incorre  £ il  me 
defmo  fatto,  iplo  facto  , ipfo  iiuc: 
ma  le  pene  delle  colture  d’inhabilità 
o priuationc  d’officio,  o di  beneficio* 
poilc  dal  tettatole, fi  debbono  jpfo  fa- 
pagare  , fenza  effeme  condcnr.ato 
dai  giudice:  ma  la  penaconditionale, 

che 
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che  è quella  , che  le  parti  mettono  ne* 
loro  contrattano  è obligato  à pagarla 
nefTuno,ièn5per  forza»  nè  prima  che 
che  egli  fìa  condennato  dal  giudice, ec 
cetto  fe  ella  non  futte  per  via  d’inte- 
rcfle.Secòdo  la  Gl of.  iurta  late  traditi* 

Dell1  Anaritia  fecondo  vitio 


’Auaiitiaè  vitio  dell’amma,  che<# 


inchina  à voler  difordinatamente 
xobba,la  cui  opera  è peccato,  & il  fuo 
volere  è difordinato  : laqualehà  due 
fpecie,l*vna  contraria  alla  giuftitia,8c 
l’altra  alla  liberalità  .La  prima  confi- 
tte in  voler  guadagnare,  o ritener  ma- 
laméte  la  robba  d’altri , & querta  da 
sè  è mortale,  per  edere  contra  la  cari- 
tà del  profilino.  L’altra  è contraila  al- 
la liberalità,  che  confitte  in  amare,  Se 
ancora  à volere  la  fua  robba  foperchia  * 
mente,  che  da  fc  non  è più  che  venia- 
le 5 Se  hàanco  fette  figliuole, cioè  du- 
rezza, inquietudine,  violenza,  pcrgiu  1 
ro,  fallacia,  fraud  e,  Se  tradimento.  Sec. 
S.Thom.  Se  S.Grcg.  lib.moralium.13. 

L’auaritia  d’accumular  danari , ò 
robba  più  di  qllo,che  ^ le  virtù,  Se  fta 
to,&  nò  per  altro  buon  fine  fi  conuie-  j 
ncj  è peccato  mortale  ; perche  colui, 

che 
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die  fa  quefto  tiene  intentione  efpref-* 
:fa,o  tacita, di  non  voler  dare  à.  poueri 
il  fouerchio  del  fuo  vitto,  &.  (iato,  à fi 
quali  lì  deue,ancor  che  non  tenghino 
cftrema  neccilìtà  , & di  quefto  modo 
cornette  auaritia  contra  ginftitia, per- 
che i ricchi  lì  poflono  coftringere  per 
giullitia  à farelemofina  di  tutto  quel, 
c’hàno  di  fouerchio  per  la  vita,  & fla- 
to loro  , benchc  non  è obligato  darlo 
a qual  lì  voglia  bifognofo  , che  li  do- 
màda,  percioche  balia  che  li  dia  à chi 
li  piace  : ma  accumular  ricchezze  per 
comprare  dignità, o Signoria  di  gouer 
no,  non  clTendo  idoneo  « o per  mutar 
la  loro  dignità,  & conditione  in  altra 
migliore, non  è peccato:ma  lì  è per  di- 
fordinata  cupidità,  fenza  porre  fine, o 
termine  à Tuoi delìdeiij, pecca, benché 
no  pare  mortale. S. il  Gaet.ìn  fi.d.ar.4. 
77  Se  Yendcndo,comprando, cambian- 
do,allogaado,pegionando,  o per  altri 
conti  atti, o quali  contratti  fraudo  de- 
liberatamente a.lcuno  d’alcuna  cofa 
notabile, o che  fé  gli  doueua,  dando, 
o pigliando  più  ,0  meno, di  che  la  cola 
valeua/o  per  maggiore,o  minore  prez 
( zo  di  quello  , che  era  più  della  metà 
del  giufto  prezzo, è peccato  mortale  » 
l Con  obligo  direftituire,o  à fupplireil 
giufto  prezzo  nel  foro  citeriore, Bt  in- 

tefto- 
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tenore, o di  ropcre  il  contratto, & an- 
co Tela fraude  fofle  più  della  quarta 
parte:fono  fcutari  pero  i ftudcnti,  che 
comprano  libri  d’altri  ftudenti,  che  lì 

Sartono,  o muoiano  per  men  del  giu- 
ro prezzo  pietofo,  che  vagliono  nel- 
le botteghe  de*  librari , ancorché  noa 
per  meno  del  pietofo  , che  vagliono 
«elle  mani  di  quelli,  che  li  vendono, 
òl  feper  ignoróza,o  per  errore  h.ì  ve- 
duto,o comprato  male  notabilmente» 
non  pecca  : ma  fe  dopò  che  lo  Teppe  » 
non  volfe  Todi  sfare,  pecco  mortaliné- 
• te,  con  obligo  di  restituire  « Secondo 
StTom.2.2»q.77.art.2. 

Il  prezzo  gioito  delie  co(e,no  è in-7 
diuihbilerma  fi  pai  te  in  rigorofo,  pie 
tofo,&  mifurato,  llquale  non  Ità  fem 
pre  in  vnmcdefmo  effere:  ma  fi  muta 
con  diuerfe  talTe  di  quel  li,  che  gouer- 
nano  le  Republiche  col  tépo,  luogo» 
c modo  di  vendere  , &il  valor  giufto 
della  mercantia  crefce , & manca  per 
diuerfe  cagioni , & il  prezzo  giuito 
©gn’vno  lo  pub  porre  nella  Tua  mer- 
cantia,quando  'però  non  vi  ètaflamé- 
to,  nè  commune  eftimatione confor- 
me alla  Tea  induftria,fpe  fa, fatica, peri  ( 
colo,&  follecitudine,  & tanto  vale  la 
co  fa  , per  quanto  grullamente  ella  1* 
PUÒ  vCderc.Scc.S. Ant.2,par.ti.  t,c. 1 

11 


D eli?  A Mariti#. 

Il  danaro  fu  trouato  i fine , che  egli 
forte  prezzo  , col  quale  egli  fi  potette 
comprare,  & vendere  le  cofe  necefla- 
rie  alla  vita  fiumana  , & accioche  egli 
fofTe  mifura  publica  delle  cofe  vedi- 
bili,& egli  ftcrtl lì poflono  venderete 
«ondo  è il  loro  valore,  che  hanno  in- 
trinfìcamente,comc  oro  per  indorare» 
© per  medi  cine,  & anco  come  vn  pez- 
zo di  metallo  rotto  d’oro  , d’argento; 
& anco  fe  erto  fi  cófideiafle  della  lira 
radice,  & fi  propone  come  mercantia, 
£c  non  come  prezzo  d’altra  mercan- 
tia, poiché  come  prezzo,  & come  da- 
naro no  fi  può  vendere , nè  comprare: 
ma  come  fi  di fle  difopra  si  > perche  fi 
può  torre  alcuna  co  fa  di  piu  , che  ella 
vale  fecondo  il  voler  della  legge,ben- 
che  erta  non  vogli  che  vaglia  tanto, 
anzi  il  detto  denaro  per  otto  rifpetti 
vai  più  , ò meno  d’vn’altro,  cioè  per 
non  erter  d’vn  medefina  metallo  ,ò 
d’vna  fterta  mifura,ò  bfttà,  ò d’cqual 
^gura,  &:pefo,  b per  la  diuerfità  del- 
le terre  doue  egli  lì  fpende,  ò per  la  re 
probatione  del  crcfcere  , ò fminuire 
del  fuo  valore  , ò per  non  trouarfene 
in  quella  terra, ò per  l’effenza  de  l'v- 
no  , & prefenza  dell'altro  . Secondo 
S.Thom.z.2.  q.78.  art.i. 

La  moneta  d'oro  9 & d'argento , 9 

d’altri 
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d'altri  metal  li  nella  Tua  partlcolar  ca- 
reftia  vai  piu, che  nella  fuà  abbondane 
za  , & per  quello  vai  piu  in  vna  teq;a  , 
che  in  vn’altra,5c  piu  in  vn  tépo  , che 
in  vn’altro , il  valore  delquale  crel'ce, 
non  ottante  , che  egli  fia  taflato  , Se  £ 
prellati,ò  altre  forte  di  danari  prellatr 
in  vna  città  , non  fi  debbono  riccucre 
liLvn’altra  per  piu  di  quel,  che  vaglio 
no  nella  città,  doue  fi  prcflorno , per- 
che  farebbe  vfura,  come  di  colui , che 
preda  cento  ducati  in  Medina ,non  ne 
deue  tifeuotere  dipoi  ceqto  altri  in 
Lisbona  , perche  la  vagli ono  piu  che 
qusù;  percioche  fi  come  farebbe  vfura 
predare  in  Salamàca  vna  fomma  di  fox 
mento-.doue  ella  vale  due  ducati, per- 
che me  la  pagafTe  in  Galitia,  doue  ella 
fi  preiume , che  ella  vai  piu.  Sec.il So- 
tolibió.q.  5 art. 7.  de  iutli.  & iure. 

Il  cambio  per  lettere  è lecito  , il- -a* 
quale  è vn  trapafTo  virtuale  del  dana- 
ro 5 perilche  colui,  che  lo  vuole  per 
vna  tona  lo  dà  doue  egli  fi  troua  , o 2S. 
fa  cola, che  vaglia  tanto,&  di  piu  li  dà 
vn  tanto  di  guadagno,  accio  li  fian  pa 
gati , per  vigor  delle  lettere  in  quella 
terra  > ilquale  cambio  è molto  lodato 
da  Baldo;  ma  quando  fi  toglie  più  del 
giufto  falario,o  fi  dà  meno  per  allieti- 
lare,  ò per  pagare  innanzi  1 non  è le- 
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cito, Se  e obllgato  àieftitulre,&  è pe$ 
giore  quel  che  tìnge  lugo  paefe  ei  se- 
do per  rifteffo  luogo  doue  fi  trouano 
quelli,  che  lo  danno,  come  vediamo 
ogni  di  con  Signori, Se  altri,  che  da  ca 
bfatori  togliono  danari , & gli  dann* 
cedole  per  Roma,Venetia,  Se  altre  ci£ 
là, accio  che  in  quella  gli  fiano  pagati 
à tal  tempo, ò tal  fiera,  fapendo  ambe 
due  , che  q uel  che  li  toglie  non  ha  in 
quelli  luoghi  danari, ne  credito,  nè  I- 
tentione  anco  di  pagarli  in  quel  luo-* 
go:ma  per  doue  li  toglie, & al  prezzo> 
che  varranno  in  quella  citta , ò fiera 
per  doue  li  toglie,  & il  far  quelli  cani 
bij  è vn  cercar  mezo  d’ingannare  Dio 
dar  fembianza  d’infidelta  creden- 
do , che  fua  Diuina  .Maeila  non  veda 
tutte  l’opere  noltre,&  i buoni, rea- 
li pefieri  molto  piu  che  noi  llelfi  : ma 
| quando  il  cambiatore  lafcia  di  guada 
«nate  per  veio  cambio, & perfoccor- 
rer  alla  neceflfìtà  d’altri , Se  dai  fuoi 
danari  per  cambio,  nò  pecca, ne  e obli 
gato  à rellituirev3  percioche  quello  uo 
è piu-,  che  chieder  il  fuo  interefle.  Se- 
condo il  Gact.c-4-  de  tambiis  . 

1 cambi)  douerebbono  eflere  bene 
■-  cfaminati  dai  giudici, fe  fono  veri , o 
finii, Se  caligare  qlli , che  li  ranno  il- 
Ì lecitamente,  o feguendo.le  leggi^anu 

le  ai  . 
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•he, quali  non  fono  {late  derogate  per 
quello  nuouo  ftaruto,accioche  non  fé 
ne  facefiero  piu  poi , che  li  càbij  non 
fumo  trottati  per  arrichire  i cambiato 
ri:ma  per  dare  piu  facili,  & vtili  ordi- 
ni alle  mercantie,&  quelli  tali  fi  douc 
rebbero  contentare  del  giuftofalario» 
togliendolo  da  quelli, che  glielo  deb- 
bono,! cui  danari  guatdano  , & conta 
no,ricoidadofi  di  quel,  che  dice’l  Pro 
feta,chepiu  vale  il  poco  con  giufiitia 
che  molte  ricchezze  co  peccato,  & an 
co  quel, che  difie  Dio,  che  vtile  è gua 
dagnax  tutto  il  mondo, & perder  Tana 
ma  p cfio?S.$.Matth.i6.quid  prodeft. 

Il  cambiatore,  che  lieua  i Tuoi  dana 
ti  della  mercantia^Sc  lafcia  Teleremo 
del  mercante  per  darli  tutti  à cambio 
di  fiera  in  fiera, o intetefie  certo, ò in- 
certo,cioè  co  patto, che  quelli,  che  lo 
togliono  li  paghino  tato  quanto  gral 
Uri,  che  trattano  in  qlle  medefine  mec 
cantie,  nellequali  egli  foleua  guada- 
gnare^ vfura  mortale,  percioche  do- 
po , ch’egli  caub il  danaro  del  trafico 
lenza  voler  traficare  vi  è nefiirno  in- 
rerefib. Sec.  Gabr.in+.d.ij.q.n.&il 
:ambiatore  acciò  polli  lecitamente  ca 
>iarc  io. ducati  dì  Lisbona  co  altri  io« 
iodi  qui, no  è neco{Tario,che  al  tépo, 
;he  voimidatiio.ducati  quiJoThab 
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tu, e li  tèga  in  Lisbona,  percioche  hi 
io  li  pofla.  trouare  in  Lisbona  9 
pila  ti  ad  intlteffe  , o in  altra  maniera 
al  tépo  ch’io  ve  li  douea  confignare-.il 
fimile.e  che  s’io  càbiaffe  con  vo.  ceto 
libre  d’oglio  , che  tengo  qui  peraltro 
tanto,  b piti, che  mi  fia  dato  tn  Lisbo- 
na,non  è neceflano  ancorché  nel  tem 
po  ch’io  ve  li  do  nuà.vot  lneniate  la, 
percioche  balla,  che  1 habb.atc  quan- 
do  me  lo  donete  dare;8c  non  otta  dire 
che  per  efler  cambio, e neceflano,  che 
vna  cola  certa  fi  càbia  per  vn  altra  cer 
ta,  perche  quantunque  quello  fi  ncer- 
chifper  cablo  fpeciale,  no  « ricerca  pe 
XO  per  càbio  generale.  Secodo  Sii  .ver. 
trfuia  in  4.q.9-Mabenft  può  fare  ille- 

to  il  cambio,  come  quando  il  cabla- 
tore inganna,  òdi  cartina  monetalo 
dà  dilattione  ili  pagar  le  potlize  , che 
li  fon  prefentaie  per  guadagnare  il  te 
po,  Se  poteffi  femire  piu  del  danaro , 
«ouàdo  feufe  , che  le  poi  l izze  no  fon 
ben  fatte,  o le  girano  ad  altri  banchte 
xi,o  dino  tépo  al  tépo,  accio  fi  fimfea 

l’hoia  di  pagare. La onde  i J^tro“tdel 

danaro  non  polTono  feruirle  della  lor 
moneta,  Se  tall'hoia  da  vn 
l’altro  nc  patino  tiucreffe  notabile,» 
coli  pecchino  moitalmete  con  oblig 
' di  ultimile:  lira  fe  i detti  impedirne 

acca- 
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accafcano  accidentalmente,  fono  Tea* 
fati. Secondo  la  Com. 

Il  danaro  dato  per  trafìcare  in  com* 
pagnia,  il  deue  vlare  in  quella  raedef- 
ma  mercantia,  per  laquale  fi  diede,  & 
non  in  altro,&  lo  patrone  lo  può  con- 
iar ingere  , che  debòa  traficare  in  quel 
latto, & non  in  altro:  il  denaro  prefia- 
to fi  deue  redimir  nella  medefma  mo* 
lieta, & valore  nelquale  fi  predò, e an- 
co il  fuo  accrefcimento,  s’eeli  crebbe 
in  mano  del  debitore  : perche  non  lo 
toglie  per  la  fola  diuerfità  del  tempo, 
ma  per  l’accrefciméto  del  valore,  che 
il  Rè,ò  altreSignorc  ,ò  l’vfoanco  fe 
li  pofe  innanti  il  tempo  in  quello, che 
fc  gli  doueua,fe  il  patrone  però  haue 
ua  volontà  di  (‘erbario  inilno  all’hora. 
Sec.Bar.8c  Sil.vejr.vfuraq.14. 

^ Il  danaro  adente  vai  mcno,che’l  p- 
ientc:&  ^1  ch‘è  piu  adente  vai  meno, 
poiché  ogni  mercàtia  adente,  che  vno 
còpra  per  don  e ella  è, con  fiderata  allo- 
Jutaméte, ricerca  di  fua  natura  fpefa,e 
fatica, che  il  dima  à danari  p cófcruar 
Ia,&  portarla  ; nè  bada  il  dire  , che  il 
marcante  hà  parenti, amici,  ò fiutori, 
che  gliela  cóferua  in  loco  adente  Ten- 
ia fua  fpcfa.nè  fatica,  perche  co  tutto* 
ciò  lì  paga  p vnaviafo  p raltra,poiche 
egli  rclfobligato  à iar  altrotàto  p elfi 

& Secon- 


Comprare, 

Secondo  il  Panorm.Sc  il  Poiina.  c.r. 

Comprare, cambiare, ò per  altro  có- 
tratto  deliberatamente  hauere  alcuna 
cofa  per  minor  prezzo  del  giudo  pie- 
tofo , ò vendendo  per  piu  del  giulto 
prezzo  rigor  ofo  nptabilmente,è  pec- 
cato mortalejSc  i Chierici  quantuque 
non  lìano  foggetti  alle  leggi  lecolari-  ì 
fono  nódimeno  foggetti  alle  leggina 
turali, & diuine,  che  comandano, che 
nefluno  venda  il  fuo  piu  del  giulto 
prezzo  taflato  dal  Re,  ò altri  gouerna 
tòri  della  Republiea:  ma  quando  non 
li  tafl'a  il  grano, o altra  mercanzia,  che 
viene  di  luora,St  li  vède,come  li  può, 
& il  loro  vai  tanto  quanto  quello  di 
foreflieri , lo  polfono  atl’hoia  vende- 
re à quel  prezzo, Se  benché  non  deuo- 
no  loro  efercitarli  njjblla  Riescami* , 
ma  (lime  quelli , che  fono  in  l'acri  s , o 
beneliciati,poflòno  nondimeno  com- 
prare il  neceflario  loro,  & quel, che  li 
foueichiapoi  venderlo:  poflbno  apco 
e fere  ita  re  la  mereantia  per  mezo  d’al- 
xri, dando  la  pecunia  à i mercanti, per- 
che di  quefto  altro  modo  cefla  la  ca- 
gione della  prohibitione  , perche 
queflo  modo  non  fono  impediti  d’at- 
tendereallidiuini  offici j , conqueito 
pero  , che  il  guadagno  s’ordina  ad  vn 
line  honcfìo,&  fenza  fraude.Secondo 

San 
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San  Toni.2.2.qua:ft.77.artic.2. 

Comprare  per  minor  prezzo  la  cofaS  } 
pretiofa  da  chi  non  la  conofce  per  ra- 
te,'© vender  vna  cofa  per  vn’altra  , co- 
me oro  per  ottone, o altri  limili , o no 
manifeitare  il  difetto  occulto  , che  li 
sà  della  cofa,  che  11  vende  al  compra- 
tore,come  l’infermità  defchiaui,ò  al 
tre  limili  cofe,  chi  gi‘hà  venduti  pec- 
cò mortalmente  con  obligo  direrti- 
tuire,ne  fqdisfà  con  dire  al  tépo  della 
vendita,ouefto  cauailo  ve  lo  vedo  per 
difettuofo  , & per  vnfecco  d’ofla  , 8c 
non  voglio  rollare  obliga’to  à cola  ve- 
runa, fenza  ff.ecificare  l’intirmità  oc- 
culta,che  il  venditore  sà,&  il  cópraro 
re  nò, perche  malitiolamète  tace  i!  di- 
fetto particolaierma  non  èobligato  à 
dirii  difetto  manifdìo  della  cofa,  che 
egli  vende , nè  quando  non  ne  viene 
niun  danno  , o pericolo  al  comprato- 
re , nè  ancora  è obligato  all’occulto  , 
quando  pero  egli  vede, che  per  quello 
non  li  rimari  a di  compiarla  : ma  bene 
è obligato  à diminuirli  il  prezzo  tan 
to  quanto  meno  vale  per  quel  difettos 
peto  dopo  , che  egli  è venduto  , deue 
per  le,  ò per  altri  au ilare  il  comprato- 
re di  quel  vitio,per  ilquale  glielo  die- 
de per  miglior  mercato  di  ciò  che  va- 
leua  , acciò  non  lo  venda  ad  altri  pei 
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Comprar*  • 

più  di  quel  prezzo,  percke  altramente 
irebbe  cagione  di  danno  al  fecondo 
compratore.  S.il  Gaet.2.a.q.77.art.i. 

Comprare  grano,  vino , o altra  cofa 
Amile  nel  tempo  della  raccolta  imm o 
(foratamente, per  venderlo  poi  caro,& 
cagionar  careltia , è peccato  mortale  : 
ma  non  è anco  veniale  comprarlo  per 
iafua  cafa,5c  poi  per  la fouerchia  par- 
te,& venderlo  ì quel  prezzo, *fie  cor- 
te, ò comprarlo, per  proueder  atìa  Rc- 
publica,come  fece  Giofeppe , per  non 
fi  leuar  dalla  città  , o per  non  fi-  con- 
fiimare,ò  per  altro  buon  fine:ma  i mer 
canti , che  fi  concordano  infieme  per 
vendere  la  loro  mercati!  à prezzo  no 
facilmente  fouerchio,  ò ottegonp  dal 
Rè  , ò altro  Prencipe  priuilegio  , che 
nefluno  polla  vendere  alcuna  cofa  fc 
non  elfi,  con  danno  notabile  del  popo 
lo, è peccato  mortalejbenche  è lecito, 
che  il /Prencipe,  ò communità  ordini 

r^fren  commune  , che  venda  vn  folo 
prezzo  ragioncuole.  Secódo  la  Rof. 
ver.emptio.§.i8. 

Comprare  huomo,che  no  ha  necef* 
fità  di  venderli  credendo , o douendo 
credere, che  fia  libero,  è peccato  mor- 
tale co  obligo  di  porlo  nella  fua  liber 
tàmia  non  è peccato  vendere,  nè  con- 
fetture,che  fi  vendano  quelli , che  lo- 
ft* 


C*p.  XX ITT.  jpj 

ito  in  poter  di  Turchi , ò altri  infìdeli, 
ò pagani,  iquali  comprano  i Chriftia* 
ni  nel  Bradi,  o in  altre  parti  di  infide* 
li  nemici  loro,  che  li  tégono  prefi  in* 
graffandoli  per  mangiarli  ; percioche 
quelli  giuftamente  fi  pofTono  vendere 
éc  che  li  lieuano  lalibcrtàper  faluarli 
la  vita,  poiché  la  vita  è più  pciofa  che 
la  libertà;&  anco  il  padre  pub  vende* 
re  il  figliuolo  in  tempo  d’cftrema  ne* 
ccflità , come  per  liberarli  dalla  potè* 
ila  di  quelli,cbe  lo  vogliono  vccidere 
fenza  l'ordine  della  giuftitia  , o per 
gran  careftia,o  altri  limili  ; iquali  poi 
£ pofTono  fc  ile  (li  rifeuotere  per  pro- 
pria auttorità, dando  pero  quel  che  va 
xebbono  fé  fuflero  feniaui  per  ritor- 
nare alla  libertà  loro, benché  il  vendi 
tore  di  tal  (chimo  dette  auifarc  il  có- 
pratore  della  maniera  nellaquale  ftt 
Atto  fchiauo  , perche  di  queftomodo 
vaglìono  meno  per  il  priurlegio  , che 
tengono  di  poterli  rifeuotere  per  fe 
medeimi, ò per  altri  contra  la  volontà 
di  lor  patroni,  come  vale  meno  la  pof 
fe  Alone , che  fi  vende  con  pàttb  di  re* 
trouendendo  à colui, che  la  vende, tor 
nandoli  il  medefmo  prezzo, che  li  co* 
fio  la  prima  volta.Secondo  il  Parif.  in 
quarta  di ft.  1 6. 

Vender  grano, vino, b altra  cofa.chclf 
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’ Vendere* 


lì  pub  conferuare  iana  à chi  la  vuoi 
conferuare,&.  non  confumarla  fubito 
fenza  certificarlo,  che  ella  non  fi  p\;o 
conferuar  molto  tépo,è  peccato  mor- 
tale con  obligo  di  redimire  il  danno; 

* & vendere  arme  à chi  le  vuole  adopr r 
ie  malamente,  b alla  guerra  ingiuda, 
o fe probabilmente  dubitami , & non 
era  {oggetto  al  Rè  , o altro  Principe  » , 
che  mouea  la  gueira:  ma  era  foreuic- 
re,che  da  nuouo  era  venuto, è peccato 
mortale  : mafela  cofa  era  indubbio  , 
& egli  era  fup  fuddito,  è feu  fato  per 
ragione  del  dubbio  per  l’obedienza  , 
che  li  deue;altramentenò.  Secondo  il 
Gaet.2  2.q.i<S9.ait.2. 

Vendere  veleno, à chi  fi  fufpetta,  o 
idoueua  probab  ilmente  fofpettare,che 
lo  vuole  adoperar  male  , o tener  cofe 
di  veleno  fer.za  effere  fpeciale  efami- 
nato  , è peccato  mortale  per  la  legge 
del  Regno, che  lo  vieta  folto  grani  ri- 
me pene , faluo  fe  lo  teneua  per  ven- 
derlo ad  altro  fpeciale;  b vendere  car- 
te, ò dadi,à  perfone,  checredeua  pro- 
babilmente, che  rhabbino  ad  vfarfen 
za  il  debito  modo  di  ricrearione  , e in 
giochi  illeciti  mortali,  è peccato  mci 
tale;  il  medefmo  fi  deuedire  de’  conci 
delle  donne:  ma  fe  fi  vfeno  fenza  fine 
mortale, non  è mortale:  ma  colui  ,chc 


li 
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li  vende  à meretrici  » o ad  altre  per- 
fone, che  per  manifefti  fegni  fi  prefu- 
ine  , che  li  comprano  per  peccar  mor- 
talmente, non  dette  edere  afloluto  nè 
colui,  cheli  vende indiftìntamente  à 
tutte  quelle, che  li  vogliono  cempra- 
ieipercheò  deueno  lardar  Tartc,  o co 
diligenza  confiderar  la  qualità  di  qlli 
che  li  comprano.  Secondo  il  Gaet.2.2* 
qusft.i  69. ar. 2. 

Colui»  che  mentifcenel  vendere  có 
intentione  d'ingannare  alti ui  in  cofa 
notabile , foben  poi  l’ingannafle  ne! 
poco,è  peccato  moitale:  ma  chi  menti 
lcc  fenza  giuramento  per  vendere  il 
fuo  à giufto  prezzo,  dicèdo  thè  cofto 
tanto  , & cofto  meno  , non  è peccato 
mortale.Secodo  S.Ant.2  par.ti.i.c.if* 

Arme, legnami, & altre  cofc  penine 
ti  alla  gueira  portare  in  terra  d'infide 
li , c peccato  mortale  congiunto  con 
fcommunica  in  Bolla  Cxnx;  & il  tefo 
reio,doanero  , re  ad  ito  re  , òdepofìta- 
riojche  tiafica  con  denari , che  riceue 
con  danno  notabildi  chi  eftì  debbono 
pagare  fenza  lor  confenfo  à lor  tem- 
pi, è peccato  mortale} ò fe  lì  mife  à pe 
jicolo  tale, pecca  Umilmente  con  obli 
go  di  redimire-  ma  fenza  danno  di  co 
loro  non  pecca:  & fe  anco  tratta  in  có 
pagnia  con  alcuno  di  mala  confcièza» 
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Vendevi 

«he  tratta  illecitamente,  ^ .w 
fa,  ò non  lafcia  la  Tua  compagnia  non 
emendandoli , pecca  mortalmente , 3c 
dette  tener  cura  di  faper  quello , altra- 
mente non  lo  fctifarebbe  l'ignoranza. 
Secondo  Silu.vcr.rcftit.3.q.x. 

Gl 'officiali  del  monte  di  pietà,  iqua 
li  tengono  cura  di  guardare , preftare, 
& riceucre  quei  danari , Se  anco  xice- 
uere,conferuare  , Se  tornare  i pegni  à 
pouei  i , deueno  hauere  il  Talario  loro 
nonetto,  & Io  debbono  hauere  da  co- 
lui,che  è obligato  à pagarlo, cioè  i po 
neri  ,chc  lì  Temono  di  quel  monte.  Se 
non  la  città, nè  il  montejperche  colui, 
che  fente  il  commodo,deue  anco  fen- 
tire TincommodojSc  colie  giufto,che 
effi  lo  Tentano, & è chiaro, che  nè  quei 
danari , ò altra  colà  non  fitronlaTciati 
per  la  città,  nè  per  li  cittadini  . & coli 
ne  la  città, nè  anco  cittadino  pub  Ter- 
uirTenc:ma  Tolamète  i poueri,per  1 ’aiu 
lode*  quali  furon  laTciati;& Cc  fi  per- 
dettero,ò diminuiflcro,  per  elfi  foli  fi 
diminuirebbono,  & non  per  altri , Se 
fecondo  la  legge  à colui  appartiene 
rommunemente  la  cuftodia  della  co*. 
Ta,alquale  è vtile,  che  ella  li  perde , 6 
fi  guadagna . Secondo  la  legge,  c.  qui 
fcntit.lib.6.  > - 
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tà  di  copiare,  & vendere  alcuna  co 
^a  fpiritualc/o  congiunta  à (pirituale: 
ma  non  è limonia  il  date,  ò pigliare  al 
cuna  cofa  temporale  per  via  di  fuften- 
tationc  neceflaria,  & non  per  prezzo: 
laquaJ  (ìmonia  fi  pane  in  tre  fpecie  » 
cioè  in  mentale, in  conuentionafce , Se 
in  reale  ; la  mentale  è quella  , con  cui 
fi  vuol  dare,  ò pigliare  alcuna  cofa  te- 
ndale,© fpirituale  per  prezzo:  ma  nò  v 
ha  la  fua  perfcttlone  ,'laquale  non  in* 
duce  fcommunica,  nè  obligo  di  refti- 
tuire,  nè  il  punifee  nel  foro  efteriore; 
la  conuentionale,è  quella, che  non  fo 
Jamente  fi  vuol  fare  : ma  fi  manifeftò 
ad  altri  con  cui  li  dichiarò  , o tacita- 
mente li  contrattò,  pero  non  lì  confa* 


mo  il  trattato, laquale  è peggiore  del* 
la  inctale:ma  non  induce  ue  feommu* 
«ita, nè  obligo  di  reftituire;  la  reale  è 
quella  .che  non  folamente  li  vuole,  & ' 
iì  contratta  cfpreflamente , & tacita- 
mente:nia  fi  determina  da  ambedue  le 
parti, & li  pub  punire  nel  foro  cfterìo 
re,&  è peggiore  di  tutte  Taltre,  & gli 
è congiunta  la  fcommunica, & nullità 
di  fittilo  di  benciìcii  con  obligo  di  re*  1 
Jlituuc  , & le  prcfcntationi , eletti^* 


Dilla  Simonia . 
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Dilla  Sintonid. 
tìi,Confirmationi.&  qual  fi  vòglia  prò 
Uiiìone,Ócrenunrìàtione,  fatte  per  fi- 
monià  reale  per  il  medefmo  fatto  fo* 
Ho  nulle  , & i proueduti  non  fanno! 
frutti  fuoi^ma  fono  obligati  à lafciare 
i benefici j come  cofeingiulte  ottenu- 
te con  tutti  i frutti  malamente  piglia 
ti,b  fiàper  ordine , ò per  benefieii  » b 
fià  occulte,  b nòtorie  , oltra  che  redi 
fofpefo  dell’ordine  ticeuuto  per  fimo 
nia,&  anco  fono  fcommunicàti  le  paf 
ti,i  mezani, e quelli,  che  per  tale  effet 
to  donorono  config1ios&àiuto>&:  fo- 
uorc.  Secondo  l’ord.  di  Martino  $.in 
cenci.  Conftanticn.felT+3. 
loo  Simonia  è dare, o pigliare  cofe  tcm 
porali per, dire, o forbir  Mette,  o altri 
io 6 diuini  olficii , come  è amili  in  irti  are 
facramen ti, benedire  fpofi,  Chiefe, 
dar  ordini, predicare,  ò fot  altre  fimi- 
li:ma  non  c fimonia  pigliare, ò dar  al- 
cune cofe  à Religiolì,  accioche  elfi  p- 
ghino,o  dichino  Melfe, quando  le  leg 
gi,ò  l’vfanzalo  permettono  , & i Ve- 
icoui  poifono  comadare,  che  fi  dia  vfl 
tanto  per  ogni  Melfa  per  fuftentat io- 
ne de’  Religiolì,  fecondo  l’vfo,&  cd- 
ftumeanticojnè  farebbe  lìitlonia  fe  gli 
deflepcr  via  di  prezzo  , accioche  vc- 
gliafle  fopra  vn  morto,  ancor  che  s’in 
«cndelfejche  eglihauea  da  dire  il  lat- 
taio 3 
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*erio;  è fimoniaperò  cóprarecofc  tem- 
porali piu  care  per  la  cola  fpirituaìe  , 
ch’eli^  hà  cougiunta,  come  calici, coi 
porali , & altre  cole  benedette  per  ra- 
gion della confecratione,  & benedit- 
tione  , & i frati  minori  poflono  affol- 
uere  dal  peccato  della  limonianòcf* 
fendo  per  ordine, ò beneficio, che  non 
,è  cofa  di  molta  importanza.  Secondo 
la  concelfione  di  Papa  Eug.*. 

Quando  fi  fa  permuta  di  benefici j * 

© canonicati  fra  due, le  non  vi  è egua- 
lità nelle  rendite  temporali , è lecito  • 
agguagliarle  col  temporale  : ma  fe  vi 
farà  equiualenza  nel  temporale, fic  no 
jie\  fpirituaìe,  nò  è lecito  pagar  co  da 
nari  f’ecccfib  dello  fpirituaìe, come  fe 
il  decanato  d’vna  Chiefa,  il  Cui  benefi 
ciò  vai  due  milla  forti, & vuol  permu 
tare,  & barattare  con  vn  beneficio  di- 
uerfo  di  quello  in  dignità, & che  non 
vai  tanto  , in  tal  cafo  può  pareggiare 
quel  che  manca  con  domandarli , che 
li  dia  tanta  entrata  quàto  ne  ha  il  fup 
decanato  : ma  fe  hanno  entrata  : però 
non  fi  può  domandare  cofa  alcuna  per 
efler  maggiore  la  dignità  del  decana- 
to* & il  préder  danari  per  cagione  del 
detto  eccedo, è fimonia,  e vi  c obligo 
di  retili  tuire  quello,  che  per  quello  ti- 
tolo s’Jiaueià  p.fo  j come  s’egli  dicce- 
li * fe. 


t 
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Simonia , & dtlV  tra. 
fe,voi  m'hauete  ì dare  trecento  feuef 
più , ilche  per  quelto  faria  manifella 
iimonia.Sec.il  Med.ver.  pertnut.§.2Z. 

Non  è lecito  dar  danari  all’ infede- 
le,accio  venghi  alla  fede»  quando  non 
vuol  altramente  venire  fenza  efTerli 
dati  i danari  : ma  quando  ha  vera  vo- 
lontà di  vcnircrma  teme  la  poucrtà,  Se 
per  quello  no  viene,  airhorali  fi  può 
dare,  perche  di  quello  modo  non  c fi- 
tnonia’.ma  quando  dui  fi  conuengono 
infieme,&  fan  patto  obiigatorio  dicc- 
doi’io  te  dico  vna  Meda  à te , Se  tu  ne 
dichi  vna  à me,  ouero  dicclTe , io  bat- 
tizzo  te,&  tu  me  con  patto  come  d’o- 
bligaruifi  l'vn  l’altro  , è fimonia  : ma 
fenza  patto  nò  , come  feogni  colali 
fa  gratiofamente,  nè,  niuna  confuetu- 
dinc  può  introdurrebbe  per  cofe  tem 
porali  fi  diano  cofe  fpirituali , fatuo 
che  per  ragione  di  eletnofina;  come  di 
fopra  fi  è detto  ; perche, chi  fcrue  l’al- 
tare,deue  anco  viuere  da  l’altaic . Se- 
condo S.Tem.vbi  fup* 

* I ' ■ ff 

Deli1  Ira  ter vitio  capitai*  • 

JSST  ’ Ira  propriamente  è vnapaflione 
■J-'particolare  dcH’anima  polla  nel- 
la potenti*  chiamata  irafcibile , & è 
Titio  dell’anuna,chc  l'inclina  à vole- 
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tt  dif ordinatamente  vendetta, laquale 
ha  fette  figliuoli , cioè  indignatione, 
tumore  di  mente, gridare,  beitcmu,c5 
tumelia,dishonore,rifia,  & l’atto  iuo 
c la  vendetta . Secondo  S.Tomaio  2.2. 
gusti,  x st« 


i 
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DeWlnuidix  quarto  vitto 
capitale  * 


L 'Intridi!  è vitio,che  Iclina colui,  il' 
che  la  pofllede  ad  atfjjftarfi  nota- 
bilmente del  ben  d’altri, & è capo  , 6c 
madre  di  cinque  figliuoli,  cioè  odio, 
fuiTurratione,detrattionc , allegrezza 
dell’altrui  malc,c  triftezza  deiraltrui 
bene,  & è peccato  mortale attriftarli 
di  non  hauer  tanti  beni  temporali , ò 
fpirituali  quanto  altrui  hi  , ò dolerli 
deliberatamente  , che  Iddio  dona  ile  i 
Beni'à  cattiui , riprendendo  la  diuina 
proti idemia  , che  in gi urtarne nte  com- 
prare i beni  temporali , ò deliberata- 
mente volere  imitare  i trifti,per  edere 
come  erti  premiati  tcmporalmenterma 
dolerli  di  qualche  virtù,  che  altri  hi , 
non  è peccato  . Secondo  il  Gaet.  & il 
frofct.noli  emulaci,  vt  malig.pf.  j 6. 


\ 1 ^ 


Della 


Della  lufiuria, 


Della  Infiltri  a quinto  viiio 
.capitale. 


UTA  Lumina  è vitio,  che  ^inclinai 
■Svoler diletto  difordinato  di  copU! 
la  cai naie  > laquale  ha  diueife  fpede, 
& fette  figliuoli  infernalijcioè  cecità 
intelletto,  precipitatione,inconfìde 

ratione,inrn<f^n,- /■  ^ ^ 


. .llw>  piccipitatione^jnconfide 
lattone, incof5nza, amore  di  feVeflb? 

aftatione  di  quello  mondo, & l’erro- 

con  l efpenentia  fi  fortifica,  & faggé- 
dola  fi  vince;  ouene  fegue quanto  in- 
sano eludente  di  calte  anime  è quel- 
la pie  dica  del  demonio,  che  dice?fa  c- 
genentiavoa  volta  di  quello  diletto» 
f dopo  non  J'vfciai  piu;  o fatiatfvn* 

volta  di  qudìo.&dopo  mai  piu  iQ  fa_ 

«i, poiché quell’vna  efpenentia,o  fa- 

delh  f eTa:  & ,aumé,a  “>olto  il  vitio 
dello  J.ufluria.tlqualc  combatte  dopi» 

ouen^’a/r1"3  corrotIa  > & per  conle- 

^filiere  co- 

^«sssiìs^k; 

ne  iegue  quanto  piii,che  pl’air,-; 


i Chic- 
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t ChtericljReligiofijLitterat^CJouer-* 
iiatori,Càpitani,&  Giudici, iquali  té- 
gono  maggior  neceflitàdi  prudenti** 
lcicntia,prouiderttia,configlio,  circo- 
fpettione , & coftanzà  * Secondo  Sari 
Pau.c,9.ad  Cor. 

La  donna  non  è obligata  portuario 
fopra  colui,  che  la  viiol  violare  p fot-* 
za, nè  gridare  per  difendei  firma  balta# 
che  non  v’acconfenta  , imperoche  ap- 
preso Dio  ella  non  pecca  inortalmen 
te;  pur  che  non  v’àccò Tema  alla  dilet- 
• tàtione  con  volptà  dcliberatajpercio- 
che  coli  fatta  dilettatone  non  è volo 
tariarma  naturale, & è vn  ftàrnel’fuo- 
co,&nonàrderejbenche  quanto  al  fo 
to  efterioré  fi  pre fumerebbe , che  co- 
lei, che  non  grida,  hauefle  acconfenti 
to  , poflendo  domandar  foccorfo  per 
difender  fi;  nondimeno  bàita,  che  ella 
hon  s’apparecchi  per  quel  atto  brutto 
quantunque  poche  dòne  buone  fi  tio 
Ucranno,  die  no  refifiàno  almeno  feti 
fcagridare,8cfenzapormano  àquclV 
li, che  le  vogliono  violare, Scie  donne 
vergini  dunéterma  corrotte  di  corpo 
come  per  violenza,  b in  Tonno, o inai 
tro  fimil  modo  corrotto  , non  deuena» 
eflere  confeaate, benché  loro  nò  hab* 
biano  perfo  !a  vergi  ni  tà  formarne  te  > 
perche  là  Chiefa  fiiudùjH’èlieriore  fo 

lo. 


Della  Gola. 

lo.Secondo  San  Tom.lent.dilL  $ t,q>  tj 


Della  Gola  fefio  vitto 


capitale . 


19  T A Gola  è vitio,che  Inchina  à man- 
Ji — »i 


'giare, Se  bete  diÌbrdinatamente,Sd 
è peccato  mortale  quàdo  in  etta  lì  po 
jie  Tvltimo  fine;  & ha  cinque  iìgliuo- 
li, cioè  grettezza , allegrezza  dilordi- 
nata,  vaniloquio,  immodeftin,  & im- 
mondi tia.  Secondo  S.Greg.  & i*  Tom* 
fe.z.quxft.i43>arr.4.  ' 

La  gola  è peccato  mortale , quando 
per  quello  fi  rompe  alcu  precetto,  che 
obliqua  à peccato  mortale, & d’altra 
maniera  è veniale , ancorché  hauctte 
mangiato  tanto, che  vomitatte , quan- 
tunque hauetteauertìto , che  vomite- 
rebbe fc  mangiaflc  tanto,  & anco  con 
intemionedi  vomitare  fenza  notabil 
danno  della  fui  falute  j nè  fina  danno 
notabile  quello  di  colui, che  tiene  fet 
te  con  lafebre,&  douendo  creder  che 
più  li  durerà  fc  bcue  vn  bocale  d’ac- 
qua , & con  tutto  ciò  lo  bcue  : ma  fe 
mangia,  o dà  à mangiare  cola  , che  fa 
danno  notabile, o fe  inebrio  fc,ò  altri 
' à ftudio  .p  priuarli  , b prillare  altri  del 
j j 5>udiiio,o  vfo  della  ragione  con  nota 

ILI  ' w 
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bil  danno, o s*egli  era  auuezzo  à ine-  < 
briariì  con  tal  beuanda,&  la  beue  len- 
za credere,  che  fi  inebriarebbe,  non  li 
feufa  di  peccato  mortale, perche  il  co- 
ftume  fa  , che  egli  doueua  credere , Se 
conofcere,  che  bada  il  bere  àfuflìcieii, 
za.Sec.il  Gaet.z.a.q.i  s.art.i. 

S’egli  mangio  , o diede  à mangiare 
carne  humana  fenza  molta  neceihtà , - 

benché  no  ammazzale  ninno  per  ma 
giame  : ma  la  pigliale  da  cmelli  » che 
jnoreno  per  armi,ò  per  giuftitia, peccò 
mortalméte;  ofe  eflendo  d*alcuna  ter 
xa,oue  il  fabbato  fi  mfigia  carne, ò co- 
le di  quella  cópofte,  & and'o  in  vn'aU 
tra  terra, oue  nó  era  tal  coftumc,  & in 
quella  mangio, peccò  mortalméteima 
colui  ch'è  ai  quella  terra,  oue  nó  è co 
fiume  mangiacene , s'egli  fi  troua  in, 
vn*a!tra,ouc  in  vn  certo  tepo  la  man- 
giano,la  pub  in  qlla  magiare,  com’èà 
Portogallo, oàNauarra,o  adaltra  fimi 
le,pollono  il  Sabbatomagiar,&  inGa 
fiiglia  la  cfiiemità  de*  animali  ancor- 
ché non  portino  per  coftume  mangiar 
nella  fua  terrari  medefmo  s*hà  da  di- 
re per  riftefla  ragione  de*  digiuni , Se 
afiinenze  del  mSgiare,  © nó  mangiare 
quefto,ò  quel  giorno  , perche  in  tutto 
qfio  s'hà  da  conformar  l*huomo  alla 
legge, e coftume,  che  fi  guarda  in  qlla 

tei- 


\ 


Dell* Accidia,  fecondo  vitto  . 
capitale  • 

ji4T  * Accidia  da  fe  è gran  peccato, & è 
-L  vicino  à l’odio  di  Dio, che  è il  fu 
premo  di  tutti , ilquale  partorifce  fei 
£gliuoli,cioè  difperatione,  pufillani- 
niità,pigritia , indignatione,  malitia, 

Se  euagationc  di  mente . Secondo  San 
Greg.3  i.mora.  , 

S’hà  deliberato , Se,  Jafciato  di  non 
imparatele  cofe,che  di  neceflità  deue 
fapere,  come  communeméte  tutti  fan 
no  i Ghriftianijcome  fono  gli  artìcoli 
della  fede,i  dieci  precetti,  & quelli  di 
guardar  le  fefte, digiunare, confeflare, 

2>c  communicare,peccb  mortalmente; 

Se  fe  non  sa  il  Pater  nofter , Aue  Ma- 
lia, Se  Credo  ,.come  tutti  i Chriftiani 
fono  obligati  à quello  per  legge  vni- 
ueifale,'o  di  coftume,  cn’alincno  obli 

f,a  à peccato  veniale;  o s’eflendo  Pre- 
ato,o  hauendo  cura  d’anime,  non  sì 
:<fpl  imamente*  gli  articoli  contenuti 
ne’  Simboli  Credo, & quicunque:  o fe 
tenendo  alcun’officio,  non  sà  i precet 
ti,&  le  prohibitioni,che  à effo  appar- 
tengono per  ragione  del  fuo  officio, p 

fiato» 

4 

Z - ''JrJp-m 


&ell\4  cci^ia. 

terra  doue  fi  trotta  fotto  pena  di  pecca 
to  mortale . Secondo  l’iff.d.i2.c.illa. 


CafrXXIir.  zoo 

fiato,  è peccato  mortale.  S<*c5do  Aug. 
òc  Sil.vbifupra,in  tit.  de  accidia. 

Se  per  alcuna  difgratia  > o triftezza 
deluderò  deliberatamente  no  elTer  na- 
to, ò di  effer  animai  brutto,  ò propole 
diocciderfi,  ò inqorfe  in  infirmiti, po 
tendoui  remediare, peccò  mortalmen- 
te y & nota  che  quefto  peccato  è mifto 
communemente  con  vn’altro  pecca- 
to > come  fé  al  prefentemi  delibero  |> 
accidia  non  andare  alla  MeiTa,  & que 
fio  è vn  peccato  mortale, & il  non  vo- 
ler andar,  è vn’altro  peccato  per  laflar 
Ja  MefTa,  quale  io  era  obi  igato  per  vn 
altro  precetto  à vederla.  Secondo  San 
Tom.2.2.q.3  S-art.2. 

Ipeccati  dello  Spiritofanto  so cinxz$ 
<jue  5 il  primo  è la.  difperatione  della 
jnifericordia  di  Dio , laquale  è molto 
pericolofa,  perche l’huomo  che  corre 
alladifperata  dà  di  petto  alla  fenfua- 
lità,  correndo  prontamente  allfpecca 
ti  , perche  vn  difperàto  giudica  tutto 
vno  il  peccare.il  fecondo  è la  prefun- 
tionc  , poiché  fi  viene  in  tal  pazzia  > 
che  s’imagina poter  confeguire  la  re- 
tnifilon  de  Tuoi  peccati  fenzapenitcn 
za, Se  la  gloria  del  Paradifoienza  rne- 
iiti;laonde  non  fi  cura,  nè  di  fodisfa- 
*e>  nè  di  redimire  Taluni.  Il  terzo  è I 
Ì*irnpugnation  della  verità  conofciu- 

- ta  per 
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Del?j(tcid\* . 

so  per  poter  più  liberamente  peccare , 
fauorendo  malitibfamente  li  peccati, 
& c (ponendo  la  legge  à Tuo  modo, 5- 
fu  adendo  à fe,&  ad  altri  che  Iddio  no 
comanda  quefto/o  quello,»  che  nò  ve 
de  tutte  le  opere  noftre . Il  quarto  è 
i’attriflarlì  dellagratia,  che  Dio  dà  al 
proflimo  .11  quinto  è 1’elTere  oftinato 
ne  i peccati,proponendo  di  non  voler 
mai  far  penitenza , rccufando  i Sacra* 
menti, &.  fé  alcuna  volta  li  piglia  lo  lì 
fimulatamence  per  ingannare  i fupe- 
riori, accio  che  non  lìa  punito,riprefo 
o notato:  ma  bèche  tali  peccati  li  chia 
mino  irreprenlìbili , nondimeno  nò« 
imponìbile  à poterli  rimettere, poiché 
no  è peccato  al  mòdo  p grane  che  Ha , 
che  nò  li  polla  1 imettere,coli  dalla  par 
tedi  Dio,  come  anco  dalla  parte  del- 
rhuomojperche  dalla  parte  di  Dio  cf- 
fo  può, e vuol  faluare  tutti, che  perciò 
hà  voluto,chemoriÌTeil  fuo  figliolo; 
onde  dice  per  il  fuo  Profeta: Conuerti 
mini,  & agite  penitentia.  ab  omnibus 
inquinamenti s veftris>&  non  erit  vo- 
bis  in  ruina  iniquitas  veftra  : & anco 
dalla  parte  dell’huomo,  perche  métte 
che  egli  viuehà  la  volontà  mutabile; 
onde  può  con  l’aiuto  Diuino,  quale  ì 
niuno  lo  niega, mutarli  di  male  in  be'- 
xic;ma  fi  chiamano  irremilfibili  per  la 

dim- 
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difficolta  rifpctto  à gli  altri ,per la  po- 
lla che  foco  ai  r cerano  tali  peccati  ; p- 
ehe  gl 'alai  che  fi  cómettono,  o p fra- 
gilità^ per  ignoranza  , meritano  mi- 
nor pena,  & fono  alquanto  fcufabili  : 
ma  chi  pecca  per  vna  ofiinata  malitia, 
non  ha  di  che  fcufarfi,pofcia,  ò che  la 
difficoltà  yien  dalla  colpa;  percioche, 
li  come  vna  Ifermitàgraue  li  può  chia 
mare  incurabile  non  alìolutainéteuna 
P la  difficoltà  che  tiene  nel  medicarli, 
poiché  fuole  indurre  Pinfermoà  fchi 
làrei  cibi  buoni, & vtili,&  defiderare 
icattiui  facendogli  venire  anco  in  a- 
bomi  natio  ne  le  medicine , di  modo 
che  ogni  cofa  vomiterà, fdegnarà  lo 
ftomaco  in  tal  maniera  , ch'hauerà  in 
odio  ogni  forte  di  medicine  , fenza  le 
quali  non  làrà  mai  poffibile  à cauarli 
il  male  da  dolio, non  altamente  auuie 
ne  à limili  peccatori, poichepeccano, 
come  s'è  detto  , con  ofiinata  malitia , 
deprezzando l'aiuto  diuino,&  tacen- 
do lipuliàalle  buone  infpirationi  del  % 
lo  Spiritofajito,non  hà  ondcpotcrll  la  ^ 
uar  dal  peccato,  & fanar  l’afflitta  ani- 
ma fua,&  s’alcuno  di  quelli  fi  falua,fi 
pno  dir  che  fi  falua  mira  col  ofamen- 
te  , perche  ci  vuole  vna  fpecialiffima 
grafia  per  fanarli , & di  quefio  parla  ( 
fauttoritàdi  S.Matteoal  xa.cap. 

-,  ‘ ''  PC*. 


Vt*  cinque  Pentimenti. 

De*  cinque  pentimenti  del  corfo , ir 
. dell'opere  della  miferìcordra 
spirituali  3 & corporali. 

Caf.  XX  II  li. 

1 Sentimenti  efteriori  del  corpo  fo- 
no come  fincftre , per  legnali  tutte 
le  cole  efteriori  entrano  per  le  loro 
•fpecie,8c  lìmilitudini- dell’anima  no- 
ftra:lquali  fono  cinque  , cioè  vedere, 
vdire,toccarc, giullare, & odorarejl’v- 
fo  de*  quali  alcuna  volta  è peccato 
mortale,  & alcuna  volta  è veniale,  & 
talhora  è virtù. Secondo  laglo£&  San 
•Tom.i.par.q.78.art.3. 

‘ Dell' opere  della  Mifericotdia, 

L 'Opere  della  Mifericordia  so  quat 
toidici,  fette  fj  irituali,e  fette  cor 
porali,&  Telemofma  fp  inaiale  è mi- 
gliore della  corporale, l’vna,&  l’altra 
dellequali  fi  deue  fare  così  di  precet- 
to, & tall’hor  di  conlìgi  io,  Se  nò  li  de- 
ue fare  cosi  di  precetto  à chi  ftà  in  pc 
ricolo  di  perder  l’honore,come  àco-1 
lui, che  Ita  in  eftrema  neceflìtà.  Secon 
do  il  Gaet.2.tomo  c.2. 

L’elcmolina  nelTuno  è oWigntoà 

farla 


Cap.  X X IIIL  ioì 
Li  ria  dì  quello  che  gli  è necefiario  per 
la  fua  falute,vita,&  flato, fé  non  à chi 
ncha  maggior  neceffità  3 il  necefiario 
è quello, che  è bifognofo  per  figlino- 
li,pcrfchiaui,  per  i creati , per  i fora- 
li ieri, per  i conuirati,  per  le  donationi 
honeite,pcr  le  1 Lberalità  ragioneuoli, 

& per  la  conuenienza  della  conditio- 
ne  dello  fiato, in  che  la  perfona  fi  tro 
ua.Secódo  Sii.  ver.  elemofina. q.  1 .§.  3 . 

L'elenio  fina  lì  dene  fare  hauendo  * 
più  del  necefiario  per  fofientationc 
della  fna  vita,&  de’  1 uoi , lotto  pena 
di  peccato  mortale  à chi  fià  in  dire- 
ma  necefiita  di  mangiare,  bere,  vedi- 
le,cflere  vilìtato,iiceuuto,  rilcartaro, 
ò Iepellit03  lenza  obligo  pero  di  refii* 
tuirc,nèanco^  obligato  à cercare  ql- 
lijchefonoin  tanta  uecclfieà,fe  di  q- 
fti  pero  eglino  hà  particolar  cura, co- 
meperolhcioj & quanto  lìano  accette, 
le  opere  di  mifericordia  , il  medefino' 
Cluifioio  dille  per  i fuoi  Euangeiifii  ' 
<5c  Dettoi  i,&  parricoLarméte  S.Agofi. 
che  dice,che  non  fi  ricorda  mai  hauer 
letto  , che  mori fTe  malamente  colui, 
elle  viuendo  li  efercito  bene  nell'ope 
re  di  mifericordia,  & per  quello  fa  ma 
le  col  ni,  eh  e difeaccia  il  pouero  che  li 
dimauda,c5afpre  rifpofie,  ouanrnq; 
no  è mortale, quapdo  pero  nò  è obli- 

gito 


Beile  opere 


gato  à darle, come  dì  fopra  è dctto:mi 
non  li  dando  elemofina,li  deue  almi- 
co  dar  benigna  jifpofta,&  deue  refcat 
taic  colui  eh’ è fiato  pfo  da  nemici,  & 
conofceua  chiaraméte  , che  egli  era p 
efTer  vccifo  , fé  non  pagaffe  il  xifeatto 
poflendo,  & no  incorrédo  elio  però  p • 
qlla  opera  in  cftrema  ncceflìtà,e  felo 
rifeatto  p gratia,ò  p elemo(ina,nó  fa- 
rà obligato  colui, ch’è  fiato  rifeofto,  i 
reftituir’il rifeatto  p giuftitia:ina  fi  be 
ne  p gratitudine,fenza  obligo  però  di 
peccato  morfale.S.S.T9.2.2.q.3z.ar.^, 

' ; fi  a 


I/elemofina  fpirituale  fi  deue  fotto 
pena  di  peccato  mortale  , à chi  ne  hi 
efirema  neceflìtà,  quantunque  vi  fol- 
fe pericolo  di  morte  corporale,bèthe 
poche  volte  il  Chriftiano  fi  trotia  in 
efirema  necefiuà  di  elcmofìna  fpiri- 
tuale , poiché  con  Ja  fola  contritioneji 
può  iaiuarerma  ben  fi  trouano  in  eflre 
ma  necellìtà  i figliuoli  nati  in  terra  di' 
Mori, che  non  fono  battezzatane  tea 
jjono  diferettione  p faluaifi  p la  loro 
±ede;8c  anco  colui , che  ftà  in  peccato 
mortale, & è vicino  alla  morte,  ilquat 
le  penfa  che  pub  là! uà» fi  co  qual  ji  vo 
glia  dolore  de’  fuoi  peccati,  ancor  che 
non  arriui  alla  perfettione  v.%^a  di  fo 
pra  dfere  ncceflària,per  edere  contri- 
tioQpjvk  amo  molli-gentili  dell’India 

"iciriii- 
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'Della  Mi  ferie,  C.  X X t 1 1 1 . ioj 
vicini  alla  morte,  che  fi  cóuertirebbo- 
no,fe  li  fofle  infegnata  la  Fede  catoli- 
ca:ma  colui, che  no  e Prelato, nè  Paroc 
chiano,nó  è obligato  fotto  pena  di  pec 
cato  mortale, àvifif are  co  manifefto  pe 
ricolo  della  (uà  vita  corporale  colui» 
ch*c  l fermo  di  pefte,ò  d’altraifermità 
cótagiofa,&  in  eftrema  neccffità  della 
vita  corporale,  béche  folle  in  eftrema 
della  fpirituale.ScdoGab.in  ferm.fuis. 

Configliare  il  proflìmo  fraudo  len- 
teméte,  o con  colpa  lata  ; alcuna  cofa 
di  danno  notabile,  c peccato  mortale, 
benché  è lecito  configliare,  & indurre 
colui, che  vuol  cóniettere  vn  gran  ma- 
le, che  debba  commettere  vn’altromi 
nore, come  fe  colui  che  vuole  adulte- 
rare, & non  potendolo  da  quel  pecca- 
to ritrarlo,  lo  prouoca  à rornicatiòne 
Semplice,  dicèdoli  chepoi,che.era  co- 
sì oitinato  à quel  fuo  cattiuo  appeti- 
• to,  non  lo  fàccia  con  donna  maritata, 

. ma  con  dona  libera,  & configliarlo  di 
i qfto  modo, è officio  d’angelo:  ma  cofi 
t gliare  alcuno  fchiauo  o altro  infedele 
t nò  ftado  pero  p morire, che  aitati  d’èf 
i fere  bè  inllriitto  della  Fede  , &.  pcetti 
é fi  battezafie,  pecco  mortalmente, fe  la 
sép  li  cita  pero  non  lo  few  la  ; perche  la 
c 5.  Chicli  ha  ordinato  ) che  nefluno  lì 
i batte?  iauanti,  che  fap[  ia  ql  «he  ha  da 
, S ere- 


Veile  opere  » 

gato  à darle, come  di  fopra  è dettoimi 
non  li  dando  clemofina,lì  delie  alma- 
co  dar  benigna  i:ifpofta,&  delie  xefcat 
tare  colui  ch’è  ftato  pfo  da  nemici , Se 
conofceua  chiaraméte  , che  egli  era 
eifer  vccifo  , fé  non  pagaffe  il  rifeatto 
poflendo,  Se  no  incorrédo  elio  pero  £ . ' 
cjlla  opera  in  cftrema  neceflìtà,e  fé  lo 
rifeatto  p gratia,ò  p elemofina,nó  fa- 
rà obligato  colui, ch’c  ftato rifeofto,  à 
yeftituir’il  rifeatto  p giuftitianna  fi  be 
ne  p gratitudine, fenza  obligo  però  di 


peccato  mamle.S.S.To.2.2.q.3z.ar.ff, 

~ ae 


I/elemolìna  fpirituaiefideue  fotto 
pena  di  peccato  mortale  , à chi  ne  hà 
ellrema  neceftità,  quantunque  vi  foi- 
fe pericolo  di  morte  corporale, bèche 
poche  volte  il  Chriftiano  fi  troua  in 
eftrema  necellìtà  di  elcmofina  fpiri- 
tuale , poiché  con  la  fola  contritionc,(i 


può  ialuart  :ma  ben  fi  trouano  in.eftre 
ma  necellìtà  i figliuoli  ; 


nati  in  terra  db* 
Mori, che  non  tòno  battezzatile  tea 
gono  difcrcttione  p faluatfì  pia  loro 
tedej&  anco  colui , che  ftà  in  peccata 
rapitale, & è vicino  alla  morte,  ilqua- 
__  penfa  che  pub  laluaifi  co  qual  ii  vo 
glia  dolore  de’  Tuoi  peccati,  ancor  che 
non  arriui  alla  perfertione  v^a  di  fo 
pra  effere  ne  cellàri  a,  per  e fiero  contri- 
tioncs&  amo  moUi-gemUi  delTiudia 

vicitùj. 


Della M ifetic.  C.XXttlt.  ioj 
l vicini  alla  morte, che  il  cóucrtirebbo- 
xio,fe  li  fofle  infognata  la  Fede  catoli- 
canna  colui, che  no  è Prelato, nè  Paroc 
chiano,nó  è obligato  (otto  pena  di  pec 
tato  mortale,  à vietare  co  mani  fello  pe 
ricolo  della  fua  vita  corporale  colui, 
ch’è  \ fermo  di  pelle, ò d’altralfermità 
■ cótagiofa>&  in  cftrema  neccffità  della 
vita  corporale,  béchc  folTc  in  eftrema 
della  fpmwale.Sc&oGab.in  ferm.fuis. 
Configliare  il  prò  (fimo  fraudolen- 
te méte,  ò con  colpa  lata  ? alcuna  co  fa 
di  danno  notabile,  è peccato  mortale, 
benché  è lecito  configliare,  & indurre 
colui, che  vuol  annettere  vn  gran  ma- 
le, che  debba  commettere  vn’altromi 
nore,comc  fe  colui  che  vuole  adulte- 
rare, & non  potendolo  da  quel  cera- 
to ritrarlo,  lo  prouoca  à fornicatióne 
(empii  ce,  dicédoli  chepoi,che.era  co- 
si oltinato  à quel  fuo  cattiuo  appeti- 
to, non  lo  (àccia  con  donna  maritata, 
ma  con  dona  libera,  & configliarlo  di 
qlfo  modo, è officio  d’angelo:  ma  còfi 
gliare  alcuno  fichi  a lio  o altro  infedele 
no  ^adopero  p morire, che  aitati  d’èf 
fere  bè  inftrutto  della  Fede  , &.  pcetti 
fi  batte?.afie,  pecco  mortalmente, fe  la 
semplicità  pero'  non  lo  fiufia  j perche  la 
5.  Chielà  ha  ordinato  1 che  nelfuno  fi 
batteri  auanti,  che  fapi  ia  ql  «he  ha  da 

$ ere- 


- Della.  correzione  Fraterni 
creder,  & operare,,  poi  che  il  vede  per 
efperìenza,  che  molti  tornano  indie- 
tro, & biaftemano  Chriifo,&  la  fua  Fe 
de,  & legge,  il  limile  è , fc  non  volle 
perdonare  l’odio  conceputo  contra 
colui , che  l’hà  ingiuriato  : maggior- 
mente , quando  colui  li  vuol  doman- 
dar perdono,  & fodi  sfarli.  Secondo  Sé 
Greg.in  d.c.  fin. 

Confolare  li  debbono  gl’afflitti,  fot 
to  pena  di  peccato  mortale  , chehan- 
no  però  eftrema  neceflità  di  confola  - 
tione  lenza  pericolo,  nondimeno  del 
la  vita  corporale  , ouero  pregare  per 
fe,  ò per  altri, quando  nell'un  rimedio 
vi  li  trouaper  ialuarli  la  vita,  ò l’ani- 
ma fua  o quella  del  proflimo  , & no  i 
oiationi  efcludereniu.no, 
nemico,  fotto  pe- 
na di  peccato  mortale.  Secondo  S.  Th . 
2.2.q.83.  art. 8. 

► * r ( 

Della  correzione  Fraterna- 

A correttion  fraterna  è vna  animo 
* nitione  caritariùa  , feci  età  del 
proflimo,  o in  prefenza  di  teftimoni, 
accio  egli  s*  emendi  dal  peccato  mor- 
tale1 5 laquale  occorrendo,  li  deue  fare 
da  tutti  i fedeli,  & infedeli,!*  vn  l’al- 
fotto  pena  di  peccato  mortale  , 

con- 
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concorrendoli!  però  quattro  coditio- 
ni.  La  prima  è,  thè  egli  fia  certo,  che  • 
il  peccato  è mortale  o veniale  perico- 
lolo  : la  feconda  è,  che  lìaui  fperanza 
<femendatione,o  che  almeno  con  ql- 
Jacorrettione  non  fi  faccia  peggiore  : 
la  terza  è l’opportunità  non  folo  del- 
la perfona,  cioè  che  fia  à quello  obli- 
gata,ma  ancora  del  tépo  5 la  quarta  e* 
che  ella  fi  porta  fare  fenza  gran  dàno 
notabile  della  falute, fama,  honore,8c 
robba  di  colui,che  corregge  : fe  colui 
però, che  ha  da  efler  corretto,  no  è in 
eftrema  ncceflità  della  corrcttione, 
nella  quale  fe  egli  forte,  s’ha  da  fare, 
ancorché  co  dano  della  vita  corpora- 
le,fotto  pena  di  peccato  mortale.  Se- 
condo S.Tom*  il  Gaet.  6c  Adr.in  4.  de 
cor.  frater. 

Il  Confelìore  no  deu^f  ipiCQC^C,hè  1 $ 
far  coirettione,nè  poco,  nèmolto,nè 
in  fecreto,nè  in  publico  à fuoipenité 
ti  per  quello,  che  l’hanno  confortato: 
ma  quando  il  penitente  moftra  piace- 
re di  quello  , ponendo  il  CófeUore  in 
pratica  di  quello,  domandandolìcon- 
figlio  ,0  in  altra  maniera,perche  in  dal 
cafo  folo,&  injecreto lo  potrebbe  b5 
faie.  Secondo  S.To.2;2.<)-z<5.art.5. 

Correggere  fi  deue  il  peccatore  vnai4 
yplta  ia  Acereto,  5t  fraternamente, 

~ . S 2 & 


Interrogationi 

& l’altra  in  prefenza  didoi  rcftiiuo- 
mj. innanzi  cheeglifidenoncia  al  giu 
ilice  : ma  fé  il  peccato  èdannofo  alla 
Repubhca,  o al  profilino,  & inquanto 
e ncccflario  pei  togliere  il  danno  , f» 
«cue  fubito  denomiare:nè  anco  è nc- 
«diaria  la  correttione  ne*  tradimen  n 
apparecchiati  contra  la  Republica,  nè 
nelle  herefìe  ordinate  periniegnare 


, . - - Periniegnare 

ad  al  tri,  ne  quando  il  peccato  è publi- 
co , o quando  non  vi  li  alperta  emen- 
datione,  ò chealtre  volte  c (lato  a uni 
latOjdenonciatOjO  conurmo.  Secondo 
S.Tno.2.2.  q.33.ait.S. 


;■  o • » * . t % 

alcuni  interroga tiom  particola- 
ri cV alcuni  flati  3 & prima  dei- 
li  Re%  & Signori, ’iquali  in  que^ 
7-2  VlM  T»on  hanno  fuperiore  • 

cap.  xxr. 


Li  Rè  , Se  Signori  peccano  mor- 
" talmente  le  vogliono  cugumen- 


o 

tare  1 Itati  loro  contra  la  icgge.Diui— 
rta»&immana,{^2arelHtuire,  o fc  no 

labilmente  gli  gouernano  male , b (c 
fu  notabilmente  negligente  in  pacifi- 
care i fnoi'valTalli , o non  ha  prouiiìo 
delle  cofe  necéfl'aric  per  viuere  bene* 
di  goucrnn;ori  idonei',*  di  legge  nc- 

- Kl&r, 


Cap.  XXr.  io; 
ccffatìe  p viucr  quieti, o d’armi, o d’ar 
ti  ncce(iàrie,ò  d’altro  cfercitio  necef- 
fario  per  difenderli  da  i Tuoi  nemici, o 
fe  fi  pofc  a pericolo  di  pder  la. Repub. 
ofe  per  dapocaggine,Sc  viltà  lafcio  di 
hauerc  ricchezze  naturali, come  di  g ra 
uo,vinojOglio,&  altri  frutti  della  ter- 
ra proprij  del  fuo  patrimonio, come  an 
co  vacche, pecore,  de  altre  forti  di  be- 
ftiaini,  de  carni  per  fuo  manteniméto, 

Se  de*fuoi,o  de  caualli  proprij  p le  fuc 
giufte  guerre , ò no  procurò  d’hauere 
ricchezze  artificiali  d’oro,  de  argéto, 
dinari,  Scaltri  limili, ponédofi  à peri» 
colo  di  pder  il  fuo  Regno,  come  di  fa 
me,  guerre*  pelle,  Se  altri  limili,  come 
fece  il  popolo  Ro.Scdo  S.To.li.a.c.5. 

S’egli  hacogregaio  te  fori  per  cupi-  £ 
dirà  , con  notabil  danno,  Se  grauezza 
de’fuoi  va(TaIli,fenza  fine  di  prouede- 
ic  alle  pubi iche,  Se  priuate  ncceflità,ò 
fe  nonna  prouifto  le  fu  e fortezze  di 
tnonitioni , dado  al  popolo  occafione 
di  ribellare  , ò per  dapocaggine  di  n6 
màdare  a conciare  le  Itrade  , o afiecu- 
lark  i Tuoi  fudditi,  o forali  ieri  riceuet 
tono  dano  notabile  , ò fe  fece  alcuna 
legge  penale  principalmente  per  fua 
prillata  vtllità,  o dc*fuoi,acciò  tràfgre 
dedola  li  donaflero  mole  i danari,  pec- 
cò mortalinétc.Sccódo  la  Com  .in  c.  «« 

S | S’egli 


Interrogano  ni 
S’eglidifpèsb  nelle  leggi  dmlne*b 
naturali, o nelle  Tue,  fenza  giuda  ca- 
gione.co  notabil  ciano,  o fcàdalo  del- 
la. Reptiblica;ò  hà  perdonato  i delitti, 
che  la  legge  diuina,  o h umana , como- 
da che  lìano  caftigati,  dado  co  queftò 
occalione  ad  altri  di  fine  il  lìmilejò  fu 
fpefe  le  liti,o  pagaméti  sdza  ragione; 
o fe  nonpermifc,cheil  popolo  difem 
defle  il  fuo  bé publico,  o la  fua  liber- 
tà ; o fe  per  minacci,  o prieghi  hà  có- 
prato  i beni  d’alcuno  fenza  giuda'  cag- 
ione , peccò  mortalméte  rconobligo 
ireftituire.  Sedo  S.To.2.2.q-4o.ar.i. 
S’egli  hà  fatto  guerra  ingiuda,  pec- 
co monalmente  con  obligo  di  redi- 
miremo hà  impedito  la  vintatipne  del 


I 


le  monache,  che  comanda  la  legge,  ò 
il  prelato, è fcommùnicato;  ò s'ha  fòt 


to lauorare  le  cafe,o  polle  filoni  da 
fuoi  vadali i fenza  pagarli  giudo 

: fare  in 


meto,&  fe,  lo  fece  fare  in  giorni  di  te- 
da, è doppio  peccato  j.s’hà  venduto 
gl’oflìcij  de’fuoi  regni,  o lignòric'  à ta 
li  perfone, che  probabilmente  eglbcrc 
deua, chegli  vlerebbe  male,  èpecuato 


mortale,  & turpe  lucro  ; o s’hà  pollo 
otdciali  ignorati, o dimalarconfeien- 


za,  o dopo  , che  lo  lòppe rion  li  canò 
via.  &priuò  di  tali  omeij,' pecco  n>or 


òligo  di  redimire. Sedo 
S.To, 
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S.To.il Pan.&  $c.ìn+d.is.  q.2.att.4. 

Se  per  forza  fece  maritare  alcuni,  o * 
difturbò  il  matrimonio  d altri,  o fé 
nelle  Chiefe  otte  egli  ha  iufpatronato 
hà  prefcntato  perfone  infuihcicnti  in 
! età,5cin  fcientia, & coftumi,  come  c5 

Irubinari, infoienti,  ò altri  viti  j limili, 
o indulTe  i Vefcoui,  o i Nunci  j,  che  li 
donaflero  à peifonctali,  è peccato 
mortale  ; o fe  egli  $H , che  i Tuoi  offi- 
i ciali  pigliano  robba  d’altri  per  furti, 

3 rapine,  prefenti , o per  qual  fi  voglia 
, modo  ijlecito , Se  non  lo  vieta,  pecca 
mortalmente  co  obligo  di  redimire,  - 
) Secondo  Riccar^iu  4*d. 1 S*,q.5 • ait.s* 
Se  rimpèratore  moriffe  fenza  here 
; de, appartiene  ai  Papa  elegger  e il  nuo 
uoltriperatofe  * co  ragioneuolè  ’caufe 
pelò, come  per  negligerla  de  gli  elet- 
tori, o perefTer  tra  loro  difeordia , 8c 
per  mantener,  la  pace  fra  Chriftiani,5c 
per  reprimere  anco  l’audacia  de  gli 
[eretici,  frignatici, &:  altri  ifedelij  im- 
però che  il  Papa  è Vicario  di  Chtifto» 
del  quale  l’Imperatore  è tuo  mini- 
erò j pub  anco  il  rapa  inftituire  eletto 
con  ragioneuole  caufa  però  Come 
di  fopra,6c  infirmiti  farcite  l’elfiggo- 
<no ,,  & eletto  confirmarlo  -,  & anco  lo 
può  deponerc  , come  fece  Papa  Ste- 
fano fecondo,  che  transferi  l’ Imperio 


' fili 


Ili  (t 

m 


ir, 


1 * 


4 

E tl? Elettimi 

* Cóftantino , & papa  Leone  à Carlo 
Magno.  Secodo  la  Gl.in  ^Venerabile, 
L elettion  del  Papa  appartiene  fola, 
mente  a t Cardinali,  «cacando 
to  il  Collegio  di  detti  Cardinali,  pub 
efTcre  eletto  per  li  canonici, & chierici 

di  S.Io.Laterano,  perche  il  Papa  è Ve- 

icouo  Latcranenfe,&  in  tal  cafo  fi  de 
uè  congregare  il  Concilio  per  l'Impc- 
wtore  , & Rè,  & Principi , &poffono 

eleggere  vn°  del  Collegio,  &*del  non 

Collegio,  pur  che  fia  il  migliore  per 
leggere  i che  fia  Dottore  ,&  piu  bi 

Teologia,  che  in  iure.  Secondo  Asoft. 
de  Ancona  a.  Clem. 5. 


Ei  Giudici  , & altri  Signerè. 

ti  J Signori  peccano  mortalmente,  eoi 
come  1 giudici,  intermettendoli  ne 
gouerno,  o giudicatura  , fenza  efler 
iumciente,  o giudicano  contra  giufti 
t«a  in  tutto, ò in  parte,  o fàccia  quelli 
£r\l™0rc,0fcr  Pr;cfihi>  ° perodio,; 

In  -°  PCf  - lrC  "If^nUcO  obj 

go  di  redimire  , no  folo  il  Principal,* 

The  r ° ,e,fofe  danni  » * 

che  da  quella  Tentenna  procedono  , ; 
fono  proceduti  alla  parte,  & s’celi  b c 
clcfiaftico , & ha  giudicato  conTm  fu 

COA-  " 


t>e  Giudici,  Cap.  X XP.  toy 
confidenza;,  incorre  in  irregolarità  , 
s’egli  pero  celebrò  auanti , che  di  tal 
peccato  fofle  afloliuo.Sccódo  il  Med. 
lib.tf.cap.i. 

S'egti  giudico  male,  ò lafciò  di  giuil 
dicar  bene  aggrauando  notabilmente 
h parte, 'o  fe  nella  fua  fentéza  pofe  al- 
cuna claufula  ofeura, acciò  il  condéna 
to  no  fi  porti  difendere,  ò ammettono 
appellinone,  che  nò  debbono,  o non 
l’ammettono  quado  debbono,  o dife- 
rifeono  la  fentenza  fenza  cagione  , o 
fe  per  cfTer  tenuto  per  pietofo  fenza  li 
céza  del  fuperiore  rilaicib,  o muto  in 
tutto, o in  paiteda  pena  al  delinquete: 
ben  che  chi  non  ha  fuperiore  , pub  ri- 
Jafciar  tutta  la  pena,o  parte,  o mutare 
la  fpirituale  in  pccuniaria,fe  pero  ve- 
de,che  ne  rifulta  honore  di  Dio,ò  vti- 
iità  della  republiea , & anco  fe  vede, 
che  nonrifulta  in  danno  publico  , de 
-confcntc  la  parte  ; ma  fe  vede,  o deue 
▼edere , che  per  quello  dà  occafione 
di  far  male  , come  perdonando^  gli 
. homicidiarij,  ladroni.,  de  altri  fidili  , 
chi  li  perdona  pecca  mortalmente, 
ancorché  la  parte  li  perdoni  : il  limile 
c , s’elequi  la  fentenza,  che  era  nulla 
del  fuo  fuperiore.  Secondo  AlefTandro 
1 II.  parte  6.  articolo  quarto'.  Il  giu- 
dice che  , che  vno  è veramente 

S 5 inno- 


. - « * De*  Giudici  v f •.  v i 

innocente  , & li  teftimoni  aporobano 
il  contrario,  Se  l’auuerfarlo  fa  inftàza 
al  giudice  che  lo  condannilo  dette  co 
dènare  fenza  peccare  j pub  nòdi  meno 
deponerelJoHìcio,&  giouarlo  da, pri- 
llata cognitione;  Se  feeflb  nò  può  giu 
ridicamète  reprobare  i te<1timoni,  òdi 
berarlo  vedendolo  innocéto  lo,  deue 
màdare  al  fuperiore,le  egli  ha, & può: 
ma  non  potendo,  Scia  parteinfiilclo 
deue  condonare,  perche  nel  foro  del- 
la cófcicnzn  non  è elfo,  che  Fvccide:  j 
ma  i fallì  teftimoni , & la  giuftitia  di 
cui  eflò  èminiftroiil  fimirè  del  carne 
ficCjpche elfeguifcc  il  giufto  giu  ditto* 
16  S’egli  nò  ha  obedito  al  giudiccec- 
clefialUcojO  ha  fatto  celebrare  nel  tc- 
J>o  dell’interdetto,  o ha  fatto  prudere 
il  giudice  eccleflaftico  peherhjt.fcó- 
municato  , o fe  lì  ha  fatto  abolitele  42 
timore  * o s’ha  vietato  iyfuoi  che  non 
I coprino  » nè  vendino  alle  perfone  ecr 
clefiaftice  , o tolgono  le  co.fe  della 
Chiefa,  come  Calici,  Parameli,  libri, 
& altri  limili, è facriiegiojò  fef  cacciò 
o contado,  che  li  fcaccialTero  per  forr 
za  del  luoco  f acro  quelli, che  erano  in 
eflbluoco,  Se  per  luoco  facro  s’inten 
de  qual  lì  voglia  Chiefa,  tépio,capel- 
la,balìlica,hcreinitorio,  Se  qual  lì  vo- 
oratorio  edificato  per  cele* 

di 


>rarc 


Et  altri  Signori  Cap . XXP,  108 
brare  la  MelTa,.co  l’auttorit.l  però  del 
Vefcouó,  fenzà  laquale  no  ii  pub  dif- 
lare  > è luoco  facro  anco  il  cemeterio, 
che  è cófsrcrato  dal  Vefcouo  per  fotte 
Xar  morti,  o iìa  cógiunto,  o difgiunto 
dalla  Chiefa,  & anco  il  dormito! io,  e 
la  porta,  e fopporta  cógiunta  alla  Chie 
fa,o  ài  cemiterio , e la  claufura , & ii 
ftio  circuito  quàtunque  Ha  piu  di  qua 
rara  palla  di  fpario,  il  palazzo,  o cafa 
Vefcouale,  ancorché  lìa  fcparata  dalla 
Chiefa,  & anco  le  cafe  della  Chiefa  e- 
difìcate  £ habitarui  i chierici, détrò  di 
quàrata,ò.cinqu5ta palli, & no  piu;  & 
il  fpatio  di  quaranta  palli  intorno  alla 
Chiefa  maggiore, & tréta  alle  capelle, 
fecondo  leieggi  antiche,  & di  quello 
priuilegio  godono i Sacerdoti, cnepor 
tano  il  Saciaméto  fupr  dellaChiefa,& 
i Cardinali  anco  petconfuetudine,  Se 
nò  pe^  priuilegio  i fi  cócedea  i Rè,  &C 
Imperatoti , & a i loro  palazzi,  & di 
quella  immunità, per  fecurtà  godono 
i chrilliani liberi,  rhe  li  faluano  in  dit 
J ti  lochi, o vano  p delitti, o p debiti, 
anco  i febiaui,  che  ii  faluano  in  det  ti 
luochi  p delitti,  per  iquali  polTono  fef 
ferecalligati  graueinéte  dalla  giudi- 
ria, o p timore  de’  tornicti  adretti  da  i 
lor  patroni, altraméte  nojdi  quedo  an 
, co  godono  gli  fcóinunicati,iterdetti,l 
, S 6 ‘ fu- 


Dt*  Giudici 
fiifpert,&  colui, che  fiigge  dalle  ctr«c 
ri, & anco  il  prefo  per  la  Chiefa,  ancor 
che  fia  condensato,*  colui  che  ha  am 
mazzatojo  ferito  chierico,  ficilfactile 
f°»  pur  che  non  fhabbia  commelToin 
Jiiogo  lacro  : Il  forufeito,  quantunque 
lia  giudicato,  che  lì  podi  recidere  in 

i.V.?gIia  Joco  * 1 mercanti>  anco 
che  railifcono:  ma  non  godono  di  que 

ito  privilegio  i giudei,  nè  mori,  ne  pa 
gam,ne  heretici,  nè  altri  infedeli;  ec- 
cetto qua  do  lì  trouauano  in  Chiefa,  s 
htfx  va  ramento-fedeli , nèi  biaftema- 
ron,  negl  alTaflìni  di  ftrada  , nè  il  la- 
dro  notturno  de*  frutti , nè  colui , che 
ycci  e,  o taglio  membri  nella  Chiefa, 
» 1 ltr0Ier' ,lè  coiui>  C^C  è dentro 

la  Chiefa  ferifeea  chi  è difuora,nè  co 
lui,che  e di  fuora.ferifce  à chi  è den- 
J!?.  ^^cla>nc  colui,  che  è dentro  la 
Chiela , e che  comanda  , che  fi  facci  il 
delitto  fìtor  di  quella,  nè* colui, che  lo 
caccio  fuor  della  Chiefa,  per  forza  al- 
men  tiràdolo  per  la  cappa,  ò per  altri 
veementi,  perciò  che  coftui  offende 
«ella  Chiefa,  ne  colui,  che  cada  fiioii 
Per  comandamelo  del  Papa,  nc  le  per- 

‘f^ftiche,  fecondo  Raim.  de 
Hoftic.ui if umma  de  immunit.  mi.  8. 
7 a mignon  , die  mandano  a cauar  del 
iuoco  lacro  colut,  che  in  erto  fi  falu* 

do- 


fi  altri  S ignori.  Cdf.  XXF.  xof 
douen do  godere  delia  fui  immunità* 
e confentono  alcuna  falliti,  o non  da 
no  luogo  di  confettarli  potcdo,c  pec- 
cato mortaic:ma  non  è decente, che  la 
comunione  li  doni  a colui, che  l’iftef- 
fo  giorno  lì  va  a giuttitiare  . Secondo 
la  Clem.i,  de  peni  lentia , Se  remittiow 
Se  non  hano  prouifto  alle  parti  de* 
quali  Auuocati,St  Procuiatori  con  da 
no  loro  notabile , tanto  più  fe  erano 
perfone  mifcrabili  j ò hanno  lafciato 
di  vilìtare  i carcerati , o non  procurò* 
che  i detti  carcerati  habbino  il  neccf- 
fario  per  la  vita  loro,  ò ammettono  lo 
fcoinmunicato  » o denunciato  al  fuo 
giuditio,o  non  rimettono  i chierici  al 
giudice  loro,fe  haueano  peròl’habito 
chicricale,Sc  il  ’ toner  che  dicca  ef-  \ 


fere  chierico  , l.  j trouato  in  habitat/ 
chiericale,  ò era  noto,  che  era  , peccò, 
mortalmente  * Se  è feoramunicatoj 
ma  fe  non  era  manifettamentc  chie- 
rico,nè  fu  trouato  in  habito  chierica- 
le  , non  è obligato  à rimetterlo  al  fuor’ 
fuperiorc , fe  non  dopò  che  li  conila  , 
che  è chierico,  nè  anco  dopò  s*è  chie 
rico  accafato,fe  non  ptoua,  che  è acca 
fato  con  vna  fola,  Se  è vergine,  Se  che 
portaua  habito.  Se  tonfura  chiericale, 
o te  linfe  con  ingàno  alcuna  co fa  per 
andare»  ò mandare  ad  tip  un*  donna  % 


pigliar 


v 


Ve' Giudici  •** 
pigliar  la  Tua  tcftimonianza  è alito 
lcòmunicato>ò  fece  alcuno  atto  giudi 
ciale  in  giorno  di  feda,  fe  pero  la  ner 
celTìtà,o  la  pietà  nò  lo  feuia,  o fe  tol- 
gono p il  fìgillopiùdi  cjuello, che  va- 
le la  cafa,  & fatica  del  iìgillare,  o lar 
feiano  di  far  la  vifita  generale , oxo- 
mandano  a malfattori,  che  manifelti- 
no  i fuoi  compagni, in  cafo  non  debi- 
to t ma  è bene  lecito  interrogarlo  de* 
fuol compagni  ne  i delitti, de*  quali  fi 
teme  d ano  allarepublica  , come  fonò 
grherctici,itràditori,i  negromanti,  i 
fattocchiariji  lattoni,  ifallarij,  & al- 
tri limili . Secondo  riftelfo  > in  d*cap« 


1ntcr.num.s2s.' 
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Ve  gl'Attoc  Atì}&  Vtocuràtorì . 

Li  Auocati  * & Proctiràtori,pc*c-» 
VJT  cànomortalméte  con  obligo  di 


redimire*  fefenza  ditdiar  legge aiiuo 
canò  o procurano,  faluo  fe  hon  fe  tro 
uà  altii  dottóri,  &c  eflì  s’ efercitano  co* 
libri  volgati}  o fe  auuocorno  o procu 
Tórno  in  caufa  ingiuda  fapendolo , & 
fono  obi igati  a redimire  tutto  il  dati 
no  alla  parte  auuerfa  ì o perdeno  la 
caufd  per  notabile  negligenza, o igno 
*5za  loro, ola  fanno  perdere  all’auuer 
fario  loro,  o li  fin  danno  condilatio* 


R 
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Et  Avocati.  Cap<  XXF.  si® 

iù,  p con  fubornare  i eftimoni  j,  o di- 
Icoprorjo  ifecreti  de’  loro  clicnculi  al 
raimeriaiio,  o nò  aiutano  il  pouero, 
o tolgono  falario  fouerchio,  ilqual  fa 
larip  V ha  da  moderare  fecòdo  la  qua 
tità  della  caufa,  della  fatica, fciéza, Se 
del  coftume  della  prouincia,Sc fideue 
fare  patto  nel  principio, o fine  della  li 
te,  & no  nel  mezo  auanti,  che  fi  fini- 
fca,bericKe  fare  patto  giufto  fenza  foc 
za,o  fcandalo  non  feria  peccato  in  fo- 
ro confciemia;  : ma  fare  patto  di  darli 
vn  tanto  fe  vince  la  caufa, come  lame 


tà,o  terzO/O  fimile,è  peccato  mortale, 
perche  piglia  occalione  di  affaticarli 
per  modi  illeciti  per  vincere  la  caufa. 
Secondo  la  Glo.dc  il  Salic.in  d.li.bien. 

Benchefieno  molti,  iquali  gl'è  prò 
hrbito  1’auuocare  , nodimeno  vi  fono 
alcuni  j iquali  non  poflono  farlo  fen-». 
za  peccare,  come  fono  gl’heretici,  nè 
infide! i,nè  Vefcoui,Sc  luperioriin  pre 
lènza  del  giudice  ecclefiaffico,  o fecu. 
lare, nè  i Sacerdoti,  fai uo, che  in  quat- 
tro cali,  cioè  per  fe, per  lafua  Chtefa, 
per  li  fuoi  congiunti  infino  al  quarto 
grado,  quando  pero  non  poflono  tro- 
ttare altri  Amili  a loro,  & anco  per  le 
perfonemiferabili,  quado  però  per  fe 
ilefli  non  Io  poflono  late,  nè  anco  ba- 
tto lo  aiuto  ecclefìaftico  : ma  in  caufa 

cri- 
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, Vellyftfre,  ^fceufatort 
criminale  inprefenzadi  giudice  feci 
are  in  niun  modo  pofl*ono,&  il  chic 
neo  anco  può  edere  procuratore  de 
laico  in  generaic.pcrò  in  fo'oTJl 

rc  ».&  anco  in  quello  pub  procurai 
no!  ‘inhdCr  C1  volendo-  Secondo  il  fa- 

nor.  in  d.c.per  vcncrabilcm. 

^ttoye  > ^feeufatore,  & 
guardia . 

,rL  talméw  Jl  AMUf:,t°reP««mor. 
accuso  alcuno  di  defitto  , rf,e  r?fUha- 

ìSSè?-* 

2tfafe3&R 

non  denunciando  quelle  eo^SÌ** 
Se  il  denunciatore  con  vii  fol^v  ’ 
*10  fa  prou«Ì4*tieia  . Secódo  riftMrS" 

m can.  in  rnii\>  ^ iftcllO» 


Et  guardi*.  Cap . XX  tr.  nlf 
feda*  confini  de*  Regni, o Prouincie, 
peccano  mortalmente , nè  fi  poflono 
afloluere  s’hanno  propofito  di  lafciar 
!e  ancor  paflare  : ma  non  fono  però 
obligati  a redimire  le  pene  che  paghe 
xebbono  gl’accufati , & il  guardiano» 
che  và  d’intorno  alla  Città  guardane 
dola  di  notte  con  giuramento  di  ac- 
culare colui  » che  ci  trouaffe  dopò  del 
fegno  della  clpana,  & non  l’accusò» 
peccò  mortalmente  è fpergiuro  9 
ma  lenza  obligo  pero  di  redi  mire  le 
pene,  che  haurebbono  a pagare  gl’ac- 
cufati,nè  il  prefente,  che  effo  piglia  g 
fio  raccufare:  ma  fé  alcuno  fece  alcun 
danno,  6c  non  loriuelò,efib  è obliga- 
to  a lodi  sfare  al  dannificato,  oltra  del 
peccato  mortale,^,  l’accufatore  è obli 
gatoa  prouar  la  caufa,  altramente  fi 
deue  punire  (ad  p?nam  talionis:  ) ma 
non  il  denunciatore.  Secondo  S.Tho. 
a,2,q.e8.art.2. 


Il-  Reo  pacca  mortalmente  fe  inter-  3 
rogato  conforme  alla  legge,  niega 
’a  verità  , concorrendoci  però  le  cofe 
neccflarie,fic  il  primo  è,  che  il  delitto 
frmanifcfto»  o fàmofo>  o mezo  p to* 
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uato,come  per  vn  teftimonìo  integro» 
& che  tellifichi  di  veduta,  crinditii  ba 
fiatiti, bè  prouati.  Il  fecondo  è,che  gli 
inditqfiano  prouati  nel  proqcfTo  . U 
terzo  c,  che  fiano  notificati  al  reo,ac- 
ciò  vegga  che  è obligato  a obedireal 
precetto  del  giudice, al  tramente  il  col 
pato  nò  è obligato  mai  a confcflàre  il 
fuo  delitto  in  giudicio, 
do  sà,ò  deue  fapere  che 
ftamete  l’obliga,  Scall’hora 
fella, no  fi  deue  aflbluere,  fe 
termina  à confcfiarlo,  al  tramète  per- 
derà l'anima  , fc l’afiblue  in  peccatQ 
mortale,  & il  reo  finalmente  pecca  fe 
no  confetta  i fuoi  compagni  occulti,, \ 
quali  egli  sa  che  per  iieflun  modo  fo- 
no p emendarli  : fanno  malamète  pe- 
lò alcuni  giudici  , che  co  difoidinato 
defiderio  ai  far  giuftitìa  per  maniere 
«fquifite  interrogano,i  prigioni  fubi- 
to  nel  principio,  dandoli  giuramento 
che  debbano  dire  quato  le  farà  doma 
dato,  & li  domàdano  in  particolare  di 
tutto  minacciandoli  co  terrore,  & fpa 
lièto, co  che  alle  volte  gli  fanno  con- 
fettare il  delitto,che  co  buona  cònfciè 
tia  nò  portano  cófelTare , nella  qual  co 
fagrauemètepeccanoj&  quàdo  egli  è 
infamato  d'vn  delitto  , nò  fi  debbono 
interrogare  d’vn’altro , neiquale  egli 

• non 


^ccufkto  , Cap . XXT.  >111 
none  infamato.  Secondo  S.Th. 2.z.q. 
76.art.1Js 

Il  condénato  nelle'carceri  acciò  lì 
li  muora  di  fame,fe  li  vie  dato  a man- 
giategli pub  fenza  pec  caco  màgiare 
nè  peccano  olii, che  li  donano  dama- 
giare,  fe  no  lon  però  cuftodi , nè  vi  lì 
poneno  a pericolo  in  darli  jbéchcin 
qfta  eft rema  neceffità  ho  fono  obliga- 
ti  à farlo, £che  colui  è flato  condèna- 
to  fecondo  Tordine  della  giuflitia  . 
$ecòdo  il  Gae.&  S.T0.1  c.carceris§.4. 
* Béche  i laici  in  alcuni  cali  polTono 
fuggire  dalle  carceri , i religioli  nòdi- 
meno  per  qual  li  voglia  caufa  che  lia 
nò  pofton  fuggire  fuora  del  fuo  clau- 
ftro,  perche  hino  fatto  voto  difotto- 
ponerfi  a i loro  prelati . Secondo  U 
Gaet.2.2.  q.69. 

Ilreodeue  fodi sfare  le  (comuni-' 
• che,  fe  può  pero  fenza  danno  della  p- 
fona,&  della  fama, altraméte  propon- 
gali di  fodi  sfarli  quàdo  potrà  como- 
damente, altramente  refta  fcómunica- 
to,&  s’eglieragiuftaméte  condenna- 
to  à morte  , ouero  ì troncamento  di 
membro,  & fugge  difendendoli  dalli 
officiali;pecca  mortalmente,altramé- 
te  no  5 nè  pecca  anco  quàdo  fugge  co 
propolito  di  pagare  i debiti,  o la  pena 
che  egli  fu  condcnnatccma  fe  fi  di  feti- 
r de 
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De  Testimoni)  .. 

de  con  pergiuri,  o appellò  ingiuftandf 
te  per  impedire  l'cfecution  della  gin- 
ftitia  , pecco  morialmente  con  obligd 
di  reftituire  i danni  . Secondo  S.Tho. 
in  d. art.  +. 

De’  Tefiimonì j • 

*Tl  teftimon io  poche  volte,  òquafi 
-I  non  mai  è obligato  in  caufe  ciuilt 
ad  offerirti  à teftimonlare  per  ninno 
-con  obligo  di  peccato  mortale  : ma 
oliando  il  profumo  èrin  eftrcma  necef 
tità,cgli  deue  teftimoniare,  & fé  in  et 
fo  nelqual  era  obligato  à teftifìcaie 
egli  teftifìcò  fattamente  per  feufarti  di 
quello, che  colui  della  partecontraria 
era  Tuo  nemico , fapendo,  ò douendo 
fapere  , che  il  fuo  teftifìcare  era  necef 
fario  per  impedire  alcuni  mali , peccò 
mortalmente  con  obligo  di  reftituire* 
perchrfe  co  la  fua  teftimonianza  po- 
teua  liberare  alcuno  d’ingiufta  mor- 
te, o di  pena,o  di  danno,  o d’infamia, 
& non  volle  teftifìcare,  ciò  ch-’egli  fa- 
pcua  quantunque  fenzacfTere  riduc- 
ilo douea  denunciarlo  à chi  lo  poteua 
aiutare,  peccò  mortalmente  j faluo  fc 
ci  fapcualafua  innocemia  in  Cofcf- 
fione  Sacramentale  , perciochc  in  tal 
cafo  non  deue  trapoifi  in  liberarlo  fc 

ben 
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*n  fotte  per  giuftitiarfiall*hora,per- 
cioche  potria  effere  , che  egli  haueflc 
detto  bugia  nella  co  fettone  per  etter 
liberato,  non  c obligato  pero  ad  offe- 
rirli in  tefiimoniare,  accio  che  alcuno 
fi  condanni,  fe  egli  però  non  è aftret- 
to  fecondo  le  leggi  dal  giudiceima  ql- 
lo,cheha  teftimoniato  falfamentc  co 
tra  alcuno,  che  perciò  ftà  in  pericolo 
di  perderla  vita,dcue  riuocar  la  lua  te 
ttimonianza  , & far  quello  , che  egli 
può  per  liberarlo  , ancorché  egli  per 
quetto  perdette  la  vica,aJtramentc  pec 
ea  mortalmente  : il  fimi  le  è fe  il  tetti- 
nonio  è dal  giudice  legitimamente 
domandato  fe  sa  il  tal  furto, Scfapcn- 
dolo  il  tace,&  perquefto  il  dannifica- 
to  non  può  ricuperare  il  fuo  » peccò 
mortalnicte:  ma  le  retto  di  dirlo  p te- 
ma d’alcun  pericolo. del  fuo  ttato,per- 
fona,o  beni,nó  pecc'a.S.S.To.2.i.q.6i 
Il  teftimonio,  che  s’afconde  per  nó-fi 
rettificare,  ò lafcia  differirli  in  tettili 
cate,lapédo  che  era  ncccttario  per  im- 
pedire alcuni  mali  di  morte  , b danni 
notabili,  che  s'apparecchiauano  cori- 
na la  Republica  , ò ^pflìmo,  ancorché 
hauette  giurato  di  tenerlo  lecreto  , ò 
promeffolo  : ma  fe  lo  manifettò  fonìa 
effer  necettario  per  impedire  i inali , 
.peccò  mortabnente  ; il  limile  anco  è, 

fe 
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De*  teff  intorni) 

fe  lo  fapeua  per  via  di  Gonfeflione  ilf 
cramentale,  ò per  domandarli  patere, 
& configlio  , cerne  fono  gliauocati , 
& configlieri,i  Medici,Sc  altri  fimili, 
à i quali  fi  dicono,  &:  manifcftano  i fe 
creti  de’dubii,che  occorrono  nelle  lo 
ro  liti,8c  infermità, peccano  in  mani- 
feftare,quel  che  li  turiuelato  in  con- 
feifione  non  facramcntale:  ma  folame 
te  infecreto  j fe  però  come  fi  diffedi 
fopranon  è cofa,che  rifui ta  in  danno 
d’alcuno]  & anco  all’hora  fe  per  altra 
via  fi  può  iimediare,non  fideue  mani 
feflarc  piti  di  quello, che  è neceffario, 
& ben  che  pecca  mortalmente  per  no 
offerirli  à teltifìcare  quando  è necef- 
fario,  nondimeno  non  è obligato  à re 
ftituirejma  fe  tolfe  danari  per  teff  imo 
niare  bene,  ò male  piu  del  fuo  interef 
fe,o  nonìifponde  alle  fcommuniche 
dateli  fenza  alcuna  fcufa  , lequali  fo- 
no otto;la  prima  è, quando  il  peccato  # 
e fecreto,&  il  peccatore  è del  tutto  e- 
mendatQ.,o  è per  emendarle  con  la  fo- 
la correttione  fraterna,  perche  all’ho- 
ra  non  s’ha  da  obedirc  al  Prelato  an- 
corché comanda fle  che  lo  denunciar- 
le fetfza  tale  correttione  frateina  j la 
feconda  è , non  hauei  proua  per  prò- 
naie  il  denuncia to,òc  dpmandaili  de- 
nunciare,& non  teffiiltarej  la  terza  è» 

, • * 
ha- 


Cap.  Xxy.  114 
haucflo  intcfo  datai  perfora,  o in  tal 
manierarla  quarta  è, fare  che  colui  de- 
. ponghi  quello  da  chf  elfo  l’ha  faputo, 
che  non  è ragioneuole  mouerli  per 
quellojla. quinta  è , fapere  che  colui  > 
,che  1 ubbò,  ò ritiene  la  cofa , la  tiene 
per  aUrotanto  , che  ei  deue  da  colui  ; 
la  fella  è,  faperlo  per  via,di  conleffio- 
ne  facramétale;la  fcttima  è,hauerglie 
la  detta  in  fecreto,per  configlio,  & fa 
Lite  dell'anima, del  corpo,dell5hono- 
?e, 6 della  robbajlaottàua  c,elferper- 
lona  priuilegiatain  i ure, che  non  può 
cflere  conllretta  à rettificare  in  quel 
cafo.Sec.S.To.&S.Ant.2.par,tit.9.c.5. 

I teftimonij,chenonpoflbno,nè  fo4J 
no  tenuti  à teftificare  elTendoui  però 
. degl*altri,fcmo  i pacilri,&  gl’altri  afcé 
denti, nè  la  moglie  per  il  mar  ito, nè  il 
libero  contra  chi  lo  jfcce  liberoima  bé 
è obligato  il  figliuolo  contra  il  padre 
à teftificare  nell  herefia , quando  egli 
però  tiene  per  ceno»  che  non  fi  emen- 
derà in  ntuun  moda,o  fe^ion  vi  fono  j 
tcftimonij  à fufticientia,però  all’hora 
l’inquifitore  deue  pigliar  fecretàmen 
re  il  fuo  nome,  acciò  non  fuccedada- 
nojpolfono  anco:  ma  non  fono  tenu- 
ti, uè  polfono  elTere  conttrctti  à tetti- 
li care  communcmente , cioè  il  fuoce- 
Jro,  figliaftio,  fratello,  forella,  cugini 
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cimali , & graltri  nel  quarto  grado» 
tome  fono  zij,  & nepoti,  ncnellcca- 
gioni  criminali,  nè  nelle  ciuilijbéchc 
le  vogliono  poffono  t edificare  contri 
quelli,&  poffono  anco  effer  conftrctti 
Riedificare  quando  mancano  graltri» 
comedi  fopra. Sec.  rift.ind.nu.715. 

De*  Tatari  * 

notato  ha  da  giurar  Tei  cofcpri- 
a che  entri  in  quell’officio , fic  fe 
fa  centra  alcuna  di  effe,  pecca  mortal- 
mente con  obligo  di  redimire.  Il  pii- 
ino  è, che  non  tacci  fcrittiua  falla  , & 
di  far  iftr irnienti  di  quel, che  vederan- 
*10  , & vdiianno  , sfaranno  ricercati 
lenza  tacer  la  verità  . Il  fecondo  è,  di 
«on  manifeftare  quello,  che  li  farà'det 
to'in  fecreto  con  giuda  cagione.il  ter- 
zo è che  non  facci  facendolo  iftrumé- 
lo, ò contratto  vfuraio  , o illecito . Il 

J parto  è, che  di  uitti  gPiftruméti,  chi 
ara.  terghi  iegiftrò.  Il  quinto  è,  chi 
ila  lìdele  à colui  per  ilquale  fu  fatto 
21  fedo  è che  per  cupidità,  o odio;o  e 
more  non  laici  di  fare  fideistiche  que1 
che  conuieneal  fuo  officio  di  fare.  S< 
condo  S.Anr.j.pat.tir.  6.c.j. 

Se  pregato  da  alcuno, che  li  donaffe 
alcun  indrumento  , non  volfe  darle 
'per  non  ciifpjacere  a!  fuo  auuerfano,t 
- , • > amiro 
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ami  co  fùo,b  fe  non  informò  bene  del- 
ia renuncia  d’alcuna  giurifdittione , 
che  s'haueua  à porre  neH'ilb-omento 
à quel  che  npn  hjpeua  quello  , o fe  lo 
fece  in  giorno  di  fefta  lenza  necellìtà,  ! 
o per  cupidità  potendo  differirli  in  al 
tro  giorno,  o fe  pregato  per  Jipoueri, 
che  non  pofTono  pagare  , & perdereb- 
be il  fuo  , non  volle  darli  le  fcritture 
in  publica  fórma , fe  erano  però  in  e- 
^ftrema  neceflìtà  , o cafchciebbono  in 
quella  non  li  dando  la  detta  fcrittura, 
o fe  fece  alcuno  incremento  vfuraio, 

*o  illecito,  o le  lcrilfe  in  forma  publica 
alcun  ftatuto  in  fatior  dell'vfure,  o co 
'tra  la  libertà  della  Chiela , oltra  del 
è fcommunicatoj  onon  tenne- 
regiftro  de  gli  inftrumenti  per  non  li 
perdere, o fmarrire  con  danno  notabi-  , 
le  delle  parti  $ o le  fece  tellamcnto  di 
^colui,  che  non  haueua  fentimento  , o 
vfo  di  ìagione , o fericeuette  falario 
notabilmente  foiiérchio  più  di  quello 
fe  li  douetia  , ancorché  le  li  delle  vo- 
lontariamente , o per  fcriuere  i nomi 
de  gl 'ordinanti,  & per  far  licentie  lì  pi 
glio  falario  hauer.do  iipublico:  ma 
le  nò  l’haueua  può  ricetter  al  ama  co 
fa  per  fua  fatica  , al  preferite  lì  deter- 
mino vn  carlino  . Secondo  il  Concil. 
TiidjCap.23,  de  Simonia. 

T De* 


Ve  v Do  ttori,  & Lettori, 


55  CE  eflendo  infufficienti  pigliò, o do 
Ornando  alcun  grado  in  Teologia  ,9 
legge  Canonicato  il  grado  deirarie,o 
della  Medicina, pecco  mortalinentejo 
fe  legge  la  facra  Scrittura  inpublico> 

/ cioè  Teologia,  efsédo  inpeccato  mor 
tale  publico  , ò fe  confenti  che  nella 
fua  lcola  (lederò  (comunicati,  ò quel- 
li, che  efercitano  cofe  difonelle 
uendopero  giuxifdittione  di  cacciar- 
li della  Tua  (cola  j o fe  leggendo  leg- 
ge, b filìca  ammette  nella  tua  lettionc 
i Religiofi,o  Chierici  in  dignità^on- 
ftitutifo  Sacerdoti,  ò leggendo  eHn- 
dio  Teologia  ammette  alcun  Religio 
foconl’habito  fenzalicenza  del  luo 
Prelato, ò con  licenzamufenza  habi- 
to, pecco  mortalmente,  & è (cornimi- 
xiicato,per  participare  nel  fecondo  cri 
1 mine. Sccòdo  S.Ant.3.par.tit.2+.c.a*. 

Se  violo  li  (latuti,che  ei  giuro  d’of 
Peruare, ò feneirefaminc  de*  gradi  ap 
piobb  alcuno  infutficiente , ò repro- 
bò il  futtìciente,o  per  al  tra  maniera  il 
lecita  impedi  che  non  (i  guadagnai 
fe  , pecco  mortalmente  con  obligo  di 

xcftituixe»b  infegnò  cofe  iaife  >0  più 
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fotti!!  chevtilf,  facendo  danno  nota- 
bile airanima,ò  al  corpo, o all’hono- 
ie,o  alla  robbaj  ò fe  indufie  l’audito- 
ri  de  gli  altri  maeftri,che  veniffero  al- 
la fua  lettione  con  danno  notabile 
dejlaloro  valiti  , ò delThonore  di 
quei  nwettn,pecco  roo  rial  mente;  ò fe 
ei  ha  letto  in  giorno  di  fetta  > o in  tal 
hora  che  gl'aicohanù  non  potemmo 
veder  Metta;  o fece  offerirne  le  fette, 
che  non  erano  d’obligo  con  dano  no- 
tabile de*  Secolari , &c  contra  lor  vo- 
lontà, & hanendo  falano  publico,  8c 
conuenientc,o  benelìcio  competente 
congiunto  con  carico  d’infegnare, do- 
mando piu  à fuoi  afcohanti  > peccò 
mortalmente  con  obligo  direttimi* 
re.Secondo  S.Ant.2.par.tit.2.cap.a. 


De  gli  J, indenti • 

ILftudente  pecca  mortalmente,  fesa 
ftudia  per  mal  fine  , o non  offerua  i 
precetti, o giuramenti  delFvniucrfita 
lenza  cagione, o dette  voto,o  procurò 
che  altro  votaffe,pcr  quel  che  non  era 
idoneo  notabilmente  , ò fe  perfidiò 
notabilmente  contra  la  Verità  cono- 
fciuta,o  impara  fcientia  vietata,  ò fu^ 
perftitiofa,o  fpende  male  quello,  che 
gli  è ttato  dato  per  ttudiare  con  obli- 

T i 


Medici , & Cinigia. 
go  di  redimire  à gl’altri  fratelli  lapas 
te  loro  di  que*  beni , che  il  padre  det- 
te , o non  paga  ilfalario  debito  al  fao 
maeftro.  - . ' h-  « t ' 


De  % Medici , & Cirugici, 


tfoTL  Medico, oCirugico  pecca  morta 
imente,  s’eglinon  sà  quello  , che 
fufficiente  per  ben  medicare  , o non 
medica  fecondo  le  fue  regole,  o è ne- 
gligente in  vili  tare  gl’infermi , onon 
ltud ia,  o da  medicina , o altra  cola  per 
far  efpeiienza  dubitando  del  danno, 
ancorché  teli  dona  per  compaflione , 
o per  farli  piacere, o l’abbandono  qui 
do  vi  era  fperanza  di  fallite,  & per  ba- 
uerlo  .abbandonato  quello  incorfc  à 
morte, o piu  longa  intìimità,  è pecca- 
to mortale  con  obligo  di  redimire  il 
danno  indi  feguito.  Secondo  Anto.de 
Butr.d.num.s. 

Il  Medico, o Cirugico  pecca  mortai 
mente  con  obltgo  di  redimire,  fe  non 
auila  gl’infermi  del  pericolo  loro,  ac- 
ciò non  moiano  in  peccato,  o non  in- 
dilli e l’ infermo  à confelfarle  prima, 
che  egli  medica,  fe  pero  l’infermiti 
eia  pericolofa , & béche  l’infermo  no 
voglia  confdfarlì,egli  non  per  quello 
f°  deue  abbandonare , o li  domandò 

l'ala- 
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piarlo  fòuerchio,  o non  medicò  il  rio 
co , che  non  voleua  per  auaritia  chia- 
marlo j ftandoperò  in  grande  neceffì- 
tà  di  Medico,  perche  e(To  lo  deue  me- 
dicare,& dopò  domandare  il  fiio  fala- 
iio^’egli  ftà  buono, o fé  rnuor  a’  Tuoi 
hcredi , & effì  fono  obligati  à pagarli 
quato  egli  lì  merita,  poiché  fece  quel  , 
Io, che  e(To,o  elfi  doueuano  fare,  ben- 
ché contra  la  fua  auara  volontà^Secon 
do  la  gl .&  la  Com.in  d.§.2. 

Se  il  Medico  coniglio  l'infermo^ 
diretta,  o indirettamente  che  egli  pec 
caffè  con  donna  fuori  del  legitimo 
matrimonio  , o che  alcuna  donna  per 
ìnfìrmità,o  per  altra  cagione  lì  fcon- 
ciafle,o  da  licenza  indebita  di  magia- 
re carne, o di  no  digiunare, peccò  mor 
talmente:  benché Tinferno  fe  dubita 
nò  pecca, o fa  còprar  fouerchie  medici 
ne,o  per  tener  patto  con  lo  (pedale, o 
non  medicò  per  carità  il  pouefo,vedé 
dolo  che  pericolarebbe  della  .vita  , o$4 
diffamale  de  graltri  Medici  effóndo 
idonei,  peccò  mortalmète  con  obligo 
di  reftituire:  ma  s’cgli  entrò  in 'alcun 
Monalterio, neiquale  v’eia  prohibitio 
ne  fotto  pena  di  fcommunica  ( lata; 
fententixjeccetto  il  Medico,  qualun- 
que egli  non  lìa  addottorato  , non  è 
- Icomnliinicato  jpcntre , che  lui  medi- 
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De*  Medici . * 

«a, Se  per  quefta  cauta  entra,  & benché 
j*li  infermi  no  poflono  nelle  loro  ìa- 
Armità  chiamare  il  Medico  Giudeo, • 
nondimeno  per  liecefliià  lo  polfono 
chiamare  , come  quando  non  vi  folte 
Altro  Medico,oueto  che  non  fòlle  ta- 
to  idoneo,  pur  che  vieti  qudto  più  fìa 
polfìbile  la  famigliarità  tua  , il  limile 
c delle  loro  medicine.  Secondo  Vgo* 
ver.Medicus. 

I Chierici conlHtuti in  fiacri. Sedei 
minori  beneficiati, & anco  i Religiolì 
non  deueno  feruirfi  dell’ahre  medici 
frale  faluo  che  gratis,  Se  per  pietà, pur 
che  non  vi  fia  pericolo. Secódo  TArm. 
cap.tua  nos  de  homicidio. 

• t.  .. 

De*  Giudei. 

CÒnu  erta  re  con  Giudei,  per  lo  pe- 
ricolo che  vi  è di  perdere  la  fede 
in  detti  cali  è prohibito;  il  primo  e , 
l!habit*re  inficmcjil  fecondo  è , l*ac- 
coftarfi all i loro  conuiti  ; il  terzo  è, il 
la  uà  ili  infieme  : il  quarto  è , il  chia- 
marli nelle  loro  infirmiti  per  guarirei 
il  quinto  è riceuer  medicina  da  loro  , 
il  fiefto  è nutrire  i loro  figliuoli  nelle 
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nere  tra  Ghriftiani  offici j publìci  ; it 
decimo  -è  il  mangiare  gli  azimi  loro  , 
& fé  vn  Giudeo  compra  vn  Chriftiano 
per  Temo,  ò di  qual  li  voglia  altro  mo 
do  che  Tacquifta  , Cubito  lì  fa  libero 
fenza  darli  il  prezzo  j & il  Umile  è Ce 
compra  colui  che  ancora  non  è Chri- 
ftiano:ma  dopò  lì  fa, è anco  libero  feti 
za  darli  prezzo,  nè  i Chriftiani  deue- 
mrcomprare  i Giudei, nè  conftringer- 
1!  alla  fede , nè  anco  battizzare  i loro 
figliuoli  contra  la  volontà  di  loro  pa- 
réti, ne  li  deueno  impedire  circa  le  lo 
ro  olferuanze,pur  che  nò  le  faccino  in 
opprobrio  della  noftra  feder&fe  lì  có- 
uerteiro  alla  fede,  non  li  debbono  fpo 
girare  de’  loro  beni  giallamente  ac- 
quisiti : ma  fi  bene  quelli  acquiftati 
per  vfura,  ò per  altri  modi  illeciti , li 
deueno  renunc  iare  prima  che  fi  batte 
zinoj&  ditti  Giudei,tanto  mafcoli  co 
me  feniine  deuono  portare  nell*habi 
to  alcun  fegno  , per  ilquale  apparano 
dìftinti  da  Chriftiani , & fanno  male  i 
Signori  di  quelle  terre, doue  effi  habi- 
tano,che  lo  permettono  , & in  alcuni 
de’  fopradettl  cafi  vi  è pena  di  f com- 
muni ca.cap.Iudxo* 


De’  y.efcoHÌ . 
De*  Vefcotti, 


;■  ì-}: 

mi  jfct 

, 

^IL  Vcfcouopuò  in  molti  ca£  pec- 

J care, come  dando  ordini  al P indegni 
conferme  vergini, come  non  vergini 
ma  quelle  che  fono  corrotte  di  corpo 
per  vio  lentia,  o nel  Tonno  , o in  altro 
limile  modo, quantunque  fiano  vergi- 
ne di  mente,  non  debbono  elfere  con- 
fecraie , perche  la  Chiefa  giudica  Pe- 
fleriore , nondimeno  Tono  in  flato  di 
vergini  appretto  Dio  5 ma  quando  lì 
hanno  da  confecrare  alcune  , che  fon 
corrotti  di  corpo  per  euitare  alcun  Tea, 
dalo  li  deuono  confecrare,mutando  le 
parole  di  verginità  in  caftitn,o  incon- 
tinentia, perche  quelle  parole  no  fono, 
follantia  del  Sacramento :ma  per  altro 
rifpetto  non  fi  deuono  mutare  dette 
parole,  perche  fi  farebbe  grande  ingia 
ria  al  Sacramento,  3c  quello  officio  di 
confccrar  vergini, il  Ve  l'equo  folamè- 
M ’o  può  fare . Secondo  San  Tom.  4. 
fent.d.3§.q.r. 

Il  Vefcouo  pecca  mortalmente  » fc 
dà  benefici)  à perfone  indegne, fe  non, 
fi  relìdentia  alla  Tua  Chiefa,  fe  non  vi 
fita , Se  villtando  non  otterua  le  cole 
giulte,cofi  di  carceri , come  di  proue- 
dere  detti  carcerati , ic  non  inftituifee 


mae- 
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nàeftrì  idonei  per  in fegnare  i cali  ne- 
eflarij,fenon  celebra  il  Sinodo, fe  no 
►rouededi  miniftri  (ufficienti , tome 
li  Vi  cari  j,  Accedo  ri,  Notar  i,&  altri  fi- 
nili,/e  non  fa  la  Crifma  ogn’anno,  fe 
lon  difpenfa  le  fiie  rendite  a poueri  j 
’e  non  corregge  di  parole  , fic  fatti  t 
uoi  fudditi,  le  è negligente  nell’efe- 
:utione  di  legati  , 1?  è negligente  in 
pafcere  le  fue  pecorelle,  (e  ordinando 
là  permeilo  che  il  Notaio  (alariato  do 
nandi  di  muouo  falarioda  gli  ordina- 
sse guardili  di  non  participare  del 
guadagno  con  detto  Notaio  Secon- 
do il  Gaetano  , & la  Glolìa  in  capit. 
Jimon  . 

Il  Vefcouo  folo  pub  far  l’acqua  bc- 
ledetta  con  vino,  & cenere  per  recon 
:iliar  la  Chiefa  , che  fia  poluta  di  fan- 
jue  humano,o  effufion  di  femejfit  al- 
’acqua  benedetta  , che  fi  fa  ogni  Do- 
menica per  l'a  fperges  , fe  fi  aggiungi 
minor  parte  di  quella, fi  fa  anco  bene- 
detta, altramente  no  ; il  fiutile  fi  dice 
deli’oglio  Santo  confecrato  , quando 
Raggiunge  il  non  conlecrato:  ma  non 
è coli  del  vi  no, che  s’aggiunge  al  fan- 
gue  di  Clirifto,  perche  non  li  connet- 
te in  fangue . Secondo  Sàn  Tomafo  3* 
rent.difi.17.art.7j  ' 


De*  Arcìuefcòni. 


Ve  gC  Ardue fcoui. 


r’Àrciùefcouo  è giudice  ormino 
di  tutti  gli  Vefcoui  della  fua  Pro- 
Uinria,&  baita  che  lìano  dieci  fotto  di 
fé,  benché  nè  anco  è neccflario  , & li 
pub  conoicere  de  crimine,  & punirli 
ma  non  li  può  deponerej  pub  anco  vi 
iìtare  la  fuà  prouincia,quantuque  feri 
za  negligenza  deìli  Tuoi  fufeganei  « 
.recipere  fion  oftan- 
te  la  contraria  còfuetudiné,&  in  mol- 


ti cali  hà  ginrifdittione  ordinaria  fo- 
pra  li  fudditti  de  gli  Vefcoui  della  fua 
Prouincia.Seconcto  Sii  q.i* 


De'  Chierici  d'ordini  fieri . 


T L Ghierico  d’ordine  Sacro  non  pec> 
-*  ca mortalmente  s’egli  s’ordina  ef- 
fendo  inhabile,  b per  propria  iìmonia 
auantiche  s’ordinafle,&  e feommuni 
cato,& l’aiTolutione  èriferuaraal  Pa- 
6pPa  , quantunque  di  ordini  minori  : il 
medcfmojè  cfel  inezo  , o del  Vefcouo 
lcommunicatOjb  eflfendo  naturale  fe- 
creto,ò  publico  fenza  difpeirfa  , o e£ 
fendo  irregolare,  o non  eflendo  d’età 
licètia  , b lettera  di- 
miflo- 
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niflorìa  Spèndo,  o douendo  fapere  > 
Jie  lipigliauà  malamente , ò fufoefo 
pfo  iure,  fé  furono  pero  ordini  facric 
nàinon  minori, è fé  fintiuamente  co- 
la la  prohibitione  di  chi  ordinaua  , o 

0 vieto  fotro  pena  di  fcommunica(la 
a:  fententiaeìè  fcommunicato,  & irre- 
tì are,  & foro  il  Papa  difpenfa , o per 
alto  lafciando  il  minore, & pigliando 

1 fnaggiore,peccò  mortalmente , & è 
lufpefo:  ma  le  non  animi  ni  Uro  in  fil* 
l’ordine,  il  Vcfcouo  lo  pub  difpcnla- 
ce  : ma  s’amminiftro  rapendolo  , folo 
11  Papa  difpenfa.  Secondo  il  Concilio 
rridentino,feff.i3.cap.i4. 

Scegli  ha  prefo  due  ordini  facri  ln7t 
m medefmo  giorno, peccò  mortalmé 
te  con  fufpenfione  deH’vltimo,&  fo- 
lo il  Papadifpenfa^il  fìmile  è s’eglipi 
giìò  gl,ordiniminori,&  il  fudiacona- 
to:ma  ilo  fe  in  vn  giorno  pigliò£$quat 
tro  minori,  nè  anco  fe  piglio  rvno,2c 
l’altro,  douc  però  è coftume,  ò feha- 
aendo  nel  vilo,ò  nelle  mani , notabil 
difformità, come  occhio  cauato,b  na-72 
fo,  ò dita  tagliati , ò incollati , peccò 
mortalmente:  ma  non  èym  irregolare 
[>er  celebrare  dopò  che  e ordinata,  ò 
le  dopo  che  è fpiritato  , ò hebbe  mal 
caduco, o 9’elfendo  fcommunicato  de 
icommunica  maggiore  pigliò  ordini 
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De?  Chierici . 

ttiinorUo  facri,è  irregolare , &folo  il  ' 
Papa  difpenfa.»Secondo  la  Com.&Sil* 
verfi.dilpofit.q.+.§.  i a. 

7*  Se  offendo  in  peccato  mortale  pi- 
gliò ordine, o miniftro  fa  cramento,& 
anco  fc  toccò  le  cofe  (acre  della  Mef- 
fa,come  miniftro, peccò  anco  mortal- 
mente: ma  non  come  laico  non  ordi- 
nato,nè  anco  fé  fu.  in  tempo  di  neceftì 
tà,come  batti zando  , o leuando  il  Sa- 
namente da  terra , o cantò  TEpiftola 
fenza  manipolo, non  pèccarma  le  eflb 
era  in  peccato  mortale  notorio  , come 
colui , che  tietie  pubicamente  la  con- 
cubina, come  fé  luffe  fua  moglie  , & 
pubicamente  vi  alletta  i Tuoi  figliuo- 
li^ quando  la  maggior  parte  della  vi 
cinanzi;  o almeno  lei  teftimonij  fan- 
no il  fuo  peccato  , & fi  fece  ordinare 
fenza  difpenfatione, peccò  mortalmé- 
tc  j vWìmile  è quando  confta  per  fuà 
cdnCflìone  fatta  in  giudicio,o  per  se- 
tenza  pallata.  S.S.Ant.Sc  il  Pan.nu.i5- 
t II  Vefcouo  può  di  fpenfare  per  la  ir 
regolarità  fatta  per  radulterio,o  altri 
minori  del  itti, & fecondo  Silueftro,  il 
Vefcouo  ordinando,quello  con  ilqua- 
lc  può  dilpenfare,fi  tiene  per  difpen- 
fiito  , fe  elfo  però  hebbe  quefta  inten- 
tione  , ancorché  non  vfa  alcune  puro-1 
le  , & ancora  il  Prelato  , clic  Irmiail 

f«Oy 
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Àio  fuddito  à ordinari!, il  che  può  prò 
cedere  nel  foro  interiore  della'con- 
fcienza:ma  non  neU’ederiore,5c  fra  ir 
Papa,£t  r inferiore  vi  è quella  differé- 
za>  che  quello, che  domanda  alcuna  co 
fa  à colui,  che  sa  che  tiene  impedirne 
todi  legjjc  humana  per  riceuerla, il  di- 
moierà difpenfare  , però  non  gli  altri 
inferiori, perche  quelli  hanno  da  difpé 
lare  gon  caufa  , ma  il  Papa  può  fenza 
caufa:  nondimeno  fe  eflò  difpenfa  al?- 
lo  illegitimo  , che  s’ordina  d’ordine 
facro,non  per  quello  è difpenfato,che 
polli  hauere  beneficio  con  cura  d’ani- 
me , & fe  difpenia  che  podi  hauere  vn 
beneficio, non  pub  hauere  l’altro  fen- 
za nuoua  difpenfatione,&  fe  è difpen 
fato  fopra  ad  vn  beneficio  curato,  non 
per  cjuefto  può  confeguirc  alcuna  di- 
gnità^ al  prefente  diciamo,che  que- 
, fio  del  Vefcono  fi  può  limitare  , che 
procede  nella  difpèlatione,che  fa  del- 
la legge  commune  , & non  in  quella, 
che  fa  fopra  le  lue  tonftitutioni . Se- 
condo I’ift. inc.fi  quando  . pag.2*.  7$ 

Se  eflendo  concubinario  notorio,  o 
fornicarlo,  celebro  lenza  far  peniten- 
za, non  folamente  pecco  mortalmen- 
te: ma  anco  è irregolare  , porche  è fu- 
fpefo , almeno  per  infino  che  fa  li 
penitenza  , ficil  fulpefo  che  celebra  » 

è ìr- 


uf 


De  i Chierici  • 

è irregttlare,&  l’iftetfo  b de’Diàcohi, 
.&  Sudiaconi,  & anco  di  quelli  de’mi- 


<nori,fe  pero  fanno  alcun’atto,  ch'ap- 
partengono al  fuo  ordine  à quelli 
folo  il  Papa  difpenfa , il  medefimo  è 


delfornicario  publico  vago  , chcho- 

_ _ . t * <]« 
la  come  colui , che  tiene  vna  fola  : fi 


put 

fa  va  con  quella  , & hora  con  quel- 


bene  è più  difficile  à prouare  il  vago, 
che  quel , che  tiene  vna  fola,&  colui, 
che  sà  , che  il  laccrdote  ilà  in  peccato 
jnortàIe,e  crede,  che  non  fi  pentirà  di 
qnello  per  dir  india, & l’induce  à dir- 
la,ò fenza  indurlo  anco  la  vede,  c pec 


cato  mortalp,fe  pero  l’ignoranza  non 
5 lat 


lo  fcufa,per  nò  laper  la  legge,  che  vie 
ta  di  non  vdirfi  la  MelTa  di  Sacerdoti 
concubinarij , notorìj  tanto  , che  per 
niun  modo  fipofiono  coprire  ; onde 
pare  che  è più  licuro , & e meglio  far 
dir  Meflà  al  Sacerdote, che  par  buono, 
che  à colui, che  par  cattino, perche  nel 
comandarlo  à l’vno  non  è pericolo  di 
, & l’altro  si , perche  dato  che 
quello  , che  contiene  nella 
Meflfa  è realmente,  & eflentialmentc, 
cioè  il  Corpo  , & Sàngue  di  ChrUto  , 
quanto  à qllo,che  dicono  ex  opere  o- 
perato  tanto  vai  la  Meffa  del  cattiuo, 
quanto  qlla  del  buono  : ma  quanto  à 
qllo,  chè  opcia  da  parte  di  colui , che 

cele- 
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telébrà , che  chiamane  ex  opere  ope- 
rantis,  è migliore,Sc  di  molta  piu  effi- 
cacia quella  del  buono, che;queya  del 
i ittiuo  , & Te  quelli  tal  i Sacerdoti  mo 
ono  in  tal  peccato  publico,  come  fo- 
no quelli , chemoiono  con  l’amica  al 
capizo,  che  lillà  tenendola  candela 
slàcciatamente,òe  fenza  vergogna, mi 
^euono  elTere  repelliti  in  facro.  Seco- 
lo il  Pan.fecondo  la  com.  in  4.d-9. 

Se  cffendoli  vietato  l’ingreiro  della7/ 
Chiefa,  afcoltò  in  ella  i diuini  offici), 
peccò  mortalmente, & fe  luicelebra,è 
irregolare  : ma  fe  celebro  fuoia  di  e fi- 
fa Chièfa,  nè  pecca,  nè  è ir  regolare,  nè 
anco  s’entrò  in  tempo , che  non  fi  di- 
esano i diuini  offici) , & fi  tornò  à ri-  , 
battezarlo,chifapea  certo, ch’era  bat- 
tezato, pecco  mortalmente,  & è ine- 
golarc,  5t  fe  vnfe  l’infermo  co  crifma 
vecchia  , ò fe  celebrò  fapendo  , o do- 
lendo làpere,6cauuéi tendo  , che  do- 
po meza  notte  hauea  mangiato,  o be- 
vuto alcuna  cofa  etiandio  per  via  di 
medicina,  peccò  mortalmente  : ma  fe 
fi  ricordo  dopò  che  incomézo  la  Met- 
lij.òc  fenza  Ica  ridalo  non  può  lalciar-^ 
la, la  deuefeguire;  etiam  per  edere  ir- 
regolare,© 1 comunicato,©  fufpefojiió 
ticafca  vn’altra  volta  iti  nuoua  irrego» 
Urica.  Sec.  S.Tom.par.3  q.  So. art. si 

S’euli 


De  Chierici, 

Si  S egli  ha  detto  MefTa  fuòri  del  Ino* 
go  Sacro  fenza  neceflità,o  licenza  dei 
yelcQuo, pecco  moitalmeme , benché 
ui  calo  di  necefIìtà,come  fé  non  v’èal 
tra  Chiela  confecrata,  o non  vi  fi  pub 
Jiauere  comodamente  la  Jicentia,e  le- 
cito celebrare  in  luogo  non  facro, cioè 
m Oratorio, o in  Capella,o  in  Padiglio 
*e,o  in  Campo>con  quello  però  che  fi 
dica  fopra  l’Altare  confecrato,&  l’al- 
tre  cofe  neceflariejaltram^me  nò  : mi 
non  in  mare, nè  in  fiume,  quando  ma- 
niteftamente  vi  forte  pericolo  di  fpar- 
gere  il  (angue,  quantunque fofìe  grati 
de  neceffità  , perche  il  Conati  id.  co- 
manda, che  non  fé  habbia  da  celebra- 
le eccetto  nella  Ghiefa/Capella.o  ori 
torio  dedicato  per  il  Vefcouoro  fé  ce- 
lebrò in  Chiela  interdetta  , è peccato 
mortale, & è irregolare:  ma  fe  fu  vio- 
lata per  poli  utione  , o fpargimento  di 
angtie  ninnano, lolameute  pecca  inox 
talmente  in  celebrare  j il  fnnile  c , fe 
ci  celebro  fopra  pietra  facrata:ma  rot- 
ta dvrottura.  pero  enorme  , o non  fa- 
crata  ,o  che  non  forte  capace  del  Ca- 
ice,&  deirHoftia,iquali  Altari  ftabi- 
Ji  li  confecrano  in  tre  modi . il  prima 
li  iavn  forame  piccolo  nella  parte  fu- 
pcriore  ndl’iftertamenfa  lapidea  del- 
1 Alta,e*  «^fecondo  fi  fa  il  forame  ii** 


.Jtytfn- 
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«ante  Taltare  , ouero  del  lato  deftro  * 
dello  Altare,  & dopò  fatta  la  confecra 
tlonefì  chiude  il  forame  , loquale  li 
chiama  figlilo  , & in  detto  forame  fi. 
mettono  le  Reliquie  , & il  nome  del 
confecrante , quale  appartiene  al  Ve- 
feouo  , come  principale  Ecclefiaftico 
di  tutti  grordini,&fipuo  fare  coli  di 
giorni  feftiui, come  feriali, nè  fi  deuo- 
no  confecrarfi  fenza  la  Meda,  benché 
nonfia  de  foftantia. Secondo  l’Hoft.  fi 
deueponere  anco  il  nome  del  Tanto  , 
deiquale  fi  confacra  ; il  terzo  modo  fi 
fa  il  forame  neH’iftetTo  Altare  fotto 
la  menfa,&  la  medefma  menta  fi  chiù 
dea na  non  fi  pub  confecrare  Altare  fo 
pra  Sepolcro  a’  huomini  eccetto  di  Sa- 
li, & nell’Altare  nelquale  ha  confecra 
to  il  Vefcouo,non  può  niun’altro  ri- 
fletto giorno  cófecrare,  faluo,che  del- 
la linea  del  Vefcouo  , o con  fua  licen- 
j tia,cueror  per  caufa  vrgente,come  qu3 
do  il  Vefcouo  non  pub  compire,  c.  ni- 
lul.lib.6.q.i.  • - ; * . 

Se  ha  celebrato  prima  d’hauer  dct-?* 
to  maturino,  pecco  mortalmente,  per 
cfter  contra  l’vfo  della  Chiefa  , o s’ha 
celebrato  fenza  i veftimenti  benedet- 
to in  corporali  immondi, iquali  deb- 
bono efTcre  lauati  dalli  Diaconi, one- 
ro Tuoi  maggiori  , dalliquali  fi  de^ 
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ite  tenere  Vn  lébro  nttono,  o altro  vft- 
fo  limile,  & l’acqua  della  prima  làua-' 
tura  lì  deue  poner  nel  facrario,  & niu 
no  può  anco  lauare  la  ptima  lauaturà 
altro  che  eflì,  & poi  lì  polTon  far  laui 
re  per  farli  bianchi , à donne  Rèligio- 
fe,&  PiltelTe  anco  tepezzarli  fe  vi  fa- 
rà bifogno,  doue  pero  la  cófuetudine 
è talejo  ha  celebrato  fenza  libro  , che 
habb'ia  almeno  il  Te  igitur  inlìno  alla 
comunione, ben  che  fufle  fella,  o fuf- 
fe  per  elfere  vccifo  fe  non  celebrale* 
ma  non  pelò  c irregolare  fe  celebra  , 
& può  pet  cordone  vfare  vna  Itola  lu 
ga,o  vn’altro  cordone  : ma  benedetto 
perche,  nè  quello  , nèicàlciamentifi 
fbgliono  benedire,  & per  Itola  può  v- 
farcvn  manipolo, &beche  quella  be- 
nedittìone  appartiene  al  Vefcouo,  no 
dimeno  i min  litri  prouintiali  de  i fra 
ti  Minori  per  priuilegio  poffono  be- 
nedire corporali, Se  i medefmi,  & i cu 
ftodi  gl’altri  ornamenti  per  l’ordine 
loro  , & per  le  Monache  di  S.  Chiara, 
& della  terza  regola,  òcnon  per  gl’al 
tri, fecondo  lì  vede  nel  compendio,  & 
le  velli  del  Sacerdote, che  da  nuouo  lì 
ripezano,lì  deuono  vn’altra  volta  be- 
nedire , quanto  però  fenza  quella  re- 
pezzatura, n5  lìpotea  celebrare,  come 
c il  mancamento  della  manica, perche 


man- 
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mancando  quella, non  fi  può  celebra- 
re, perche  vi  fi  perde  la  forma  del  ve- 
limento.S. Pet.de  Pohver.benedicere.  k 
S^egTi  celebrò  fenza  acqua, o lume,*  *> 
> con  vino  tanto  agro  , o adacquato  „ 
fhauea  perduto  la  forma  fuftantiale 
3i  vinone  peccato  mortale  ,&  la  con- 

ècratione  non  fu  vera , & fe  à ftudio 
:e!ebrò fenzaponer acqua  nel* vino, 
>?ccò  mortalmente, pero  h.  confecra- 
iope  è vera.  Il  fintile  è, fe  celebrò  au i 
1 ralba,benche  fia  Vefcouo,  o viàdatt 
e,ofefti  notabilmente  dopo  l'hora 
li  fella  5 benché  non  è peccato  fe  fu 
1 digiuno, &'à  parte, & tempo,che  no 
iaua  fcandalo,  & Papa  Siilo  mi.  con- 
efTeà*  frati  Minori  ofleruanti  per  ca 
jione  di  neceflìtà  , die  poITono  celé- 
jrareauanti,  & dopò  l’hora  debita, 
nnoccn.Papa  V.conceffe  à Monaci  di 
».  Benedetto , che  pofTono  nel  mona- 
terio  loro  celebrare  fubito  dopò  ma 
utino, o almeno  vn’hora  auanti  Tal- 
Leone  X.  conce/fe  à*  frati  Mino 
i Offeritami , che  con  licenza  di  loro* 
•reltuì! fubito  dopò  , o auanti  matuti- 
io  poffono  celebrare , con  quello  che 
1 celebrate  habbia  detto  maturino. 

Se  principalmente  quando  la  Mefla  è 
* Pf5cctto  » & babbia  da  far  viaggio  $ 

Se  i uìefTò'pofTono  èrre  quando  veu- 

^on# 
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uetenerevnlcbro  nuono,  o altro  vft- 
fo  limile,  Se  l’acqua  della  prima  làua- 
tura  fi  deue  poner  nel  facrario,  & niu 
no  può  anco  lauare  laptima  lauaturà 
altro  che  elfi,  & poi  fi poffon  far  laui 
re  per  farli  bianchi , à donne  J^èligio- 
fe,&  Tifteffe  anco  fepezzarli  fe  vi  fa- 
rà bifogno,  doue  pero  la  cófuetudine 
è talejo  hà  celebrato  fenza  libro  , che 
habb'ia  almeno  il  Te  ìgitur  infino  alla  : 
comunione, ben  che  fufie  fella,  o fuf- 
fe  per  e fiere  vccifo  fe  non  cclebralTet 
ma  non  peto  è irregolare  fe  celebra  , J 
Se  può  pet  cordone  vfare  vna  Itola  Iti 
ga,o  vn’altro  cordone  : ma  benedetto 
>erche,  n£  quello  , nèicàlciamentifi 
Cogliono  benedire, &per  Itola  pub  v- 
farevnmanjpoloj&beche  quella  be- 
nedittìone  appartiene  al  Vefcouo,  no 
dimeno  i miniltriprouintiali  de  i fra 
ti  Minori  per  priuilegio  poflono  be- 
nedire corporali, vk  i medefmi,  & i cu. 
ftodi  gl’altri  ornamenti  per  Tordine 
loro  , Se  per  le  Monache  di  S.  Chiara, 
Se  della  terza  regola,  Scnon  per  gl*al 
tri, fecondo  fi  vede  nel  compendio.  Se 
le  vedi  del  Sacerdote, che  da  nuouo  fi 
ripezano,fi  deuono  vn’altra  volta  be- 
nedire , quanto  però  fenza  quella  re- 
Jezzatura,n5  fi  potea  celebrare,cofne 
c il  mancamento  della  manica,perchc 

man- 
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mancando  quella, non  fi  può  «elebra- 
i:  re,  perche  vi  fi  perde  la  forma  del  vc- 
• Cimento. S. Pet.de  Pokver.benedicerc.  * 

- S'egti  celebro  fenza  acqua,o  lume,* * 
' o con  vino  tanto  agro  , o adacquato  , 
-clnuea  perduto  la  forma  fuftantiale 
di  vino, è peccato  mortale  , & la  con- 
*fecratione  non  fu  vera , & fe  à Audio 
celebrò  fenzaponeraccpa  ncbvino  » 
:peccò  mortalmente, pero  la  confecra- 
5fione  è vera.  Il  Amile  è,fe  celebrò  aui 
:firalba,benche  fia  Vefcouo,  o viadait 
:te,ofefu  notabilmente  dopò  l’hora 
di  feda  3 benché  non  è peccato  fe  fit 
a digiuno,  parte, & tempo,che  no 

daua  fcandalo,  & Papa  Siilo  IIII.  con- 
cefie  à’  frati  Minori  ofleruanti  per  ca 
gione  di  neceflìtà  , die  poflbno  cele- 
brare auanti,  & dopò  Thora  debita, 
Innoccn.Papa  V.concefle  à Monaci  di 
S.  Benedetto , che  poflbno  nel  mona- 
fterio  loro  celebrare  fubito  dopò  ma 
tutino,o  almeno  vn’hora  auanti  l’al- 
ba;&  Leone  X.  concefle  à*  frati  Minò 
ri  Ofleruanti , che  con  licenza  di  1 oro  • 
Prelati  fubìto  dopò  , o auanti  maturi- 
no poflbjio  celebrare , con  quello  che 
il  celebrate  habbia  detto  matutino  « 

8c  principalmente  quando  la  Mefla  è 
di  precetto  , & habbia  da  far  viaggio  ; 

& i’iile ITO- poflbno  fare  quando  vea- 
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gono  dal  viaggio, & non  poflono  fare 
altramente,  &di  quelli  priuilegij  poi 
fono  ancora  goderei  frati  Minori,! 
Predicatori, i Carmelitani,  & i Cano- 
nici Regolari  di  S. Croce . Secondo  il 
Comp.di  pri.ver. 

7 Se  egli  nà  celebrato  più  d’vna  volti 
il  giorno,neccb  mortalmente  , eccet- 
to.che  in  fette  cali. Il  primo  è il  di  del 
la  Natiuità  del  Signore*  quale  s’h5no 
da  dir  tre, e chela  prima  lì  dica  di  not 
te*la  fecóda  à falba,  la  terza  all’ho 
ra  di  terza, benché  fi  poflono  dir  tutti 
tre  di  giorno  con  interuallo,&  fenza, 
con  quello, che  no  fe  dica  più  d’vna  a- 
uanti  l’albajil  fecódo  è, fe  Copramene 
dono  la  Mefl'a  alcuna  perfona  notabt 
è Vefcono,  o altro  Sig.di  tito 
anco  Pel egrini  benché  nófiano 
tii  tanta  conditione,fe  fon  però  obliga 
ti  quel  giorno  di  precetto  ad  vdirc  la 
Mefla . Il  terzo  è s’occorfe  Cubito  ve 
corpo  didefonto  per  fepelirfc,  otte  p< 
rò  è coftiune  di  non  fepellirfe  fenz* 
leda.  Il  quarto  è, quando  alcuno  è t; 
infermo, ch’è  neceflario  che  lì  con 
inimichi , Se  non  vi  è altro  rimedio  d 
Euchariftia.il  quinto  è, quando  vi  fot- 
fero  due  Cliiefe  pouere  , che  hahbia« 
np  ncccflìtà  di  Mefle  , & non  vi  è eh 
la  dica  . Il  fello  è , per  cagione  di  bc< 
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ìedittione  nuttiale.  Il  fettimo  è,quaa 

10  vi  occorre  qualche  cagione  ragio- 
leuole , à giuditio  d’huora(y<4a  bene: 
ma  ne’cafi  fopradetti  non  è lecito,  fé 

11  Sacerdote  che  ha  celebrato  vna  vol- 
ta, non  è digiuno , benché  habbia  pi- 
3 1 iato  folamenre  il  Jauatoio  j q s’ha 
ietto  in  quel  giorno  due  Mefle  , o fc 
vi  è altro  Sacerdote,  che  pofl’a*  & vo- 
glia dirla.  Sec.  S. Ant.j.par.ti.i  3.C.6. 

La  MefTa  non  fi  deue  dire,  nè  il  Ve-88 
r.erdì,nè  il  Sabbato  Santo,  nè  in  publi 
co, nè  in  ^rinato,  cioè  fecreto  j ma  lo- 
lamente  li  pigli  l’Hoftia,che  redo  co- 
fecrata  il  giorno  auanti:  ma  il  Gioue- 
dì  Tanto  lì  pu  ò ben  dire , & in  pubi- 
co,& in  fecreto,  & non  oftapero  il  di 
re  che  vediamo  il  co  (lume  in  contra- 
ilo nel  Sabbato  Tanto  , perche  la  Mcf- 
fa  , che  vi  fi  dice  in  quel  dì , non  è di 
quel  giornoima  della  notte  della Re- 
furrettione,  benché  ha  poco  a poco  la 
fragilità  humana  l’ha  lidotta  à quel- 
Thora  delibai  tre, come  lignifica  la  col-  . 
letta,  che  dice  Deus  qui  hanc  Sacra- 
tiflìn^m  no&em  , & s’egli  lafcio  di 
celebrare  potendo  fei\za  giuda , bc 
vera  cagione  almeno  tre  , o quattro 
volteranno,  cioè  nelle  felle  princi- 
pali j cqjne  è la  Pafqua  , Pcntecode  , 
^Naùuità  del  Signore,  uc  i quali 
kV . ( gior- 
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gono  dal  viaggio, & non  poflono  fare 
altramente,  & di  quelli  priliilegij  poi 
fono  ancora  goderei  frati  Minori,  i 
Predicatori,i  Carmelitani,  & i Cano- 
nici&egolari  di  S. Croce . Secondo  il 
Comp.diprl.ver. 

”*7  Se  egli  hà  celebrato  più  d’vna  volti 
il  giorno, pecco  mortalmente  , eccct- 
to,che  in  fette  cafi.ll  primo  è il  di  dei 
la  Natiuità  del  Signore}  quale  s’hàno 
da  dir  tre, e chela  prima  fi  dica  di  not 
tejla  fecóda  à l’alba,  ,2e  la  terza  al  l’ho 
la  di  tcrza,benche  li  poflono  dir  tutti 
tre  di  giorno  con  interuallo,&  fenza, 
con  quello, che  nò  fe  dica  più  d*  vna  a- 
uanti  l’albajil  fecodo  è,fefoprauiene 
dono  la  Meda  alciina  perfona  no  tabi 
le, come  è Vefcono,  o altro  Sig.di  tit® 
lo,&  anco  Pel egrini  benché  nò  fìano 
tii  tanta  conditione,fe  fon  però  obligi 
ti  quel  giorno  di  precetto  ad  vdixc  la 
Mefla . Il  terzo  è s’occorfe  fubito  voi 
corpo  didefonto  perfepelirfc,  oue  pc 
ròècoftume  di  non  fepellirfe  fenza1 
Mefla.  Il  quarto  è, quando  alcuno  è tà 
to  infermo,ch’è  neceflario  che  fi  com 
munì  chi , & non  vi  è altro  rimedio  di 
Euchariftia.il  quinto  è,quando  vi  fof- 
fero  due  Chiefe  pouere  , che  habbia- 
no  ncceflìtà  di  Mefle  , Se  non  vi  è chi 
la  dica  . il  fello  è , per  cagione  di  bc- 
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Ione  nuttiale.  Il  fettimo  è,qwaa 
accorre  qualche  cagione  ragio- 
na giuditio  d’huomò-cla  bene: 
r’  calì  fopradetti  non  è lecito,  fé 
erdote  che  ha  celebrato  vna  vol- 
ati è digiuno  , benché  habbia  pi- 
a folamente  il  Jauatoin  , q s’ha 
> in  quel  giorno  due  Mefle  , o fe 
litro  Sacerdote,  che  poflà,  & vo- 
diila.  Sec.  S.Ant.3.par.ti.i3.c.6. 
a Meflanon  fi  deue  dire,  nò  ilVe-8S 
lì, nè  il  Sabbato  Santo,  nè  in  pubii 
lè  in  prillato,  cioè  fecreto  -,  ma  fo- 
ente  li  pigli  l’Hortia,che  redo  co- 
rata il  giorno  auanti:  ma  il  Gioue- 
ànto  lì  può  ben  dire , & inpubljL- 
St  in  fecreto,  & non  oftapero  il  di 
:he  vediamo  il  cortame  in  contra- 
) nel  Sabbato  Tanto , perche  la  Mcl- 
, che  vi  li  dice  in  quel  dì , non  è di 
tei  giorno: ma  della  notte  della Re- 
rtettione,  benché  ha  poco  a poco  la 
agilità  humana  l’ha  1 idotta  a quel- 
hota  deiraltre,come  lignifica  la  col-  . 
:tta  , che  dice  Deus  qui  hanc  Sacra- 
iflìn^im nodem , & s’egli  lafcio  di 
:elebrare  potendo  fei\za  giu  ila  > £$c 
?era  cagione  almeno  tre  , o quattro 
/ohe  l’anno , cioè  nelle  felle  princi- 
pali , co^ic  è la  Pafqua  , Pentecorte  , 

& Natmità  del  Signore , oc  i quali 

gior- 
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giorni  1 fideli  il  Cogliono  commutile 
re, pecco  mortalmente, & anco  Ce  fy 
fé  il  Cangile  in  terra,  o Copra  l’altare 
Secondo  il  Pan.in4.dilhiz.q.z. 

*9  S’eglipiglio  le  reliquie  del  Sac 
to,che  reftorno  nella  patena,  quàtofi 
voglia  piccola, dopo  alcun  intcruallo 
d’hauer  riceuuto  il  lauatoio  , pecco 
jnoitalmcnterma  Ce  fu  Cubito,  no  pec- 
còj  ma  quando  li  tioua  dopò  alcuno 
■ ?nteruallo  , li  deue  porre  in  guardia  £ 
pigliarle  l’altro  giorno , o darli  ad  al- 
cuno che  ftia  per  communicarfi,  o*po 
perii  nella  cultodia  del  Sacramelo,  fe 
in  quel  luo^o  vi  lì  troua  , & il  primo 
Jftuatoio  , che  il  Sacerdote  riceuc , hi 
da  effere  col  vino,&  riceuerfi  co  mol- 
ta riuerentia,  & Ce  li  reità  alcuna  par- 
ticela nel  palato, o in  altro  loco  è leci 
tp  pigliare  il  lauatoio  , quantunqucil 
vino  Ccende  prima  in  giu  della  detta 
particola , & può  pigliare  il  lauatoio 
tante  volte  per  quato  Cera  dibifogno, 
90  & quello  è il  più  fteuro , che  porli  il 
dito  in  bocca  : ma  Ce  pigliando  il  fan- 
gue  vi  reltò  l’holtia  nel  calicela  deu< 
col  dito  accollarla  al  canto  del  calice; 
òc  pigliarla  auanti  che  vi  lì  poga  il  vi- 
no,però  è miglior  che  vi  fi  ponga’l  vi 
no,  & lopigliinlìemeconlaparticu- 
U.Scc,Sil.&  Ang.Yer,iniir.§  .20.  ma  G 

dopo. 
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àriccuuto  il  corpo,  volendo 
A fangue  troua  ch’egli  è ac- 
;hi  al  canto  dell’altare,  come 
slTe  pigliar  il  lauatoio,5c  mec 
> di  nuouo  nel  Calice,  & tor- 
ezo  dell’altare , & incominci 
ce  limili  modo,  &cótinui  inli 
dice,vnde  & memores  nos  Ter 
’enza  dir  piìi>accioche  il  popo- 
la tardanza  non  intenda  rerro- 
ofi  riceua  conriucrenza  il  fan- 
1 Signore:  ma  fe  piglio  molte 
per  confecrarle , & al  tépo  del 
lecratione  non  li  ìicordò,  fe  nó 
ella  c’haueain  mano,  feinten- 
anco  l’altre  confecrate  , perciò** 
è non  hcbbe  l’intentione  attuale 
>be  nondimeno  virtuale  , che  di-* 
le  dall’attuale,  che  l’hebbe  qua» 
: piglio  per  confecrarle  5 & l’ho- 
iaquale  è offerta  dal  Sacerdote  nel 
leda, non  deuc  efler  adorata  co  at- 
lcconditione,cioè  fi  è confettata: 
bafta  che  quella  conditione  fia  in 
)UO:perche  fe  elfo  non  credeffe  ql- 
^ffere  confettata  , non  la  doueria 
orare , & fe  il  dianolo  alcuna  volta 
pareffe  in  quell’hoflia  in  forma  di 
irrido,  accidentalmente , come  cofa 
iona,  all’hora  la  doueria  adorare  cp 
itualccondUioiie*  pache  quella  no- 
ti ita 
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una  ricerca  noua  attentione,& 
dciatione.Sec.S.To.3.ren.dif.9. 

Kó  e lecito  al  Sacerdote  cftra  la 
fa  còicare  fc  ftefTo,faluo  che  in  cafo 
neceflìtà,come  qfi  ftà  $ morir  dipel 
S2  S’cfTendo  Sacreftano,  Parochiano.o 
altiaperfona  fìmile,  tolfedahari  pff 
•dire,o  far  dir  Mette, & lefece  dire,to- 
gliedone  per  lui  alcuna  cofa,  doue  no 
c colhime , o fenza  il  confcqfo  di  chi 
li  diede,peccò  mortalmente,  o feefsé 
ilo  obligato  à dirla  Metta  per  vno,  nó 
la  deue  applicare  à molti , pei  che  la 
3iefla  detta  per  moiri,  non  vai  tanto, 
quanto’  vai  per  \ no, poiché  di  tre  valo- 
ri,che  ha  la  Metta,  cioè  geneialc,mc- 
zo  , & fpeciale  , tutto  il  mezoperòfi 
deiifc  applicare  à quelli, per  iquali  cf- 
Ya  ttjdicepcr  obligo,&  il  generale,  gl 
neramente  alla  Chiefa  , 8e  il  pedale 
è fc  ttd0o,  che  la  dice  , o a chi  piace  à 
ui,  o vi  aggiuge  jviu  collette  di  quel* 
le, che  comanda  la  Chiefa, o no  , & li 
fodisfattione  delle  Mette  Jafciace  pe| 
diuerlì  defonti, fi  rimette  alla  difpon* 
tione  de’  Prelati , conforme  al  Conci. 
Trid.chc  dà auttorità à i Vefcoui , ài 
luci  Sinodi  Diocefani , à gli  Abbati,: 
'Conciali  di  Rcligiott  ne’  loro  Capi- 
toli generali  , che  poflono  9<5niìdera 
temente  quando  ncile  lovd  ChieGc  v: 

' : è gran- 
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h grande  numero  di  Mede  lafciatcper 
li  ■Dctomi,prouedere,  liatuirc,^:  ordi- 
nare quel  che  conofcerano  edere  più. 
Recedano  al  cullo  Diuino,5t  alla  vri- 
lità  della  Chiefa,pur  che  Tempre  lì  làc 
eia  commemora  none  de’  Detomi, che 
Jafciorno  le  Mefle.Secondo  il  Concil. 
Trid.  Seflr.25.  c.4. 

Quantunque  c meglio  Tpender  fub! 
to  i danari  in  Mcde,che  codarebbc  la 
fondation  d’vna  Cappellani  perpe- 
tua,che  rondarla,  per  liberare  l’anima 
piu  Jpreito  dal  Purgatorio  , percioche 
per  quello,  piu  virtù  hanno  1 fuffiagij 
latti, che  lalaatnpero  meglio  di  le  pa 
re  il  fondarla,per  rifulrare  in  maggior 
gloria  di  Dio,  & per  confequeme  mag 
Rióre  merito  di  giatia,  Se  di  gloria  deW 
^Fondatore,  Se  il  inedelìmo  è d’varren 
tenario  di  Mede  , continuato  per  vii, 
Mnedelimo  Sacerdote, in  trenta  giorni,  ’ 
& anco  di  trenta  Mede,  dette  in  vn 
giorno  da  trenta  Sacerdoti, quando  vi 
folle  la  coinmodità,  colui  pero  che  lo 
conlìghcià  , che  tacci  dir  ltibito  det- 
te Mede  per  trenta  Sacerdoti , auut- 
iìlojche  facci  quello  piu  predo,  Se  più 
principalmente  per  vedete  Dio,  che  è 
Puro  minore  di  lui, che  per  liberarli  dal. 
|e  pene, che  è proprio  intcred*e,&fe  il 
iuo  line  principale  li  fermade  in  quel- 

V la 
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la  del  iberatione,  farebbe  peccato.Scl 

l' ideilo  in  repctitione*  vcrfi.  Milla? 

53  Se  effo  celebrò  la  Meda  in  prefcii 
di  perfone  interdette,  o ammeffe  Ch? 
rici  a gli  diuini  offici)  ilei  tèpod’ia 
. terdetto  generale  , peccò  mortalmen 
tejo  fé  no  offerirà  li  interdetti,©  fepcl 
Jilce  gli  fcomtnanicati  ò vfurari  den- 
tro la  Cliiefa,  ò ode  le  confelfioni,nó 
hauendo  autorità,  ò effóndo  ignoran- 
te,^ peccato  mortalejma  s’egli  errò  in 
alioluere  quel  che  egli  non  douena, 
deue  a imitarne  il  penitente,  s’egli  pe- 
rò vede, che  ciò  fia  cfpedicnte,altraiiié 
te  nò  ima  le  1 affolutioncfu  in  pregiu 
dicio  d’alcuno,effo  èobligato  arefti- 
tuire . Secondo  Sil.ver.rellitutio.3.q. 
I.§. quarto  . 

S’egli  riuelò  laConfelfione  diretti 

0 indirettamente  , ò commutò,  o di- 
ìpensò  malamente  i voti , os’effcndo 
monaco, ò monaca, o altro  limile  obli 
gatoa  dir  1 officio,  lalciò gl cun gior- 
no tutte  le  hore  canoniche, o parte  no 
labile  di  effe , o fé  effo  li  dille  fenza 
propolito  di  fupplire,o  fenza  l’attua- 
le  debita  attentione,  pecco  mortalmé 
te,  nelle  quali  hore  le  di  indole  infi- 
no a meza  notte, béche  fi  ? ottono  per 
cinque  cagioni  lafciare . La  prima  è 

1 infirmi  t -t  T « • J . ^ |>  * 
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ne,  che  foprauiene,  laquale  ilo  fi  può 
lafciare  feuza  gra  fcadalo  . La  terza  è 
il  mancamento  di  Breuiario,  o fia  per 
tua  colpa  o nò,pche  fc  bé  egli  peccaf- 
fe  à nò  prouederfi  diBreuiario,nó  pec 
ca  però,  p nó  dire  l’officio, nò  potédo 
hauerlo;béche  le  airhora  potcfle  ha* 
uerne  vno  di  S.Doinenico,o  d’altro  or 
dine,potria  co  quello  fodi  sfare,  Seco  sì 
qlli  di  S.Domenico,  o d’altro  ordine, 
potrebbe fatisfare  col  Breuiario  Ro- 
mano,no  potédo  fare  altraméte,  & al 
l’hora  nó  peccaria,  fe  nò  venialméte  • 
La  quarta  c,la  difpenfatione  del  Papa» 
benché  cómuneméte  nó  lo  fuol  fare  . 
La  quinta  è il  no  edemi  obligato  p ra 
eione  di  benefici), non  pigliàdonc  nef 
iun  frutto, neper  fe,nè  per  altri,come 
quando* fon  giouani,8c  i padri  loro  le 
pigliano  per  elfi  : Secondo  ilGaet.  5c 
Pandr.  ina  fc  vn  Chierico  recita  l’offi- 
cio di  vn  Santo,perdeuotione,o  p al- 
tro intento,  comandando  l'ordinario, 
che  fi  reciti  della  feria, fe  ali’hóra  efTo 
lo  fa  lenza  bi fogno,  fata  folamète  pec 
calo  veniale:  ma  fe  co  bifogno,  come 
s’hauelTe  à predicare  o%leggcre,no  fa- 
rà nè  anco  veniale,  nè  anco  dire  Med- 
ia,prima  che  dica  Matutino,  nó  pecca 
nè  moualmente  , nè  venialmente, 
i quando  però  yì  iìa  feufe  ragìoneuolc, 
I . V a ftti 
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pur  che 'no  vi  Ila  prohibitione  <fi<]tiel 
V efeouo  Diocefano  . Secondo  il  Ma. 

Sebi  non  può  dlrel’officioal fui 
proprio  tempo  per  occupationé  , lari 
meglio  che  ci  lo  dica  auanti  U tempo, 
cheritardar  paflata  l’hora, perche  il  pri 
mo  è prouidenza  j il  fecondo  è negli* 
genza>&  non  è peccato  anzi  è mento, 
per  honefte  occupationi  dire  il  lu- 
tino la  fera  innanti,  & la  mattina,  in* 
lino  à nona,&  la  fera  il  Vefpro,  & Co 
pietà, perche  è meglio  anticipando  lo- 
dar il  Signore , de  dipoi  attendere  al* 
J’altrecolc  honelte  > e virtuofe.  Se- 
condo San  Tomaio  ijueft.  s.aiticulo 
vigeiìmo  otrauo  . f 

°5  L’hoie  canoniche  ridicano  ar- 
tentione , laquale  è di  tre  maniere. 
La  prima  è delle  parole  , cioè  *ii  non 
dirle  l'vna  per  l’altra , o eonfUfamen- 
te , o della  intelligemia  loro  per  in- 
tènderle , Se  applicare  il  fuo  cuore  à 

Duello, che  lignificano  . La  feconda  è 
elle  gratie  , cioè  l’amordiDio,  la 
Pede,  la  Speranza  , Se  altre  limili , Se 
di  quelle  attentionii  la  fecondo  è me 
glio  che  la  prima  , Se  la  terza  è me- 
glio che  la  feconda  , quale  è conimu- 
ne  a tutti , Se  quale  è l’attuale , e la 
virtuale  , la  virtuale  lì  perde  con  l'at- 
tuale, o per  leggere,  o per  fcriuere,  o 


Càf,  ^ . ' 2 20 

per  fare  altra  cofa  diucrfa  dal  P orti' 
ciò,  come  piando  colui  non  vuole 
Rare  attento , ;o  quando  s’occupa  rh 
cofe  druerfe  dall’officio  , come  di  fo-  i 
pia,  & vede  che  ei  penfa  in  effe,  & au- 
uertifce  , che  per  penfarui , lieua  dal 
tutto  1 attentione  dall’Officio,  & con 

“Yp"-10  ’ non  doglie  l’animo  fu» 
all  Officio  ; ic  per  concludere  balla  lo 
lamentela  virtuale, quale  hà colui, 
che  cerca  ò piglia  il  Breuiario  , -con. 
piopofito  efpreffo  di  fodisfare  à que-  . 
j uhligatione  , ì fine  che  fe  li  luffe  ' 
domandato  .perche  cerchi,  o fai  que 

Ito,  rifpondeffe  , che  per  dire  l’Offi*. 
ciò,  o fodisfàre  aU’obligo  che,  de- 
li6 . Secondo  l’ifteffo  diftin.  numero 
aecinoleptimo . 

, VOratione  commune,  laqnalefi  & 
ia  li  miniftri  del  la  Chiefa,  in  perfona 
del  popolo,  debbe  effere  vocale, di  tal 
«laniera,  che  poffa  effere  intefa  da  tue 
«°  il  popolo,  per  loquale  fi  proferifceT 
& fa  male  il  Sacerdote,  che  celebra  to 
alla  voce,  tal  che  amala  penaTintè- 
decolu,,  che  loferue , & il  Rimile  è di 

J r^hC  iCOn°  l’Officio  in  Coro 
tanto  baffo, che  ne  anco  loro  fteffi  s’in 

tendono, fiche  credo, che  non  fodisfan 
®°- S.Cc0tyl0  S.Toin.  d.art. i a.  . , 

. 1 Chierici  deli’Ordini  minori  deb-i<>* 

I V 3 bono 
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bono  dire  l’officio, che  fu  loro  coma»  i 
dato  al  Vefcouo,  che  gli  ordinò, o 5U 
che  umifero  di  dire,  (otto  pena  di  j.cc  j 
I09  cato  mortale,&il  Chierico  d’ordine  \ 
(acro, che  prède  moglie  pecca  mortaJ- 
ihctc,Sc  è lcómunicato,  & il  matrimo 
ilio  non  tiene,  & s’egli  fi  cofefla  coti 
Confeflfote,chenonlo  conofee,  & nò 
li  dice  quefta  circonftanza  neceflària, 
che  egli  è di  ordine  facro,la  Confclìio 
ne  non  vale.  Secondo  il  Pol.q.a.col.i, 
no  S’egli  tiene  donne  fofpette  in  cafa, 
ò vifita  altre  donne,  doue  fia  riauife- 
fio  pericolo  di  peccar  mortalmente, o 
frequenta  monafteri  di  Monache , ef- 
fendopriuato  d’andarci, peccò  mortai 
mente;  o non  porta  habito,&  tonfar* 


conueniente  al  fuo  fiato,  ò porta  ar- 
me ofFenfiuc,  o via  l’officio  di  medico 


iton  cflendo  fue  congionte  , o pcrfo- 
ne  miserabili,  doue  però  non  vi  c peri 
colo  di  morte,  nè  vi  fi  troncano,  ò bru 
fano  membri , o è beccaio  , o tauer- 
naro,o  riuenditore,onon  benedice  la 
méfa,  dnó  riferì  le  gratie, peccò  mor- 
talmente , fé  però  le  lafcia  di  dire  per 
difprezzo  dell’ordinatione  dellaCrùc 
fa,o  per  prefontione  temeraria,  laqua 
le  benedittione  appartiene  al  Sacerdc 
tc  , Se  in  fua  prefenza  non  pub  bene- 
dire il  diacono,  eccetto  fefoffe  Cai 

ctiiutlc* 
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dlnale . Secondo  il  Gaet.  in  fumili* 
ver.  cleri  c. 


De  Chierici  Beneficiati* 

* 


u 


IL  Chierico, c'hàbeneficio,peccb  11* 
mortalmète  s'egli  l’acquido  per  fe, 
ò per  altri,  per  f ia  di  dmonia,&  è feo 
municatos’ella  fu  reale,  con  obliaci 
di  redimirlo  co*  frutti  inficine , o hi 
pigliato  o tiene  benefìci}  fenza  buoni 
titoli, o dona  ad  altrui , pernon  edere 
moledato,  o ricompra  la  pendone  , 0 
elTendo  indegno  ce’fuoi  prieghì,  ò co  * 
quelli  d’altri  ottiene  benefìci},  èpee- 
cato  mortale,  & funonia, quando  però 
i prieghi  fi  danno,  o pigliano  , come 
prezzo  , altramente  nò.  Secondo  San 
Toni.& il  Gaet.in  d.art.  5. 

S’egli  renoncia  benefìcio  ò fpetra* 
tiua,  per  guadagnare  alcuna  cofa,  ori- 
nuntiò  vn  beneficio,  con  patto,  che 
egli  lo  doni  al  ralc,o  ferinonciò  il  bè 
neficio  in  fàuor  d’altri,  riferuando fi 
per  fe  lapenfìone , 8c  fubito  quell’al- 
tro  la  rifeuote  tanta  fomma  di  danari, 
con  fraude  de  fimonia,  è peccato  mor 
tale,congionto  con  fcommunica;  o fè 
'ece  patto  con  alcuno  dicendo,  io  re- 
noncio  il  mio  beneficio  ad  vn  tal  vo- 
dro  parente  , Si  voi  renon ciate  il  vo- 
ftto  al  mio  parente, o ad  altra  j>erfona, 

V 4 I pec- 
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«.peccaro  mortale  , & fimonia  : ìfiaft  I 
lenza  parto  , Se  fempli  cernente  lo  zl- 
noncia  , & folo  fpera  che  colui,  fata  il 
limile  del  fuo  beneficio  à i Aio!  parca  ■ 
ti>  non  è fimonia , nè  peccato  ; s'ecli  ! 
ha riccuuto  il  beneficio,  con  cuiaì) 
«igniti, non  efTendo  d’età  di  anni  viti 
ticinque,  o togliendone  vno  con  cura 

0 dignità  o prelatuta  non  rcnoncia 

1 altro, pecca  mortalmente  , perciò 

che  per  la  medefima  legge  perde  il  pti ! 
®°  Pcr  vn  Concilio , & il  fecondo  pei 
▼na  eftrauagantc , & fi  fece  inhabilc 
per  qual  fi  voglia  altro  benefìcio  > & 
anco  tpei  gli  ordini;  il  medefimo  è, 
* ci  piglio  dignità  ò prelatura  (e naa 
cura;  ma, in  quello  il  vefcouo  può 
dilpenlare  con  quelli  JVhann©  finiti 
vinti  annidò  non  fi  ordinò  Sacerdo- 
tcvn’anno  doppo’che  egli  ritiene 
beneficio  cirrato,  o s’ammogl  ia,o  fc 
!*•>  & ritiene  il  benefìcio  , c peccai 
_ ^ ^ encficio  è perlo,  nè 

PUÒ  piu  ricuperare,  quantunque 
donna  li  faccia  monacha  , prima  d 
fi  confumi  il  matrimonio  . Secondo 

n?0,5VoneincaAclr"-  C0nil'ciuru  , 
f„n  J8  cnQnoh'1  fatto  «fidentia 

fuo  beneficio  fenza  giuda  caaion 
!<jcco  mortalmente  . fiiuda  ea^ioi 
«lodate  al  audio  di  Teologi!, 

cin- 

■’  . v • 
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àhqne  anhis’  & il  leggere  in  efla  pér 
!empre,  anto  fenza  licentia  del  Frelà-' 
to,  Se  anco  in  legge,  almeno  in  canoni 
co, lo  fcu fa  anco  lo  Ilare  in  feruitio  del 
Papa,o  del  fuo  Vefcouo,  pur  che  que- 
llo non  lo  faccia  per  ambitione  , con 
quello  pero  che  proueda  ,che  il  fuo 
benefìcio  fia  ben  prouifto  d’elTere  bé 
fornito,  & i fuoi  luciditi  ben  gouerna- 
ti, & alle  volte  li  vada  a vedere  fe  pub, 
altiamète  fe  effo  ftà  afTente  fenza  giu 
Ha  cagione  , o fenza  la  debita  licenza 
piu  di  tre  meli,  o fieno  continui, o in- 
terpellati è obi  igato  a redimire  i f rut 
ti,  prò  rata  ,oltradel  peccato  morta- 
le per  quello  tempo  , che  elfo  mancò. 
Sccòdo  il  Concilio  Tridentino,  feflìo 
23.  cap.  i. 

Colui  che  è ordinato  in  titillo  di  pa 
trimonio,  può  fe  eflo  vuole  venderlo, 
fi  come  può  renunciare  il  beneficiò 
colui, che  è ordinato  in  titolo  di  bene- 
ficio, fe  quelli  beni  però  del  patrimo- 
nio non  padano  nel  beneficio  , può 
anco  difpenfare , & darlo  a parenti  il 
fuo  patrimonio  , & efTo  viuer  dell!  be 
ni  della  Chiefa  alla  quale  effo  ferue 
di  tal  maniera,  che  viua  honeftaméte. 
Secondo  Innocent.  in  c.  Epifcopus 

'officio,  ò bore  cane 

V e nirhe 


uc  przoen. 

S’egJi  no  dicci 


r De  Chierici  Beneficiati  l 
luche  dopò  pallaio  li  feimetr  fcnzj  le 
gitimo  impedimento, c obligato  a re- 
dimire i frutti  del  beneficio*  o fn  be- 
neficio Tempi  ice,  o curato,  per  quito 
tépo  li  lafcia  di  dire  9 o s'egli  accetta 
Chicià  parrocchiale,  o altTo  beneficio 
fenzahauer  volontà  d’ ordinarli , ma 
di  godere  per  vn  tépo  i frutti  del  be- 


neficio, & poi  ammogliarli,  è peccato 


mortale  con  obligo  di  redimire  duri 
te  tal  voluntà  j ilmedefmo  fi  colui» 
cheli  tiene có  lamcdefma  volontà,  o 
dannifica,o  lafcia  dànificare  i beni  del 
beneficio  , o efl'endo  fcòmunicato  , o 
fufpefo  rifeuote  i frutti , non  hauèdo 
pero  altra  cofa  da  poter  viuere  , o gli 
ipende  male  ; iquali  fipofTono,  Se  Ue~ 
uono  fpendere  olirà  lo  dato,  Se  fu  a có 
ditione,  & conueniònte  fudentatione 
del  vitto, Se  vedito  in  opere  pie,Sc  coli 
di  parenti, come  d’altri,  Se  anco  mari- 


tar figliuole  quantunque  illegitime: 
ma  non  conforme  pero  alla  dignità. 


3 


Se  dato,  nè  come  legitime  : ma  tanto 
uanto  darebbe  vn  fuo  fratei  laico  di 
io  nella  fua  battezza  ad  vna  fua  lord 
la.  Secondo  il  Parif.  in  4.  diilin.  *4, 
quali.  19. 

4 S’egli  fatedamento  de*  frutti  del 
fun  beneficio  non  elTendoui  per  que« 
fto  vfanza»  nè  haucpdoui  priuilegio, 

tè 


Cdp.  XXr.  ìji 
nè  publico  nè  prillato  pelea  mortai- 
méte  con  obligo  di  reftituire  ; ma  ben 

furo  tettare  d’alcuni  mobili  di  poco  va 
ore  in  opere  pie, & perremuncratio- 
ne  d’alcuni  benefìcij,  Se  pottono  anco 
tettare  detti  lor  beni  patrimoniali , Se 
de  i frutti  loro, ancor  che  habbino  be- 
nefìcio , Se  ne  viuom>de  luoi  frutti, 
& pottono  pagare  di  que*  frutti  i debi 
ti  loro,  le  non  hanno  pero  altro  espe- 
diente; Se  il  prelato  folaméte  può  alie 
ilare  i beni  mobili,  iquali  comodamen- 
te nó  tt  pottono  con  feruare,  come  fon 
vetti  vecchie,  frumenti,  Se  limili  j ma 
le  cofe  pretiofe,  lequali  li  polTono  co 
feruare.  Se  quelle,  che  fan  frutto,  non 
fi  debbono  alienare  fenza  folennità  ; 
& le  caufe  di  poter  alienare  fono  <Juac 
tro  ; la  prima  è la  necdlità  però  vr- 
gente  , Se  quando  detti  foli  frutti  non 
fi  potette  fodisfase  ; la  feconda  è Pv- 
tilità  , come  per  riceuer  cofa  miglio- 
re 3 la  terza  è la  pietà  ; la  quarta  c Pin 
commodità  , come  quando  la  cofa  è 
piu  dannofa,  che  vtile  alla  Chicfas 
ma  non  debbono  tefaurizare  de  i frut 
ti  de’  lor  benefici! , nè  comprare  pof- 
feflìoni,nel  tempo  di  grande  neceflitè 
de*  poueri  per  vtile  della  Chiefa  , nè 
per  beneficio  de  gli  ftefli  poueri  fotto 
pena  di  peccato  mortale  : ma  far  que- 

V é fio 


fre*  Chierici  beneficiati  • 
fto  in  cafo,  che  non  è neceflario  per  pò 
ueri,  ècofalodeuole.  Secondo  S.  To» 


a.2.q.i  85.  art. 7. 

S’egli  ha  detto  Tofficio,  o celebrato 
principalmente  per  le  quotidiane  di- 
ihibutionijO  per  colui,  che  gliele  da- 
lia, è peccato  mortale,  &fimonia,ofc 
lenza  crollarle  all'hoie  canoniche  ha 
riceuuto  le  diftributioni  fenza  cagio- 
ne d’infìrm  ita, o di  necelfità  corpora- 
le, ò vtilità  euidente  della  Chiefa,  0 
altra  limile, è peccàto  mortale  co  obli 
go  di  redimire  per  quel  tòpo,  che  ilia- 


co,fe  pero  gli  al  tri  canonici, non  glie- 
rac 


le  perdonano:ma  (e  clTo  è poucro  ftu- 
dente.egli  pub  pigliare  tutti  que*  fruì 
ti  come  vn  pouero  di  Chrifto  almeno 
col  configlio  del  Tuo  confeflbrc:  ma 
fegli  altri  compa  gni  lo  fanno  co  frau 
de,  come  rimettendoli  l’vn  l’altro  ge- 
neralmente no  è difobligato  ; il  lima- 
le è s’entro  in  coro  notabilmente  tar- 
do, b vfei  per  tempo,  come  da  vn  Sal- 
mo in  sii  . Secondo  il  Concilio  di  Ba- 
filea  ind.c.  quand.  not.io.  nu.21. 

12  S S* egli  ha  tenuto  molti  benefici  j di- 
nifi  in  titolo , o in  commenda  perpe- 
tua fenza  difpenfatione,  òconfuetudi 
ne  giuda,  peccò  mortalmente:  ma  s’e- 
rano  congiunti,non  pecca , è lecito  an 
co  tenere  yno  in  titolo,  &.  l’altro  in 


— - 
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commenda  per  fei  mefi  , & in  quello 
calo" tanto  pub  la  confuetudinc  quan- 
to la  difpenfatione,  altramente  il  con- 
feflbre  non  lo  deue  allo  lue  re  , benché 
alcuni  polTbno  ttneie  molli  beneficij 
per  molti  rifpetù.  Il  primo  è,  quando 
vno  non  li  bada  per  la  conucniente 
fuftentatione  di  colui»  che  lo  tiene,  com 
fideratàpero  la qualitàdella  perfora*.  ‘ 
il  fecondo  c , quando  colui, che  l’ha, è 
tanto  indultriofo  > & di  buona  con- 
feientia.  Il  terzo  è,  quando  non  fe  ne 
truouano  de  idonei . Secondo  S.Tora* 
in  d.quodlib.  art.  li. 

S’egli  affitto  i frutti  del  fuo  bene- 1.39 
ficio  per  piu  di  tre  anni , b datoli  àji- 
uello, pecco  mortalmente,  & è fcómu 
nicato  per  vnà  elhauagante  di  Papa 
Paolo  III.  o lenza  cagione  legit  ima, 
o per  laiciar  per  quello  altre  cofepiù 
necefiarie  laido  di  dare  al  fuo  pai-  ijfc 
^occhiano  la  con fe Olone , & cornimi- 
mone  quando  egli  era  obligato  à pi- 
gliarla, & anco  quando  non  era  obli- 
gato, pecco  mortalmcte-ma  è ben  fal- 
lato quapdo  vede  , che  fi  vuol  con  bef- 
fare per  vanirà, o per  fcrupoli:  il  fimi- 
le  è le  non  li  ytiol  dar  licenza  per  con 
fefiarfi  con  altri  almeno  con  grande 
iportunità  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale.SecódoS.Tc.ih  4. dii.  i7.q.3.ar.  u 
. Auuer- 


_ 
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De*  Chierici  Beneficiati  . 

Auaertifea  il  ConfelTore, che  quin- 
to alcuno  11  farà  cófeflato  li  ieri, o hog 
gi,&  dopo  fi  viene  a reconciliare,  non 
accade  perder  tempo  in  dir  la  confcf- 
iìone  generale  , cioè  Confiteor  Beo» 
ma  dica  in  nomine  patris  , Ser.  dopo 
dica  in  che  cola  ha  otfiefo  Dio.  Secon- 
.do  il  Med.  ver.confeflìo. 

**r  S'egli  fuprefentc  al  Matrimonio 
clandeltino  , fenzalegitima  cagione, 
o fé  fapedo  che  era  fecondo  matrimo 
nio  da  parte  della  do  nna  , & lo  bene* 
di  fife,  o le  egli  ha  benedetti  nelli  tem- 
pi, chela Chiefagl’havietatijO  s’egli 
amminiftr©  la  communione  all'Intèr 
mo,che  era  in  perieoi  manifcfto  di  vo 
jnitare,  come  per  toflc,  oper  non  poto 
re  ritener  il  palio,  nè  altra  cola  nel  fio 
maco,  o per  fila  colpa  fi  rópè  il  Sacra- 
mento, o infracidi,  o lo  inangiorno,ò 
co  pericolo  manifefto  d’eflermàgiato 
da  i topi , o d'altri  animali, pecco  mor 
talmente  ; il  limile  è fe  indufTe  alcu- 
no, che  promettefle,o  giurafle  d’elege 
re  fepoltura  nella  fua  Chiefa,  è pecca- 
to mortale  cógiunto  con  fcòm unica 
Papale.  Secondo  la  eleni. §.fane. 

132.  S’egli  hafepellito  nel  facrato  co- 
lui , che  morfe  in  peccato  mortale,  ò 
per  guadagnare  diede  nella  fua  Chie- 
da Indulgenza  falfaj  laquale  Indulgc- 


na 
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Ùd  acciò  viglia,  quattro  co  Ce  fi  licer- 
cario  communemente,  cioè  la  ;prima*è 
eh  e. Ila  caufa  ragioneuole , cioè  che  li 
diano  per  hojior  di  Dio,  o per  vtilità» 
b necelll  tà  della  Chiefa  ; la  feconda  ò 
L*  auttori  tà  di  quello , che  la  dona  • la 
terza  è la  difpolitione  di  qudlijchela 
iiceuono,Sc  quelli  tre  s ‘allignano  nel 
le  bolle  delPa^a  jla  quarta  è,  cheli 
faccia  quella  cola  g laquale  li  dà  l'in- 
dulgéza,&  cómuneméte  dicono  iDoc 
tori,  che  nói!  deuedarc  sèza  caula  ini 
portante  , accio  ilteforo  della  Chiefa 
no  s'auuilifca,&il  Papa  folamète  pui> 
dare  Tindulgentia  generale,&  panie® 
lare  per  tutto  il  Modo;  mali  Vdcoui* 
& ArciuefcouipolTono  dare  indulge!» 
tia  per  40. giorni,  & nella  dedicatone 
delia  Chiefa  per  vn’anno,  & il  Vefco- 
110,  & Arciuefcouo  fon  pari  in  qllo  di 
dare  Indulgeva  , & la  regola  generale 
delia  Indulgéza  è,  che  tanto  efla  vale» 
guato  in  ella  bolla  li  contiene  , òc  pec 
guello  i vicini,  Se  anco  i chierici,  che 
ù. ano  in  detta  Chiela  vietandola  pec 
la  Indulgenza  , benché  trauaglia  poco 
in  vibrarla  per  riceucr  det  la  Indulger» 
za, nondimeno  cófcguifchino  tanto  di 
gratia  quanto  cofeguitano  quelli,  che 
L engono  lontano  mille  miglia  >per- 
* e la  rcmUfionè  di  peccati  no  lì  prò- 

ti0** 
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r De'  Chierici  Beneficiati 
portionaal  trauaglio,  cheli  piglia,™* 
alla  imcniione  di  colui, che  dilpenla  i* 
mcriti,&  p quello  fi  deue  auuerrire,  e 
ofleruarc  il  tenor  della  bolla  , accio  fi 
facciano  qllccolè,  che  incita  fi  conte 
gono,5c  di  quel  modo, che  effa  dicejfic 
quelli,  che  vegono  di  loncano  , & per 
la  moltitudine  delle  genti  no  pedono 
intrare  , pur  che  facciano  gl'ahri  cali, 
che  fi  contégono  nella  bolla,  lenza  ai 
tro  loro  confeguifcono  l’indulgètia  • 
Secondo  S.To.4.fcnt.dift.44.  q.z.a r.3. 

133  Se  per  fua  negligétia  molle  il  fuo 
luddito  fenza  conlcflìone,  5:  commu- 
nione,  ancorché  da  peftc, perche  lopo 
teua  afcoltar  da  lontano  , peccò  mor- 
talmcte, perche  il  parrocchiano  è obli 
gato affaticarle  per  la  falure  della  fua 


pecorella  l’otto  pena  d’eficr  cattiuo,  & 
Ite 


mercenario  paltoie,  che  nonmifcla 
vita  per  ella  j perche  potria  edere, che 
oltra  la  necellua  di  cófefiarfi  haueffe 
recedila  di  configlio  intorno  alla  re- 
ftitutione  necedaiia,  operefier  folo  fi* 
potria difpcrare, Scaltre  limili jò  s’eglr 
rflendo  irregolare  , fufpelò,  interdet- 
to , ò feommunicato  , riccucttc  alcun 
beneficio  eccl  diadico  ,peco  mortalmé 
te , St  il  beneficio  è nullo , il  limile  è 
s’egli  non  ha  denotati,  & tali  Mede, 
inquelluoco  douccflb  eia  obli- 
ata/' 
41 


c*f>. 

p&to  fecondo  il  patto  che  lì  fece  nelle 
ìondationi  fenza  giufto  impedimen- 
to . Secondo  l’irteflo  > de  parto  cap.i* 

Se  non  sa  quello  , che  è obi i gafo  1 3» 
necelTarianieiite  fapere,  & non  volfe 
imparare , nè  rinunciare  il  beneficio 
con  carico,  o officio,  che  egli  non  sa, 
peccò  mortalmente,  perche  il  Sacerdo  f 
te,  che  è deputato  à celebrar  Mcfla,  8c 
din;  ni  Officile  obligato  à fapere  qua-  • 
le  c la  materia  di  qual  fi  voglia  Sacra- 
ne . : ito  , & il  modo  debito  d’aromini- 
ft tarlo  , & inquanto  è Confcflbre  , Se 

?, indice  del  foro  efteriore  della  con^ 
tienila  , ha  da  fapere  quanto  è detto 
difopit,beuche  à religiofi,&  a quelli, 
clic  n.on  tengono  cura  d’anime, nè  co- 
felfaoQ  * baila  che  quelle  folamente 
fappia^o  quale  appartiene  all’officio 
loro  , altramente  quelli  tali  non  deb- 
bono t flòre  alToluti . Secondo  S.Tom. 
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IX.  Twctrci 
s’egli  Pre 


LI' -ir; 


catore  pecca  mortalmète  t4* 
egli  Predica  pubicamente  fenza 
»uttorC?.legitima,&  il  parocchìano  li 
dar  li  cèti  a per  la  fua  parrocchia, 
o le  predicò  elìendo  in  peccato  mor- 
ule lenza ’hauer  contritionc,  b predi- 
co 


De*  Predicatori . 

c8  fallì  miraeoi  i,o  bugie, o co fe  imiti»' 
li, come  fono  queftioni  fpeculatiuè  di 
Teologia  canonica, & ciuilc,  o diFi- 
lofofìa  , & limili , o non  conforme  al 
detto  di  Chrifto  , che  dice  : Predicate 
Euangelifi  omnl  creatura: , o predicò 
per  gloria  mondana  ponendo  in  efla 
142  l’vltimo  fìne,o  per  danari  pigliàdo- 
li  per  prezzo  della  predica,  o ha  polio 
fauole,ò  cofegiocofeper  ridere, oen- 
che  non  è mortale,  ò le  infamò  i Pre- 
lati nominatamente,  come  per  fai  co- 
fa  gra  ta  à Laici , che  comunemére  fo- 
no loro  contrarii,  è peccato  mortale, 
perche  diminuisce  la  riuerèza  de*  Lai 
ci  circa  i Sacramenti, che  i Chierici  fa 
erano  , egliamminiliranoagli  altri; 
& poflonó  li  detti  Predicatori  predica 
re  nel  tempo  deirinterdetto  etiandio 
nella  Chiefa  interdetta  , faluo  fe  il  Pa 
pafpecialmente  interdicefle  la  predi- 
ca ancora;  ma  nonpoflono  far  quello 
gli  altri  prelati, & i fecol  ari,  & donne, 
come  abbate(le,&  altri  limili, polfono 
folaméte  cfortare  , ma  non  predicare, 
fedendo  pero  , & quando  alcuni  fono 
grandemente  ignoranti  delle  cofe  ne- 
celTarie  pertinenti  alla  Fede,  & al  be* 
ne  operare,  &c  hanno  comodità  di  an- 
dare alla  Prediea,peccanomortalmète 
à noavi  andate  . SecondorArmilla. 

V In- 
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X.*lfiquifitore  fecondo  la  Clemèn- 
za balla  , chehabbia  trenta  anni,  Se  no 
fi  può  intromettere  neH’incantation* 
fortilegijj&queftioni  d’vfure, eccetto 
fe  in  quelle  vifofie  congiunta  alcuna 
h ere  fi  a,  nè  può  procedere  córra  il  Ve- 
fco.io  inquifito  per  heretico  , faluo fe 
nelle  fu  e litterefifà  Ipecialc  mentio- 
ne,  che  pollino  procedere  contra  di  lo 
ro:ma  ben  può  procedere  contra  i gin 
dei, & altri  infedeli  ciccati  dilpregio 
di  noftra  Fede,oueroper  caulacTimpe 
dimento  di  detto  officio d’Inquifitio 
nc , ouero  per  commetere  alcuna  cofit 
hi  dilpregio  del  Saluatorc, come  , viti*, 
peranao  la  Chicli,  l’al  tare,  i parameli 
ti,  i Sacramenti, & qual  fi  voglia  altra 
: cola, talché  per  tutte  quelle  caufe  Pia 
1 quifitore,  li  può  punire.  Secódo  Gito- 
1 nani  Cald.  in  alcuni fuoi  configli . 

Che  dette  fare  il  Confejfore  col  peni- 
tente do  fo , che  egli  haura  detta 
quel , che  fi  ricorda  .\ 

TL  ConfelTone  non  deue  giudiatte  f 
1 facilmente  per  peccato  quello  , che 
fton  sà  certo , s’egli  è mortale,  o nò  r 
: toa  balla  4 che  egli  dubiti,  & poi  fene 
jCon  figlia  co*  dotti  > nc  deue  allòluere 
I • colui» 

Ì r • » 


Che  tiene  fare  il  Confejjore  . 
colui , che  dice  A che  non  può , o noli 
vuol  fare  , quel  che  fenza  dubbio  di 
neccilìtà  c obligato;  rcufe  il  confettò 
yehavna  opinione,  & il  penitére  vn*- 
altra  , che  s’accofta a quella  di  alcun 
dottore  notabile,  deue  afloluerlo  , 
fe  l*vn  e l’altro  è in  dubbio,  debbono 
eleggere  la  parte  piu  tteura,  & fc  il  pe 
nitente  , non  è obligato  à far  quello, 
che  dubitaci  Confcffòre  deue  elegge- 
xc  la  parte  piu  benigna:  ma  fe  il  peni- 
tente ha  qualche  cafo  riferuato  , non 
lo  deue  aflòluere  fenza  priuiiegio  del 
jfuo  ordine  , o d’alcun  prelato  ; ma  lo 
<yuò  ben  afl'oluere  di  tutti  i non  rifer- 
itati,& dei  riferua  ti  rimetterlo  al  fu- 
periore,da  cui  egli  può  eflere  afloluto 
Secòdq  rifletto,  capX51ìderet.inu.iQ* 
Il  penitente  innanzi,  che  ci  s’aflbl-, 
na,dene  far  quel,  che  li  còmada  il  fuo 
CofefTore:  ma  non  li  deue  far  fare  vo- 
ti, ne  giuramento  , nè  promiflìone  di 
nòn  peccar  mai  piu;  irla  batta,  chò 
proponghi  di  non  peccar  piit  mortal- 
mente con  la  gratia  di.Dio,&  il  peni- 
tele fi  può  afiblucre  prima,  & poi  del 
iapenitentia:  male  egli  è fcommuni- 
cato,  fi  deue  affolueic  pi  ima  della  fcó- 
mumca,8c  poi  detti  pcccati,altramen-, 
te  peccaria  da  nuouo  mortai  mente, 
farebbe  faci ilegio,&  VeiJion  ha  la  pò. 

‘teftà. 


dopo  bt confcfs.  Cap.'XXr.  i?7 
*eftà,noI  dcue  aflbluere in  neflun  mo 
do  da  1 Peccati  miino, che  non  farà  af- 
io’uto dalla fcomunica  da  coliche 
ha  ,a  potefta  di  aflbluerlo,  & trouan- 
doli  co  auttontà  di  poterlo  aflbluere» 

10  deue  prima  faV  giurare d’obedire  al 
comandamemo  della  Chiefa, dopò  far 

alta  ?art/  il  debito 

nrtaiiifefto,o  le  lpele  fe  la  contumacia 

è ta!c^&  anco  pofTendo  ègfc&  no  pof 
tendo  dia  pegno, o ficurtà  per  fodisfa- 
re  il  piu  pretto,  che  potrà  , & dopo  lo 
del.be  far  lpogliare della  fpalla  l’inio- 
la  donna:ma  non  quando  fi  co- 
efrano  m publico  , o non  hanno  altro 
impedimento,  o giullo  rifpeuo  , per- 
- . ,5  mÉUJa  legge  commenda,  cheli 
pollino  , & dopQ  li  dcue  dir  il  Mife- 
,ere,o  yn'ahro  Salmo  de’  Penkentia- 
l*  & Arterie  ad  ogni  vcrfoconvna 
^•i  ga,  corda  , o dii  ciplina  , òc  dopò  il 
J * a.Tn;>^’  & poi  Ky  ri  e eleilon; 

Ju  lite  eledon. Kyrie  eleilbn. Pater  no 

ter.Et  ne  nos  mducas.Saluum  fac  ter 

l?mJa  miì  jDeus  »meus  ^“antìJs  in 
e lift o ci  domine  curri*  tohitudinis 
tUcte  inimici.  Nihil  proiiciat  inimi - 

11  s in  eo>&  Alias  iniquitatis  nonap- 
•enat  nocere  ei. Domine  e.xaudi.EtcIa  ’ 

Hor  meus.Dbminus  vobifcù.Et  cufoi 

ru  tuo.Oremus , Deus  cui  propri um 

l eli 


ett 

dc_  r ^ 

tuum,quem  excommunicationis  fcn-  jj 
tentia  ligatum  tenet , miferatio  tu?  \ 
pietatis  abfoluat.Pcr  Chiiftum.  &c.&  ( 
dopò  TalTolua  dicendo  : Auftoritatc  . 
cmnipotentis  Dei,  & B.ApoiColonun  J 
Tetri, & Pauli.mihi  commifla>abfoluo  . 
le  à vinculo  excommunicationis  qui 
jncurrifti propter  liane, vel  illamcau* 
iam,  &.  reltituo  te  Sacrafnentis  eccle- 
sìa:, & communioni  fidelium  in  nomi 
jie  Patris,  & fé  per  vna  cofa  fola  è in- 
golfo molte  volte  nella  cenfura,deue 
^ire  toties  cjuoties  eandem  inamidi; 
& s’egli  farà  ligato  di  molti  g diuerfi 
«cali , s’hanno  da  efprimcr  tutti  nella 
a(Tolutione,ì>c^cheal  noftro  giudicio 
bada.  chehabbia  intéfione  daiioìuei 
3o  di  tutti  , & comprenderli  nelle  lue 
parole, &;  farà  anco  bene  , che  l’aflbl* 
^a  d’ogn’aftta  fcommiUHcajionc3r,& 
■in ^uwns  jrutjTC  Tnxjuefta  maniera,  i 
leneris  aliquo  vinculo  excòicationii 
maiorisjvel  minoris,fulpenfìonis,veì 
interdicci, il  quibus  tepolTum  abioliK 
ie;6c  benché  fideue  tenere  il  modo  fc 
piadetto, quando  buonamente  11  può 
ma  quando  non  lì  pub,  valeTafìoliv 
tione  etiandio  fam  con  le  parole  fcn 
plici,  dicendo , ego  te  abibluo  ab  ex 

com- 


Torma  dell ajfolut Ione . 
mlfereri  femper,ficparcere,  fufcipe 
nrcationcm  meam  , & hunc  famuli 


i 
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c^nmunicatione , o qufl  fi  voglia  al- 
ira  parola, che  lignifica  altrotanto,  co 
intentione però  di  afioluerlo  co  ella  , 
& dopò  l’aflòlua  da  peccati  dicendo 
Milereatur  tui , &c.  Dus  nofter  Iefus 
Cferiftus  te  abfoluat,&ego  auftorita- 
ipiius  qua fùngor  , te  abfoluoabit 
olb.  peccatis  tuis, in  nomine Patris,& 
PiIij,&SpiritusSanfti . Amen  . Pallio 
Domini  N.  Iefu  Chrifti , & merita  B. 
Mariac  Virginis,&  omniu  SS.&  quic- 
quid  boni  feceris  , aut  mali  patieris , 
fint  tibi  in  remilTìonem  pcccatoruin 
Luorum,augmentu  gratis,  Aprami fi 
sitx  sterna,  benché  le  fuftantiali , 8c 
ìecellarie,  no  lòdo  più,  che,  Abloluo 
e,percioche  Tal  tre  parole,  che  alcuni 
iggiungono,nò  lolamète  fonofouer- 
hie,ma  pericolofe,  come  quado  dice 

le  quibuses  contritus^ciochel’aflb 

arione  s cltendc  non  lolamente  a i 
otritti:  ma  à quelli  anco,  che  paiono 
Dii  fritti,  Jcciò  il  penitele  no  fia  obli- 
ato a confelTarli  vn’altra  volta, nè 
sue  il  confefTore  alToluere  il  penitér 
con  conditione  de  futuro  della  fcó 
umcatione,  nc  da’  peccati  dicèdo  io 
afioluo  fefaraitalejo  tal  cofa>fatif4 
rai,percioche,oralTolutione  no  va- 
,0  no  fa  effetto  pet  infino, che  la  co- 
tione  non  fi  finifcc>  & vn  Confef- 

fore 


Torma  del?  aflolitt  ione . 
òft  mìfereri  femper,fic  par  cere,  fufcìpe 
deprcationemnieam  , Se  hunc  famulù 
tuum,quem  excoimnunicationis  fcn- 
tentia  ligatum  tenet , miferatio  tux 
pùetatis  abfoluat.Per  Chriftum.  dee. Se 
dopò  Fattoi  ua  dicendo  : Auéloritate 
«mnipotentis  Dei,  Se  B.Apoftolorum 
letti, Se  Paulimihi  commi  ffa,abfoliM> 
le  à vinculo  excommunicationis  qua 
Jncurxifti  propter  hanc,vel  illam  cau* 
iam,  Se  relìituo  te  Sacrafnentis  eccle- 
5is,  Se  communioni  fìdelium  in  nomi 
aie  Patris,  Sefc  per  vna  cofa  fola  è in- 
golfo molte  volte  nella  cenfura,deue 
^dire  toties  quoties  eandem  incurrifti; 
j&s’egli  farà  ligato  dì  molti  £ diueifi 
«ali , sennino  da  efprimer  tutti  nella 
affollinone, b*uche  al  noftro  giudicio 
tafta.  chehabbia  Intètlouert  aiioluei 
3o  di  tutti  , Se  comprenderli  nelle  fuc 
parole, Se  farà  anco  bene , che  Fattoi- 
aia  d’ogn’aftta  rcominmùca^ioncsr,a 
in  qmmw  prore  In  quella  maniera,  i 
teneris  aliquo vinculo  excòicationi] 
inaioris,vel  minoris,fuipenlìonis,ve 
interdilli, à quibus  tepoffum  abt'olm 
xe;Sc  benché  fi  deue  tenere  il  modo  fc 
ju adetto, quando  buonamente  tt  può 
ma  quando  non  fi  pub,  valel’afioliv 
tione  etiandio  fam  con  le  parole  fen 
plici,  dicendo  , ego  te  abioluo  ab  ex 

com- 
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munlcatione , o qufl  fi  voglia  àl- 
parola, che  lignifica  altrotanto,  co 
ntione  pero  di  afToluerlo  co  ella  , 
opò  l’aflblua  da  peccati  dicendo 
ereatur  tui , &c.  Dfis  nofter  Iefus 
:iftus  te  abfoluat,&  ego  auftorita- 
l ipilus  qua  fiingor  , te  abfoluoabit 
. peccatis  tuis, in  nomine  Patris,& 
[j,&.SpiritusSandU.  Amen  .Pallio 
mini  N.  Iefu  Chrifti , & merita  B. 
iriac  Virginis, 8c  omniu  SS.&  quic- 
id  boni  feceris  , aut  mali  patieris , 
t tibi  in  remiffionem  peccatoriun 
>rum,augmcntù  grati»,  Aprami H 
x xternx,  benché  le  fuftantiali , 8c 
celiarle,  nò  folio  piu,  che,  Abloluo 
percioche  l’al  tre  parole,  che  alcuni 
giungono, nò  folamète  fonofotier- 
ie,ma  pericolofe,  come  quado  dice 
iquibuscs  contritus,pcioche  l’affo 
tione  s’eltende  non  folamente  ai' 
itritti;  ma  à quelli  anco,  che  paiono 
intiittijfcciò  ilpenitétenó  Ila  obli- 
ito  à conferirli  vn’altra  volta , nè 
tue  il  confelTore  afToluere  il  penitè- 
f con conditione  de  futuro  della  fcó 
mnicatione,  nc  da’  peccati  dicèdo  io 
taffoluo  fe farai  talejo  tal  cola>fatifT 
Hai, percioche,  ol’afTolutione  no  va- 
<j0  no  fa  effetto  per  infino, che  la  co- 
iitionc  qqjwì  finuce,  §*vn  Confef- 
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IkÌL  auttorìtà  d’affoluere  d’ogni  fcora 
mimica,  & cali  rìfcruari,  & il  peniten 
té  lì  fcordo  d’alcuno  à conieffarlo,  & 
al  confeffòrc  l’affoluc  con  intcntionj 
d’affoluerlo  di  quelli , Sedagli  altri] 
darebbe  da  tutti  affoluto,  e ben  vero 
«he  li  feordati  relte.no-,  come  peccati 
Semplici, Se  non  piu  rifcruati,nè  con- 
giunti à fcomunicatione,&  ogni  ubn- 
teffore  lo  può  affoluere.  Secondo  Pet 
de  Pal.in  4.dill.iS.q.s.  J 

• Qual  11  voglia  confeffore  pub  alibi 
uere  la  Icommiinica  minore  : ma  noi 
ijual  li  voglia  Sacerdote; perche  la  fc< 
munica  minore  e vinculo  ecclelìafti 
«o,  per  quello  i a fio  luerl^  lì  ricerca  li 
jpoteilà  delPecclefiaftica  giurifdittio 
ne , per  laquale  il  puro  Sacerdote  noi 
I*ha,  & per  quello  non  la  può  alTolu 
ire,  Se  nondimeno  può  a fl'oluer e i pec 
cati  veniali, pecche  à quelli  balta  loia 
mente  la  poreflà  dell'ordii^ . Secod 
S.To.Sc  il  òaei.ver.  ablolutio  . 

Se  due  Sacerdoti  li  trouano  elTei 
Scomunicati  djQcómunica  minore, 
il  vogliono  confettare  inlìenie  , in  t; 
fcalo  l’vnòpub  affoluere  l’altro  dell 
1 corn  unica,  òt  affo  luto  che  farà,  quel 
io  dopo  pub  effoluer  l’alt ro  della  fc< 
\ ea,&!  da  peccati,  Òc  dopo  lì  può  far  a 
foluere  effo  da  peccati,  S,  il  Pan.c.x* 


alutiorie.  Cap&XV.  239 
òuo  non  pub  da  le  ne  da  gli 
fuoia  del  l'uo  territorio  alibi 
Lcominunicati, perche  doue  fi 
1 cogmtion  della  cauta,  bilo- 
:re  tnbunalmente  inondane-* 
d ha  licenza  dal  Velcouo  dio-* 
può  ledere  tribu.nalmenie  , Óc 
le  la  fua  giurifdittione  ne'iuoi 
; nè  può  rArciucl'còuo  aifoiue 
i,  lencenza  data  pei  i Velcoui 
ffraganei,  o da  1 loro  interiori, 

Li,  Uguali  nò  fono  della  lua  dio 
inche  iìano  dalja  lua  piounicia, 

0 le  colffofle  Ja  conltìetudme , 
che  apppllalfe  ad  elfo, Se  gli  or- 
;j  pollo uo  alcuni  degradare  : ma 

0 pollo  no  redimire  eccetto  il  fa 
p.ex  tua. 

fi  quinta,  penitene  ht  daimr 
forre  il  i obfejfore  al  pe- 

niteme.  - 

confeflbre  in  talTare  la  ,peniten-i  S 

1 al  penilente  deue  confìderare  la 
rezza  del  peccato, la  grandezza, Se 
n carne  ni  0 della  contritione,la  qua 
i del  penitente , cioè  s’è  robulto,o 
eco, vecchio, o gioitane, fe  è auuez- 
a rat  penitenza , o no  , fe  è ricco  , 
m poucjo  , che  Jhà  da  faticare  > 

X fc 
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. M odo  d' impor  e la  penkfasy . 

& le  li  pare>che  li  rifiuterà  la  peniteli 
za,o  non  la  compirà>ancorche  Tacca 
ti^k  quello  accio  non  P imponga  pe- 
nitenza non  conueniente,qual  iareb 
be  quella  di  dar  limofina  alpouero,i 
digiuno  al  continuo  faticatore,  atdtfr 
rità  grande  di  perlona  à coloro  > cb< 
fon,  d’alto  fiato,  come  quella  anco 
fi  damila  donna  , figliuolo , fchiaup 
crealo  , Se  fimili  quale  non  può  coro 
pirla  fenza  mancare  notabilmcntca 
ferii itio  del  marito^adre , lignote,  t 
patrone;  o séza  peri  colo  di  caduta  li 
rituale,  o di  feoprire  il  peccato 
to,  qual’ è quello  di peregrinruion^ 
Je  donne,odi  pane,  Se  acqua à*.fchia 
ui,Sc  feruitori,o  di  fiat  ritirato  al  iw 
linconico,o  fiir  dir  molti  officij  à ql 
che  fono  occupati  dì  leggere,  o da  al 
tri  graui,5e  limili  eiercitij,e  deuedi 
]i,chefolo  Dio  sa  la  peni  ten  za#  i lift: 
& che  i timorofi  di  Dio  , & delidera 
d’euitarelepene  de  l’altra  vita  ,‘foh 
17uano  anticamente  far  lette  anni  di  ) 
nitentia  per  ogni  peccato  mortale,» 
fai  grande  , parendo  à loi  o tanta  luj 
' pena  era  necelfaiia  p purgare  del  tu 
to  vna  grande  offefa,  Se  fe  il  penitcu 
non  vuole,  chele  li  dia  tanta  grand 
diminuilcala  quanta  efio  vuole, Se  c 
calighe  fc  eflo  nò  dice  la  peniccnz; 

Q dì* 
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o digiuni  que*  giorni , che  eflò  li  de- 
I chiara , le  dica , o digiuni  in  vn’altro 
I giorno,  & che  porta  commutarfela  in 
| lare  elemolìne , perche  quanto  lì  vo- 
I glia,ch’vno  ha  gran  peccatole, mai  fé 
li  ha  da  dare  penitenti,  che  egli  non 
voglia  compire,  nè  è obligato  di  pre- 
cetto ad  accettare  penitente  , che  ec- 
cede vn  Pater  nofter , & anco  manco 
diquefto:ma  balla,  che  tenghi  propo- 
fito  di  fodisfàrc  à Dio  in  quello  mon 
do,o  in  purgatorio  per  efl'er  addato,  i * 
Acquando  anco  il  cofeffore  vede,  che 
il  penitente  non  può  compir  la  peni- 
tenza importali  da  altri  Confeflbri,  o 
con  grande  dilficulta,6c  pericolo  , ài- 
l’hora  fé  li  può  mutare, non  folamen- 
te  colui, che  gliela  dette  : ma  anco  al- 
tro Confeflore  minore  di  Ili , cioè  il 
\efcouo  quella  del  Papa,  & il  Paroc- 
chiano  quella, che  li  dette  il  Vefcouo> 
con  quello  pero , che  habbia  al- 
cuna giulta  cagione  p quel- 
i la,^  anco  fé n za  tor- 
narli à conte  ilare  i 
medeiini  pec- 
cati,per  li 
quali 

fudatta  . Secondo 
Silu.  verfic.conf. 
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Con  quelli  che  font)  in  pertcofo 

. ' / ; , * ^ - ÌT>  r 

Cerne  fi  deue  deportare  il  Confejfore 
con  quelli , che  Hanno  m 
pericolo  di  morte, 

L’Articolo- del  la  morte  è quando  al 
cuno  è in  iniumita  tale,  o perico-i 
lo, che  probabilmente  fi  crede,  o li  dii 
bita  da  Mediceo  da  altri  prudèti,  che 
egli  mora  ; nelqual  cafo  ogni  fempli- 
ce  Sacerdote, pui  che  lìacatholico  , 3c 
fuor  di  ogni  cenfura,  lo  può  afloluere 
da  qualunque  calo,&  cenfure,  &c  non 
gli  hà  da  imporre , che  le  egli  Tana  li 
ordenti  al  Ilio  fuperioie  per  li  cali  ri- 
feritati, fe  non  hanno  pero  congiunta 
fcommunica,  percioche  fe  vi  è , b ilo- 
gna,chc  ei  appaienti,  altramente ri- 
cafca  nella medefima  fcommunica,  Se 
cenfure:  ma  fe  la  prefentia  del  fupe- 
riore  vi  li  può  hauere,&  non  vi  è peri 
colo,  non  li  dcue  intromettere  il  con- 
feiToienc’  cali  lifeiuati.*  Secondo  ln- 
jioc.in  c.z.de  fent.excom. 

Se  finfermo  hà  perduto  la  parola  ; 
l’vdito  , o l’intelletto  per  fern.eiia  , c 
per  altro  accidente,  preche  auanti  di- 
wioilro  fegnidi  contritione  , come  ii 
leuar  le  mani  al  Cielo,  batterli  il  pet 
to,<?  altri  fegui  funili,o  parole,  anco 
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chenon  hauelTe  cercato  i faciamenti , 
pereflVe  il  Tuo  accidente  ftaio  fubi- 
to,  & ancorché  fofle  dato  molti  anni 
in  peccato  mortale  fenza  coufeflarli  » 
li  deue  prefumere,che  è contrito. óc.  fé 
li  pub  dare  il  Santillimo  Sacramento 
della  communione  , ècedrema  vntio- 
ne,&  anco  afloluerlo  di  qual  li  voglia 
cenfura,fe  vi  è tafcato  in  elTajòc  con- 
cedergli r indulgenze,  fecondo  le  già 
tie0che  terrà:  ma  in  neflini  modo  fé  li 
deue  dare  l’afloiutione  Sa  ci  amentale 
de’peccatij  percioche  peodieria  mor- 
talmente colui , che  adòlue  'de.  1 pec- 
cati,che  egli  nou  hà  intefo . Secondo 
rAboleml.cap.decimofetto,quiEil.5a. 
colimi. 8.  -m 


f 
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Se  il  penitente  non  hà  perduto  la 
paiola,  nè  1 Tenti  menti , deue  indurlo 
a coneipere  perdono  dei  Tuoi  pecca- 
ti , de  redimire  Talenti  s’cgli  è obli- 
gato,  5c  può  , il  die  non  volendo  non 
lo  deue  alibi  uere,&  dicali, che  li  guai: 
di  non  Jafciarc  ja  robba  d’altri  à Tuoi 
heredi;nè  anco  à ChieTe,per  calici,  b 
ornamenti , <Sc  fa  bri  cadi  quello  male 
acquifto:ma  che  vogli  lafciare  i debi- 
ti certi  à i creditori  certi , Se  T incer- 
ti à poueri  , chefono,  heredi  di  quel- 
li , Se  non  lo  deue  conligliare  quello 
che  alcuni , ReligioH  fanno  , Se  an-, 
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Con  quelli  chi  foto  in  pencolo 
co  Chierici, cioè, che  quel  chedeueno 
a pouerijlo  donino  alle  lor  Chiefe>& 
ad  altre  opere  pie  j per  ben  che  fi  po- 
tila anco  reftituire  ad  alcune  Chiefe  , 

tx  moivallpri.  non  /snma  /~>L  r 


a . ,lu-unc  v>nieie  , 

& mona  Iteri, non  come  Chiefe  pero 
ma  come  poueri,  & perche  quelli  tali 
molte  volte  foglionohauer  bolle  co- 
rellionali,  o nlrr*»  . 


r ^ ,,auer  DOlie  co- 

leflìonali,  o altre  grafie  priuilegiare  , 

f C<r  C<JUÌl1  autorità  al  cò- 

fefiore  che  gliele  conceda  j per  tanto* 
Ji  deue  domandare  coti  à fani,Comc  { 
ìnfermijs  egli  hanno  tali  gratie, acciò 

llOfl  nn  ^ . . » 


v w grane, acciò 


c > n-*  ?,.  lanco  oenev 

& s efìi  1 hanno , dopò  che  elfo  Tha 
àffòlro  da  peccati,dica  le  fequenti  t>a 
iole.  Auftorhatc  Domini  N.Iefii  chri 
lti,&  Beatorum  ÀpoftolorumPetri,& 

!^i,c°in?‘l5a>.  c°ce(iotibi  om 


• 1 j . bULcuouoi  om 

nem  ìllam  mdul  gentiam  peccatorum 
tUorum,qua  pollimi  concedere  virtù- 

fon  • 1 ()*nm  ».  * • - 


fiuj ii  tu nceaere  virtù 

te  confeflionaliunijvelaliorum  Prtui- 
legiorum. In  nomine Patris,&c.bèch< 
I indulgenze  antiche, & moderne, Ch< 

lì  danno  di  giorni, d’anni, & di  quard- 
tene,  comm Unemént  e parlano  di  quel- 
ie,  che  tono  impone  per  penitentia  * 
P«  quello  fe  non  fi  trottano  impofte 
non  U perdonano  per  efle:ma  la  peni- 
tenza che  fi  a con  l’opere  di  precetti 

(opportando  patientemente  Pinfir. 

o altre  che  non  fi  polTono  fugpr 


tintorie.  Cap.XXr:  24 % 


cetto  diurno, & h umano, & fodis  k 

Jepene,che  debbiano  hauere  nel  Pur- 
gatori o*&  anco  à quelle,  chepuo  dar 
il  Confeffóre  nella  confeflìone,  per  fo 
disfàttione  di  peecati»talche  è affai  v- 
tile  quella  cautela,  che  dice  : vt  quid- 
quid  bonifeceris  , àut  mali  patieris  • 
Secondò  il  Gaet*  & il  Concilio  Trid. 
Seflìo  4-fub  lui  io  IlLcàp.p. 

Se  l’infermo  mori  fen 2 a effer  affol- 
lo dalla  fcommunica , con  fegni  perb 
di  contrittione,  può,  & deue  dopò  la 
morte effere  affolto  da  colui,  che  po- 
teua  affoluerloìn  vita  offendo  lano, 

& non  da  quàl  fi  Voglia  Sacerdote,che 
potcuaaffol&erlo  nell’articolo  della 
morte,  & s’egli  era  fepellito  In  facro, 
non  fi  deue  dtffcpellirerma  s'egli  è iti 
altra  parte  si,&  affotuerlo,  battendo- 
li il  corpo, o il  fepolcro>come  fi  fa  de* 
Viui,  &c  queU’affolutione  vale  per  re- 
pellili o in  facrato,o  s’è  in  {aerato  per 
non  difepellirlo,  & anco  accio  fi  pre- 
ghi per  lui  pubicamente . Secóndo  la 
Kofcl.ver*aDfolutio.§.i32* 

Colui  che  mori  fenza  contrittione, 
ìè  effe  re  confeffato,&  communicato 
ìel  termine  d’vn’aftnovò  che  è publl- 
» peccatore , non  li  deue  fcpel  1 ire  in  v 
aerato, nè  daiffSacramento,&  il  Co- 


té, con  intentione  di  fodisfare  al 


X t fcf- 


/ 


t- 


Con  quelli  che  fono  in  pericolo 
feflore  Io  deue  indurre  à riceuere  tur-’, 
ti  i Sacramenti  della  Chiefa, ccfn  mol- 
ta dci?ot,ione,&.  confortarlo,  in  fegnàa 
doli  alcune  cofe  proiìtteuoli  al l^anr- 
ma,òc  al  ben  morire, & recordarli  qua 
to  manco  può  i parenti, g[i  amici, Se  le 
cole  inondane , nè  li  deue  dare  molta 
fiducia  della  fallite  corporale  : ma  fa- 
re, come  fece  Ifaia  al  Re  Ezechia  , di- 
cendoli. Di  fpone  domui  tute.  Secondo 
1 iil.lfa.-js.  Se  inducalo  , anco  che  lfia 
fermo  , iic  cjnftante  nella  Tanta  Fede 
Caiholica,dellaqualcegliha  da  eiTere 
piu  tentato,  che  mai  in  quelpuntos  Se 
e il  Demonio  lo  domanda  , ch*è  quel 


n 


che  eglj'crcde  , ridondai  i quel  che  la 

^ i n • ^ /4  ••  r.  j g A ^ 1 n.  • ■ ■ 


Santa  Madre  Olii  e (a  crede,  Se  fe  li  do- 
màda,  che  è fquet  che, la  Chiefa  crede, 
li  dica  quel, eh  e eflo  crede, & no  entri 
piu  in  di fp tira  con  eflb;  & fe  li  dice  co 
me  è poflìbile  tale,Sc  tale  articolo, di- 
cali  che  egli  vada  à difputar  cò  quelli 
che  gouernano  la  Chiefa, Sè  i Tuoi  Efoi 
tonache  fono  fatti  «perche  e fio  non  Ita 
in  tempo  di  difputare:ma  folo  in  quel 
lo  di  credere  quel,  che  tanti  Apoftoli 


Martiri,  Confeflori,  & Vergini  hanno 

••  i-m  O _ i* • Si 

liti  , 


creduto,  & fon  molti  per  efla  Fede,  & 
s egli  dirà,com’è  poflìbile,che  vn  ta 
r,to  gran  peccatore  come  eflo  è , r>0fF 
uurare  ouc  ftanno  tanti  buoni,gìttfti 

-‘•r  4 *-  Se 


x 


l,; 


di  morte.  Cap  XXP*  143 
& fanti  j dicali , che  Sconfidando  de  i 
fuot  meriti  , Se  confidandoli  in  quelli 
di  Nfottro  Signor  Giefu  Chrifto , Se 
della  Tua  Beata  Madre, & di  tutti  i San 
tì:  Stanco  li  deu.e  molte  volte  parla- 
re della  Morte,  non  ottante  , che  quel 
li. conturbi  jntrinfccamente , percio- 
che  è meglio  , che  con  Salutifero  fpa- 


uentò  fi  falui,che  con  parole  adulato- 
rie fi- rii  a Tei,  Se  fi  danni  , Se  per  quello  • 
fatino  male  coloro  , che  per  non  met- 
terli paura  con  la nuoua  della  morte, 
non  glie  lo  dicano  con  pericolo  del- 
l’anima diqucllo,contra  Teflempio  di 
Ezechia  , come  di  l'opra  dicendoli  il 
Profeta  lfaia,Dift>one  domui  tu?. 3 8. 

il  tettamento  li  deue  fare,  li  è polfi-3d 
bile  elTendo  fano,o  nel  principio  del- 
rinfirmirà,Sc  in  ttato  di  gratia  , o ra- 
tificarlo in  etto  ttato  , Se  chi  impedi- 
sce, ch’altri  noi  faccia , pecca  mortal- 
mente ,-con  obligo  di  rettituire,  Se  fe 
il  tettatole  non  ha  heredi,deue  lafeia- 
re  la  roSba  à i fuoi  parenti  piu  poue- 
Jijfcpero  non  fono  indegni  , Se  trilli,. 


ì)elle  confitte . 
Vifteflbjarguifien*  cap.  i . de  filerò  fla- 
tu.ecclefue. 


Delle  cenfure  della.  Chiefa>  J commi i 
nicatione,  fufpenjione,  interdetto, 
& irregolarità  * Cap,  XXrj. 


Li 


A cenfura  è èorrettione  Ecclefià-» 
fticà,che  fi  fa  ad  alcuno,  laquale  fi 
parte  in  tre  partì, cioè  in  fcommunicà- 
tion'e,  in  fufpeniìorie , & interdetto, 
& 111  fcórtìunica  priiìtó  alle  volte  del- 
la parricipatione  de’  Sacramenti  foli , 
o della  loro  comunione,  o de  gl’huo- 
frfitti-laqualé  fi  parte  in  minore  , & in 
maggioie,  là  minore  prima  dèlia  p arti 
cipatione  pattina  de’  Sacramenti,  & Il 
irraggio*  priaa  di  elfi  facramenti,&:  di 
quella  deglihuomini.ma  quando  el- 
la è in  dubbio,  Tempre  s’intende  della. 
màggiórc.Sec.la  Com.in  +.d. i s. 

La  fcoitfmunica  lì  parte  in  genera- 
le , & in  fpeciale  : là  generale  è porta 
dalla  legge , & può  e fière  a Abilita  da 
qual  fi  voglia  ordinario  , s’ella  pero 
non  è rileruata  ; «c  la  fpeciale  è porta 


da  gli  huomini,  & non  può  effere  af- 

* r ‘ * ' di 


foluta,fe  non  dà  colui, clic  l’ha  porta, 
& Te  colui  è mortolo  è priuato  d’ offi- 
ciò, ella  finifcc.  Si  parte  anco  in  giu- 

fta. 


bette  jfcommu . Cap  XXf^I.  144 
fta,8c  ineiufta  . La  giuba  è quella, chè 


il  pone  da  chi  ha  poteftà,  per  cagione 
giuba, & come'fi  deue  : & l’ihgiurta  £ 
quella,  che  il  pone  da  chi  ha  poteftà  : 
ma  non  la  pone  per  cagion  giuba , nè 
come  fi  deue  ponere:  oc  fi  deue  teme- 
re heirefteri ore.  Secondo  l’Hoft.in  c. 
cum.pag.146. 

La  (cornimi nicà  è nulla  in  cinque  J 
cafì.ll  primo  è,quàndo  colui, che  fcò-  ' 
mimica,  non  è legitimo  giudice,  o no 
è tollerato  . Il  fecondo  è,  quando  ella 
fi  dà  contrà  il  tenore  del  priuilegio.il 
terzo  è , quando  dopo  Tappellationc 
legitima.il  quarto  è, quando  ella  con- 
tiene errore  intolleiabileill  quinto  è, 
quando  il  giudice  fcommunica  quel- 
li , che  participano  con  lo  fcommuni-  . 
cito  per  fe  medefimo  fenza  nominar- 
li,nè  ammonirli  con  tiinà  tuoninone* 
Secondo  il  Perugnn  c.peruenit»  ' • 

Chi  fui  fcommunicare  , /& 
[communi  etto » 

S Communi  care  può  il  Papà,  &pnb  $ 
ancó  commettere  ad  vn  puro  Lai- 
co , Se  anco  alla  donna  * che  portano 
fcommunicàre,  perche  quella  poterti 
de  iure  poiitiuo:  portono  anco  tutti 

'X  6 gli 


ì ifcoMìmnicatiotte . 
gli  altri  Prelati,  quantunque  fiano  mi 
nori  de’ Vefcoui , come  gli  Abbati  , i 
Preporti,  i Priori  delle  Chiefe  regola- 
ti , & colleggiate  , 'quantunque  non 
lìanq  confecrate,nè  benedette, pur  che 
lìano  confermati, & anco  tutti  gl*  altri 
che  per  vfo  prefaitto  hanno  acquifta- 
to  tal  giuriditione,& anco  il  Capito- 
lo, Sede  vacante, ìk.il  delegato  del  Pa- 
pama  non  gli  Abbati, nè  i Rettori,nè 
Parochiani  di  Chiefe  femplici  Paro- 
diali polTono  f communicare  i loro 
Patochiani  , per  legge  commune  , nè 
fpecialc  , nè  generale  , nè  il  Vefcouo 
fuori  della  l'uà  Diocefi,  quatuque  lìa- 
no  fuoi,  Ridditi, nè  dando  nel  Ilio  Vtf- 
icouato  quelli, che  fono  fuoia  di  elTo, 
li  non  per  lagìone  di  cofa,che  è dètre 
di  lei,  come  per  non  far  refidentia  del 
fuo  beneficio  , nè  anco  quando  egli  è 
feommumeato,  fe  però  è mani  fello,  a 
denonciato, altramente  sì , nè  donne, 
ne  laici , nè  niuno  fe  rtefto , & colui; 
che  sà,o  douendo  fapere,che  non  pub 
f communi  care,  & pur  f comunica,  pec 
ca  mortalmente,  perche  vfurpa  la  giu- 
ri  fdittione,che  non  ha,&  i Prelati  d* 

iReligiofi,  con  piu  auuertenza  douer 

riano  fcommunìcare,che  gl 'altri  fecG 
•lari  , perhauer  piu  carità  verfoi  loro 
^atcUi.Secondo  il  Pan.c.caufa. 

« . Chi  " 


'il  u> 


Bfcom.  Cap.  XX PI.  14; 


• * , 4 • • » 0*  > * .kl,,  . f,  . «# 

Chi  fi*ò  ejfer  fcommunicAU)  • 


T A fcommunica  non  lega,  nè  fi  pub 
• -Lfconunilnicare  , ehi  non  è huomo 


13 


u 


battizatOjSc  raortale,nè  chi  non  ha  lu 
periore,nè  anco  Angeli,  né  anima  fé- 
parata  dal  corpo,  nè  huom  jrefuicita- 
ro,nè  niuno  inlidele,che  non  ha  bat- 
temmo ancor  che  fia  catecumeno  , fic 
pofio  in  fiato  di  gracia , nè  il  Papa,  nè 
collegio , nè  vniuerfità  , nè  ninno  fe 
fie(To,  nè  frati  Predicatori, nè  Minori,- 
nè  Carmeliiani,  ne  quelli,  *che  godo- 
no de*  Tuoi  priuilegi}  fe  il  Vclcouo 
fece  il  furto,  òc  dopo  fcómunica  à tue 


ti  quelli,che  fecero  il  furto  , elio  non 
èfe 


. Jcominunicato  , perche  non.  fi  può. 
fcommunicare  fe  ftefifo  , nè  alcuni  al- 
tri non  fuggetti.  à fe  ; nè  anco  infermi 
mendicanti  po  fio  no  edere  (communi 
cati  dalli  Vefcoui , nè  da  altri  Prelati 


della  Chiefa  fenza  Ipecial  licenza  del 

* - - ***  • • ■ «In  ••  *- 

11, nè 


Papa,nè  chi  cede  li  beni,nè  colui,che 
percuote  il  Chierico  trouato  disho- 
neftaméte  con  fua  moglie  , madre,  fi- 
glia,^ forella  > benché  pecca  mortal- 
mente; nè  animali  irrazionali,  perche 
pare  fu perftitione, benché  fopraedì  fi 
poflTa  vlare  l'acqua  benedetta,  & fqon 
giuri  sati,cioc  paiole  approbate  dalha 

San- 


i 


Scommunleate» 

Santa  Madre  Chiefa.  Secondò  S.Antd*  | 
3.par.tit.24.c»72* 

1 Perche  fi  dette  fcorkmutoicart . 


LÀ  fcoitmiuni  catione  maggiore  no 
fi  deue  fare  , fe  nòn  per  contuma- 
cia di  peccato  mortale , o peccato  fu- 
turo, precedendolo  tardanza,  colpa,  o 
offefa  , come  di  non  voler  vfcire  d’al- 
cun  peccato  pafiato  , ò di  non  volere 
ofleiuarealcun  precetto  giufto, talché 
non  è nella  legge,  fe  non  per  peccato 
mortale:  ma  colui  , che  robba  piccola 
cofa,chc  fion  é danno  notabile,  come 
da  dui  reali  in  giù,  noriincorre  nella 
fcomunica.  Secondo  il  Pol.4éd.  i s.q.  i « 


Come  fi  deue  fcommunicare  * 


LA  fcommunica,che  fi  pone  per  leg 
ge,o  fiatino, ch’ordina  che  colui  , 
che  robba,  oche  non  fi  faccia  la  tal  co 
fa, finto  pena  di  fconfinuni catione  la- 
ta fententix,  non  ricerca  ammoHitio- 
jie:  ma  fe  ella  è di  colpe  future,  ram- 
monitione  deue  precedere , pur  che 
jion  preceda  tardanza*,  colpa  offe  fa  5 Se 
fe  ella  fi  prononcia  per  colpa pattata  , 
fi  deue  il  colpeuol*  innanzi  tre  volte 


aro- 


1 


tdp.  xxrr-  i4* 


ammonire  , o vna  per  tre  dal  giudice* 
con  interuallo  di  dui  giorni , tra  l’v- 
na,(5c  l’altra, & chi  feommunica  lenza 
quella  ammonitione  , o lenza i'critto* 
neiquale  il  decilitri  la  càufa , pecca 
mortalmente,  ancorché  ella  vaglia. 
Seconde!  riil.de  fent.excom.c*t. 

La  fcommunicatione  data  con  éon- 
ditione,  non  lega,  fé  e(Ta  conditone* 
non  fi  fin ìl'c e , nè, anco  lega  Te  colui  » 
cilena  fa,  non  ha  intcntione  * che  ella  ' 
leghi, né  anco  fc  il  fa  à peti  rione  d’ai-. 
cu..o,chc  non  ha  intentiprte,che  ei  iìa 
fcommunicato,  percioche  tutta  la  l'uà 
foiza  la  riceuè  dall* intcntione  di  co- 
lui che  feommunica  , ilqualé  quando 
feommunica  à peticion  della  parte, no 
intende  fcorainunicatc  piu  di  quello» 
che  la  parte  vuole,  & può  anco  eccet- 
tuare alcuni,  & alcuni  nò, benché  in- 
corrono, fecondo  la  lor  confciehtia:  la 
qnale  feommunica,  non  ha  parole  or- 
dinate , che  fka.io  di  torma  fuilancia- 
le , con  che  ella  il  dà  r ma  il  Giudice 
può  vlare  , che  parole  egli1  vuole  per 
icommunicare  , & quando  il  canone, 
o giudice  comandano  alcuna  cola  fot 
topena  di  fcommunicatione , colui 
che  fa  il  contrario»  non  èfubito  feorn 
municato, perche» ali  parole  non  (igni 
tifano  volontà  preterite  di  feommu- 


ni- 


i 


Scommunkd. 

ni  care  , anzi  quelle  fon  minacele  ché 
lo  feommunicherà  . Secondo  il  Fe.  in 


c.redulph. co1.sk 


Chi  retta  ft*ora  della  feom- 
munica» 


LÀ  fcoitìrtmnica  generale  non  corri 
prende  colui , che  il  giudice,  ola 
parte  nella  fuaintétione  falua,ne  chi 
non  può  redimire, ne  sa  1 impotentia 
o la  cagione  del  debitore  3 ne  anco  la 
fpccial e comprende  colui  al  quale  il 
giudice  ha  dato  termine*  auantiche 
incorra  in  ella ,&  quando  elTo  coman* 
dacché  qual  li  voglia  perfona  , che  sà 
la  tal  cola,  la  debba  manifeftare  lotto 


pena  di  fcommunicatione , non  com- 
prende colui, che  la  sà,ma  non  la  può 
proiiaresle  egli  pero  comanda,  che  l.o 
debba  dire  come  denunciatore,  & co- 
me denunciatore  lo  pub  prouare  , & 
con  vn  fol  teftimonio,  & 1 e lo  coman 
da  che  glielo  dicelTero  come  padre,  ac 
ciò  prouedefle  fecretamente,  & il  pr< 
lato  fuffe  tale,  altramente  no  le  li  de- 
ire dire.Secondo  Ang.  2.  Cigliano  yer 

cxcom.3^.1©.  x , • t 

Scommunicato  non  c colui,  che  n< 

manifcfta  il  ladro  non  potendo  prou: 
xe  il  fiuto  , per  ilquale  il  Vefcouo  h 

mau- 


Cap.  XX  ri.  247 
mandato  la  (communi ca  , che  coman- 
da,che  chi  sà  la  tal  cola  la  dica  per  via 
didenunciatione  , nè  prima  che  egli 
non  ha  fatte  le  debite  ammonitioni  le 
condo  I* ordine  della  coriettione  euan 
gelica;&  fe  fatto  quello,  il  ladro  rerti 
tuifee  , non  l’ha  da  manifeftare  : ina 
quando  la  cofa  èmeza  prouata , come 
per  vn  teflrimonio  intiero  auati  al  giu 
dice,  o prouata  la  fama , o per  compi- 
mento  della  prona  li  comanda, che  chi 
lo  sà  venghi  a certificarlo, all’hora  de- 
ue  dire  quel  che  egli  sà, ancor  che  egli 
non  habbia  fatta  Tammonitione  euà-* 
gelica,ne  lo  po(Ta  prouare  , percioche 
non  li  comanda  che  denunci)'  : ma  che 
teftifichi,  faluo  fe  fon  perfone , che  il 
loro  teftimoriio  non  s'ammétterebbe, 
come-per  eflere  parenti . Secódo  Ang. 
ver.denuntio.§.;. 

Ciò  che  opera  la  fcommunica  » 


LE  communioni  fon  tre  5 la  prima  è 17 
del  tutto  interiore  della  carità,  & • 
grada  per  laquale  fumo  membri  d’vn 
medefmo  corpo  miftico  di  Chrifto,- 
dellaqual  priua  folo  il  peccato  mor- 
talejla  feconda  è deli  tutto  efteriorc  * 
per  la  quale.conuerfa  con  l’altro  in 
màgiare,  bere, parlare,  orare  vocalmj- 


( 


- • Scommtmica  * 

te:La  terza  è mczàna,che  è de*  facrà-» 
menti  * & fuffragii  generali , che  hi  In 
Chiefà  , o coinftiànda  che  fi  faciano  » 
talché  la  fcommunicà  no  toglie  là  det 
ta  comunione  del  tutto  interiore,pe- 
rò  toglie  l’ altre  duejil  fecondo  ci  pri- 
lla de'  facramenti  attiua,  & paftìuame 
te,cieèchenonpub  darli,  nè  riceuer- 
li:il  terzo  ci  priua  de*  fufFragij  genera 
li  della  Chiefà  in  tanto, che  quella  nò 
intendi  aiutarli  in  nulla  per  elfi  , per- 
cioche  fi  dice , che  lo  fcómunicato  ftà 
inueftito  del  Diauoìo,il  che  no  fe  in- 
tende dello  fc5municato,che  ftà  con- 
trito della  colpa  per  laquàle  fii  feom- 
jnùnicàto,&fa  quel  che  pub  per  vfeir 
dà  quella , perche  àpprclfo  Dio  ftà  iti 
fiato  di  gràtià;nè  di  coìui*che  per  pa- 
gare alcuna  cofà  à tal  tempo , & per 
ìoprauenire  al cùft  impedimento  non 
^uò  pagare,  perche  quànto  à Dio  non 
c fcommunicato  , poi  che  non  pecca 
mortàlmente.S.il  Gae.i.tom.in  opuf. 

Lo  fcómunicato  nòn  pub  orare  co 
gli  altri  in  Ghiefa  ,nè  anco  pub  ftare 
di  fuoratato  vicino,  cheìipofTàafcol 
tare,  benché  egli  pub  orare  in  Chiefà 
effendo  folo, purché  gli  altri  orino  fe 
parati  da  lui;5t  in  fomrna  è priuato  di 
tutto  quello , che  lì  cótiene  in  quefto 
\eifo>Os,oiare,  vale,  communio,  mé* 

fà> 


CapvXXn.  148 
/3i».egatiir.Os,s’intende  perla  partici 
pai  one  del  parlar  e,  bafeiare,  abbrac- 
ciateci ceuere,o  mandar  lettere, malli 
me  prefenti,o  altri  limili;  &.  per  orare 
la ip .uri cipat ione  de*  Sacramenti, & di 
«Ini  offici  j,&  d’ogn 'altra  oratione,dt 
CfDÌo,o  afcolrando  con  elio  loro  nel- 
la Ch'ielà  oue  egli  fufleper  cagió  d*o 
! uccon  etto  lui:ma  per  altra  cagione 
»nn  impedifee,  & il  legato  fatto  dallo 
fccinmuìiicato  è lecito  riceverli, quan 
tacque  fìa  fatto  accio  lì  ori  per  l’ani- 
Rufiia;  & benché  Innocentio  tenga  » 
flie  non  £ lecito , nondimeno  quello 
>ì  fcue  intendere  di  quel  modo  che  li 
paò  orare  in  priuatcr;  & per  vale  s'ia 
cdcla  faltitatione  ; o nfaiutatione, 
parole,o  per  lettere, & anco  per  le 
urli  la  beretta , o per  muouerlì  la  te-» 
b,o  per  altre  cofe  limili,  che  lignifi- 
co fenza  parlare  : ma  fc  lì  facelTero 
knza  intentione  di  falutare,  o rifalu-i 
tire, ma  folum  per  quelli  lignificare» 
iicDio  lo  vogli  conuertire;&  per  co 
unio  s’intende  in  operare,  o eferci- 
ire  alcuna  cofa  congiuntamente,co- 
l’è  ritrattare, & altre  limili, come  fe 
ro folle  obligato  con  giuramento, 
igare  certa  quantità  di  danari  fra  ter 
i ne  di  vn  mefe  , fe  il  creditore  infra 
uei  termine  fulle  fcommunìcato  , il 

de- 


■ 


S commutile  a. 

debitore  airhora  non  è obligato à pàti 
garli  detta  fomma  di  danari ìnfinocheai 
il  creditor  non  farà  alloluto  dallafcoi; 
munica,  Se  il  chierico  che  fei  e n tepidi  li 
tepaiticipa  pelli  diuinioificij coniò  j 
fcommunicato  nominatamente,  & fen 
tentialiter  dal  Papa, incorre  nella  me-  \ 
defma  fvòmunica:  ma  non  fe  è feotn-  : 
munica!  o da  alti i Prelati  inferiori, bé- 
che  pecca  morralméte,&  incorre  nel- 
la minore  , nè  cafca  nella  fcòica  il  Pa- 
pa participando  co  li  fcónmnfcatidal 
Papa,  perche  quello  vincolo  è de  iu- 
re po£t  ilio,  ilquale  il  Papa, non  lì  pub 
ligai  e fe  fieffo,  nódimeno  pecca  fe  fen 
za  caufa  participa  con.eÉfi, perche  è de 
iure  diurno  , douedice.  Sit  tubi  fiore 
ethnicus,&  publfianus.  SecòdoilPa. 
in  cap.cu  confiderete  per  menfa  s’in 
tende  il  mangiare  in  vna  medefina  ta- 
uola  , dormire  in  vn  medefmo  letto  * 
ma  ben  può  magiare  in  altra  parte  de! 
la  cafa  (epa:atainentc,fe  pur  no  erano 
coniatati  tutti  dui  in  vn  coniato, 
tunque  mangialle  à due  menfe  diuec- 
fe,  & colui  anco  , che  entra  nella  cafa 
dello  {comunicato  ^er  pigliar  alcuna 
cofa,  confiderandoli  che '1  patrone  fa- 
pendolo  fi  contentarla, & gli  la  dareb- 
be gratis, caicher ia  nella  (communio 
minore , perche  à vn  certo  modo  con^ 
. ucrfa 


\ 


Cap.  X X V h 149 
Beili  co  lo  fcommunicato  j & fi  crede 
che  quello  non  gli  la  darebbe  gratis  > 
«or  cajchem  nella  detta  feommuni- 
£i  ma  fi  bene  commetter i a turto,per- 
c\t  piglia  la  robba  contia  la  volontà 
del  pairone.Secondo  TArm.  veifi.ex- 
com.§.6j.  ' ' 

.t£olui,che  notoriamente  è ftornmu 
*>uto,fic publicaro  in  Venetia,  chilo 
lo  vede  in  vn’altra  citate,  non  è 
obllgito  vietarlo, effendo  che  in  que- 
stua città  è occuftorma  è ben  obli- 
lo vietarlo  in  prillato.  S.Sum.cófef. 

**:  Le  fcómunicato,  cìrefiTercita  gl’ or* 
dilli, de’  quali  s’hà  ordirato,fi  ta  irre 
go!a^e,&  le  la'fcommunita  è mamfer 
hi, lo  fa  infame,  & annulla  la  collatio 
^ede’  benefici j,  priua  la  potellà  di  e- 
|cggere,&  d’eflTei  e eletto, fufpédc  dal 
‘ °®cio*ò  beneficio  «libera  altrui  dal- 
li frinita , & vaflallagio  , che  li  deue, 
innulla  le  grafie  impetrate  da!  Papa  > 
"pùua di  non  poterli  accalare  lenza 
peccato, è priuato  deil’oratió  d’alani  N 
leè  publiche  , ma  priuatc  si,  nc  può 
flfrre  Attore, nè  Procuratore  delTAt-  • 
tote,  nè  del  Reo  per  difenderlo  , Óc  ic 
perfeuera  per  vn’anno  coli  feom- 
•aunicaroin  caufa  Gì  trainale , egli  li  - 
Ridica  dalla  legge  per  conuinto  nel 
Miao  3 onero  ancora  priuo  dèlia 

fepul- 


< 

r' 


Scommmiéa  Minore - 
fepultura  i n luogo  facro , & s’ander: 
fcommunicato  per  alcun  tempo  , egl 
non  può  eflere  allbluto  fecondo  le  c< 
ftitutionid’ alcuni  Veicouati,le  priras 
non  paga  certa  pena  » Secondo  Ange 
w.excom.§.aa.;> 

. to: 


Della  [communio  a minor  e, & quath 
do  v incorre  per  partici- 
pare  con  efja . 

Z+J  A fcommunica  minor  ; priua  fola- 
-Lmente  della  participat ione  pallini 
de*  Sacramentici  che  colui,  che  v’in 
torre  può  leggere, vdir  'Mefla,  riccue. 
la  pace,  Òt  ailoluere  della  [communi- 
«a  maggiore,  &.  minore,  òc  da’  peccat 
ancora:ma  non  può  ricèuer  Sacramé- 
ti  prima  che  s’aliblua  da  quella, comi 
à dir  Mcffaper  dare  gli  ordini,  perch» 
pecca  in  riceuerli  : ma  non  per  darli 
nel  laquale  non  fe  incorre , le  non  pe 
participare  con  fcommunicato  di  fco 
munica maggiore,  ne’  cali  prohibiti 
laquale  non  paflain  terza  periona,  o 
qual  li  voglia  Sacerdote  Catholico  ls 
può  aflbluere.  Secondo  l’ift.  inc.pia- 
cuit>lit>.6,num.z.$. 

in  quella  lcommunica  non  s*  in  cor 
re  per  communicare  ne*  cali, che  foiv 

includi' in  quello  vcrfo.  V tilc»^ex » 

>'  ' - jnil^> 


J 


jCap:  XXVU  **  o 

felle, res  ignorata, necefiej  per  vtile  fi 
delude  colui,  che  participa  predican- 
do , o confìgliando  le  cofc  necefiafie 
per  l’anima  fua  , ancorché  intcrpógbi 
alcune  parole  ofira  di  quelle jper per- 
jfuaderli , o che  li  domanda  ciò  che  li 
deuein  giudicio,  ofuora  , de  anco  per 
.domandarli configlio  fpi rituale,  & té 
poralenjolto  necefiario  per  fé  , o per 
altri, quando  però  non  vi  è altro  fimi 
le, o maggiore  . Per  lf  x fe  intende  la- 
inoglie,jper  la  parola  h umile  le  inten- 
dono ifigliuoli,  che  danno  con  e(Vo,t 
fchiaui,*  creati,  o altri  feruitori  di  ca-; 
fa,o  di  campo, che auanti  la  icomrnu- 
nica  gl’erano  (oggetti, & anco  il  credi 
torcper  chiedere  il  Tuo  debito,  fe  per 
fio  configlio,  fauorc,o  aiuto  lo  fconi 
Nimicato  non  perfeuera  nel  fno  delie 
toana  nonquelli,  che  incorni ncioxno 
hpoi  à ftar  con  cflo;ma  il  marito, pa- 
^c,o padrone, & Signore, non  pub  co 


Manicare  con  la  moglie,  figliuoli, 

ifcói 


fchiaui,  & feruitori  (comunicati . Per 
J *s  ignorata  $’inte.nde  colui, che  coni 
manica  per  ignoràza  del  fatto, o delia 
J"£ge$dubbiofo  è di  colui,  che  non  sà 
Scegli. è denunciato  , nè  manifello; 
tos  coluijche  hà  intefo  da  perfone  gra 
degne  di  fede  , & probabilméte 
lU  crede  > che  il  ule  è 1 comunicato 


• . . - . U’ 

Scommunicà.  11 

«ìeue  fchìuarlo,  & decorre  la  cofcien- El 
^ tia-raa  colui, che  dubita  no  deue  fchi-  J 
nari oimaflìme  in  prefcntiad*altri  j p-  ^ 
che  li  farebbe  igiuria.  Pei  neceflejs’iiì 
tende  per  lanecelfità  , che  Tv  no  Tal-? 
tro  tiene  di  elemolìna,  per  no  poterli 
commodamente  hauere  da  altri; i Pre-  ; 
tiratori  poiTono  riceuere  relemolìna  * 
dalli  fcommunicati  etiandio  extra  ca-  : 
fum  necefiitatis,  laquale  conftitutio-  ” 
neè  fatta  fpccialmente  per  ii  predica^ 
tori,  nondimeno  rclemofina  s'inten- * 
de  per  caufa  della  predicanone  , con'-L 
felino, o per  necemtànaltramente  nò,  ' 
Secondo  THoft-verf-excom. 

28  Participare  cólo  fcommunicato  di  ‘ 
fcommunica  maggiore  , lì  pecca  fola- 
mente  veniaimeiitesma  in  lei  cali  può 
clfer  mortale  . Il  primo  è participare 
attiua, o patitamente  ne’  facr£mentì> 

< & orfici)  diuini  . Il  fecondo  è partici- 

pare frequentemente:  , quando  pero 
quella  frequentia  da  occalìone  di  non 
curarli  della  fcommunica  . Il  terzo  è 
participare  con  deprezzo  delle  chia— 
uijócporeità  della  Ciiiefa  . Il  quarto  è 
participare  contra  il  precetto  del  giu- 
dice, aggiunto  à quello  della  legge.  Il 
l quinto  e participare  con  lo  fcominu- 
-nicato  del  Papa,  e co*  fuoi  partici  pari- 
ti , li  fello  èpardeipave  con  lo- icona.- 


Minore.  Cdp.  X X V /.  iji 
manicato  nel  peccato, per  ilquale  egli 
èfcommunicato  , & s’incorre  neIJa 
medeilma  fcómm unica , fé  lì  parteci- 
pa però  dopo  , che  egli  hà  commelTo 
il  pecca  to  , nè  pecca  per  domandare,  6 
pagare  il  debito  matrimoniale,  perche 
quello  non  èSactamento,  ma  atto  Sa«- 
aumentale  s & orare  per  li  feommuni 
cati  è Tempre  lecito, con  oratione  pri- 
llata, & publica,  fé  egli  pero  non  e no 
torio, ò denunciato,  altramente  fe  in- 
corre in  lcommunica  minore, ma  le  io 
&lo  fcommunicato  teniamo  interne 
vna  càmera  comune,  io  pollo  llar  nel- 
la medeiìma  camera,  con  quello  che  io 
non  dorma  con  elio  lui  in  vu  medef- 
mo  letto,  ne  mangiare  in  vnamedclì- 
ma  tauola,ne  par  lare, nè  orare  con  el- 
io lui  : ma  non  li  può  participare  con 

10  fcommunicato  dopo  , che  è morto, 
come  lauandolo,  o accompagnandolo 
alla  fepoltura  per  fepel lirii,  altramètc 
k incorre  nella  lcommunica  minore. 
Secondo  la  GlolTl  c.*ad  hac.  de  priu.  . 

• Le  feommuni  che  fatte  contra  quel- 
li » che  confentono  , ò conlìgliano 
non  fe  eftendono  regolarmente  con- 
tra  quelli,  che  confentino,  o cólìglia- 
no,ò  fauorilcono,o  lo  aiutano  à làiiì, 

11  non.vi  è fatto  in  effe  elpreUa  , o ta- 
cita mcntionc,  & quella  contra  queU. 

Y li,  ' 


li, che  danno  confìglio.non  s’intende  - 
perii  configlio  buono,  ma  quello, die  -i 
e fraudolente,&  augmenta  il  peccato)  ti 
& quando  lo  fcommunicato  entra  nel  fi 
la  Chiefa  per  orare  > d'altri  debbono  fi 
vfcirne  , & fé  la  Mefla  è incomezata 
ella  fi  deue  lafciare  , fepero  non  è in-  'i 
comenzato  il  Canone»  o il  Te  ìgitur;  2 
ma  le  lo  {comunicato  è 'occulto  , non  X 
lì  deue  vietare  infino  che  egli  non  è' È 
publicato,  ò denunciato.  Secondo  San  : 
Antonino,  & il  Concilio  Lateran.fub 


ASfolueredalla  fcommunica  mino 
re  può  ciafcun  Sacerdote, che  può 
aflbluere  da  peccati  : ma  la  maggiore 
data  dalla  legge  , che  non  ricerca  Taf- 
folutione  per  altri,  pub  efierealìoluta 
dal  Prelato  dello  fcommunicato  , co- 
me il  Papa, il  Vefcouo,il  capitolo  Sede 
vacante  , & altro  qual  fi  voglia  prela- 
to eflente  dalla  Chiefa  regolare, o lc- 
colare,che  dicono  hauer  giuridittione 
qual  Vefcouale, Stanco  il  proprio  pre- 
lato pub  afCbluere  dalla  Icommunica 
incoila  fvtoi  dei  iuo  Yefcouado  : ma 
~ _ quan- 


E ella f comuni  cd.  C . XXVI.  2 fi 
quando  l’aiTolutione  fi  riferba  * colui 
lolo  à chi  fé  rifeiba,  l’hì  d’aflbluere: 
mg  non  pub  eflere  afToluta  dal  giudi 
cc,o  dall’huomo,fe  non  dallo  medef- 
mo  chel’hà  fcommunicato,  o dal  furo 
fuccelTore,b  fuperioie,  odal  Tuo  dcle 
gatojma  il  delegato  del  Papa,  che  pub 
lcómunicare  per  vn’annodopo  la  Tua 
fcntéza  diffinitiua;  ma  palpato  quel  té 
po  non  può  piùalToluere  colui , che 
egli  fc5municòj&  l’incédiario  Icom- 
inimicato,  & dcnuciato  dal  fuo  Vefco 
uono  pub  eflere  le  non  dal  Papaaflo- 
lutoj  Se  la  {comunica  lì  deue  interpre 
taic  fecondo  che  ella  palla, & s’ellaè 
della  legge, o del  Giudice,  & mirar  be 
ne  quel  che  ella  dice  , 8c  contro  quali 

!>erfone,&  pei  che  ella  è poftajlaquale 
è parla  di  colui, chcfa  l’opera, no  s’in 
tende  per  colui  che  la  comanda,  nè  di 
dirla  consiglia, nèdi  chi  l’accópagna, 
lè  di  chi  la  vuol  lare;  & fe  dice  di  co- 
lui,che  l’vccide,  non  s’intende  di  co- 
lui,che  lo  ferifee,  quantunque  habbia 
mimo  di  vcciderlo;&  anco  l’aflolutio 
ne  della  fcomunica  pub  elfere  cómefla 
iad altri  da  colui,  che  la  può  alToluere 
per  virtù  di  giurifdittione  delegata,  ò 
kócefìa  per  priuilegio  perpetuo,  o per 
ftaglò  di  dignità,  o d’ofhcio,  o d’altro 
Ptdinaxìo  5 & l’nlToluto  dalla  feom- 
i v y z munica  " 


/ 


VelP  affiliatone 

«unica  per  cagione  d’infirmltà  pen- 
colala,© per  altro  giulto  impediméto* 
Udeue  fubitoprefentare  pattato  lo  ina 
pedimétoa  colui  che  de  iure  lo  può 
aflbluere,  altraméte  egli. da  nuouo  ri  * 
cafca  nejia  medefina  fcómunica;  & gli 
alfoluti  dal  Papa,ò  dal  Nuncio,  o da  i 
loro  delegati  con  obligo  d’apprrien- 
tarii  all’ordinario  loro  , o ad  altri  pet 
riceuerc  lapenitentia,&  à fodisfareaL 
l’offefo,  ricalcano  nella  raedclima  fco 
«umica  & pena, le  nonobediiconojma 
no  fono  però  obligati  perfonalmète, 
perche  balla, che  mandino  alcuni  pro- 
cutatori  ballanti,  da  parte  loro  per  fa- 
re ciò  che  eflì  erano  obligati  à fodif- 
fare.  Secondo  il  Gaet.in  fumma  verli- 
culo  excommunicationis  cap.96. 

38  Scommunicàre  lenza  hauer  potè*? 
ftà,o  elTendo  fulpefo  da  lei  dalla  leg- 
ge, o dal  Giudice,  o lenza  cagion  gru- 
lla, ò fenza  fcr it tura  , olalciandola 
forma  , & Tordine  debito  , o per  ven- 
detta,* o per  altro  cattiuo  line,  è pecca 
to  mortale,  con  obligo  di  redi  tu  ire 
il  danno,  che  vi  è feguito  , & lo  feem 
municato  anco  di  lcommunicatione 
minore  pecca  mortalmente  riceuen- 
do  alcun  Sacramento  , & quello  di 
maggiore  fcommunica  il  limile  coli 
re  li  riceuejcome  le  Tamminillra  i Sa- 


cra 


Della  [commuti.  Cap.XXyi. 
craméti,  re  efiendo  chierico  difle  Mef 
fa,  o battezzo  folennemente  , o aflol- 
uè  da  peccati,  ò cantò  l’Euangelio,  ò 
l’Epiftola  con  lo  manipolo  folenne- 
mente,  di  più  è irregolare,  altramente 
nò.  Secondo  Innoc.  c.fin.7. 

S’efiendo  fcommunicato  di  fcom- 
® unica  «maggi  ore  , participo  con  al- 
tri attilla, o paffiuameme,  come  vden- 
da,o  dicendo  Mefla,  & altri  diuini  of- 
fici; , ò l’Aue  Malia  della  fera  , mezo 
giorno,  & la  mattina,  la  benedittione 
della  menfa  , o altre  limili,  coli  den- 
tro come  fuori  della  Chiefa,  o fefu  in 
proceffione,o  in  Lettanie,peccò  mor- 
talmente , ancor  che  egli  fìa  fcommu- 
nicato occulto  : ma  l’ahre  fiore  cano- 
niche le  deue  dire  Colo , Se  può  afcol- 
tarla  predica,  con  gl’altii;  ma  finita 
th’è  fi  deue  vfeire,  & fe  ei elefle,  o ac 
cettò  elettione,ò  partecipa  in  cofe  prò 
fané  in  difprczzo  della  fcommunica, 
onon  oflerua  quella  che  è nulla  con 
grande  fcandalo  del  profilino,  come 
le  flou  fapeuano  s*ella  era  giufta , o 
ing  iurta  : ma  chi  sa  che  è ingiufta , 
egH  può  per  fchifare  il  fcandolo,  ftar 
prelente  in  qualche  luoco  fecreto 
1 i diuini  Ofhcij,  & anco  celebra- 
le , & anco  quelli , che  fanno  che 
lon  hebbe  giufta  cagione  per  fcom*» 

Y 3 mimi* 


Della  Scommunica,  • 
inimicarlo  probabilmente,  o lo  crede- 
ua  perche  egli  lo  dice , Se  lì  cono  Ice 
che  è di  buona  confcienza,  pub  Alcol 
tarlo, & Tenàrio  a MelTa,  Se  ad  altri  d 
uini  olficij  in  luoco  però  fecreto  , & 
fe  elTo  dubitale  che  lia  fcómunicato 
deponghilo  ai  giuditio  d’huorao  d: 
bene,  Se  dopò  fi  faccia  affollar  e àcati 
tela.  Secondo  laRofel.ver.  abfolut.i 
"§•  r r 7 • 

Delle  Scommuniche  riferiate 
; alVaf*. 

49T  A Bolli  della  Cenali  fà  in  Giobia 
-Lsanta,di  cui  non  fi  può  dare  in  tut 
to  ferma  dottrina  $ Se  quantunque  la 
fua  fiulminatione  multiplichi  ogni  au 
no  le  Tue  cenfure  , però  non  fi  rnulti- 
plicano,6c  morto  il  Papa,  effe  s’eftin- 
gueno,  iquali  comprendono  tutti,  ec- 
cetto che  i Re, Se  Imperatoli  nè  fi  poi 
fono  affoluere  da  alcuno,fuor  che  dal 
Papa  » eccetto  che  neirarticolo.della 
jnorte,ò  per  priuilegij  faciali,  Se  pai 
ticolarijSc  chi  Taffolue  e feommunica 
to.Secódo  iiGae.8e  Sil.ver.abf.i.§.7< 

56  La  feommunica  prima  della  Cena  è 
contragl’heretici  ai  qurj  fi.  voglia  te: 
ta>Sc  quelli  che  impedifeono  ilcaftig^ 


T{.iferi* ctt a,  Cap,  XX^T.  ly^ 
di  Martino  Lutero,  quelli  che  feguo- 
Jio  l'arte  magica,  quelli  che  li  fauori- 
fcono,6c  li  ricettano, quelli  chefenza 
licenza  della  Sede  Apoftolica  leggo- 
no libri  di  Martin  Lutero, o di  Tuoi  fé 
guaói,  quelli  che  li  tengono  incafa,o 
li  ftampano,  o difendono  in  qual  lì  vo 
glia  modo  : ma  la  herelia  folamète  mé 
talé,  che  non  li  manifelìa  per  alcun  fe 
gno  effettore, come  di  parole,  di  feru- 
ti, o d’opera,  non  induce  fcóinunica* 
Secondo  il  Gae.2.2.q.ix.  art.3, 

La  fecóda  fcoiiiunica  della  Cena  , c6o 
contra  icorfari,&  ladroni  del  mgre,& 
chi  gliaiuta.ricetta,o  fauorifee;  la  ter 
za  è contra  quei  Signori,  che  pogono 
nuoue  gabelle  nel  le  loro  ter  re,  o con- 
fai ngono  à pagar  le  prohibite:  la  quar 
ta  è,  con  tra  i fai  far  ij  delie  bolle  del  P$ 
pa,  b lettere  Apoftoliche,  efpedite, 
non  dalle  Signature  , nè  dalle  lettere 
del  Vefcouo,  ò del  Nuncio,  ò del  Co-  ’ 
miliario  del  Papa, nè  di  quelle,che  c? 
hlfe  informationi.  impetrano  lettere 
Apoftoliche,nè  quelle  chevfano  le  fai 
fe  , nè  è falfario  chi  corregge  alcuna 
lettera, ò punto,  che  non  è di  foftanza 
veruna.  Secondo  Gio.cer.2.par.  alf.32. 

_ La  fcommunica  quinta  è , contrari 
ìlli  che  portano  armi,  canal  li,  inftru? 
Uenti  da  guerra,  con  altra  materia  da 

y 4 po- 
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poterli  adoperare  in  elfa  guerra  ter  rea 
na,ò  «anale  da  gl’infìdeli<. comprende 
anco  quelli,  che  peccorono  mortalme 
te,  vendendò  , comprando,  portando* 
donando,  ò fare  che  ci  porti,  mandi,© 
doni,  anco  che  fi  facci  lenza  animo  ac 
tuale  , ò virtuale  di  far  danno  à Chri- 
ftiahi,&  quelli  cóprendono  tutti  quel 
li, che  feguono  la  letta  di  Macometto 
co  tutti  gPinfideli,  che  occupano  i be 
ni  de  Chriftidni,  o gli  fanno  guerra  at 
tuale, ò virtuale,  o glifauorilconoima: 
que’Ch^iftiani,  che  li  feruono  per  foc 
2a , come  remigando  , o gouernando 
le  galee  per  timor  della  morte, & ben- 
ché pecorino  mortalmente,  non.  fono 
peto  fcommunicati , nè  anco  fe  le  fo- 
pr’adctte  cofe  fi  portano  in  tempo  di 
pace  . Secondo  lnnoc,’in  cap.ad  deli-r 
berandam  ritiilo . 

La  fcommunica  fella  è,  contra  quel 
ii,-che  ingiuftamenre  ritengono,  o irn 
pedifeono  le  vettouaglie,  che  fi  porta- 
ào  per  la  corte  Romana, o perturbano 
che  no  fiano  portate, ancor  che  fia  Rè, 
© Imperatore, faluo  fe  lo  faceffero  _g  bi 
fogno  della  Republ.  come  di  far  die 
non  fi  caui  grano  di  fuora  , o che  fe  £ 
timore  di  morte  , cioè  di  pelle  impedì 
fee  i fudditiTche  no  vadino  in  effa  ha- 
uédo  da  retornare.Sec.il  Gaet.vbi  fup, 
->•  La 
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Xà  fcommunica  fettima  è , contrae* 
quelli, che  rubbano,fpogliano,ò  riten 
gono  per  propria  auttorità , o che  vc- 
cidono, o ferifcono*,]  & quelli,  che  lo 
fanno  fare,ouero  comandano, che  fia- 
lio  fatti  a tutti  quelli, che  vano  alla  Se 
diaApoftolica  doue  che  ella  farà, b che 
ritornano:  ma  nò  s’intende  pero  di  co 
loro, che  vanno,  o ftanno , o vengono' 
per  altri  negotij,&  non  pereffa  corte. 
Secondo  il  Gaet.  in  filmina  cxcommu. 
càp.  is.  , v 

La  fcómunica  ottaua  è,  cotta  qucl-6* 
l!,che  temerariamente  vccidono,  feri- 
fcono,  battono, pigliano  carcerati, o ri 
tégono  i Patriarchi,  Arciuefcoui,  Ve- 
fcoui , & quelli , che  comandano  do- 
uerfi  fare  , & li  fopradetti  s’intende  , 
che  fìano  confecrati  : ma  non  colui , 
che  è folo  èie  tto,prefentato, confirma 
to,inftituiro,o  prouifto,  ancorché  hab 
bia  prefo  la  polTcfllonc  fecondo  la  eie. 

Ja  nona  è contra  quelli,  che  per  efti,  b 
per  altri  impiagano, tagliano  membri, 
vccidono,  fpogliano  de’fuoi  beni  qual 
fi  voglia  per  fona  Ecclefiaftica,  b feco- 
lare,  che  ricorre  alla  corte  Romana 
per  fuoi  negotij,ò  lo  perfegue  in  quel 
la,  ò perfegue  i fuoi  procuratori , 8c 
fattor  de’  iiioi  negocij,  con  ouefto, 
che  fiauo  intratc  Ecclcfiafticne  , Se 

Y j non 


Della  Scommunic*  * 
no  profane, Se  che  li  pigliano  come  en 
trate  ecclelìaftjiche  , & che  li  pigliano 
fenza  licéza  del  Papa,&£  via  d’autori 
tà  vfurpata:  ma  non  i ladri,&  faldati» 
che  lerubbano,  ne  anco  qlti,che  le  pi 
gliano  in  tepo  che  vacano  i beneticij  • 
Secódo  ilGaet.  verfic.^xcómunicatio- 
nis,c.z7.  impedifeono  che  le  lettere,© 
brcui  della  Sedia Apoftolica, coli  di  gra 
tia  come  di  giuffitia  , & di  qual  li  /o- 
glia altro  negotio.Secodo  il  Ga.vt  fup. 

68  La  fcommunica  decima  è , contra 
tutti  i Cancellieri,  Vicecaceilien,  cò- 
figlieri  ordinari  , & Ihaordinarif  di 
qual  li  voglia  Riè,  o Prencipe,Óc  Prelì- 
dente  di  Cancellarla , ancor  che  liano 
d’imperiale,  p reale  dignità^  gPAjrci 
uefcoui,Vefcoui,  Abbati,  & alni  offi- 
ciali,che  per  effi,o  per  altri  fuoi  amiQ 
cano  le  caufe  di  qual  lì  vogi  ia  elTe-n- 
tione,o  altre  gratie,  & di  lettere  Apo- 
lìtiche,& di  decimejSc  beneficiale  al 
tre  caufe  fpiritirali,o  cogionti  à fpiri- 
tuali  degli  Auditori,  o comifTarij  del 
, Papa:  la  vndecima  è, contra  quelli,  che 
offendono  nella  vita,o  robba  quei  pel 
legtini , che  vano  per  deuotione  loro 
à Roma,o  vi  ffanno,ò  ritornano, &c  co 
lui  anco  che  conlìglia,fauorllce,o  aui 
fa  a fare  quello  : ma  colui  che  riliede 
in  IL  orna  per  fua  diuotionc,  o peregri- 
nalo- 


R fintata.  Cap.  XX  P I.  zf6 
catione,  o per  altra  parte, non  cafca  in 
quello  . Secondo  il  Gaet.vcfup. 

La  fcommunica  duodecima  è,  con-  U 
tra  quelli,  che  occupano  le  terre  della 
Chiefà  , ò come  nemici  ditlruggono 
quelli  in  tuttofo  in  partejla  deciinater 
za  è, contra quelli, che  togliono,o  té- 
golo reliquie,  ò ornamenti  ecclelìalli 
ci , & ogn’altra  cofa  dentro  , & fuori 
della  Città  di  Roma  tolte  nel  tempo 
del  Tacco  per  inllno  al'prefente,  o fia- 
no  di  dignità  Pontificale, Imperiale,  o 
reale  : ma  non  comprende  colui , che 
aitati  quella  bolla  > ò della  Tua  notitia 
diede  àpoueii  quello, che  ei  rabbo,o 
il  fuo  valore,  per  nò  faperedi  chi  era, 
ancorché  i poueri  non  tollero  di  Ro- 
ma j la  decimaquartà  è,  contra qudli, 
che  co  malitia,  & nò  £ ignoràza  alibi 
uotto  ledette  fcommuniche  , & anco 
à quelli  tali  fi.  vieta  , che  no  polTono 
predicare,nè  leggerete  amminillrare 
Sacraméti,nè  fi  poflono afibluere  etia 
dio  nell’articolo  della  morte  fenzafo 
disfare  potendo,  & occorrendo  fodif- 
fàre,  o dar  pegno,  o ficurtà,  & quella 
non  può  elfere  a (Tolti  ta  fe  non  da  chi 
lafa,o  dal  filo  fuccelfore,  o delegato, 
ouero  fuo  fupertore.  Secondo  Giouà- 
ni  de  Imola,  in  cap.  graue  col. 4. 
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Le  fcommuniche  del  Decreto  y & 
decretale  riferbate  al  Vafa 
ejlra  della  Eolia  del- 
la Cena . 


LA  prima  fcommunica  è*  contra 
quelli,  che  non  obedifcono  al  Pa 
pa,&  dicono,  che  egli  non  hà  poteftà 
di  componer  leggi,  & quelli  tali  lono 
heretici,fe  lo  dicono  con  animo  d’ in- 
giuriarlo j la  feconda  è contra  cjual  li 
voglia  forte  di  perfone,  che  fertlcono 
chierici, ò monaci,  ò gli  offendono  in- 
giuft amente  di  maniera  , che  Ila  pecca 
to  mortale,  con  le  mani,  o con  qual  lì 
voglia  altra  cofa  , ancorché  lìano  fpu- 
ti  , b li  tolgono  alcuna  cofa  per  forza 
dalle  mani,  o d’altra  parte  del  corp  o, 
òji  gettano poluere  , ò acqua  adotto^ 
o lo  mettono  in  carcere , o lo  ferra  , o 
ferra  in  parte  doue  nò  poffa  vfeire  leu 
za  vergogna, o lo  mette  in  qualche  pe 
iicolo,o  li  piglia  il  freno  del  cauallo, 
o li  taglia  la  cinghia,  o lo  piglia  per  la 
cinta,o  capuccio,o  di  altra  parte  della 
perfona,  con  animo  d'ingiuriarlo  , &c 
dicendogli  fe  tu  npn^  folli  chierico  , ò 
fiate  ti  faria  tal, Se  iàlcofa,èfcomirui- 
nicato;  ma  nò  è feommunicato  le  per 
fegiùtandolo  egli  cafra, Se  fi  ferifce>Sc 
t ' altri 
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altri  fimi  li,  Se  di  chi  configlia,  coma»  • 
da, aiuta, o approbà  dopo  il  fattole pe 
rò  è fatto  in  fuo  nome,  o fe  difle,  clic 
defideraua  vendetta  di  quello  : ma  fc 
dui  chierici  gionani  fi  percuotono,  Se 
lì  caui no  vn  poco  di  fangue  del  nato, 
non  fono  fcommunicati  » Secondo  il 
Paleoto  in  4.  dift.rs.  • ; 

Se  il  Chierico  fi  ferifee  fe  medefino  j% 

?er  ira  , è fcommunicato  j ma  non  è 
communicato  per  confeiitire,  che  al- 
tri lo  ferifea  , Se  per  chierico  s’intede 
non  folamente  clij  è d’ordine  (acro  : 
maetiandio  di  prima  ton fura,  quan- 
tunque egli  fia  ammogliato  con  don-  . f 
naj  fecondo  vada  in  habito  chiericale, 

Sci  religiofi  di  qual  fi  voglia  fiato» 
pur  che  nano  di  regola  approbata  , il 
medefmo  s’intende  il  monaco,  la  mo- 
naca, i tìouitij , i conuerfi,  Se  anco  gii 
heremiti , che  fono  foj>gctti  à i Supe-  ✓ 
riori.  Secondo  la  Glofia,  verilc  Jicredv 
guaiti. 

I Chi  non  e /communicato  ferendo 

vn  Chierico  • \ 

. , *v  / / 

# 

S Communi  caro  non  è colui, che  burj0 
landò  ferifee  qualche  Chierico  , o 
lon  fapeudo  che  era  Chic:  ico  » o ani- 
v'  . moni- 
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Monito  ch’andafle  in  habito  chierica, 
le,  ò che  lafciafl'e  Tarme , & non  voi  e 
lanciarle  , o vfaua  vitij  enormi, ancor- 
ché portaffe  habito, o tonfura;  benché 
bifogna,che  fra  Tvna>&  l’altra  amino 
tiitione  vi  lia  interuàllo  d* alcuni  gigr 
nì,&  nò  vna  per  tre  ;.o  era  ammoglia- 
to co  corrotta, o era  bigamo,  o degra- 
dato,quale  gl’ordinàrii  lo  poffono  de 
gradare,  ma  nò  lo  poflono  pero  refti- 
tuire  eccetto  che  il  Papa , ò era  depo- 
1Ì0)0  hofto,ò  beccaio,ò  buffone,  òtruf 
fatore,  per  fpatiod’vn’ànno.  Secondo 
Tifteflb  de  vita  * & hone*  cleric.lib.5. 

Scomunicato  nò  è il  padre , il  mae- 
ffro,ò  altro  fuperior  che  cafliga  ilchie 
rico  d’ordine  lacro , ò Religiofo  > pur 
che principalméte  eglino  hinuoua  à 
fare  qllo  per  odioso  per  malitia,o  per 
ira,&  che  la  fetita  ha  moderata;  nè  co 
Jui,  che  lo  fenice  g diFenfione  necef- 
faria,  ò per  la  fua  robba  , ò per  honor 
*fuo,quàdoperò  il  fuggire  gl’è  disho- 
nefto,  nè  quado  egli  le  ne  fugge  > con 
la  fua  robba  rubbata  v fòrza,  & lo  pi- 
glia p prefentarlo  al  liio  prelato,acciò 
li  paghi  ql  che  li  deue»  ò eflendo  offi- 
ciale della  giuftitiafeculare,  lo  piglia 
in  peccato  couinto,  ò lo  ritiene  acciò 
nò  facci  ale u male,  ò gfiia  defenfìone 
li  toglie  la  fpada,ò  li  pigliò  il  cauallo 
» per 
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per  fuggir  via,g  liberarfi  dafuoi  nemi 
ci,  nò  potevo  altramète  liberarfi,  o fe 

10  trouò  dishonellamète  co  fna  mo- 
glie,madre,  Torcila,  o figliuola  ^pria,  * 5 
cofi  legitima  comenarurale,& quello 
fe  fi  fa  ineontinéte,  & cò  Tubita  palilo 
ne, ma  non  cò  maturità;  ma  è ben  fco- 
municato  fe  ta  quello  trouadolo  con 
altri  paréti  piu  larghi,  ne  anco  con  la 
figliuola  adottiua  ; o fe  la  dona  lo  fe- 
rifce  g difeirfione  della  fua  caituà,  cò 
quello  pero  che  fia  di  Tatto,  & no  di  pa 
iole,come  inoteggiando  per  v*a  d i pa 
iole  d’a»nore  li  drcelTe  cne  è bella;  nè 
anco  feiapercotfa  è di  peccato  venia- 

le,  ò elfendo  l uo  prelato  lo  callida  cò 
le  proprie  mani , o lo  fa  caligare,  ma 
non  da  fucilieri  , ma  da’  Tuoi  frati,  ò 
chierici,  nè  anco  per  elfi  scegli  può  fa 
re  il  medefino  cò  la  Tua  propria  pedo- 
na ; ma  il  Vefcouo  nò  lo  deue  caftiga-' 
re  con  le  proprie  mani,  ellendoui  pe- 
ro minilho  che  lo  polli  fare , o Io  pi- 
glia, o lo  fa  pigliare,  ò come  fcòmuni8^ 
cato  Io  caccia  fuori  della  Chiefag  nò 
dillurbar  l’otf!cio,o  cauail  Papa  della 
Sedia  Pòtifìcale,  nella  quale  egli  è in- 
diato indirettamente, o ferrài  Cardina 

11  nel  conciarie  per  cligerc  il  Papa: ma 
hualfi  voglia  fuperiore , fuor  che  il 

idre  , & maellro  , ferendo  il  chieri- 
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co  per  catti  go  non  incorre  nella  feotii 
mimica,  s’egli  pero  non  è di  ordine 
fa  ero,  altramente  si>o  s’alza  la  manoj 
o la  fpada,  ma  non  fetifce,nè  vccidcè 
Scc.  Decio  in  c.ì.  de  conftitutione  . 

“ • t V - ' > l i ' -i;,  w ' • i » 

j Quelli  che  fi  poflono  ajfilaerc 
dal  JSejcoito.  ^ 

C>  Li  fcommunicati  per  hauer  fen- 
ato alcun  Chierico  di  ferita  enor- 
me , polfono  efier  afloluti  dal  Vefco- 
uo  , come  è là  donna  di  qual  fi  voglia 
conditione,  il  zoppo, il  eieco,il  ftrup- 

Ìùato  d’vn  braccio, grinfermi  incura- 
bili^ di  lunga  cuiatione  per  non  pof- 
fer  {offerire  il  lungo  camino,  come  fo 
no  i teicenarij,quartanarij,  gottofi,8c 
' fimili,i  minori  diquattoidicianni,qua 
tfique  raffolutione  fia  jlopoi  i vecchi 
à giuditio  del  Vefcouò,il  poueio,  che 
r viue  con  l’arte, che  non  può  eiTercita- 
te cambiando,  percioche  non  è obl'iga 
to  à mendicare, fé1  però  non  è lao  foli 
to,  coloro  anco  che  hanno  nemici  ca- 
pitai i,ò  altre  giufte  éfeufationi  à giu- 
ditio  d’huoino  da  bene,i  figliuoli, che 
ttanno  fotto  la  poteftà  del  padre,  quà- 
do  pelo  è pregiuditio  loro  : ma  dopo 
che  èi  lì  libera  della  podcftàdel  pa- 
- r dre. 


\)t affolli* il  Vefc,  C. XX VI. 
d:r,  deue  andare  , anco  fe  la  ferita , ò 
ingiuria  è tanta  enorme  >per  fchiua- 
k l'cadalo  per  eflempio  de  graltri  de- 
ue andare;  èfcufato  anco  il  fchiauo 
chriftiano  : ma  ben  è obligato  dopò 
che  è libero,  o fe  hauendo  licenza  del 
iuo  patronefma  non  s’intédono  gl*al-? 
tri  feruitori,  che  feruono  per  loro'vo- 
loutà,o  perinterefiì  : tutti  i lopndetti 
tì  poffòno  fare  afloluere  dal  Vefcouo  . 
con  promettere,  che  celiando  1’ impedì 
mento, di  pièfentarlì, eccetto  che  il  mi 
note  di  quattordici  anni,  altramète  ri 
calcano  nella  medefma  fcòmunica, po 
/tcclo  pero  comodamente  andarui.  Se- 
condo il  Feli.  & Sil.veriic.  abfolutio, 

4. dilf.  4.  * r * ■ ’ 

‘7  Vl-  »;■  tfòtHte'SV  > 'f  ' 

Quelli  che  fi  pofforto  affolnere  per 
ingiuria,  leggiera medioere # 

ASfoluere  della  fcommunica  per** 
hauer  battuto  mediocremente,  o 
leggiermente i Chieiici,che  viueno 
in  commune  collegialmente,  & i teli-. 
gioCpofTono  iloto  prelati,  o i Vcfco 
ui  ; ma  fe  la  percofla  è enorme  fo- 
lo  il  Papa  ; il  medefmo  è de  i portina- 
I li  /guardiani , & con  tutti  quelli  che 
1 incorrono  in  eflà  per  hauere  percolfo 
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leggiermete,8cla  ferita  è di  tre  manie 
xejcioè  leggiera,mediocre,& enorme» 

1 la  leggiera  è quella  che  fifa  €0*1  pu- 

f no,cò  la  palma  della  mano,  do*  piedi 
ó/l  dito,  co’l  battone  , o con  pietra» 
chenó  lafcia  pero  fegno  veruno  nella 
carnejl’enorme  è qlla  có  laquale  s’ ve 
cide, taglia  mébro,o  fa  inutile  à qual- 
che arte,ò  officio  il  ferito,  ò qlla  eh* è 
notabile  per  il  molto  fangue  , che  ne 
efee,  ma  non  del  nafo  , o d’altra  parte 
che  facilméte  efee,  o quella,  che  il  dà 
all'Abbate,o  al  Vefcouo,o  quella  che 
lì  fcandalezza  il  popolo  grandemete» 
ò quella  che  fi  fà  in  luochipublici,  ò 
in  luochifacri  ; la  mediocre  è quella» 
che  èmeza  trilla  leggiera  , & l’enor- 
me,laquale  fi  lafcia  ad  arbitrio  del  Ve 
icouo,o  del  Cófelforc,  che  ha  podettà 
veicouale.  Sec.la  Com.  in  d.c.^uenit. 

La  fcommunica  terza  è,riferbata  al 
Papa,  che  non  è nella  bolla  della  Ce- 
na, è quella  del  Legato  del  Papa  patti 
to  vn’anno  ; la  quarta  è, quanto  ad  al- 
cuni falfofij  can;  laquintaè,  quella, 
che  fa  il  Vefcouo  contra  quelli , che 
hanno  lettere  folle  del  Papa  s la  fetta  è 
contra  i Chierici , che  ammettono  Io 
fcommunicato  del  Papaà  i diuini  otti 
cij  j la  iettima  è quella  dell’incendia- 
ho  dopo  che  egli  è denuntiatojla  otta 


I 


Che ajfolue il  Ve[c.  C.XXPI.  160 
ia  è,de*facrilegi,che  rompono,  Se  rub 
bano  Chiefej  la  nona  è, contra  quelli, 
che  eleggono, o nominano  per  fenato- 
/-%per  capitano,  o in  altra  dignità  nel 
h Città  di  Roma  fenza  la  licenza  del 
Papa;  la  decima  è, contra  quehche  of- 
fendono, ò perfeguitano  Cardinali,  ò 
comandano,  o ratificano,  o confìglia- 
r.o  i malfattori,  o li  danno  fauore,o  ri 
ccttano,  o li  difendono: ma  fe  non  fé- 
gì >. e l' effetto  nò  incorrono  jlavndeci- 
jr.aè*  contra  quelli,  che  dàno  licenza 
ad  alcuno  , accio  ch’egli  offenda  altri 
nella  perfona,  ò beni,  à quelli, che  ha 
dato  qualche  cenfura  con  tra  Rè , Preti 
cipe,o  altri  officiali.  Secondo  l’iftefTo 
iu  cap.quicunque,  de  fent.excommu. 

La  fcommunica  duodecima  è,  co-  ioo 
tta  gl’Inquifijtori , ò Vefcoui , Se  fono 
fofpefi  per  tre  anni, che  procedono  ma 
Jamente  nell’officio  loro  , & anco  gli 
altri  deputati  per  l’officio  dell’inquifi 
rione,  come  procedere  come  per  odio 
per  timore,  per  gratta,  per  vtilità  : ma 
ncn  per  fchi lare  fcandalo,  vtilità  tem 
parale,  però  contra  giullitia  con  obli- 
go  di  rcltituire  il  danno  indi  auuentt- 
to  ; le  decima  terza  è,  contra  i RcIL-iojl 
gioii  , che  amminiftrano  Sacramenti.: 
ma  fe  quelli  non  fono  fudditi.  Se  fog- 
getti» non  fono  fcofntniuncati,  nèanr 
V...  >*  ' to 


$ communio  a . 

to  Taiticolo  della  morte,  oper  preftr- 
mere  che  il  Parocchiano  nè  ila  coten- 
to,  nè  p il  battefmo,penitétia,la  deci- 
maquarta  è,cotra  i religiofi  o chierici, 
103  che  fanó  far  voto,o  giurare, b .^met- 
tere ad  alcuno  d’elegger  fepoltura  nel 
la  lor  Chiefa , o di  no  mutar  Teletta  : 
qu ado  pero  lo  fa  p temerità  : ma  non 
per  qualche  buo  rifpetto  , con  quello 
che  la  fepoltura  ila  della  Chiefa  di  co 
lui, che  ì’induffe,  & no  bada  folamen 
io+te  indurlo  fe  no  promette, giuralo  fa 
voto:  la  decimaquinta  è,contra  i nobi 
-li,5c  Signori  tépoi ali,  che  conftringo- 
jio  alcuno  à celebrare  i diuinì  ofhcrj 
ne’  iuochi  interdetti , & anco  quelli, 
che  vietano , che  non  efeanò  fuori  de 
gTofficij  gli  fcommunicati,  o interdeC 
ti.  Secondo  Sii.  verf.excom.  cafu.17. 
105  La  fcommunica  decimafeda  è,  con*- 
tra  chi  afloluc  per  il  confelfionale  di 
Sido  Qmur° , & difpenfano  in  alcuni 
di  queifi  cinque  cali,  cioè  in  lerulalè, 
Roma,$anto  Iacopo,  Cadità,  & Keli- 
gione  :*  ladecimalettima  è , conrra  di 
quei  che  curano  , o fanno  curare  Tin- 
teriora  di  corpi  morti,  per  conferuarli 
X06  p qualche  vfo  illecito  : la  decimaot- 
taua  è,  contta  quelli,  che  danno,  o pi- 
gliano ^npatto  alcuna  cofa  per  fard 
xeligiofrma  non  per  quelli»  che  fanno 

que- 


che  ajfoluril  fefcX.XXrt.  z6z 
quello  per  fuftétatione  di  chi  entra  g 
(.fiere  in  neceflìtà,  come  fon  le  mona-  , 
».he,&  monacala  decimanona  è,  còua 
quelli, che  cómettono  lìmonia  reale  g 
gli  ordini, o per  benefici!:  la  vigefima 
Scontra  quelli  JR.eligiofi,ehe  lenza  li 
cenza  del  Papa  pafiano  à i non  mendi 
cantijepcetto  che  in  quelli,  che  gli  ri- 
cettanojla  vigefima  prima  è, cètra  qlli 
che  dicano  che  peccano  mortai  mète  j 07 
quelli  , che  credono  che  Maria  Vergi- 
ne fii  concetta  in  peccato  originale, Se 
anco  quelli,  che  dicono  che  li  pecca 
mortalmente  per  tenere  il  contrario  , 
quando  pero  lo  dicono  con  audatia  , 
&preluntione, altramente  no  :ma  nel 
Concilio  di  Baltica  fii,dechiarato>the 
fu  concetta  fenza  peccato  originale.*. 
Sco.&  il  Caràza  in  fum.eiiiidé  Cècil. 

La  feommunica  vigeiìmafeconda  iQ% 
Scontra  i procuratori,  &;  delegati. che 
danno  nutrorità  alle  alienationi  dei 
beni  eccleliailicijla  vigefimaterza  è,  1 09 
contra  quelli,  che  entiano  ne’  mona- 
fieri  delle  Monache  debordine  de  i 
Minori,  e de!  Predicatori  fenza  liceza 
del  miniftio  dell’ordine,  o del  Gene- 
hle,ò  di  chi  hà  poteltà.  di  quello, òc  le 
donne,  che  entrano  ne’  monafterij  del 
Ih  monaci  di  detti  ordini , con  ma,- 
|la  intemione  pollano  «fiere,  alio  Iute 

da 


T 


Seommuniat. 

da  gli  Confeffori  dell’Ordine  loro  7 
jo9  La  vigefimaquarta  è,  contra  quelli,' 
che  fanno  libelli  infamatori),  b veriì, 
b canzoni  infamatorie, contra  efli  or- 
dini, o dicono  che  elfi  non  fono  in  fta 
to  di  perfettione  , o fanno  violenza  à 
ì loro  monafteri,o  tengono  i loro  apo 
liati,onon  li  cauan  fuori  dopò, che  da 
ì frati  del  loro  ordinè  li  farà  denuncia 
to,che  non  li  tenghino;  & anco  è có- 
rra i minori , che  riceueno  i Domini- 
chini,o procurano  di  cacciarli  di  Pari- 
gi grvni,&:  gl’altri.Sccondo  S.Ant.3. . 
par.tit.24.cap. 7. 

La  fcommunica  vigefìmaquinta  è , 
contra  quelli , che  palfano  in  Ierufal  6 
fenza  licenza  del  Papaia  vigefimafe- 
fta  è,cótra  quei  che  appellano  dal  Pa- 
pa al  Concilio  futuro  , o conligliajio, 
o appiobano  , o dicono,  che  c lecito, 
appellare  al  detto  Concilio  : ma  fe  ei 
non  appella  , non  incorre:  ma  al  Papa 
può  ognuno  appellare  , quantunque 
jìa  Piècipe  tépóiale,  che  nò  cognofce 
niun  per  fuperiorc  temporale  , perche 
ogni  potetlà  ha  da  efier  fìdele,  & obe 
diente  al  Papa,iecognofceno,  che  tut- 
to quello  cn*egliha,l,ha  da  quello, Se 
fe' alcun  tépo  alcun  Impetatorehà  da 
to  alla  Chiefa,come  fece  Conrflatino, 
qllanó  fu  donatione:  ma  reftitutione; 


ma 


Che  ajjolue  il  FefcXaf.XXP. 
ma  non  11  deue appellare  da  vn  giudi* 
cc  catholico,aii  vn’altro  iniidele, per- 
che doue  non  è vera  fede,ne  li  predi- 
rne elTenii  i uftui a retta, & quello  tale 
deueeffer  feómunicato  appellando  à 
tal  giudice:  ma  béfe  pub  appellare  da 
vn  giudice  infidele  ad  vn 'altro  infide 
le  luperiore,come  fece  S. Paolo  appel- 
lando à Cefare.Sec.il  Gaet.  ver.appeh 


La  fcommunica  vigefimalcttima  è, 
contra  i Cardinali  , che  manifertano  i 


fecreti  che  paffanonel  conciltoro  del 


Papa , quando  però  gli  vien  comman- 
dato  elpreflamente 


che  li  tengano  le- 
creti:&  anco  è contra  quelli,  che  pre- 
dicano falli  miracoli . La  vigefimaot- 
taua  è,contra  i Cardinali»che  fede  va- 
cante contraterranno  à gli  ordinatio- 
ni  di  Papa  Giulio  II.  fopra  1’elettlone 
del Papa, acciò  che  fenza  lìmonia  egli 
tenga  ad  edere  eletto , & che  l’eletto 
er  via  di  fìmonia  non  Ila  Papa.  Secon 
il  Concil.Later.felT.s.  | 


£ 
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Le  fcommwnicherefemate  al 
yefcouo . 


f E fcommuniche  riferuate  al  Ve- 

L fd 


feouo  fon  cinque, cioè  quella,  che 
incorre  per  battitura  leggiera  fatta 

r nel 


* ' Scomntuniat. 
da  gli  Con  felibri  debordine  loro  ^ 
jo9  La vigefnnaquarta  è, contra  quelli, 
che  fanno  libelli  infamatorij,  b verfì, 

0 canzoni  infamatorie, contra eflì  or- 
dini, o dicono  che  eflì  non  fono  in  fta 
to  di  perfettione  , o fanno  violenza  à. 
ì loro  monafteri,o  tengono  i loro  apo 
flati, o non  li  cauan  fuori  dopò, che  da 

1 frati  del  loro  ordinè  li  farà  denuncia 

to,che  non  li  tenghino,  & anco  e co- 
rra i minori , che  riceueno  i Domini- 
chini,o  procurano  di  cacciarli  di  Pari- 
gi gl’vni,&  gl’altri.Secondo  S.Ant.3. 
par.tit.24.cap. 7.  . 

La  fcommunica  vigelitnaquinta  e , 
contra  quelli , che  paflano  in  lerufal  c 
fenza  licenza  del  Papajla  vigefimafe- 
fla  è,cótra  quei  che  appellano  dal  Pa- 
pa al  Concilio  futuro  , o configliajio, 
0 approbano  , o dicono,  che  e lecito, 
appellare  ai  detto  Concilio  : ma  fe  el 
non  appella  , non  incorre:,ma  al  Papa 
può  ogn’vno  appellare  , quantunque 
iia  Piécipe  tépdrale,  che  no  cognolce 
niun  per  fuperiorc  temporale  , perche 
potetti  ha  da  efler  fìdele,  &c  obe 
e al  Papa,recognofceno,  che  tut- 
to quello  ch’egli  ha, l’ha  da  quelio,Sc 
fe* alcun  tépo  alcun  Imperatore  hà  da 
alla  ,Chiefa,cc me  fece  Constatino, 
fu  doninone:  ma  rcftitutione; 

‘ ma 


Che  ajjolue  il  refcXap.XXr.  z6\ 
ma  non  lì  deue  appellare  da  vn  giudi* 
ce  catholico,ad  vn*alrro  iirfidele, per- 
che doue  non  è vera  fede,nelì  prefu- 
me  elTemi  iuftitia  retta, & quello  tale 
deueelTer  Scomunicato  appellando  à 
tal  giudice;  ma  bé  fé  pub  appellare  da 
vn  giudice  infidele  ad  vn’altro  infide 
le  luperiore,come  fece  S.Paolo  appel- 
lando à Cefare.Sec.il  Gaet.  ver.appek 
La  fcommunica  vigelìmalcttima  è, 
contra  1 Cardinali , che  manifestano  £ 
Secreti  che  palfanonel  concilloro  del 
Papa , quando  però  gli  vicn  comman- 
dato elprelTamente  che  li  tengano  Se- 
creti: & anco  è contra  quelli,  che  pre- 
dicano fallì  miracoli . La  vigelìmaot- 
taua  è, contra  i Cardinali, che  fede  va- 
cante contraterranno  à gli  ordinatio- 
ni  di  Papa  Giulio  II.  fopra  Telettlone 
del  Papa, acciò  che  Senza  lìmonia  egli 
tenga  ad  efiere  eletto , & che  l’eletto 
r via  di  lìmonia  non  Ha  Papa;  Secon 
ilConcil.Later.felT.5.  | 
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Le  fcommunicherefemate  al 
ycfcQHO  • 

E fcommuniche  rifcruate  al  Ve 
-fcouo  fon  cinque, cioè  quella,  che 
incorre  per  battitura  leggiera  fattoi 

nel 
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,0  Scommuniche 

nel  chierico, o frate, et  il  religiofo  che  j{ 
ferifce  vn’altro  religiofo  può  effer  af-  r 
foluto  dal  fuo  Prelato, o abbate.Lafe-  L 
tonda  è quella  , che  fa  il  Vefcouo  per  y 
fuo  ftatuto,  & fe  la  ri  lei  ba  à fe.La  ter  j 
za  è la  Papale  nell’articolo  della  mor  ; 
ie,&  anco  quando  fulle  alcuno  giufto  j 
impedimento. La  quarta  è quella  > che  ^ 
s’incorre  per  communicare  nel  crimii- 
-ne,per  ilquale  egli  è fcommunicato  , 
quando  pero  è denunciato  per  tale  , 
altramente  nb  . La  quinta  è quella 
nellaquale  s’incorre  per  non  andare  à 
-torre  l’aflolutione  paifato  il  tempo,& 
pericolo  della  morte, quanto  piu  pre- 
tto commodamente  potrà, non  lì  pre- 
sentando al4  fuperiore.fuo  , dalquale 
•egli  doueua , Óc  poteua  elTere  alio! ir- 
to. Secondo  il  Gaet.  & la  gl.  in  tap.iì- 
gnifìcafti.  ? 

it  Le  fcommun  iche  à ninno 

riferiate.  . ; 

lil-T  A fcommunica  prima  è , contfa 
J—Gouernatori,&  Giudici,  che  efs' 
do  tre  volte  ammoniti  d^l  Vefcouo 
& da  altri  eccleiìaftici  , lafciano  c 
fare  la  giuftitia  per  negligeKtia,o  pc 
cattino  animo.La  fecòda  è, conti  a cc 
lui , che  non  eilendo  eletto  dalle  de 

par  ù 


non  rrferb*t&>'£af.XXrL 

Cardinali  almeno  per  Papa  » 
&nte  nella  Tua  elulione; & quelli 

"ochelor.ceuenoperl'apa^fcvi 

“ "'none  herefie,  come  di  credei  che 
(vi fono  due Chierico  feirma  , all  bora 
J »erla  Bolla  Cena  ,&  e nfemataal 
Papa  Laveria  scontra  il  Dottore,  9 
Knte  della  città  rii  Bologna  , che 
tratta  di  pegionar  le  elafe  d-  altro  Dot- 

tote  ò «udente  fe  naia  futa  ponfenfo  : 
ma  non  de  gl^  triI-ac,uimae.contta 
iConfoli,  Goùernatort , & altri um 
ciali,  che  dimoftrano  hauer  potclta 
d imporre -alle  Ch.efe  , o petfone  ec- 

der.afticbe,taire;o  pagament.  d ecr  i, 

& qùei  che  viurpano  la  giurildittione 
temporale  de’  Pielaii»fe  ammoniate 

io  no  deridono*  ma  non  s incorre  per 
i tributi  del  tutto  reali  i Se  ordinarli 
che  i Otri  elici  deuenopcr  h ^rQ  ber^ 
come  per  acconciar  eh’ è vicina 

alle  loro  polTejJ/dfrr^o  cafe.La  fella  è, 
contro  i ROiigiolì-cheeltono  da’ loro 
rrj^ajtilenj  per  intender  legge  cinile,  ; 
!phriìca:ma  fe  è dentro  la  propria  cit 
i,ò  mocatlerio,  Se  efei  per  intendere 
riamente  il  principio  d’vnalertione, 
uero.rorna  Iradui  meri  xl^pprio  chio 
ro,  .non  incorre  in  quello  , nè  ancori 
Ihie’rici.'fecolari , che  tengono  bcnc- 
ci;  , fe  non  fono  pero  Sacerdoti,  8c 
. z no p 
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Scmmuniche 
no  tengono  dignità, ò perforato  n 
aule.  Secondo  il  Pan.in  d.c.aduerfu 

Ch^eriS’TT”  rettima  è>co™« 

!™“ ? J ?rd,ne  racro>  che  è Loc 
' Jerh  ilV*  alcunP«pofto;non  incot 
relat0,cfle  t,ene  tal  caricai 

f ò alla  fua 

. >o  P,er  iuo  patrimonio.  La  orfana , 

e.comn,  quelli, che  pigliano  robbe , 
Chr'iham.chepatifcono  naufragio , 

conrnr10‘a"?r  re'Htuir,a-La decuna’. 

tonti  Sr  l’ fhe  fanno  guardate 
latuti  tatti, & introdotti  contta  la  1 

• isu  smerlale  ecdelìaftica , & no 
| abrufano  fra  due  meli,  & quelli  C1 

LnpSd°,l"r0n.°  ‘.n  Publi«  fo«« 

cc  il  1 oae/ta,  Conloh  , & Rettori  i r 
corrono  anco,  fedendo  quelli  ne, 
non  impedirono  la  lor 

(e  fono  fatti  femplio 

niente,  non  incor?Stì£>  in  detta  fcon 
mimica. Secondo  1 ’ i ft.  m^mouerit. 

La  lcommunica  i i.è,contra~i]^ell 
che  mandano  lettere,  o mefli,o  pari: 
no  fecretamente  à Cardinali, che  ih 
no  fcrati  nel  conclaue  per  eleggere 
Papa  . La  duodecima  è,contra  i “ 

/•l » A « 


Gouernatori,&  qual  fi  voglij 
della  città  , oue  s*ha 


— — — — - i - 

a del  Papa,  che  con  d 
genz, 


non  riferiate.  Cap.XXP'l.i  64 
lenza  non  faranno  guardare  tutto  ql- 
lo,  che  è ordinato  per  quel  tempo  nei 
1-  coniglio . La  decimaterza  è , contra 
• quelli, che  per  efli,o.pcr  altri  prefuma 
0 no  aggrauare  alcuna  perfona  ecclefia-  ' 
ftica,o  ne*  beni,  o ne*  parenti  ingiu- 
ftamente  perfeguitandola  per]  non 
hauer  voluto'eleggere  quello,  perit- 
quale  fu  pregato. La  decimaquarta  è , 
cótra quelli  che  vfurpano  dinouo  12} 
iusjdl  tenere, & guardano  fedia  vacan 
te,  o profumano  di  pigliare  alcuni  be 
ni  di  quella,  Se  fi  dice  ai  nuouo  vfur- 
pare  colui, che  nò  l’ha  pofleduto,  per 
4o.anni.Secondo!la  Gl.eiuldem  cap.: 

Lafcòmunicadecimaquintn  è, co  124 
tra  colui , che  eil'endo  chiamato  per 
drizzare  Telettione  delle  monache  , 
nò  s’aftienc  dalle  €ofe,dailequaffpiò~ 
nafeere  fra  quelle  difcordia.La  deci  12$ 
mafefta  è,  contra  la  parte  che  procura, 
che  il  fuo  gouernatore  proceda  nel  lp 
cofe,che  fono  di  man ifelta  violenza  > 

Se  ingiuria, Se  ricerca  difeuffione.  La 
decimafcttima  è,  cetra  qucili'Cheper 
forza  , o paura,  ottengono  aflointio- 
ne  , o reuocatione  della  iententia  di- 
fcómunicatione,fufpenlione,  o inter- 
detto. La  decimaottaua  è,  pò  tra  colui, 
che  finge,  o commette  alcuna  fraudo, 
accio  il  giudice  vada  perfonalmente^ 

Z 2 pigliar 


„ " .V*  v'  ScommMnicA  < *«•.  • 

Vigliar  teftimonianza  dalcuna 
jia  : ma  fé  non  fìnge , nè  fece  fìngo 
non  è fcommunicato.  Secondo  i a 

*ind.cap.2.  . “ 

IltfjLa  fcommunica  29. è, contra  quc*  I li 
checóftiingono  i Prdati,o  altre  pe:f( 
;ne.ecclefialtice ìfottomettere  per ^ 
tuamcnte  * o per  loneo  tempo  corner  ,| 
dieci  anni  in  sù>Chiefe , bepi  mobili 
- : aius  di  quelle, o laici,  in  cafmò  per- 
\ medi  per  legge,  riconofcendo.  que  I J i, 
:jche  li  tengono  da  quelli  > come  da  i n- 

periori,  patroni, òt  defenfori. 

. La  vigfimaè,  contra  quelli^  che 
fono  inuentòri  di  nuoiio  ordine  di  r e- 
jigioni,  o pigliano  nuouo  habito,  por 
viucre  con  nuouo  ordine  in  congrega 
tione  : ma  non  per  colui,  che  pigli; 

nnouo  habito  per  viuciC  per  fe  lolo 

o folo  in  cafa  nia;o  in  altro  luogo  * L; 

. vi  geli  ma  prima  è contra  chi  hanno  Si- 
gnoria tcporale,Sc  proli ibif cono  i lo— 
,10  fudditi,che  non  vendino  , nècom— 
, prino  niente  alle  per  I one  ecclenafti,— 
che, nè  li  n;a faccinò  altr  x 
feriiicii^rtacil.Sàl  Ga.ver.exc.c.  ?r 
J30  ^^foinmunica  vigeiìma  feconda 
lontra  i rcligiofi,  che  temerariamen. 
_ lalciano  l*  habito  del  loro  ordine 
.pei  ipatio notabile  fenza  pigliarne  al- 
iiro  per  andàre  feonofeiuto  à forni  ca.- 
5 ; ; : £ ie,o 
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non  rifefu&tA'  Cap.'X.Xf^I^  z6$ 

K ,ro  commettere  altro  peccato , o lo 
copre  pernoneffere  conolciuto  pmm 
nonfe  lo  lafcia  per '.fornicare  con  pia  1 
diletto  >Jion  feria  altro  che  peccato 
mortale',  o per  fare  alcuno  efercuiov 
o per  altra  ragioneuole  caufa  , come 
pgf  timor e?o  medi  ci narfe , o per  legie 
oezza  giocofa  : ma  ben  incorre  in  la- 
{ciarlo  per  vfarne  vn’alrro  per  comet- 
tere alcun  peccato  mortale.La  vige-135 
fimaterza  è , concra  i Re  ligi  o li  , creg 
vanno  à qual  fi  voglia  ftudio  tuora^. 
del  loro  ordini  fenza  licenaa  Se  con-  . 
figlio  della  maggior  parte  del  loro 
conuento  , ancorché  fia  ftudio  di  reo* 
logia  : ma  fe  la  licenza  è del  ^celato 
maggiore I,  la  qual  dependé-  dalla  Jti* 
ccnza  di  pofcenftar  di  fu cwza  del  iho« 
nafterio,  comp  nello  ordine  d&imen-*' 
tUcanti'  il  noli-lega  y né  fe-  va  acb  vrr’ alH 
tm  del  mttdefimo' ordinerà 

ma  Jben*  lega”  lo  Abbate , fé  .egli  u** 
lenza  licentia  . Secondo. IcCotiì-ie^ 
condo  lo  Archidia.  m ditto  capi. - 
. La  fooìnmanica  vigefimaquarta  154. 
Scontra  i Dottori,che  infognano  leg- 
ge,© medicina  à religi ofi,  che  hano  la 
iciaco  il  loro  hàbito  fapendolo,o  pro^ 
Ipntuofaraeute lo  tengono- nella  loro 
lcuola  * -La  vlgcfimaquinta  è,  contra 
quel  ,ché  , rapendolo  prc  fumé  di  *epe- 
. Zi  1« 


1 


} 


Scommunicx 


lir  in  facrato  gl’heretici  implicitamé- 
*e  credenti,o  Tuoi  recettori,  defenfo- 


n,o  fattori, & coli  lega  il  laico  , come 
il  clerico,  & comanda , che  quelli  tali 
non  fiano  aflfoluti,fìn  che  per  loro 


prie  mani,  pubicamente  gli  difTepel- 
Iifcono,o  buttano  fuora.La  vigelìma- 


fefta  è, contra  quei  che  faranno  vccide 
re  alcun  Chriftiano  per  li  adàUìm  , 
qual  fono  inddeli  raualli  di  certo  Si* 
gnore,  creati  in  credere  che  è cofa  ec- 
cellente vccider  colui , che  il  fuo  Si* 
gnore  comanda.Sec.l'Arcid.in  d.cl  r . 
36  La  fcommunica  vigeiimafettima 
è, contra  i Chierici, che  non  fono  Ve- 


fcoui,&  fono  Signori  di  terra,&  per* 
ri  Sj 


mettono  che  vi  liano  nelle  loro  terre 
ifteffe  gli  vfurari  j manifcfti  foiafticrf, 
etiam  Giudei, cioè  colui»  che  non  na* 
fce,nè  è figliuolo  di  colui  > ch’è  nato 
in  quelle,  ò per  non  cacciarli  da  Ijlle» 
o per  darli  caia  per  habitarui  per  efec 
citar  i‘vfure. 

La  zS. è, contra  quelli,  che  concedo 
no  le  reprefaglie,a  gli  ecdefiaftici , o 
à'  loro  beni,  le  fra  vn  mefe,o  eftentio 
ne,o  della  concezione, non  la  riuoca* 
no,o  fian o le  reprefaglle  • che  giufta- 
mente  fi  fanno  contra  le  genti,o  città, 
oue  è il  Chierico , o la  Chiefa  , come 
in  quelle, che  ingiuftamentefi  fumo , 
■- *■  Se* 


non  riferbittct.'  Cap . XX^f*  i-66 
fecondò  la  Gioita  in  d.caplt.  ^iimo* 

Delle  fcommuniche  {dclU  clemen • 
tinte  À ninno  rifetbAte  • 
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A fcommunica  29.è,  contri  colo  i37 

^ro,  che  fepellifcono  alcuno  intcr- 

etto  in  luogo  facro,ne*  cafi 
-ctr ut:#.;  x «fumi  Dablici  * mani- 


L; 


letto  in  luogo  ìacru,»*  — -- 
selli  publici,ò  v furai  publici , inani 
efti,o  fiano  chierici,  o laici, o donne, 
meor  che  lo  faccino  per  obcdietia  de 
[loro  prelatiima  non  incorrono  pero 
niei  che  lo  portano,ne  quei,  che  1 ac- 
Dmpagnano  nella  fepmtuia  non  la- 
— idolo.nè  quei, che  officiano;ma  fo- 

...  1 l nnlH  l^DOl- 


ìndolo,ne  quci,cuC  -- 

quelli  che  io  mettono  nella  iepol 
ira  rapendolo.  La  jo.è, contra  i feni- 
lici religio  fi, ancor  che  fiano  de  me- 
icanti  , che  non  hanno  beneficio,  ne 
mminiftrationi , & s’appropriano  le 
ecime  delle  terre, che  no  appartego- 
o k ef £,&  quelli,chc  confraude  1 v- 
mpanojSc  quelli, che  nò  permettono 
vietano  pagar  ledecime  alle  Chic- 
e,de  el’animali  de*  loro  familiari , o 
atroni,o  d’altri, che  li  mefcolano  co 
loro  , fe  non  defìfteranno  dal  lopra- 
ctto  fra  vn  mefe,  ó fe  di  quello , che 
anno  vforpato  non  fodisfaranno  fra 
tue  mcfìima  non  i laici, nè  chierici  te 
:olaii,nè  ilReiigiofo , c’hàpaflato* 

2 0 4 Cxue- 
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Ghielkfecòlareb  perche  rioni  fémp  li- 
ce Relihiofp;ma  quali  fecolare.Sccoi 
dò  SiLvèr.excotii'.  " ; 

13  8 La  fcommunjca  trigesima  prima  c : 
con  tra  i Tempi  ici  Keligiofi,che  vanno 
alla  ooutede-  P$encipi , con  animo  di 
far  danno  .V  loto  Prelati , ò monalk- 
ri,ancor  che  vadano  con  licentia  . . 

La  3 2,èvcontra  i monaci , che  fenza 
licenza  dell'Abbate  tengono  arine  of- 
fèndile, 5c  deferirne,  etiandio  morio- 
ni,  co  razze,  & altre  Umili  nel  circuito 
doue  pero  non  fi  può  vfeire  fenza  li- 
cenza: ma  non  incorrono  quelli , che 
lrtengono,b  per  ignoranza  della  leg- 
gefenzar  mali  trai , nè  in  tendone,  di  rar 
male, anco  in  cella,  nè  quei  che  li  teti 
gono  prer  refiftefe  al  loro  Abbare  , fe 
egi i però  gl- è namico  capitale»  nè  ql- 
li, che  vengono  difuori  conefie  al  mo 
naftero*,  nè  quelli,  che  detengono  inai 
tri  monafteri.  La  3 3.è,contiaIe  dóne, 
che  lèguono , a pigliano  di  nuouo  lo 
fiatò  delle  bighine , & r Religiofi  che 
li  danno  fauorc,e5figlio,&  aiuto  : ma 
non  per  altri  forti  di  terciarij.o  di  qi, 
che  vluono  nelle  loro  cafe,  o di  pa*en 
ti  (emendo  à Dio, come  elfo  Tinlpira. 
Secondo  il  Ga«t.ver.excom.c.6. 

14i  Lafcommunica  3+.è,contra  quelli, 
che  iapendolo  s’accafano.con  parèli  a 


non  riferita.  Cap.XX PI.  167 
ò affini,  includendo  il  quarto  grado,tj 
con  Religiofo  , o Religioia  : ma  non 
con  giudea, mora, o pagana,  nècon  pa 
lente  fpirituale,  nè  con’ cui  è impedi- 
mento di  publica  honeftà:&  il  Chicli 
co  d’ordine  facto,  che  s'accafa  , o che 
celebra,  rapendolo  fra  i fopradetti  ac- 
coramenti.La  i 5.  è,contra  l’inouilìto- 
ii,&  commiflarij,  & vifitatori  loro,  o 
del  V efcouo  , ò del  Capitolo  fede  va-* 
tante,  che  per  colore  del  loro  officio» 
pigliano  illecitamente  danari,  b altre 
robbe-da  alcuno, & fé  rapendolo, con- 
fifcano  i beni  della  Chiefa . La  3 6.  uli 
officiali  della  città, come  fi  voglia  che 
fi  chiamano,  che  hanno  fatto  , o fcrit-* 
to,o  dettato  ftaniti, che  fi  paghino  IV 
fuie,  o che  le  pagate  no  fi  pono  ripete 
re,  àcquei  hauendo  potcfta  p allo  fra 
tremefi,non  cafieràno  da’  libri  loro  i 
detti  ftaniti. La  37. è,  contra  Religiofi 
medicati, die  pigliano  nuoui  monafte 
ri,ò  mutano,©  alienano  i prefi  auàti  il 
Conc.di  Leone,per  alcun  titolo.  Giu- 
lio VILcócefTe  à’  minori,  no oftàte  la 
prohibit  ione,  che  poftano  ricetìere,  Se 
edificar  cafe:Ghiefe,  & remitorij  p lo 
ro  habitationc,&  tutti  qlli,  che  godo 
no  di  lor  prniilegij,  & poftono  i mini 
! Ari  Pt  Odine  iali  deirofteuiaza,  per  pii  . 
Ittilegio  di  Papa  Leone  XI  che  occor- 
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rendo  caufa  neceflaria  di  mutare  le  ■ 
Chiefe  cofi  de’  Frati,  come  delle  Mo-  : 
nache  da  vna  parte  à l’altra,  o ridurre 
i primi  lochi  di  Chiefa  à vfo  huinano 
fecondo  , che  conuerrà  à tali  luochi  » 
con  quefto  pero,  che  i materiali  de  gl» 
edifici)  fi  mettano  in  altra  Chiefa.  Se- 
condo la  Concef.in  d.fog.92. 

La fcommunica  38.è>contrai  Reli- 
giofi,chc  nelle  loro  prcdiche,o  in  al- 
tra parte, con  intentione  però,  dicono 
cofeper  ritrare  gli  afcoltanti , di  non 
pagare  le  decime  alle  Chiefe.La  39. è, 
contra  i Rcligiofijchc  fapendo,  lafia- 
no  di  fare  confcientia  nelle  confeflio- 
nia  i penitenti, di  non  pagare  le  deci- 
me,^ dopò  fenza  purgare  quella  ne- 
gligentia , potendo  commodamente, 
hanno  prefumefto  di  predicare.La  40. 
è, contra  i religiofi,chenon  guardano 
l’interdetto,  o cedanone  de  i diurni 
offici),  che  guarda  la  Chiefa  Catedra- 
le,o  matrice,  b Parochiale  della  terra. 
La  41. è, contra  quelli , che  impugna- 
no le  lettere  deireietto  per  Papa,aua 
ti, ch’egli  s’incorona  . La  42. è, contra 
coloro, che  dipano , o fanno  ftampare 
alcun  li br 0,0  altra  qual  fi  voglia  ferie 
tura,  fenza  approuatione  di  certe  per- 
fone,  & il  Concilio  Tridentino  hà  co 
mandato  Cotto  le  pene  del  Concilia 
i La. 


non  rif  trbdta.  Cap.XXy T.  168 
1 àteranenle,che  niuno  (lampi,  o fac- 
ci ftampar  libri  di  cofe  facre  fenza  no 
nedeirautore , nè  fenza  licenza  del 
Tuo  fuperiòre,  fe  è Religiofo,nè  ven- 
ierlo,nè  tenerlo,  fe  nò  (ara  prima  efa 
minato  per  l'ordinario , nè  di  colui  , 
che  publica  alcun  libro  fcritto  à ma* 
no.Secondorift.Conc.feir.4.  # . 

La  fcommunica43.é,contra  quei  X4> 
che  impediscono, che  1 Legati,  o Nun 
cijdel  Papa, non  d riceu*no,o  nò  fac- 
Icino  quello, per  il  che  d mandano, bè- 
che  quello  s’include  nella  bolla  della 
Cena  . La  trigedmaquarta  è contra 
quei, che  alienano,,*»  affittano  per  più 
ai  treanni,i  beni  (labili, ò mobili  del- 
le Chiede  fùora  di  efficad,  in  iure 
permeiti,  & quei  che  i detti  beni  rice- 
jipno.il  Conc.Trid.  fcommunica  tutti 
i Signori,  Maglllrati , & di  qual  d vo- 
glia grado,  (lato , & conditione  d da- 
nojche  gli  huomini , & le  donne  nel-, 
le  loro  giurifdittioni,  & dominio, che 
:on  minacele , Scpeneaftringono  lo- 
ro , che  habbino  a contrattare  matrw 
nonio  , contra  la  volontà  loro  , coi* 
juei  che  à gli ifteffi  Signori,  ScMagi- 
trati, piacerà  diretta,  o indirettanien- 
e : lcommunica  anco  à rutti  quelli  » 
he  rubbano  donne,  de  chi  dà  aiuto,o 
moie, Se  anco  condglio,  (communi- 
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ca  anco  tutti  quelli , che  entrano  ne \ 
menarteli  di  monache  di  qual  fi  vo- 
glia genere,  & età  che  fiano  di  1*  vno  ■ 
& l’altro  fello  fenza  licenza  del  loie 
Vefcouo,ò  fuperiore  fcritta,Sc  anco  a 
tutti  quelli  di  ouai  li  voglia  qualità  , 
& conditione  che  da, coli  Chierici,co 
me  laici, fecolari,&  regolari,  & di  che 
' dignità  li  fia,  che  farà  entrare  nel  mo- 
narterio  Vergine,  vedoue,ò  altra  don- 
na che  da,  contra  fua  volontà,  eccetto 
ne  i cali  in  iure  permeili  ,,  o li  farà  pi- 
gliare hàbico  à farle  far  profelfione , 
&c  coloro,  che  à quello  danno  aiuto  , 
confjglio,òfauore:  il  limile  è di  tutti 
quelli , che  impediscono  fen  za  giuda 
cau fa  à vergini,  b ad  altre  donne,  che 
tengono  volontà  dipigliar-il  velo  , & 
di  fare  il  vo torma  quando  vno  troual- 
fejafua  moglie  in  adulterio, & poté- 
dola  ammazzare  le  dicelfe , fe  tu  non 
ti  fai  Religio  fa , & profeta  in  alcuna 
religione,  io  ti  ammazzerb,  fe  ella  pei 
quella  paura , & per  fuggire  la  morte 
fa  il  voto,  profetando  in  qualche  reli 
gione,  il  voto  tiene  , perche  la  caufa  è 
giuda  : ma  quando  è mgiuda  , il  voto 
. non  tiene, perche  quella  tal  paiuasfoi 
za  il  confenfo  della  volontà^per  cau- 
fa ingìufta.Sccondo  la  Com. 


c tp.  xx ri.  zc<) 

Dilla,  fnfpenjione  , 

LA  fufpenfione,n5  è altro»  fecon-  2 5 x 
do  Hintentione  de  i tetti,  Se  Dotto 
ri. che  cenfura  Ecclefiaftica,pcr  laqua* 
le  fi  vieta  ad  alcuna  per  fona  Ecclefia-' 
ttica,  refercitio  del  tuo  officio  , ò be- 
neficio Ecclefiaftico  in  tutto, b in  par- 
te,per  infino  à certo  tempo,©  in  parte 
per  fempre,  Se  fecódo  i medefitni  Dot 
tori, Se.  Canoni,  la  detta  confina  non  è 
peccato  altramente  mortale  : ma  pena 
di  quello:Se  per  leuarla,  i più  dotti  v- 
fano  quella  affollinone  , ablòluo  te  à 
vinculo  fufpenfionis,  quam  incumlli 
piopter  talem  caufa in  , Se  reflituo  te 
piiilinac  efecutioni , quam  ante  illam 
habebas  5 Se  fe  è dubia  dica  : fi  teneri* 
alìquo  vinculo  fufpenfionis  , à qua 
teìpfepoffum  abfoluere  abfoluote; 
Tal  che  fc  è fofpefo  del  fuo  officio 
Chiericaleyo  delle  cofe  diuine,St  egli 
fa  il  contrario  pecca  mortalmente , Se 
è irregolare,  £e  comprende  folo  i chie 
rici  , Se  non  i laici , Se  principalmen- 
te fofpende  il  Chierico  fornicarlo, o 1 $ 
orimi  no  fo  d’altro  crimine  graue  pu- 
blicò  , che  di  fopr^  è dichiarato  5 fìi- 
foende  ancora  per  eleggere  per  Ve- 
Icoaocolqi»  che  non  e lcgitimo,ò 

* non 
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non  ha  Tetà^fcientia  , o co(hime,fii- 
1 5 s (pende  anco  quelli,  che  fenza  legiti 
ma  licenza,  & età,  o fuora  del  tempo 
legitimo  s’ordinano,  & fé  coi!  fólpeft 
vfano  gli  ordini  fono  irregolari:ma  fe 
con  buonafede  , & (implicita  fatta  la 
debita  penitenza, penfandoui,  che  era 
lecito, lì  è ordinato,  non  è irregolare* 
perche  il  tefto  dice  prefumpferit  5 &c< 
participando  col  fo  fpefo,denonciato, 
fi  pecca  mortalmente.  Secondo  la  Ciò- 
ment.i.q.38*de  priuil. 

J66  Sulpende  per  vn  mele  deH’ingrefTb 
della  Chiefa  colui , che  fcommunica 
fenza  precedere  rammonitione  Cano 
nica,o  colui, che  fcommunicaj  interdi 
ce,  o lo  (pende Colo  per  parole  fenza 
fciitto  , o fenza  efprimere  la  caufa  di 
quellofo  non  li  dando  la  copia,e(ìen- 
doli  cercata  : fofpende  anco  di  qual  il 
voglia  officio, o beneficio, i Capitoli, 
& (ingoiare  perfone  , che  vacando  la 
Sede  Hpifcopale,o  altra  collegiale,pi- 
giiano  per  elli  alcuni  beni , che  lalcia 
il  morto, & in  qual  fi  voglia  altya  vti- 
57  li tà: fofpende, i Vefcoui,  & loro  fu- 
pei iori delle  intrate  della  Chiefa,  & 
inferiori  dclli  loro  ofiicij  , & benefi- 
ci), che  pigliano  alcuna  cola  delTen- 
trata  della  Chiefa , & dignità  che  va- 
ca, l'u getta  ad  efia,  che  lalciorno  i nior 
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i,fe  non  hanno F*1»  P?"1  ®|l°  ^ ^ 
ttl5  , 0 cortame  prefcr.tto  P«  <]ne  . 

i£S*S«S  B,t; 

nergg!S&si& 

la  rt  ai»ego- 

* 5 so^endc  qieu. , che  accetto 

fun;  aila  profeifionc  auanti  che  li 
ìnU'ce  l’anno  della  ntobauotó 

i beneficiati,  che  vacano 
relUtti  riccamente  ,< > quanta « * ^ 
lofi  colorile  quei  d ordine  1 ^ 0( 

,on  h^"°:b£hecottUtonfara porta - 

Averti  gli  inhabilita  de  i bene- 
no  tali  veiti>  g»*-  DO . ma  non 

Rei)  per  il  medelrmo  tempo 

incorre  fe  lo.Éa  P addottorarli'  Se 
SSrte  .fecondo  U Uaet.ii. 

‘‘sl^e^e  parimente  colnUch^ ‘7 

Cordiera  renai  pammon  f^  .V  y[t 
to  di  non  domandate rive il  cW* 

to,  óc  «he  fnlpende  anco  ^ 

• » 
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s’ordina  con  patrimonio,  o alimenti 
piomelfi,fe  donati  per  alcuno, co/i  fe- 
dero trai  tato,  fatto  auàti  che  fi  lli  or- 
dinato di  non  cercarli  dopo  che  farà 
ordinato,  ilche  è cafp  molto  quotidia 
no  : ma  non  s’incorrerebbe  , l e dopò 
che  farà  ordinato  rimettefTe,  donafle, 
o tornafie  à donatore  il  ius  , b patri- 
monio, che  li  fu  dato,o  promelìo  fen 
za  patto  : & tutti  quelli , che  p odono 
feommufticare , & efferfcommunicà- 
ti,polfono  anco  fofpendere  , & elfert 
folpefi,  & che  la  folcendone  deuepo 
nerfi  infcritto,come  la  fcommunica  * 
& ha  da  precedere  monitione, quando 
però  fi  mette  per  contumacia,  & ino- 
bedientia  : ma  non  per  pena  , per 
qual  fi  voglia  peccato  mortale  , fi  può 
fofpendere  . Secondo  Aret.  in  capit* 
cum. 

9 11  fofpefo  da  gli  ordini , non  è fo- 
fpefo  dalla  giurildittione  , nè  at  con* 
: Se  colui,  che  è fofpefo  dal  be- 
neficio , è fofpefo  da  gli  ordini , nè 
al  contrario,  & fe  il  foipefo  è denon- 
ciato,©  notorio, fiamo  obligati  vietar- 
lo in  quello  pero  in  che  è fofpelo, 
l’otto  pena  di  peccato  mortale  , & qt- 
* e fi  fa  per  contumacia  , & non 
*i  defittola  può  affoluexc 
, òchi  tiene  la  fuaautto- 


t 
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liti  , facendo  , ò douendo  fape- 
re,8t  auuertendo  , o douendo  auuer- 
tire  , che  era  fofpefo  , fece  quello  da 
che  era  fofpefo  per  legge,o  per  lente» 
za  del  giudice,peccò  mortalmente, 2c 
è irregolare  *"fe  quello  però  era  atto  t6à 
ad  alcuno  de’  fuoi  ordini  appropria- 
to,altramente  nò,  & il  fofpefo  che  ri- 
ceue  i Sacramenti , ancor  che  pecchi 
mortalmente  in  riceuerli,  nondimeno 
non  è irregolare,  perciochc  il  riccue- 
renon  è officio  diurno, nè  atto  depu- 
tato adalcun’ordinejnc  pecca  il  Sacer 
dote,  che  è fofpefo  da  gli  officij  Sacer 
dotali, miniih  andò  gli  ordini  inferio- 
ri,nè  è irregolare:  Se  il  fofpefo  dall’in 
rrare  nella Chiefa,  può  fcommunica- 
ie,Sc  aflbluere,perchenon  ha  perfo  la  t 
giurifdittionernè  pecca, nè  è irregola-* 
re  colui,  eh’ è fofpefo  dai  predicare  fé 
celebra , & la  folpenlìone  coli  de  gli 
huomini,  come  quella  della  legge, fi- 
no al  tempo,  ò fino  à fare,ò  lalciai  di 
fare  tal  cofa  , fi  lieua  per  fe  ftelfa  fini- 
toli tépo,  o il  fatto  lenza  altra  affolli 
tione:ma  qlla,chefì  fa  in  pena  didei5i 
litro, nò  può  efler  alToluto  dal  Ve  feo- 
uo,o  fia  per  pena  téporale,ò  perpetua'" 
&la  fufpéfione  fatta  da  gl’huoinini, 

& nò  dalla  legge  no  può  elTer  afibluta 
fc  non  da  colui, che  la  fece , ò fuo  lu- 

periore 


Interdetto* 

periorc,o  fuccefiore  ..Secondo  il  Pan* 
d.cap  .tam  litteris. 


Dell'interdetto* 


J64T  'Interdetto  è cenfura  ecclofiafti- 
J-^qa,che  vieta  i. diurni  officij,  & Sa 
cramcnti,  & anco  recclefìafticafepol 
tuia,attiua,òc  paffiuaméte,o  fi  a di  Tuo 
officio  miniltrarli,&  dirli, o intender* 
li,o  no,&  quando  s’impongono  per  il 
giudice, o per  contumacia,  ha  dapre- 
165  cedere  monitione  : ma  non  quando 
li  pongono  de  iure,&per  il  giudice  in 
penajSc  tutte  fono  nulle  quàdo  fi  met 
tono  fenza  canonica  monitione  con* 
tra  quelli,  cheparticìpano  con  gli  fco 
inimicati , benché  l'vniuerfalità  no 
fi  può  fcommunicare  , nondimeno  fi 
può  fofpendere,&  interdire,  qual  in- 
terdetto è di  tre  fpetie,  cioè  folo  loca 
le,lolo  perfonale,&  locale,  & perfo- 
; 65 naie  infieme.  Il  locale  è quello,  che 
interdice  folo  il  luogo, quale  è di  due 
maniere,cioè  generale , che  interdice 
alcun  luogo  vniuerfale,come  Regno, 
Prouincia,  Vefcouato  , Città,  & altre 
firn  ili.;  àc  fpeciale  , che  interdice  folo 
le  pei  ione  ; & quello  è di  due  fpeciet 
cioè  generale, che  interdice  alcuna  v- 


jl  timer fità  d’hu  omini,  come  di  popolo, 

di 
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. Jttà,di  Regno,6c  fimilij&  fpecia- 
. (he  interdice  perfona  ringoiate  , Se 
interdetto  generale, locale, & perfo-  , 
de  congiunti  è quel  che  interdice 
Jcona  perfona,  & il  luogo  doue  ità,o 
jrà.Secondo  il  Caider.lib. inter.  cc-r 
cf.inen.z. 

.L'interdetto  generale  no  compre  167 
e;l  popolo,  nè  quello  del  popolo  có 
ren  ie  il  luogo,  tal  che  quando  s’ in- 
mjà  .ce  vn  luogo , quelli  di  quel  luo- 
0 die  non  fono  flati  caufa  dello  in- 
r:  etto  pofTono  afcoltare, Se  dire  i di 
in  offici)*  in  altra  parte, & anco  rice- 
er  dare  i Sacramenti , Se  gli  altri 
e ;li  altri  popoli  non  poffono  far  q- 
in  qtiel  luogo: ma  quando  s’inter- 
e folo  il  popolo , quei  del  popolo 
& pofTono  ascoltare  in  quel  luogo  , 
fiiora  di  quello  , Se  que’  di  tuoi  a1 
(Tono  afcoltare  in  quel  luogo  , Se 
(Tono  anco  celebrare  in  quello  con 


porte  aperte , come  fe  non  vi  foli  ^ 
adetto.  Se  l’interdetto  di  Chierici 


aJcuna  parte  non  comprende  il  luo 
,nè  il  popolo, nè  i laici,che  habira 
► in  quello , nè  l’interdetto  del  pò- 
!o comprende  i Chierici,  Se  rinter- 
ra di  Chierici  comprende  iReli- 

ofi,&  ReUgiofe,Conuerfi,ScNoui- 

, Se  quello  della  Città  comprende  i 

boi- 


Interdetti* V 


borghi , & edifici)  vicini  alte  mura  a 
arbitrio  delgiudice,òc  fi  può  anco  ii 
terdire  viro  per  la  co  1 pa  de  11*  ah  rovqtl 
tuneme  non  lì  pub  fcommunicare  vn 
per.La  colpa  del  L’altro  : ma  non  bali 
la  colpa  di  non  pagateci!  debitò.  pe 
ponere  interdetto  generale  per  amie 
* rità  (piamente  ordinaria  ,'ò  delegai 
fenza  la  fpcdale  del  Papa. Sec.  l’ex  tri 
uag.de  fent.excomm.i:£Qla.4; 
i6s  L/interdetto  generale  , il  pone  ipfi 
fa ‘io  coiitia  i’.vniuerfità;  che  fa  paga 
re  gabelle  illecite  à chierici-,  & córri 
quella , che. fa  alcuna  cofaper  fequifii 
fi  piglia; /ferifee  4:0  manda  inefiiio  i 
fup  yefcouo,&  per  impedire  l’entra 
te,ò  negocij  del  nuncio.Apoifolico 
& quando  Lchienci,o  iLconuenio  ni 
vogliono  redimire  i corpi  morti , ì 
l’vtilitddi  quei,  che  fepellifcono  it 
quella  per. hàuerfe  indotto  à giurare ■ 
che  fi  fepellirà  in  quella  Ghiela,  &f< 
Pietro  è interdetto  lemplicemente 
/tutto  quello che  1* interdetto- vieta  \\ 
gli  è vietatoci!  ©interdetto  del  mini- 
lterio  del  l ’aitarci  tutto  Taltro  pub  fa 
169  re,  &c  s’è  deiringreffa  della  Ghiefa 
tutti  i diuini  o tiìcij  gli  fono  vietai 
dentro  di  quella,  perche  s* include  nc 
la  probibitione  dell’ingrefio  di  quei 
la , ninno  fuora  di  quella, perdici 
-lOv  pUO 


1 
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6 fare  in  cafa,'o  in  altra  parte,  & an 
E]  nell’oratorio  , purchenofifia  fatto 
Jcon  l’auttorità  del  Vefcono  : & colui. 

Le  è interdetto  dell’ingreflp  della- 
Khiefa,pub  intiare, & anco  orare, qua 
f'o  pero  non  fi  dicono  i diuini  ottici)  > 
può  anco  paflare  per  quella .al  tenu 
j , che  & dicono.  i diuini  o»cii:bpor- 
t e quello  no  n è orare  , poiché  gl  i'  è 
•.  i ?tato  £pj  attente  J’ in  gre  fio  di-  quel- 
li per  fi/petto  de  i diuiflitflfficib&fcio 
r.on  al^iotenda  ne  li  dica-)  >Sccpndo 
i'iftejlo ip  capitu,  js-  .. 

Perl’ interdettoci, vietano  tutti  gUi7* 
tiìercitij  deputati  acquai;  fi  -voglia PC- 
di  ie, maggiore, o minoi e,  coinè  a dice 
J Epiftola  folenBcmente  col  manipu- 
lo  al  fudiacono,&  dire  l’Euangcho  al 
diacono,  offerire  le  caramelle  aU’acp- 
jirr,dire  la  Mefia  , b.efiere  domanda- 
no quanto  fi  dice  niat uti no  -,  b altre 
loie, al  Sacerdote,  e l'ordinare  al  Ve- 
Jiouo  $ però  che  tutti  quelli  elVercitij 
('‘no  diuini  offici j'.ma  ben  fi  pub  di-173 
te.yna  Mefia  ogni  fettimana,  anco  nel 
laChiefa  particolare  interdetta  , per 
inouare  il  Santilhrno  Sacramento 
ihe  fi  guarda  per  gl’infermi  , ferrata 
*-ro  la  porta  , & con  voce  balla  , Se  , 
enza  fonar  campana  , cacciando  kio- 
a quelli , che  non  hanno  priuilegip 

per 

•vOÌ.  W » * « v • 
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per  afcoltarla , & anco  più  d'vna  fe 
neceflità  però  de  gli  infermi  lo  ricc 
caffè,  &.  anco  nel  luogo  generalmen 
Ì7*  interdetto  lì  poffono  anco  celebi 
ic  idiuini  offici  j, con  la  porta  però  ( 
tata  e con  voce  baffi»  , & Tenta  Tuoi 
175  di  campana  , edam  nel  campo  fe  f< 
Ho  due*  tre,ò  piu,  con  quello  che  nc 
là  cantino  con  voce  alta.fafuo  fe  fol 
di  paffiagio,  oaccafdtó  cacciando  fù< 
li  gli  fcommnnicati , & interdetti , 
anco  gli  altri,  che  non  hanno  priuili 
gio  di  legge  ccmmune,o  fpcciale:n 
non  però  nell’interdetto  particolare 
Jtè  anco  nell’interdetti  perfonali,  ar 
cor  che  I Aguftiniani  mendicanti,  1 
confequememente  tutti  i mendicar 
ti , che  communicano  ne  i loro  prini 
legij,che  tengono  priuilegio  di  dire 
& fare  dire  in  tempo  d’interdetto  fp 
ciale , quello  che  poffono  in  tòpo  de 
generale, & tutti  i Chierici  di  maggi 
ji  ,&  minori  ordini  di  qual  lìvogli 
Chiela,  fenon  fufferopeiò  caufà  dei 
l’interdetta:  ma  non  i chierici  accafa 
ti, perche  quelli  fono  tenuti  per  laici 
nè  deueno  aprir  tenellra:  oue  pollóni 
cedere  il  Santifs. Corpo  di  elidilo,  ni 
il  Sacerdote  pub  benedire  l’acqua  ni 
far  l’alpergo  al  popolo  fenza  la  mod 
iì«  adone  predetta  : ma  ben  può  ij  po 

,42 
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ploà  P entrar  della  Chiefa  pigliare 
l aequa  benedetra;con  quello  , che  la 
voce  fìa  tanto  baila  , che  non  s’oda  di 
fiora  almeno  , che  non  il  dica  con  in- 
tentione d’ intenderli,  & conia  debi- 
ta cautela, pur  che  la  voce  ila  tale,  che 
sintendano  l’vn  l’altro  nel  coro.  Se 
non  più,  pero  pollano  ritenere  i mor- 
tori], Se  altre  offerte  fatte  per  li  defon 
ti , ancorché  lì  fedeli ifeono  fuori  del 
{aerato, & eflìfu/  ono  interdetti, Temo 
itronopero  con/ti  itti, poiché  li  pilo,  Se 
deue  pregare  pe  r efiì.  Secondo  il  Cai- 
derino  19  d.mernb.6.col.2o. 

Nell'interdetto  non  il  vieta, PAUC176 
.Maria  della  fe.\a,  nè  laBenedittione 
della  Menfa  , nè  quella  che  danno  i 
Vefcouiper  firada,  nè  il  Piedicatore 
a dichianr  Salmi, Se  Euangelij , nè  o- 
rare  priuatamente  alla  Chiefa  etian- 
dio  à i medefmi , che  furono  caufa  di 
quello,  nè  il  cantare  de'  laici  cantan- 
do le  Litanie  , o altre  lodi  del  S igno- 
ra,© à fuoi  Sanii  nel  giorno  delle  lo- 
ro confraternita, eiiam  dètro  le  Chic- 
le , nè  intrare  la  donna  in  fanti  pei  riti 
granar  Iddio, perche  non  è diuino  of- 
ficiosi che  fanno  male  le  donne,  che 
innanti  li  quaranta  giorni  non  vanno 
à MdTa  nè  alla  Chiefa  Santa,  ilquale 
vfo  è piu  collo  giudaico,  checatholè- 
ìfcw  ' CO, 


7 fittici  ettol 

cò,&:  pero  1 Parochiani,  o à dhiafipej 
ta  recordino  alle  donne, & particoJ ai- 
mente  à pouere,che  fubito,che  hauc- 
rano  figliato, & vfciranno  di  cafa,  hai 
Mano  d’andare  in  Ceiefa  , &iui  rir 
grattare  Iddio,  &.riceuere  la  beoedù 
tione  del  Sacerdote  lacuale  gli  la  d< 
uè  dare  gratis  feoza  riceuer  nulla  ) & 
ben  che  i laici  non  fi  pofTono iepcl  1 ire 
3n  tal  tempo  in  facrato  , nc  fuora  di 
cjuello  con  officio  diuino,  & dato  che 
durante  l’interdetto  iì  fiano  portati, 
& fottelati  non  deueno  edere  di  lotte 
iati:  ma  i Chierici  pero  che  guardano 
3 'Intel  detto,  pofl'onot  morendo  fotte- 
jarfi  in  facrato,  pero  con  filentio  , & 
fenzafolcnnità,  perch  elicli  permette 
anco  che  liano maritati  i le  pero  l’vfò 
pxefciitto  lo  pei  mette.  Secondo  il  Cai 
der.membro  6 . co  1 . i s . 

,7  Nell’interdetto  non  fi  poflono  fo- 
nare cam  pane,  nèicampanelle. per  l ‘ho 
re  canoniche  : ma  per  altre  fini  fì,:  co- 
perl’Auc  Alalia  dei  la- fera  ».  oper 
inoltrale  reliquie.,  o per  notificar  J ho 
3 e = o per  predicare  , o altra  cola  , efie 
non  fia  diuino  officio  j nè  pofTono  ù 
Vefcoui  nel  tempo  d’interdetti  folen 
liemenreinpublico  benedite  Abbat- 
i nè  Abbateffe* , Jaqùale  AbTatella 
4cue  chete  di  anni  o uaranta amianti , 
i \ * ‘che 
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'cfiedlà  eletta  > che.ila  fiata  prafeffa  al-» 
lardine  regolare,  & può '.legete  l’È- 
tnngelionel  matutind  : majion  nella 
Ale  ila,  nè  può  predicare*  ne  iiifègnarc 
pubicamente,  può  nondimeno  animo 
sire*  òc  efor tare  alle  fuc  monache,  nè 
può  velare  lè monache,  nè  deue  patia- 
te có  alcuno. fola, nè  mandare  à parla- 
re le  Monache  alle  grade  foia  co  folo, 
nè  puo.fcòmunicàre  , nè  da  quella af- 
folueteoiè  può  ilV!efcouo  intèpcuì’in 
teidetro,  confecrare  calici  : ma  le  fuori 
dell’interdetto  li  con  fa  era,  òteifenda 
il  calice  d’argéto  confettato  , fedopo 
fe indora,  fìdeue  danuouo.cófecrare, 
perche  la  confecratioae  H fa  nellafu- 
pcrlicie  3 Secondo  Pietro  de  Taludev 
nè  può  il  Vefcouo  in  tepo  d’interdet-. 
toconfecrare  Verginfihè' benedire  Ai, 
Uri , nè  corporali , nè  altri  ornamenti 
pei  direMefla,nè  veli  per  le  mònache, 
né  egli  nè  li  parrocchiani'  benedire  ac 
(|ua,nè  le  candele  il  giorno  della  Pn#i 
fe  catione,  ne  le  Tal  me  la  Domenica  del 
le  palme, nè  dir  Metta  lecca  derma  con 
fecratione,  perche  rutti  quelli  fono  di 
nini  offici}*  : ma  in  feereio  con  l’vfcio 
Icrrato  fi  : ma  bè  li  pub  dir  vna  MefTa 
hfettimana  perrinouar  il  Sacramèto. 
Secondo  il  Cald. . 

Tutti  quei  Sacrameli  » & cofe  fa- 17* 

A a era- 


Interdette  V 

cram  «Itali,  che  la  legge,  o il  prmilegi 
cfpreflamente,  o tacitamele  il  penne- 
te  fono  permeili  nel  luogo  d’interdet 
to,o  iìa  generale,  o particolare,  come 
è il  Sacrameto  del  batteimo£  i figliuo 
li,8c  anco  per  i gradi, & il  catechifmo, 
& eibreifmo,  & Vntione  dèHfoglio,^: 
crefma,  che  per  qlli  è neceflario  inlìe 
tnc  col  facraméto  della  cófiiniatiohC:- 
Se  confecratione  della  crelìma,  la  co- 
fecratione  deiroglio  di  quei, che  s’ha 
no  à battezzare , il  Sacramento  della 
penitenza  peri* infermi , & fani  , che 
no  fono  però  (comunicati, nèinterdet 
ti,  nè  hauràno  datacaufa  all’interder. 
to  per  loro  colpa,  nè  cólìglio,  fauorc, 
o aiuto,  fé  prima  ne  lòti  sfanno  poten 
do,  ò dando  piezaria  (ufficiente, & no 
pofiendo  lodisfare  , nè  dare  piezaria, 
deueno  giurare  di  procurare  lìdelmé- 
te , che  lodi  sfaranno  per  fe , o per  al- 
tri: tale  è anco  il  Sacramento  dell ’Eu- 
charellia  neH’articolo  della  morte,  & 
fi  può  fonare  la  campanella,  ma  nona 
fani  quantunque  liano  religiofi , b 
chierici  , tale  è il  Sacramento  del  ma- 
trimonio, anco  a gli  interdetti  fpeciat 
mente:  ma  non  la  benedittione  delle 
nozze, nè  il  Sacramento  de  l’oglio  fati 
to  anco  a Chierici , etiandio  priuile- 
£iaù  quanto  alia  fepoltma  ; ma  ben  il 

pub 
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«V  ordinare  al  luogo  interdetto , & 
ilota  di  quellorfe  colui  Peroclieordt 
u,o  è ordinato  nò  é interdetto  .Seco- 
lo il  Wnor.  & il  Caio.  méb;i.«oUz. 
Sono  priuilegiatt  1 minori,  & Ago 
liniani  cliCaftigliac  di  L'on5d“ 

11  Giulio  Il.nè  poffono  effer  tnterdet 
e le  Chiefe  di  itati  muiort , anco  per 
Catdinali.nè  auditor  di  corte  fecon- 
io  Leone  X.  fenza  che  nel  luoco  do- 
ìe  habitino  fi  metta  interdetto,  8c  poi 
5 accettare  a profeffione  con  Menm- 
U poffono  far  proceflìone  per  1 duo 
Ri  cantando  le  Lettonie,  & altre  cole 
deuote  & per  Nicolò  III.  poffono. 
Priori  d'ogni  conuento  di  benedittio- 
«eleggete  fei petfone,  8c  in  luoco  d. 
Sellili  altri, che  poltbtao  fiate  co  lo 
ro  a gli  offici)  diurni, & pigiare  da  effi 
[sacramenti,  in  tòpo  * interdetto  ge- 
nerale,o  fpeciale,  con  quello,  die  mtt 
di  quelli  Labbia  dato  caufa  all  in- 
j „ ' r,  rhe  oucl  lo  anco  non  Jil 

M ftouedffede  Apoftolica,  & P°ff°- 
• medefmi  per  conceflione  di  Papa 

il  oro  mona- 


o,?eCxe  dare  icpoltura  a lofomona- 
conuerfi , & connette  creati , « 


•ate  pubKcarncnte,  & folemiemen- 
con  le  porte  ■ ddlla  Chiefa_  aper- 
se fi  poffono  anco  due  tutti  idtu 

òfficij,  nelle  felle  della  Natiuua , tl* 

Al  i P"4  - 


! 


i.i- 


r 


lvr.  Tntèr  ditte * j ■> 

Pafqna^  Pentecofte  ^JkAflìintioAclcb 
la  Madonna,!  giorni  t&li  però»  ru dio n 
l’ottaue,.&  con  le  porte  aperte,  co  v / 
cealta,&  a Tuono  di  càpaue,  e cactià- 
do  pero  fuori  i fcómunicati:  t £c  nò  e* 
TclulH  1* interdetti,  pur  che  no  s’acco- 
llino al  l’altare  , Te  loroperp  habbino 
data  colpa  di  quellpy.ait  tornente  si,  &. 
per  Martino  V.&  Eugenio  I H lì  fi  p- 
mctte  anco  il  giorno  del  corpo  diQhn 
Ilo  no  ili  o Signore  co  la  Tua  ottaua,  & 
perdiuerfi  priuiiegij  di  diucrfì  Tontifi 
ci  polTono  diuerlì  religiofi  celebiare 
nelle  loro  Chiefe  i giorni  di  diuerlefe 
Ite, cioè  i minorii  giorni  di  S.Ftojnce- 
fco,Scdc  gli  altri  Santi  loro  , ciqèdet 
loro  ordine  confonde  a i loro  priuile- 
gij,5canco  le  loro  ottaue  , & pòilono, 
anco  pubicamente  jn  dette^eile  i ve 
fcoui  confecrare  Abbati,  abbatefle,Ca 
l.ici,  Chiefe,  Al  tari,. vergini,  corporali, 
veli,  Sc  altri  apparecciUanien^  d’Aita- 
84  rijch’ei  potrà  in  detta  tèpo,  & fecre 
tamèteperò  , detto  interdetto  lì,  Ueua 
nelle  predette  quattro  felle  fi  1 iena  dal 
li  primi  vefperi  inlìno  alla  feconda  co 
pietà  inclufiuamente  del  dì,o  dell’ot- 
taua  , 5c  per  coceflìon  di  fopradetti  ii, 
lieua  anco  1* intende ttq  il  di  della  Cò- 
cettione  della. Madonna^iriHeme  cp  la 
lua  ottaua,  nelle  chiefe  pero  nellequ^ 
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liU  dtCe il  Tuo  officio  ordinato  perii 
protonotario  Leonardo  Nogarola  ira-»  ^ 
lìemè  con  la>fua  Meda  , che  incomin- 
cia Egredimini, altramente  nò  : ninno 
pero  é obligato  a nollro  tè^o  àguar-t$7 
dar  l*interdetto,fe  non  fai  a prima  de- 
nunciato , o manifeiilo  come  di  fopra 
iella  fufpenfione,  & fcommunica,  nè 
'quando  Hinter detto  è nullo publica* 
mente  ^eccetto  i relìgi oii  , che  lJhan- 
no  da  guardare  guardandolo  la  madre 
-Chicle  s & colui,  che  fenza  poteftà,  ò 
cauia  fiilfieiente,  b fenza  guardare  gli 
ordini  delle  leggi  ha  pollo  interdetto 
«eifonal epocale»  o mi(lo,ofe  fece  vio 
lareqiielliper  prieghi,  doni,  o minac- 
ele, ò dando  auttorità  con  la  fua  prc*- 
•fentiaa  colui , pecco  mortalmente,  & 
in  alcuni  cali  vi  è la  icòmunica  , & in 
altri  cali  vi  è la  irregolarità  . Secondo 
Ja  Gioir  fic  la  Clemen.  in  c.  de  priuiU 

al  iìn.  . * :i  i ;j*>  •■■■  . ‘j.  r. 
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Dell 4 Irregolarità, 

■;  - !,  : r . • -• 

L ‘Irregolarità  è vn  Impedunétóor  19 
dinató  per  legge  canonica  fiuma- 
na , ancor  che  haobia  hauuto  alcuna 
origine  del  teflamento  vecchio  , per 
impedire  rettamente  il  pigliar  de  gli 
ordini  e cd  elladici , & vfo  ai  quell  idi 
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pigi  iati,  anco  dopò  fatto  intlerapem- 
192  tenza:  laquale  irregolarità  £ diuidc 
in  cinque  fpecie,cioèdi  quella  dei  Sa- 
cramento, del  corpo,  dell'an ima, del- 
la manfnetudine  perfetta,  de  del  delit- 
to, de  niuua  di  quelle  fopradette  li 
caufa  per  la  volontà  fola,  fenza  che  di 
fatto  interuenghi  quel,  per  ilche  fi  po 
per  quello  non  vi  è irregolarità 
alcuna  métale,  de  niuno  fi  deue  giudi- 
care in  dubbio  irregolare,  qualunque 
sì,neir interiore,  J>che  niuno  può  o- 
perare  fenza  peccato  quello,che  la  fua 
confcientia  dubita  fe  quello  è pecca- 
to ò nò,  de  niuno  giudice  debbe  con- 
donare quello,  che  dubita  fe  debite  ef- 
fere  codennato,ò  nò, de  niuno  irrego- 
lare per  celebrare  in  quella  irregolari- 
tà incorfe  in  vn’altra  nuoua  irregolar 
tità  , quantunque  pecchi  celebrando 
auàti,che  in  quella  fi  difpenfi,  perché 
la  Sede  Apoftolica  quando  difpenfa  à 
gli  irregolari, che  celebrano,  no  dilpc 
la  fe  non  nella  irregolarità, che  incor- 
rono innanti  che  celebrano,  de  la  potè 
ila  d’aflbluere  i peccati  no  svilendo 
à quella  di  difpenfare  nell*  irregolaii- 
tà,nc  anco  la  potefià,  che  per  la  bolla 
del  Papa  fi  dona  per  afToluere.  Secon- 
do Aleflandro,  8c  il  Parifdift.so. 

Il  primo  de’ cinque  difetti,  fi  chia- 
ma 
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ina  bigamia,  cioèeflere  (lato  accafato 
condue,vna  morta  l'altra,  & con  tut- 
te due  confutila  matrimonio  : ma  non 
s'incorre  per  tener  có cubine,  & que-i*£ 
ilo  tale  nò  può  pigliar  ordine,  perche 
non  pub  lignificare  l'infplubile  vnio- 
ne  di  Chrilto,&  della  fua  Santa  Ghie- 
iàvnica  fpofa,anzi  qufcfto  è fegno  d’- 
incontinentia>&  in  ogni  bigamia  pub 
difpenfare  il  Papa,  perche  ogni  irrego 
Iarità  di  quella  fpecie  è introdotta  |» 
legge  humana  loia,  Se  ancor  che  nella 
vera, bigamia  è folito  difpenfare , non 
può  pero-di  potenza  ordinaria , ma  di 
potenza  a(Tolutan,5c  ninno  altro  ec- 
cetto che  efTo  Papa  può  difpenfare  nel 
la  vera  bigamia:  ma  il  Vefcouo  pub  di 
fpenfare  nella  (Imilijtudinaria,  quale  è 

2 usila  di  colui,  che  «(Tendo  di  ordine 
tao,  o veramente  profetto  di  alcuna 
xeligione  approbata,  &c  s’accafa,  fe  pe 
10  la  donna  era  vergine . Secondo  la 
Glof.il  Panor.  & la  Com. 

Nella  irregolarità  del  difetto  cor-  t9l 
porale  diciamo  , che  il  difetto  di  qual 
lì  voglia  membro  principale  incorfo 
per  colpa, ancor  che  il  membro  (ìaoc- 
culto,e  non  impedi fee  la  potentiad'v 
(are  gli  ordini , come  fono  i membri 
vergogno!!,  ancor  che  non  fe  li  tagliò» 
elio  niedefmo , ma  altro,  per  fua  col- 
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pa;Comé  per  comandarglielo- o pregar 
fo,  o pèr-fare  alcuna  cofa  illecita,  Sf  2 
cafo  iAperdefle,o  per  caftigo  d’alcuni 
Cofa  mal  fattiada  e(To,o  fé  li  taglione 
1 fuot  nemici;'  Se  pei-  più  fórre  fagiane 
le  li  furòuó  tagliati  per  giiifiitìa,  òd 
9 9 femedèfmoper  fdegno,ò  inpatier.- 
za alti  anhente  nò  : ma  nè  la  deoolez- 
za  del  mèbio  , nè  il  Aio  total  difetto; 
che  i fi  co  ri  e fen  za.  Aia'  coipapropfb, 
Che  non  lo  fa  iiihabile  per  celebrare  , 
°o  cau fa  irregolarità  , come  è quella  dj 
colui, ohe  per  configlio  di  mèdicóVo  d 
rurgico  per  fua  falute ò per  in  fi  deli- 
o altri  nemici  ferì  za  fua  colpa  li  taglia 
no, nè^di  colui;  che  nacque  fenzamé? 
bri  vigili,  ò che  lo  caftr'àno  effondo  fan 
ciuUó»  o dopò  per  forza  dl'  fuo'  patre, 
© d’altri,  nè  aheoper  efTerZoppo  lcrfJ 
za  nedelfità  diìener  baftòné  nell’alta* 
re, nè  anco  là  macchia  deli’, òcchio,  cii< 
non  lieuala  viftiinè  anco  là  grandez- 
za dell*  vno,  o tuff  ti f due  T occhi  > cni 
non  induce notabilé’ disformità  : nèc 
irregolare,  colui; , che  li  manca  vri'oc* 
eh  io,*  fé  no  è però  il  finiftro,  quale  lo 
Itile  Romano  lo  chiama  rocchio  del 
canone,  pche  è necefiario  Veder  co  q! 
fó,  per  poter  leggere  con  "quello  ibc* 
none  della  MeifiP  feiiza  volgere  inde- 
centemente, & fouerchi aulènte  il  voi* 
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aderii  popolo  : nè  fa  al  propofìto  il 
lire  , che  colui  à chi  li  fono  cagliati  i 
’uoimembii  virili  li  porti adotto  , o 
atte  poluere  nella  boria  per  celebrare 
iè  il  difetto, o fiiperri'.iità  dimèbro,  ò 
nébro  fouérchio  che  fa  vno  inhabile 
pvfare  alcun’officio  ecclefiaftico  ; aU 
neno  fenza  fcadalo,  & no  perche  altri 
non  lo  fa  irregolare,fe  non  per  quello 
che  lo  fa  inhabile)  come  è il  chierico, 
che.per  ettere,  fenza  vn  braccio  , non 
pub  dir  Metta  : ma  bé  può  attbluere  i 
penitenti , & fare  alcuni  altri  offici}  , 
quàdo  però  egli  hauefle  incorfo  fen- 
wlua  Volontà, o colpa,  &era  già  ordì 
nato:ma  non  colui  pero  che  ftà  per  or 
dinarfi,  ncllaqualeixregolarirà  foloil 
Papa  difpenfa  ; &c  à quello  difetto  fi  ri 
duce  anco  ogni  forte  di  baftardi,5c  tilt 
ti  gli  fa  irregolari , ancorché  il  loro 
fiuto  fia  occulto, come  molti,  che  ten- 
gono gli  accafati  d’adulterio  in  tanto, 
che  colui,  che  sà  , ò crede  di  fe  per  il 
detto  di  fua  madre, che  è tale,  deuedo 
tnàdarc  legitimaméte  la  difpenfa,  che 
facilméte  ic  li  darà,béche  no  Ila  obli- 
gato  à credere  alla  madre  adultera  fe 
tton  li  piace,  & di  quella  irregolarità 
foloil  Papa  difpenfa  pei  ordine  lacro, 
dignità,  o benefìcio  có  cura  d’anime!: 
&a  per  li  minori , & benefici)  lem- 
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pliciiil  Vefc.può  difpéfare,8c  la  ypfef- 
iione  della  religione  può  .g  tutti  gli  oi 
dinijma  no  per effere prelato»  o prela- 
ta , anco  co  difpenfa  dei  V efcouo  in 
xoz  quello  difetto  anco  corporale  s’in- 
clude il  difetto  dell’età, quali  g prima 
tonfura,  Se  gli  altri  tre  è di  fette  anni 
copiti,  8e  per  acolito  di  dodici  finiti»  c 
per  fudiaconato  di  vintidui  fìniti,Sc  g 
diacono  vintitre  , per  facerdotejvinti- 
quattro  finiti.  Se  g Vefcouo,  tréta  fini 
ti, no  oliate  qual  fi  voglia  priuilegio  j 
& béche  colui, che  s’ordina  auàti  la  le 
gitima  età  riceua  il  carattere  quantu- 
que  fia  bambino,  Se  fi  faceffc  Sacerdo- 
te,no  riceue  pero  l’effecution  d i q Ilo, 
nè  i priuilegij,  che  toccano  à quello , 
Se  à qfio  diletto  fplo  il  Papa  difpéfa 
• 03  La  lepia  anco  impedifceil  piglia; 
dell’ordine,  e anco  l’vfo  diquefìi,che 
fon  prefi , Se  anco  il  mal  caduco  » eh» 
fa  cafcare  in  terra  impedifee,  quant'ut 
quella  fiato  vna  volta  fola  , ancorché 
paia  in  tutto  guarito  5 ne  colui  fchc  < 
ordinato  , pub  celebrare  quantunqu< 
cafca  poche  volte,  fe  butta  pero  fpiu 
ma  in  quello,  Se  fi  deue  pigliare  vn  c< 

? agno  apparecchiato  per  finire  la  Mei 
a incominciata , quando  li  veniffe  i 
male  5 ma  gli  indemoniati  mai  deue 
no  celebrare  , uc  il  lunatico,  nè  il  fu 

riofo , 
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ilofojnel’ermofrodito,  che  ha  la  natu 
iad’huomo,&  di  dona,  talché  no  è ca  • 
pace  degli  ordini, perche  è cofa  mon- 
llruofa,&c  folo  il  Papa  difpéfaslo  fchia 
no  anco  è irregolare,'  nè  li  può  ordina 
refenzalicézadel  fuo  patrone  , & le 
co  quella  sordina,  iella  libero,  altra- 
mence  fé  no  lo  sa,  o elio  lo  cotradicc, 
reita fchiauo come  primate èoero  del 
li  minori, ma  fé  è delli  facri,  fi  può  li- 
berare d adoli  il  prezzo  giu(to,o  il  fuo 
Càbio  eguale, & le  no  può  nel*vno,nè 
l’altro,  lo  deue  feruire  di  feruitio  ho- 
neilo  à.  Sacerdote; è anco  irregolare  co 
lui,  che  no  beue  vino  fenza  buttarlo  ; 
nè  può  ilPapadifpenlarlo  . Secódola 
Glof.fing.d.c.  iplìjl’orecchio  par  che 
non  ha  membro  , & nòdimenoil  non 
hauerlo  pacche  cagioni  irregolariti  £ 
la  disformiti,  che  iduce  in  quella  par 
te  che  livededifuora.Sec.l’iltelfoNa. 

Irregolare  per  difetto  dell’anima  20 
è colui, che  no  si  leggere,  oche  nò  si 
la  lingua  nella  quale  fono  fcritti  i di- 
urni orfici j,coinc  colui, che  non  si  la- 
tino fra  i latini,  è greco  fra  i Greci  per 
arte,  o per  coltume  j è irregolare  anco 
xa  per  difetto  di  pazzia, o giudit  io  co- 
turno, o interpollato, 5c  anco  il  difetto 
della  Fede  incoiai,  che  non  è battez- 
zato, ancorché  ha  connetti  io, & liaSi 
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to;  ne  l-herencoì  ancor  che  fìa  enien-* 
dato,  ne’  figliuoli  d’heretici,chemo- 
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generatione  per  linea  mafcolina,  o fi- 
no alla  prima  per  linea  femmina, & in 


difpenfare  fenon  il  Papa^nè-efìTo  può 
buonamente  nel  difetto  di  giuditio 
continuo  , nè  in  quello  del  battefmo 
fecondo  la  legge  naturale , & diui- 
na , & l'iftef.  in  d.  capitulo  fi  quan- 
do. pag.28i 

206  Circa  la  irregolarità,  che  fi  pone 
per  difetto  della  manfuetudine  per- 
fetta diciamo  , che  colui , che  disfor- 


ma alcun  huomo  in  cafo  lecito  , è ir- 
regolare , perche  non  potrebbe  bene 
rappreientare  la  manfuetudine  di  Ie- 


può. celebrare  fenza  notabile  horro- 
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tic  mèmbri  fouerchi:  ma  officìi  fouer- 
chi  di  membri, talché  colui 
regolare  di  qftafpecie,  che  dopo 
battez.ato,disforma  i’hnomo  in  ca 
cito,  ò di  cau fa  propinqua,  che  fi 
forma  almeno  piu  pretto  di  quel 
altraméte  fi  disformarebbe  tuora  di 
neceftìtà  ineuitabilc  di  -difenderli  la 
fua  propria  p fona  : ma  colui, che  dlf-.zi 
forma  in  calo  illecito,  cioè  di  delitto, 
incorre  in  altra  irrcgolatità,  & è diffi- 
cile di  difpe fattone  ; & di  altra  fpecie 
peggiore,  quale  lì  dirà  di  l'otto  : colui 
pero  accelera  la  mortc,che  dice  à quel 
che  giuftàmète  fi  raglia  la  tetta, poni  il 
capo  nel  ceppo, p ilche  colui  il  pone  2 
piu  predo  di  ql,  che  fenza  quelto  il  zi 
porrebbe,  & coli  li  tagliano  la  tetta, & 
di  qfta  fpccie  è il  giudice,  che  giufta- 
méte  procede,  & Paccufat(>re,o  prò- 11 
curatore  fidale,  il  tcttimonio,il  nota- 
rono maettro  d’atti, che  fcriue  la  fente 
za,  o la  pronuncia , b fcriue  i tettimo- 
ni j,  o gli  legge, quàdo  lì  publicano,  &. 
colui  che  fcriue,  o detta  lettera,  per  la 
quale  fi  commanda  disformare  per 
guiditi.» , colui,  ch’auuoca,  ò procura 
concia  il  reo  , & qual  fi  voglia  altro 
officiale  , chea  quello  fatto  concorre, 
pero  nettano  de’ fopradetti  è iirego- 
lare,  fela  detta  disfbtniatione  attuai- 
• ' mente 
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mente  non  fegue  , ancorché  fi  dia  al- 
tro caftigo  di  langue.  Secondo  la  Glof 
fa,  cap.li  aliquis  . 

x 3 Irregolare  no  è colui)  che  dà  armi 
o pretta,  o prouede  il  foldato  pei  giu- 
tta  guerra  auanti,che  quella  incorain- 
ci,odopò,auantipero  della  battaglia, 
come  fanno  molti  padri,  parenti, ami- 
ci, & altri  Signori  ecclefiattici,  8t  feco 
lari,  nè  anco  colui , che  dà  balellia,  o 
faette  al  baleftrero,  {coppi , o palle,  b 
poluere  , che  con  quelle  dopo  vccide 
alcuno,fe  non  li  dà  però  con  quefta  in 


tentione,nè  colui,chcdà  fpade,<>lanr- 
ze,o  altre  arme  limili,  con  lequali  no 
succidono  tanti, nè  colui, che  dà  ani- 
mo a foldati  d’intrare  con  gran  sforzo» 
nella  giufta  guerra  dalla  l'uà  parte  y nè 
fe  nel  medeimo  combattere  inanimì» 
dicendo, combattete,  Se  vincete, fe  no 
è però  Sacerdote  j talché  alle  volte  il 
dar  la  lancia,  o fpada,  no  è irregolare’. 
Se  il  dare  della  baiettra,  ò fcopetto  sì. 
Se  alle  volte  il  darlo  auanti  della  bat- 
taglia nò, Se  nella  battaglia  sijSc  tutto 
quefto  è , perche  alle  volte  li  dà  con 
intètione  efprelTa,  o virtuale,  che  s* yc 
cida  alcuno, Se  alle  volte  lenza  etTa,  Se 
t sii  chierico, che  aiuta  nella  guerra  giu 
tta,&  combattendo  con  le  fue  proprie 
mani  vccide  alcuno,  è irregolare, fe  pc 
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io  I a ncceflìtà  di  difenderli  la  fua  pro- 
pria _gfona,non  lofcufa  di  quella,  an- 
corché la  neceflità  di  difender  la  pa- 
tria^ il  proffimo,o  altra  cofa  Umile  lo 
fcufa  di  peccato,  dato  che  ferifca.mol- 
ti,5c  anco  qlli  della  fua  parte,  colfuo 
aiuto  vccidano  molti,  & la  ragione  è, 
che  nò  1*  aiuta  con  intétione  formale» 
nè  virtuale,  che  vccidelTe  qlli,  ma  che 
vinceffero,:  maferaiuto  co  intétione 
formale  ò virtuale  di  vccidere,  è irre- 
golare: è anco  di  quella  fpecie  irrego- 
lare colui, che  £ guadagnare  indulgézif 
ze  porta  legna,  con  lequali  s’abbrufa- 
no  gli  hereticUfe  il  fuo  fuoco  però  l’- 
aiuta ad  vccidere,  altramète  no,  pchc 
do  uè  s’affocano  auanti  che  s’abbru- 
fciano,nó  s’incorre  per  portar  tali  le- 
ene,nè  anco  quàdo  li  gettano  viui  nel 
fuoco,  fe  però  le  legna  fi  gettano  do- 
pò che  elfi  fi  fono  morti  , è anco  irre- 
golare di  quella  fpecie,  chi  accopagna 
alla  giullitia,come  fcriuanUagozzini, 
guardiani, ò Capitani,  quàdo  s’accòpa 
gni  alcune  £ patire  morte  ò disforma- 
tione,  òcchi  vede,  prella',  dà,òproue- 
de  di  felle,  corde, fpade,  faette,8c  altri 
inftruméti  pej  impiccare, tagliar  tella, 
ò altre  membra  per  giu(litia,&  colui, 
che  piglia  o moftra  il  latro, o il  malfar 
•tote,  accio  il  Giudice  lo  pigli,  5c  anco 

chi 
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chi  per  fuoimerefle  confegna,ò  fe 
mela  divellerlo  al  giudice  lenza  prote- 
flaiione,che  no  proceda  morte,nè  dif- 
formatione , perché  tutti  quelli  fonò 
cauf'a  propinqua, & è diretta  disformi 
t ione  in  calo  lecito  : è anco  irregolare 
di  quella  1 petie,chi  per  difenfione  giu 
ila  della  vita  del  ^pllinio  , ancorché  ila 
fuo  padre  o madre  vccida,  o disformi 
altri,  qudtunque  lo  facci  in  guerra  giu 
ila,  òc  in  tépo-,che  lì  credefle,  che  fe  ef 
fo  no  cóbatteflc,  lì  perderebbe  la  Cit- 
tà attediala, o l'eferdtoi  chegiuftamé 
te  guerreggia, & etiandio,  che  per  giu 
fta  defenlione  del  f rio  honore,e  robbas 
pero  in  nefluna  di  quelle  incorrono 
quelli, che  giultaniéte  dcnonciano  tra- 
dimcti,homicidij,  & altri  delitti  appa 
recchiatijà  i giudici, accio  gli  impedi- 
scano co  prorellatione  pero,  che  no  lo 
fànno,  fe nóper  impedire , che  nonio 
faccino  tal  delitto,  tk  con  protellatio- 
ne,òc  requiiìtione,che  nò  li  caftighino 
i ma’ fattori  co  pene  di  fangue,  ò didif 
fciinatione , ancorché  Siano  Chierici 
quelli, che  quello  denontiano,  fe  lo  fa 
peuano  pero  fiora  di  Confelfione  5 la 
protefatione  lì  deue  fare  nò  folo  con 
leparolc,ma  anco  cò  rintétione,qua- 
to  al  foro  della  conlcienza , perche  la 
le£ge  nò  vuole, che  fi  faccia  itaiainei*- 


v 
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te,3c  con-inganno,come  è quel  fa  <U  co 
hìjcfre  vuole  il  cótrario  di  ql  che  prò 
tetta  no  volere, altramète  fé  egli  li  c5~ 

! piace  è irregolare  nel  foro  della  con- 
icieuza,artcor  che  protetti  il  totrario; 
i Chierici  però  d’ordine  facro,  o beqè 
fidati?  che -fi  inumano  prefonti  fenza 
M u fa  ragion  euol  e,  come  di  còfortare, 
òconfeiTate  il  condennatovpeccano  ; 
ma  non  fono  però  irregolari.  Secondo 
Angel.  Sii.  ScIo.And.  in  c.  fentent. 

Circa  1* irregolarità  del  delitto,di’2is 
co  che  è’ irrogo  lare  di  quella  fpecie  co 
lui, che  hauendo  diferetione,  &eflem- 
do  battezato, disforma  fe  fteflb,  come 
fe fi  caftrafle  per  viuer  più  catto,  come 
fece  vn  frate,che  (ì  tagliò  i Tuoi  menf- 
bri  vergognoii^  per  parerli , che  fenza 
elfi  refi  fterebbe  alla  carne,  & con  etti 
no:&  in  quello  modo  disformò  fe  ftef  ! 
lo  illecitamente  , & non  fu  martire  di 
caftirà  y ma  d’impatientia  , & del  De-  j 
monio*cheli  fece  credere, che  era  fer- 
uitio  di  Dio  quel,  che  era  peceatoi  mor  : 
tale  • Il  limile  è fe  disformò  altro  120 
huomo  illecitàméte,  ò è caufa  propin 
qua  diretta  ò indirettamente  di  quel- 
lo ; incorrono  anco  tutti  quelli  , che 
fanno  quello  dando  aiuto  , còtnman-  / 
dando  4 conlìgliando  y o procurando  \ 
per  ferro,  yeneno,  o eon  altra  cotta  j 
* v .di  limile 
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fiml!c,Gportàdolo  doue  Io  feriiceno» 
b vccidano  , come  fece  Dauid  col  Ca- 
pitano Vria,  comandàdo  al  fuo  Cenc- 
iaie, che  lo  ponelTe  ne’  luochi  perico- 
lofi  della  guerra,  acciò  i nemici  Tvcci 
delìero,  Se  anco,  fe  alcuno  co  ligi  ia  Pie 
tro  che  yccida  Ioàni,fe  dopò  Pietro  re 
Ila  vccifo  da  loàni, colili,  checdfiglio 
è irregolare  , perche  dett’opera  à cofa 
ìllecita;ma  cófigliado  colui, che  vole- 
va fuggire,  acciò  redatte,  pqhe  fpera- 
: uà  di  metter  pace  co  buona  intètione» 
«Se  non  temeua  di  poter  fuccedermor- 
/te,fe  dopò  à cafo  colui  fu  vccilo , non 
-è  irregolare  il  configliqnte,  pche  det- 
te opera  à cofa  lecita, & ogni  disformi 
tà  cola  illecita , che  fi  feguita  cafual- 
•tnète,  ò di  lecita  illecitaméte  fatta , fìl 
irregolare , ancor  che  ila  laico,  perche 
quatoalla  irregolarità,  nò  vi  è differé 
tia  fra  il  Laico,  & il  Chierico:  ma  non 
ne  i cali,  ne*  quali  la  qualità  del  Chie 
xico  fa  illecito  quel, che  al  Laico  è le- 
cito ,,come  quando  U detto  Chierico 
burla,o  balla  con  donna  grauida,  8c.j> 

. quello  ella  fi  fconcia,  è irregolare, per- 
t che  à etto  gli  è vietato  quella  manie- 
I ia  di  burlare , ò ballare;  & quando  à 
\ calo  vccife  alcuno  cacciando  » o e£er- 
citandoli  con  baleftra,  o feopetta,  per- 
che tal.  caccia,  o efeteitio  gli  era,  vieta- 

* - N ' \ 

to,  o 


i 


Cap.xxrr:  284 

to,  ò fe  trattando  mercanti*»  che  gli  è 
vietato»  fe  a cafo  vccife  alcuno» che  n5 
fa  ria  à vn  Laico, & il  Monaco,  che  vfa 
h cirurgia  tato  per  guadagno,  come  g 
pietà,o  apre  vna  piaga,per  la  quale  per 
•Oiicrfi  1*  infermo  al  veto  conira  il  co 
mandamelo  del  Monaco,  fe  ne  muore 
c Irregolare,  perche  vsò  quello  officio 

5rohibito,&  peccò,  fecondo  le  parole 
el  tefto,che  dicono  : Licèt  iple  Mo- 
ncus  multrideliquerit  officiu  alieni* 
vfurpando,qu.od  libi  minime  cogrue- 
bat  : è ben  vero,  che  fe  tre  cofe  cócor- 
reno  à queH*officio,  cioè  fe  medico  g 
pierà,  Se  nò  per  cupidità  di  guadagno» 

& fe  lapeua  oc  fartCjSc  fe  vi  fece  tut- 
•ta  la  diligètia  debita,  no  fi  douea  tan» 
to  reprobare,  che  no  fi  poteua  vfarmi- 
fericordia,  per  Jafciarlo  celebrare,  poi 
della  condegna  fodisfattione , come  è 
a dire, che  tenea  mifericordia,  difpen- 
fatione,  & quelle  fono  le  parole  del  te 
fio.  Secodo  il  Pan.&  Sil.ver.medicus. 

11  teftimonio,  che  depone  in  cofa  ni 
criminale  fenza  volontà  , che  il  prefo 
ùa  disformato  per  fuo  detto, & colui» 
che  nella  battaglia  giuda , comanda 
iirarchibugiero , che  ferifea  vntale, 
fenza  chel*vccida,  è irregolare,  fe  fe- 
gueperò  la  disforminone  , per  edere 
r opera  illecita  ; ma  colui»  che  andana 

per 


tOj  per  fdegno  d’ira  li  taglia  la  tetta, 
' è irregolare , perche  l’torómo  moi 
n5  è huomo,ne  chi  donamedicttoa 
ciò  nò  poffaconcipere  , nè  all'huoir 
£ toglierli  la  potenzaidi  generare?  i 
chi  fece  diTpcrder  la  dona auà ti, che 
figliuolo  lìaanrmato,del  quale  lian 
mas’ è rnafcolaàlli  quarata giorni,  < 
le  è fcinina  à gli  ottanta,  & quàdor 
* fi  può  Capere  le  fu  maftolo  ; ò femii 
quel,  che  fu  partorito  dopò  li  quaia 
giorni, per  quefto  il  deue  tenere  per 
2^3  regolare  colui, che  Io  causojnèant 
colui, che  ferrite  guittamente,  mane 
mortalmente  , tenia  animo  d’vcc 
-dere, quantunque  altri  io  finifcad’v 
ci  dere,  o muore  di  quel  lo  per  mala< 
ra  del  medico  ò per  fuo  male  regira 
to,o  per  infirmità  che  lifoprauiene, 
-che  nò  <.1isforma  illecitamète,neèc; 
ia  propinqua  di  quella , perche  il  lì 
fatto  tù  lecitorma  fe  ferilceillecitan 
te , ancorché  la  ferita  non  fia.  moria 
è irregolare,  fe  quél  la  però  ècaufa»c 
altri  arriuino  , He  l’vccidano  , o fe  p 
quello  calca  in  infirmità,  del  la  qua’ 
muore  ò per  poco  fapere  del  medie 
b per  fuo  mal  gouerno;  nè  chi  disi 
non  potendo  vietare altrar 
morte , o che  li  folTe  tagl 
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oilcun  membro  ,o  altra  disformaricr- 
e notabile  , come  chi  è pollo  in  tan- 
o tato, che  non  può  vietare  fuggen 
;.?,o  gridandolo  in  altro  modo  lenza 
ce  dere.,  ò disformare  chi  Tafialta  , 
crche  vno  non  fia  obligato  à fuggirò 
c.to pena  di  peccato  mortale,  per  no 
ccidere  chirailalta,  fe  fuggendo  li 
«idre  faluare  fenza  pericolo  , pero 
otto  pena  d‘ irregolarità  è obligato 
uggire,  perche  quella  fenza  pericolo 
> incorre. Sec. la  Com.  óc  Fpl.in  d.cap, 
iufeepimus , . , , 

.Irregolare  è colui, che  mi  ni  lira  ar  224. 
ae  à chi  và  aliagliela  I giuda,  fe  s’vc 
culeinqllar  ma  chi  li  troua  dalla  par- 
te giuda  , cioè  che  ha  giullitia  per  ri- 
farli dalla  guerra  per  porui  pace,  o i> 
spedire  la  canaglia,  non  è irregola- 
icancorcfippcr  elfo  crefcellc  l ‘animo 
li  quelli  della  fua  parte , 5c  il  timore 
Ha  parte  cetra  li  ai  n’è  irregolare, cl»i22Ì 
i tiene  il  ladro  per  ricuperare  il  fuo,o 
porta, o lo  confegna  al  giudi  qe,  no  > 
►fui, che  raccufadi quello, in  giudi- 
dato  che  riinpiccano  , con  quello 
e efprelTamcnte  fi  protedi,  che  nor> 
tole,che,l  giudice li*metri  pena  di  sa’ 
pep  altramente  sìjnè  farebbe  irreg»»:  : 
are,chi  facefie  pigliar  altri  per  rkiir-  : 
che  non  fi  medita  pena  di  morie  » 

‘ 6 ne 
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nè  di  dìsformatione , quantunque  W 
vindice,  dopo  per  altri  delitti , nelli- 
fùallotroua  «smunto  |o  facci  mori 
?e,  ò disformare  d’alcun  membro  :fe 
quando  pero  lo  fece  pigliare, non  ere- 
leu"  , bdoueua  credere  che  tale  non 
*17  haueua  à feguire:ma  ben  e tegola- 
ie chi  & queftione  illecitamente , ® 
combatte  con  altri.fe  i ruoin«uctve 
sono  e l'vccidono  , o lo  disformano  , 
ancor  che  lo  faccino  fenza  fuo  cofen- 


ancor  tue  iu  aavcw.w  . 

timento;  e anco  irregolare , chi  tiene 
in  cafa  alcun  fetoce  animale,  come 


leone, Orfo.ó  altro  fimile,  b è guar- 
diano di  quelli, 8c  fenza  comandame- 
lo del  fuo  padrone  lo  tteneuafciolto , 
b per  fua  colpa  fi  fciol  fe  ».&vcciie^ 

uisformò,altraniete  noiilmedefino 


s’ha  da  dire  del  Medico, o di  cui  guar 
da  l’infermo,che  per  maUtia.o  laia.o 
;ran  colpa, b cétra  il  configho  del  me 
[ico  li  dà, o fa  alcuna  cofa,per  laqoa- 
Je  l’ infermo  muore  , almeno  auanti  , 


JC1  ìniCilllU  . 

che  altramente  hauefle  a morire  : ma 
non  fe  lo  fa  con  buona  ìntentione,  oc 
con  buona  fede,  dato  che  in  alcuna  co 

faerraffe,  Se  deue  facilmente  deporre 

il  fcropolo à confegli  de  dottijSc  le 
fece  con  colpa  notabile,  5c  no  lì  sa  ^ 
snoti  di  quello, s’ha  da  ricorrere  al  co 

figlio  de  i medici  ? © cirillici  dottij 


tiri 
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efpcm,e  s9anco  quelli  dubitano,  fi 
ileup  tenere  per  iircgolare, altramente 
nò  ; il  limile  è di  chi  fi  cauo  la  faetta,^ 

3 altre  arme  della  ferita, accio  fi  muo 
■ì  pia  pretto, o chi  volta  l’infermo  à zip* 
l'altra  parte, accio  piu  pilo  morifle,& 
colui, che  comando,  configliò,  ò pgò 
alcuna  cofa  di  qfte,  Se  fe  anco  hauen- 
J<o1n  cuftode  Tinfermo,  Se  fi  parte  da- 
milo per  andar  a giocarc,o  cianciare, o 
'trqfimil  cofe,  & l’infermo  p quella* 
liiajart é z a , v feendo  in  fcrnefia  li  veci 
le  lotielTo,a  fi  buttò  dal  letto,  ò p al- 
tro amdo  fi  morfe,è  irregolare  , pdie 
tloiiea  auuertiie  à quel  che  verifimil- 
NÉte  poteafucceder.S.s.Ant.3.p*ti.i9 
Il  fanciullo,  benché  habbia  piu  di  af- 
fate anni, non  incorre  in  irregolarità» 

^ non  ha  giuditio  ballante  p pecca-  , 
^altramente  si,  è anco  irregolare  co* 
l i, che  fàpendo  , che  dopod’imbria- 
Krfi  toglieua  armi,  baffoni,  pietre, Se 
^Itrecofe  fimili  perTerire  , o ferma  p 
aa  colpa,  Se  fi  imbriaco  è irregolare 
perche  illecitamente  fece  opera, della 
\uate  fecondo  il  fuo  coftume  fi  pote- 
^fjperare  la  disformatione,altramé- 
e po  j il  medefimo  s’hà  da  dii  e di  co- 
^ che  dorine , Se  del  pazzo  che  alle 
tolte  è nel  fuo  fentimétoj  ferianoan- 
^ Regolari,  fir  con  ellex  però  amfati 

prima 
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prima  d’andare  a dormite,  o prhtia  di 
venirti  la  pazzia , no  proteggano  per 
l’impedìméto  di  qlli,  che  quàdo  dot-? 
mono,©  fono  pazzi,  o fanno  difordini 
- pericoloti,aluamentc>iio:  e irrego^afc 
agi  colui, ch’è  in giuriata^fe gli  anticipò 
paréti  fubi  disformano  coiuncHo  l’in 
giurió,pgadolo,ò  còniàdandolocflfe 
252  & tacendo, Se  nó^cont ridicendoti)^ 
fprdTanrète  à quei  fapètidok) , a Im’ittC* 
tenoj  Se  fe  qlli  nò  vo glionórd cetile 
.«del  fuo  cattiuo  propolito  > e obligato 
auuifare  colui  contra. chi  s’ordioa  la 
morte,  & colui  cheriirahe  altro  > che 
no  libera  alcuno  dalla  disfoi matrone 
•ingiufta  potédo, perche  è cauta  ppinr 
r qua  di  qllo:ma  non  è irregolare  il  me 
dico,che  lai  eia  di  medicare  l’ inferme 
che  ti  muore  per  qllo  : nè  il  ricco, chi 
lafcia  morire  di  lame  , Se  di  freddo  i 
pouerojné  colui, che  potendo,  nòdi 
7 fende  colui, che  lo  disforma,  fe  non  1 
però  giudice, o altro  àchirofhciolu* 
l’oblrga  à qllo , pche  quàtunqueaH 
.-volte  la  carità  Tobliga  , Cotto  pena  0 
peccato  mortale, nò  l’obligà  pere*  lot 
to  pena  d’irregolarità, nè  di  XoitifUJT 
il  dono: le  nò  fa,o  dice  alcuna  cola  c 
tra  giuftitia,talche  nò  e irregolare,?* 
lafcia  di  far  le  dette  tre  coi  e,  incotti 
le  lafcia  cò  volòtà>có  delio?  Se  cóàn 

tiene 
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tionecfprc(Ta,che  l’infermo  muora,è 
affamato,  o aliai  tato. Secondo  S.Anto. 
2.par.tit.2S.c.2.  ' . 

Irregolare  è anco  colui,  che  coma  23  i 
da  distorniate  illecitamente,  feper  ql 
tifala  distbimatione,b  fi  faccia  fubi- 
to,  o dopò  molto  tempo  , fe  efprefla- 
mente  non  fi  reuoca  il  mandatolo  taci 
tamente  , come  facendo  pace  con  co- 
lui, che  fi  comando  , che  foibe  disfor- 
| mato,delqualc  il  mandatario  n’hauefi- 
fe  hauuto  notiti!  ; è irregolare  anco 
chi  comanda,  che  li  delle  bullonate 
vietando,  che  non  disfoimi, fe  il  man- 
datario pero  disforma,  & è illecito  il 
mandato, altramente  no  , come  colui, 
che  clorta  1’cfercito  à combattere  , & 
vincere, fenza  altra  intentione  efpref- 
fa,ne  virtuale, che  egli  vccida  : e anco 
irregolare,  chi  ratifica , & approua  la 
distoi matrone  lana  per  alni  in  nome 
fuo,&  in  tempo, che  elio  poterla  coma 
darla, altramente  nò, come  fe  fi  fece  in  - 
nome  di  altri, o fuo,  effondo  egli  fan- 
ciu!lo,ò  pazzo  fenza  dilcretione.Sec. 
lo.And.&  il  Pa.inc.i.de  cóuer. infide. 

Il  Chierico,  che  eonfiglia  alla  don- 
na acculata  , quale  è grauida  di  lui  in 
allenza  del  luo  marito,  che  fi  fcóciaf- 
fe  per  tale,  & tal  via,  & dopòpenten- 
dofidi  quello  .dille  che  ella  noi  fa- 

fi  t>  celle 
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cefle  perche  eia  gran  peccato*  ma  elfta 
per  timore,  che  tornato  il  marito  fuo 
non  rvccidclTe, opero  il  rimcdio,Sc  fi 
{concio,  è irregolare  jperche  confici  io 
illecitamcnte;iri  egolare  è anco  colui» 
che  li  troua  prefente  nel  combattere 
ingiuftamenie  aiutando  animando,  ò 
clonando  i fnoi,  p difaminando  i có- 
tranj,&  etiandro  conferuando  i velli- 
menti  di  quelli,  che  vanno  à combat- 
tere , o à disformare  ingiuliamente* 
talché  colui,  che  illecitamente  fa  alcu 
na  cola, dal laquaie  ne  fegue  dis  forma 
tiene,  ancorché  lì  faccia  coirà  l'uà  vo- 
lontà,o lenza  ella,  o l’opera  lìa  illeci 
ta,o  certa  maniera  di  farla  vi  cornette 
colpa  notabilerma  nò  è la  leuilllma,o 
molto  leggiera, nè  la  lictie  j crfìeinpto 
23S  del  macino,  che  caliga  il  fuo  difee- 
polo  con  rauuertimento  che  ei  deue, 
non  è irregolare, ancorché  per  quello 
egli  morrà,  ^Itranicte  sì  : cSc  del  chierr- 
235  co  che  burla,  b la  alle  biazza  illeci- 
, taméte  co  vn’altro  chierico  , o laico* 
che  cafcando  in  terra  lì  disforma  co’l 
fuo  coltello, fenza  notabile  colpa  d’ai 
tii,non  e iri egolare,  altramente  sì,«5c 
di  chi  cuopre  la  cafa  , Òc  getta  al  cune 
pietre, o altia  cofa  all’altra  parte  len- 
za auuifare  per  parole,  o fegni  oue  lo 
girono  tiare? o patiate  genti?  & vccide 

alcu* 
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il cuno  è irregolare, al  tramente  nb^  Se 
di  chi  tira  piene  a*  porci, o a carii , Se 
mira  bene  , &.  per  quello  vccide  alcun 
fanciullo, altramèie  nó  èiriegolaie,& 
di  chi  fa  condurre  la  fua  concubina  £ 
ilcun  mal  parto  , che  s’ella  vi  cafca  da 
qllo,8c  vi  fi  f concia  è irregolare,  per- 
che fa  cofa  illecita,  ahramente  nb  , Se 
1 di  chi  lecitamente  chiama  il  fa  legna- 
ne,© fcarpellino,  e calcando  da  gli  e- 
lirìr.i j fi  more,nó  èirregolarejaltramé 
te  si,  Se  di  chi  Tuona  la  càpana  à mar- 
tello , del  laquale  calcando  vccide  al- 
cuno , il  facriltano  è irregolare  fe  ne 
hà  colpa  notabile,come  i tenerlo  ina- 
lamele legato  , o fc  contri  la  volontà 
efpreira,o  tacita  del  fa  ere  ila  no  la  fuo- 
I na, è irregolare, altramète  no,  edi  chi 
burla, o balla  cò  dona  grauida , che  £ 
qllo  fi  fconcia.ma  Telo  fa  lecitamele, 
[come  è fratello, parente,  o amico  ho- 
lneilo,non  è irregolare:  ma  le  illecita- 
|ncte,come  innamorato  d’amor  disho 
|iefto,b  eden  do  chierico, o fiate  à chi 
lire  vietala  q Ila  manici  a di  baiare  , b 
iurlare,b  irregolare;  il  limile  è di  co- 
lui,che  tiene  il  figliuolo  nel  letto.  Se 
Taffoca  dormendo,  feegli  tiene  colpa 
notabile, è irregolare  : ma  fe  letto  era 
largo, & eflo  nó  fi  foleua  nmouere  dal 
luogo, rielquale  dormiua  ,ò  s’cgli  eia 
, Hb  2 , tdn^o 
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tanto poucro, che  non  haueua  con  chf 
coprirlo  nella  cuna , non  è irregolare, 
altramente  si>&  di  colui,  che  inui'o  il 
figliuolo  al  pozzo, o al  fiume  oue  egli 
fi  affogo, & di  colui , chefuggendoli 
ferita  delTvno  la  getto  airaltro,che  fi 
disformo,  e altre  limili  cofe,nellequa 
li  s’interuennc  colpa  notabile, è irre- 
golare,altramente  nb.Secondo  il  Gae. 
a.  2.q.ó4.art.S. 

#237  Irregolare  è.anco  colui,  che  dà  del- 
le balconate, ò tali  colpi  alla  dona  gra 
uida  fapendolo,  ò fi  là  polio  tal  timo- 
re , che  communeinente  fogliono  fai 
fconciare, altramente  no:ò  colui,  che 
taglia  arbori  alieni, & à cafo  vccifeal 
cuno  è irregolare,  benché  ponga  tan 
ta  diligenza  quanta  baftarebbe  per  n< 
eflerc  irregolare,  perche  ta  opera  ili  e 
cita  per  nonefl'er  luo  rarbore,altram 
te  no, è anco  irregolare radulrero,ch 
è ritrouato  dal  marito  con  la  moglie 
& per  difenderli  vccide  il  maiito,pej 
che  Tadulterio  è opera  illecita,  6c  an 
co  pericolofa  per  cauar  morte  , poich 
tale  è l’vfo  d’ vendere  l’adulteri , c 
i39  Tuoi  moglie, & colui,  che  occultili 
marnate  ha  vccifo alcuno,  pub  leei  ;; 
méte  dirMeffa,dopo  pero,ch’egrè  t 
corifefl'ato, quando  pero  egli  crede,  ; 
ti^nc  per  certo,  die  fe  ei  non  la  dice 
; “ ' ' Cefi. 
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fé  fi  crederebbe, che  elTo  Tvccife,&re 
fterebbe  diffamato:  ma  Thomicidio  ca 
fuale  non  fa  irregolare  colui,  che  non 
tiene  colpa  notabile  ordinata^  inca- 
minata  per  fua  natura, ò per  Tiatentio 
ne  del  colpato  di  quello, come  qua  do 
pregafle  il  mio  compagno  , che  venga 
con  me  infino  alla  Chiefa  , &.  io  vo  .ì 
quella  con  imentione  mortalmente 
mala, come  divedere,  velile, parlare, ò 
far  cofc  brutte  andando  noi  nella 
Chiefa  cafca  vna  pietra  , ò altra  cola 
del  teuo,  & vccide  il  mio  copagno,io 
non  fono  irregolare, quantunque  qlla 
morte  fia  icguita  da  quello  , ch’io  hò 
pregato  che  faceflc,&  io  peccaiVe  in  p- 
garlo  , che  vcuifVc  alla  Chiefa  con  me 
per  quel  fine  mortalmente  male  però 
quella  malitia,&  colpa  mia  no  s’ordi 
na,nè  s’incaminaà  quella  morte,  nò 
perla  natura  dell’opeia, nè  per  Tinte- 
ti pne  delToperantc,che  fu  io;  talché  fi 
conclude, che  per  qllo,  che  cafca  à ca- 
fo,niuno  merita  dàno,nèpena,  bèche 
preceda  colpa,  fe  quella  però  nò  fu  or 
dinata, ò incaminata  p qtla;  ruè’l  frate 
Minore , e irregolare,  quale  gTè  fiato 
vietato  Tandar  à cauallo,_pchc  lamu- 
la,in  che  va  effendo  affai  quieta, >kséz* 
altra  fua  colpa  vccide  vn  figlio!  o,’p*chc 
la  colpa  delTandar  à cauallo  della  mti 
‘ ' Bb  3 1% 
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la  quieta  non  s’ordina, nè  incaminal. 
tal  morte,nè  per  tua  natura  nè  per  in- 
tentione  di  chi  la  caualca;  ne  il  caccia 
tore  è irregolare,  che  caccia  in  giorno 
difeltaad  nora  di  Meda, ch’era  oblig* 
to  ad  vdiila  , ò à dirla  , fé  fenza  ahi* 
fua  colpa,ordinata  à morte  alcuna;  nè 
è irregolare  il  Rudente  , cne meno  va 
copagno  pregàdolo  per  lattarli  nel  fia 
me,b  nel  mare,&  di  là  andare  à rubbà 
ic  dell*  vua, dato  che  alcun  cane  nel  ca 
•mino  moidefle  il  Tuo  compagno  vi 
moride  di  quel  morfo,  benché  feria  ir 
regolare  fc  lo  guardiano  delta  vigna 
l’vccideflc,  b il  cane  che  guarda  detta 
vigna  lo  mordefle,&  di  quello  lui  mo 
rille,  perche  nel  primo  calo  la  fua  col- 
pa non  s’ordina  in  maniera  alcuna  co 
la  morte, Se  nel  fecondo  si;  il  limile  è 
del  chierico  , che  ordina  Vn  torneo  a 
cfcua11o>&.  inuita  molti  cauallieri>chc 
vengano  àgioftrare  con  lui, che  è ma- 
tenitore,fe  muore  alcuno  per  ti  colpii 
o per  calcare  da  cauallo , il  chierico  è 
irregolare,per  operar  cofa  illecitu:ma 
fe  eflb  more  per  vn  tuono  , o altro  li- 
mile,che  non  s’ordina, nè  li  incarnata 
à morte, non  è irrego!are:&  colui  che 
mena  còpagni  per  prédere  vna  fortez- 
za illecitamente  , & per  il  camino  V 
tuono  gli  vccide  vn  copagno,  Se  nells 
J a intra- 
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intrata  del  Cartello, quelli  che  lo  guar 
dano,nè  vccidano  vn’altro,  talché  per 
la  morte  del  primo  egli  non  farà  irre- 
golare,& per  la  morte  del  fecondo  si. 
Secondo  Pift.òc  laCom. 

Irregolare  non  fono  i Prelati  di  fpa 
gna  infieme  co*  chierici , che  no  fola- 
mente  fogliono  far  guerra  à 1 Mori  co 
la  lor  genteima  anco  fi  truouano  nel- 
la iftelia  battaglia  animandoli  , il  fai-  « 
uano  anco  di  quella  1 chierici,&  fiati 
Portughefi,  che  co  gra  zelo  della  fede 
Chrilhana  fogliono  animare  i Tuoi 
nelTlndie  contia  i Mori , tk  Cetili, por 
tando  le  croci  nelle  mani,  & alle  vol- 
te fogliono  elTere  i primi-.quàdo  però 
no  vccidono,  nè  disformano  cò  le  fue 
proprie  mani,nó  fono  irregolari, dato 
cheferifcano  molti,  Stanco  vccidano 
molti  coloro,  che  dalla  l'uà  pa<tecom 

1 battono,  Se  la  ragione  è che  nò  l’aiuta 
no  co  Tintentione  formale, nè  virtua-  '< 
le,  che  vccideflero  <q11i:ma  che  vincef-  [ 
fero,  altramente  si  : ne c irregolare  il 
Picncipe  -,  che  là  la  1 egge  con  pena  di  j 
moire, o di  troncamento  di  inebri , & Ì 
i rei  dopo  vi  cafcano  in  quella  , nè  i j 
.Predicatori,  che  nelle  lor  pdiche  efor  j 
tano  i Prencipl  in  generale  à far  giu- 
ftitia,ancorche  per  qlle  parole  fi  muo- 
uano  i Prencipi  a punire  i malfattori 
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ton  pena  di  motte , o di  troncamento 
di  mébri,non  fono  irregolari , perche 
non  fono  d’ alcuna  morte  particolare: 
ma  fe  il  Prelato  mette  in  carcere  vn 
fuo  fuddito  delinquente  non  proce- 
dendo fecondo  l’ordine  della  fua  rego 
la  , come  fi  eccede  l’ordine , Se  modo 
della  giuftitia,8t  colui  in  pochi  giorT 
ni  fi  muore  in  detta  carcere,  il  prelato 
è irregolare:  ma  niuno  religioioquan 
tunque  nialojfi  vuole  efier  corretto, li 
deué  cacciar  via  della  religione:  mali 
deue  metter  in  carcere,ò  in  altro  luo- 
go fecondo  l’ordinatione,  & conflitti 
tione  di  quell’iftelTa  religione, perche 
di  quello  modo  colui  piu  s’abbateal- 
la  coriettione , Se  maggior  fcandaii  fi 
vietano  Se c.S.To.  col.  1 3. Se  Pietro  per- 
feguita  Giouanni,&  temendo  Gioua- 
ni,  che  Pietro  non  gli  facci  alcun  ma? 
le  notabile  fiigge,  Se  in  quella  fugata 
fra, Se  s’vccide, Pietro  è irregolare,  p- 
che  daua  opera  à co  fa  illecita,  di  que- 
llo egli  doueua  auertire:  ma  fe  lo  per- 
feguitaua  per  caufa  di  giuoco  che  non 
era  prohibito,8c  fenza  f egno  di  giade 
offenfione,etiandio  aucrtendo,che  in 
cjuella  fuga  potea  fuccedcre  pericolo 
dimorte, no  è irreg.S.il  Pa.in  c.deho. 

Irregolare  è colui,  che  piglia  mala- 
mente gl’ ordini,  ò malasnente  vfa,co 

ine 
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! *Pe  fe  Hipcndo,  o douendo  fapcre  ch’e 
W leonini unicato  di  maggiore  fedoni' 
nica , ò interdetto  , o fulpefo  almeno 
diriceuere  gl'ordini,ò  fe  piglio  Lquat 
tro  minori, fudiaconato,o  due  ordì 
ni  Cleri  in  vn  giorno  : ma  il  Velcouo 
può  Idifpeafare  che  vfi  quelli  c’  hauea 
prefiièanGo  irregolare  colui  che  s’or- 
dina di  ordine  lacro  dal  Vefcouo  che 
rinuncio  il  Vefcouado  quanto  al  luo- 

co,5c  dignità  fapendolo,o  doucndolo 

Capere,  ancorché  fia ordinato  con  lice 
21  del  fuo  Vefcouo; è irregolare  colui» 
che  s’ordina  dal  Vefcouo  fcomunica- 
to,  interdetto,  fu  fpeìbjfimoniaco  ,fcif- 
®atico,heretico, deporto, o degradato 
icbenchericeua  il  carattere, nondnna 
no  non  riceue  L’efecution  di  quello  » 
poiché  non  l’hà,  nè  la  può  dare  , con 
quefto  che  fiano  publicati,ò  denucia- 
h.il  Vefcouo  può  nondimeno  difpen- 
Care  con  colui , che  il  ordino  ignorali- 
J temente  co  quelli  ^irregolare  è colui» 
che  vfa  l’ordine  che  egli  no  hà,fe  l’or 
dine  però  erà  fuc ro,  perche  i minori  IL 
poflono  vfa  re  i laici , per  l’vfo  , Scro- 

fiume, & fe  1 * vfa  folennemente, altra- 
mente nojco  r*nc  fe  Colui, che  non  è da  j 
MslTa  battezza  fcnza  ja  fedita  fotenni 
w,o  colui, eh  e non  è fuddhòonp  cari-  d 
to  l’Epiftola  i n Coro,o  aU’ÀUarejir  ^ j 
» Bb  5 IC5°“ 
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regolare  è anco  colui  > che  s’ordma  jp 
falco  pigliando  auanti  l’ordine  mag- 
giore che  il  minore , & benché  riceua* 
veramente  rordine,ancorche  del  pri- 
mo falco  di  Laico  fi  faccia  Sacerdote  > 
nondimeno  oltra  d'efTeie  irregolare 
nò  può  pigliare  gli  ordini  latciaci  icn 
za  difpenlationejil  Velcouo  nondime 
no  può  diipeniarlo  auanti  che  vii  i pi 
gliati,à  pigliare  quelli,  che  lafciov^ 
dopo  vii  i’Vno»&  l’altro:  ma  fe  atlanti 
che  egli  èdifpenfato  vfa  quelli, che  ci 
piglio, o quello  che  ialcio,è  irregola- 
re , colquale  foio  il  Fapa  difpenia  per 
poter  pigliare  gl’alt.'  ì ordini  maggio- 
ri,fe  gli  vso  fapendo  però  l’eiToiejma 
fe  con  ignoranza  può  il  Vefcouo  : raa 
colui,  che  ordina  d’ordine  laero  Iva 
za  legitima  età,o  fenza  licenza,  o fòo 
ra  di  tempo  legitimo,  non  è irregola- 
re,benche  è fufpefo:ma  fe  auàti  ch’ex 
fiaaflfoluto  celebra  è irregolare  5 & lo 
feommunicato  di  leonini  unica  mag- 
giore, in rerdettofo  fufpcfo,  chefapea 
dofo  douendo  fapere,  celebrai  diurni 
olhcii, tacendo  alcuna  opera  depurata 
fedamente  al  fuo  ordine  , o la  vede,  o 

irregolare.. 

; irre.col.9. 
efifaribauez 
nbauezza  anco;  che  fuflfc 
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per  ignoranza,  fé  non  è però  probabi- 
le,© giul'ta,&  anco  fe  piglia  due  voi  24-7 
te  gTordini,che  imprimono  carattere 
nè  deue  il  Parocchiano  tornare  à bat- 
tezzarefanco  con  conditione  , fe  non 
fei  battezzato)colui,che  la  mammana 
hà  battezzato,  fin  che  s’informi  da  ef 
fa,come  lo  battezzò,  & trouadofi  che 
ella  fapeua  , & che  lo  battezzo  bene, 
deue  (upplire  tutta  Taliralolennità; 
benché  non  feria  irregolare  fe  la  tor- 
nale a battezzare  con  conditione  : il 
chierico  è iiregolaie,  che  viola  Timer 
detto  generale , & particolare  mini- 
firando  facramenti,  ò celebrando  i di- 
uini  offici),come  facendo  alcuna  ope- 
ra dedicata  ad  alcun  ordine:  ma  il  lai-v  . 
co  benché  pecchi  mortalmente  vio- 
landolo , non  incorre  pero  in  irrego- 
larità: ma  i Vefcoui  ponno  difpeniare 
in  tutte  le  irregolarità, & fufpenfioni 
che  nafeond  da  peccato  occulto»  ec- 
cetto che  Thomicidio  volontarió  » Se 
di  qual  fi  voglia  altro  cafo  occulto  ri 
ferbato  alla  Sede  Apoftolica:  ne  è irre 
golare,  chi  celebra  in  Chiefa  polluta, 
benché  non  è lecito  celebrare  in  ella 
fin  che  fi  recócilia, laquale  per  fei  cali 
fi  dice  efiere  polluta  la  Chielà,il  prii$« 
mo  è quàdo  le  fparge  dentro  fangue 
fiumano  ingiuriot'amCne,,  o dimorte# 
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coli  nella  CieCa  corifee  rat  a come  5*5 
. la, che  fta  per  confecratfi:ma  non,  Ce  fi 
fparge  Copra  il  tetto,  nè  Cotto  in  alcu- 
ne grotte  di  eflìunè  batta  la  ferita,  che 
non  fia  mortale  fenza  però  effusone 
di  fangue  , ancor  che  fia  tale  che  getti 
la  carne, o rompi  grotti, nè  la  fatta  per 
giutta  difcnfione,nè  fatta  da  furiofo,o 
pazzo,  ò Canciullo  Cenza  diCcretione, 
nè  Ce  la  ferita  fi  fece  fiiora,  Se  il  fan- 
gue  Ce  lparge  in  ella:  ma  Ce  la  percof- 
Ca  è dentro, & il  ferito  Ce  ne  elchi  aua 
ti, che  fi  Cparga  il  Cangue  in  etta, ancor 
che  fi  raccoglie  il  Cangue  dentro  alcu 
vaCo  Cenza  che  caCchi, retta  pur  laChie 
iapollutajil  Cecondo  è quando  fifpar 
ijige  in  etta  Cerne  humano  volontaria- 
mente} il  terzo  è, quando  fi  Ccpellitcc 
in  ella  alcun  Ccommunicato  3 il  quarto 
è , quarìdo  fi  CepelliCcc  in  etta  alcuno 
InfìdeIe,ancor  che  in  quello  caCo  non 
folamente's’hà  da  liconciliare  : ma  c- 
tiandio  raderli  i mura  di  lei;  il  quinto 
è)  quando  fi  conCacra  , ò benedice  dal 
Vcfcouo  publico  Ccommunicato.  Sec* 
il  Panor.in  c.ptofpo. 

Irregolare  è il  chierico,  o religlofo, 
clioef&rcita  di  continuo , l’atto  loda- 
ci mìticb  ..  facendo  di  quello  quali  vna 
vfo,.  Secondo  l’eftrauagantc  di  Pio  V. 
*hc  dice  : Omnes  quoCcunque  presbì- 
v-  t i teco*> 
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TL  caro  tifemato  è peccato 
if  . « ^«ìmvalc  è vietata  dalla  lcj 

I lattone  che  confitte 

»c  hununa  al  baceraoio  n 

f„„  foto  il 

4Uriti’iCato'iealt  è ■JlìFocoiiio 

lacuna  cenìura . S c c ',Sp  * ' l’  u c ÈfJ ' jà 

aferuatafono  yna  medeima  cOot, 
per  •cófeguete.labolla, (*«£** 

li  poter  affoluete  tatù  ^ 

sHntcnde  anco  da  tu  ^0,  può 
Papa  riferuate , x“f  . . che, hanno 

,,tf6lueretuttt  quei  peccale 

congiunte  cenfute  n^^  da  £hi  ^ 

lcoate  peto  ««  cc 
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poterti  di  1 euarle.  Secondo  il  Gaet.  -* 
J5  S I cafì  , & le  ccnliue  rifemate  a!  ve- 
fcouo,t  or.o  fra  fe  differenti , iquali  fe 
lono  da  lui  concerti  ad  al  tri,  fcnza  ne(- 
luna  ecccttione,$’inrèdono  tutti  i pec 
can  & le  cenlure.che  egli  puo  alfolue 
re,  le  non  li  tonila  però  il  contrario  i 
ma  le  egli  concefie  ieinpli cernente  i 
luci  cali, non  s’intende  concedete  l’af 
folutionedellc  fcommuniclie  xifenu 
te  a lui,  ne  anco  per  concedere  Parto- 
dc;  luoi  talì,&:  cenfure,  s’in- 
tende  la  di/peniatione  de*  Voti,o  del- 
J irregolan  ta,  ne  d’alti  e difporttioni, 
l,i:”0’P«chenon  fono  cali,  nè 
cc  nfuferfferuate  à lui.Secondo  Santo 
Ant.3.par.tir.i7.c.i3. 

*5 8 * cali  referuati  à Vefcoui  de  iure,& 
per  confhetiidine  fono  li  fequenti  3 il 
* la  percuffione  violenta  del 
cniencornia fe  è graue  non  può  il  ve. 
fcoi,o^a  rt  rifeiua  a!  Papali  (econdo 

dl  cafe>  remi«ati,  & 

^ r?r  fìm[h  hno  * ft»dio,&:  chi 
aiuto  per  fat  qilcfto;iI 

Inni  C-  h?mic,d,°  con  fumato, & vo 
realMrw  0 troiuamcnto  di  membro 
C 11  pcccat0 

ffo  o Lf  telHi^aril  fai 

10,0  lafcnVre  di  teftihcare  il  vero  eflen 

do=,mernig„o  dal  Giudice,  o mot* 
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no  le  ferì  tture  al  le  part  i contrarie  > il 
O linto  c violare  la  liberti,  o ununit* 
eicleiiaftica,  per  laquale  le  pcrl'onc,o 
cole  ecclefiaitichcfono  ingiuftamen- 
teaggrauate,  benchemolte  volte  ten- 
gono congiunte  fcóinunicationi  del- 
la Cena  > per  conseguente  pare  che 
ógni  faciilegio  fià  cafo  del  Velcouo  * 

5er  coltume  j il  Tetto  e la  reflitutione 
ella  robba  d’ai  cri  incei  ta, benché  co- 
lui, che  la  rie  ne  pnb  efler  affoluto  dal 
Gcnfe(Tore,s’egli  da  Te  lareftituifcej 
l.a  fettiaia  e la  lupcrfiitione,  diuina- 
tiune,&.  incantamento,.  Secondo  San 
Tom.2.2.q.9i.arulu 

Se  vn  fudditod’vnVefcouadovàcó 
cafi  riferuati  à vn’altro  Vefconado,do 
uc  non  fono  riferuati,  non  può  eflVre 
aflbkito  tu  modo  alcuno  fenza  licen- 
za particolare  dal  Tuo  ordinario  : ma 
le  ha  trafgrediro  i precetti,  e cafi  d’ai 
tro  Vefcouado,  benché  pechi  moi tal- 
mente, non  faranno  pero  cafi  rcfeiua* 
ti  à lui. Secondo  il  Med.vcrf.cafus  . 

D ella  prefentxtione  de  Prati 
Conftjfori  • 

IA  prefentatione  de’Frati  accio  pof 
- lino  vdire  le  confcflìoni,li  fa  cheiòo 
i loto  Prelati  radino allapiefenza de’ 

- - prc- 
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Prelati  di  quelle  diocefi  douè  hanno  t 
lor  monafterijjfic  gli  dimandino  liceiì 
za,  che  elfi  poifino  confelfare  i fuddi- 
ti  loro  in  quella  Diocelì,  & lì  deuonq 
prefentare  quelli, che  fono  di  vita  ap- 
probata,difcreti,circonfpeiti,&  dotti, 
òc  in  tanto  numero  quanto  lìadibifo- 
gno  alle  città,  o terre  dpue  ilàno  i 
tinche  hanno  le  qualità, che  fi  ricerca- 
no per  potere  vdire  leconfeilioni  ,fe 
vien  negata  à lor  la  licenza  da  i prela 
ti  lenza  ragioneuole  caufa,ponno  có- 
felfare,&  afloluere  liberamente  i loro 
fudditijcome  s’hauelfero  hauuto  la  li 
SS  cenza,5ti  Confefic^ri  fopradettipof 
fono  per  priuilegi<^  di  Papa  Siilo  IIII. 
confettate  ne*  loro  mouailerij , tutti 
quelli,  che  fi  vogliono  cófelTare  da  lo 
ro  quantunque  non  fiano  di  quel  Ve- 
fcouado,che  fon  apprefentati , & cfa- 
minati , pero  non  polTono  far  quello 
fuora  di  quel  Vefcouato,Sc  quado  i co 
felfori  fopradetti  nò  polTono  comoda 
mente  prefen tarli  à’  Vefcoui  ^ efler  il 
viaggio  lugo  , ò per  alti  a cagione  che 
nò  pono  domàdar  i cali  epifcopaìi,pof 
fono  p priuilegio  di  Papa  Eugen.IlII. 
vfar  l’autorità  del  Velcouo  di  ql  Ve- 
fcouato  doue  fi  trouano,  Scafl'olueie  i 
lor  fudditi  da  tutti  i cali,  che  no  fono 
peto  riferitati  à loro.Sec.Sil.c.  $ . 
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Della,  confcientia  fcrupulofit. 

LA' cofcientia  fcrupulofaè  quel-zSS 
ta,che  giudica  alcuna cofa  per  ve- 
fa,conrra.laquale  fé  gli  ofièrifee  alcu- 
no argomento,  o apparenza , laquale, 
b fia  erronea, ò véra, obliga  à fare  ql 
che  ella  detta  fotto  pena  di  peccato 
mortale,  fe  fotto  quella  pena  ella  dee 
ta,5t  fc  fotto  veniale,  è veniale , o ha 
da  e ilei  deporta  fe  fi  deue  deporre,  £- 
ciochc  quella, che  è conforme  alla  leg 
gc  > lega  come  efla  legge , nè  fi  deue 
deporrc,8t  quella,  che  c contraria  alla 
legge,  obliga  infino  che  fi  deponghir 
ma  fi.  deue  deporre,  & quella  che  non 
è contraria,  nè  conforme  à efla  fi  può 
compire, & depoère  , & obliga  fin  che 
ella  U deponghi}  di  maniera  , che  co- 
lui à chi  la  confcienza  detta , che  egli 
non  deue  vccidere  per  vendetta, ò pec 
propria  auttoiità  , deue  compitla  , Se 
non  deporla  , perche  efla  è conforme 
alla  legge, Se  à colui, ch’ella  detta  che 
egli  deue  vccidere,  è obligato  à com- 
pirla in  quefto  fenfo  , che  pecca  fe 
non  vccide  , pero  perche  è contra  1* 
legge  la  deue  deporre  , & infino  ^ 
tantoché  non  lo  deponc  , ftàfuora 
dello  ftatp  della  fua  faluauone,  Se  di 

colui 
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colui  che  ella  gli  detta  che  è peccato 
mortale  tagliar  legne  in  cafa  per  ap- 
parecchiare da  mangiare  il  giorno  di 
fella, o fcriuere,pecca  mortalmente  fe 
lo  fa  auanti  che  la  deponghi  , però  la 
può  deporre:  ancorché  egli  non  fla  o- 
bligato  à far  quello  per  efiòr  cofa,che 
none  conformerò  contraria  alla  leg 
ge,6c  quando  ellaèdubbiofa  lpecial- 
mentefopra  alcuna  colà’,  feella  è,b 
non  è peccato  moi  tale, obi iga  à eleg- 
gere la  parte  piu  lìcura  fotto  pena  di 
peccato  mortale, per  efpoilì  à perico- 
lo  moitale , dando  eltempio  di  colui 
che  dubito, fc  è peccato  mortale, o nV 
tener  dui  beneiicij , anco*r  chetano 
lemplici,^  che  fe  li  piglia  dubitando 
pecca  mortalmente  : ma  nò  è necefla- 
rio  Tempi  e eleggere  la  parte  piu  ficu- 
ra, perche  communemente  balla  eleg- 
gere la  fictua,»St  1 hauere  la  confcien— 
za  fouerchiamente  fcrupulofa,èdifèt 
to  naturale, o acquillato,  Temendatio 
ne  del  laquale  molto  li  deue  procura- 
li egli  è vitio  , che  inclina 

1 anima  à elfere  inconflante  in  ouel  , 
che  pei  probabile  ragione  còfente  ef- 
fer  bene  quel  che  è male,  ella  induce 
ancoia  pulii lanimità, con  laquale  fi  la 
lci.a  di  finire  le  buone  opere  incom- 
nunciatc,mohiplica  li  peccatila  éffer 
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peccato  quel,  che  da  (e  no  è peccato  * 
annebbia  l/intelletto  co’l  timore,leua 
la  pace  dell’anima  con  la  difcoidia  di 
d.uerfi  argomenti, & pareri, Se  per  co- 
Seguente  ella  và  dishabitata  dallo  Spi 
rito  fanto  fereno,benigno,&  pacifico; 
oltra  di  qfto  lapufillanimità  , che  da 
lei  nafee  (come  dice  S.Bernardoìgene 
ya  la  perturbationc,&  la  perturbatio- 
ne  gèncra  la  difperatione,  5c  la  diipe-» 
iatione  1*  vccide,&  la  cagione  di  que- 
llo difetto  è la  cÒplelTIonc  inchinata  à 
temer  fouerchiamente,  come  è quella 
di  malinconici, de  ciechi, & delle  don 
ne,  & Tinfarmità  , che  chiamano  ma- 
nia, &c  altri  che  hano  debilitata  la  po- 
tenza nnagmatiua-  & il  demonio  che 
k quellijcne  nò  può  perfuadere  mani- 
festi modidieua  pei  tcrupoli,la  confo 
Iatione  delle  loioopete  virtuofe  , ac- 
cioche  non  liano  infiammiti  à perfe-  ' 
ueraie,  & migliorate  in  efle,&  lo  indi 
fcieto  efercitio  de’  digiuni , & del  to- 
uerchio  vegghiare,che  diftruggeil  cec 
uello,&ancola  compagnia,  Sccduer- 
fatione  de  gli  fcrupolofi,  ché attacca- 
no il  lor  titioad  altri, Scia  primi  me- 
dicina di  quefta  infirmiti  è Iddio,ha- 
bitando  dentro  dell'anima  perfuadi- 
uina  gratin, laquale  s’hi  da  cercare  ha 
mattamente  con  le  proprie , Se  al  trai 
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•ration!?con  digiuni, & eleinofine  al- 
la Tua  ideila  miiericordia,  con  grà  co- 
iìdcnza  della  fua  diuina  largitàj  la  fe- 
conda medicina  , è la  fiumana  corpo- 
rale, che  molti  fauij  medici  hanno  or- 
dinato contra  la  mania  , o fouerchia 
. malinconia, o mal  humore  che  debili- 
ta la  potenza  della  fantafia,  Se  imagi- 
natiua,Se  cagionatile  il  giuditio  del- 
l’intelletto  nó  ftà  fermo  in  quel  che 
con  ragione  egli  adente  > l’altra  è di 
guardarli  di  penfare  , ò tagliar  prelto 
il  penfiero  cominciato  , dalla  materia 
da  che  nafeono  gli  fcrupuli , Se  leuare 
la  cagioue,  che  gli  fofteagono.  Se  au- 
mentano doue  efla  confitte;  l’altra  è il 
configliarfi  con  confelfori,  ocon  altri 
huomini  da  bene, Se  fauij, Se  confentir 
re  in  quel, che  etti  configliano,  ancor- 
. che  al  configliato  parefie  il  contrario, 
pofponendo  con  humiltà  il  giudiiio 
iiioà  quello  di  quelli,  percioche  in 
quello  modo  fi  fanò  vn  frate  di  S.Do- 
inemco  fcrupolofo  ,che  credette  H vn* 
altro,  che  dopò  morto  gli  apparue(p- 
mettendolo  Dio  ) che  gli  dille  confi- 
gliati co’  difcreti,&  crede  lorojSe  vno 
altro  difcepolo  di  S.  Bernardo,che  per 
fcrupuli  non  celebraùa , Se  lì  fanò,di^ 
ccndoli  s. Bernardo, fratello  celebra  fo 
i p;a  la  mia  conferenza, Se  fede  , Se  egli 

obe- 
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obedencfo  celebro,  nondimeno  appar- 
tiene alla  bon’anima  conofcerelefue 
colpe  > oue  non  è colpa  , & conofcerfi 
per  peccatore  in  generale,  ancor  ch’e- 
eli  non  fi  ricorda  di  che  accularli  in 
ipecialc  i ma  none  bene  cfler  troppo 
:imorofo,cóme  alcuni  fanno, che  s’a- 
llengono  dall’opere  virtuofe,come  di 
dare  elemolìna  nella  Chicfa, per  timo 
re  d*e{Ter  tenuti  per  ipocriti , altri  di 
celebrare  per  vna  leggiera  perturba- 
tane d’animo,  altri  mai  non  finifeo- 
no  di  confeflarfi,  altri  mai  non  fi  cosa 
municano  con  confcientia  ferenati 
«piali  debbono  hauerc  in  memoria  le 
fopradette  medicine  , & vfarle . 

Del  che  ne rilulti  honore,  &c 
gloriaal  Noftro  Signor 
Giefu  Chrilto  , 
alla  fua  glorio 
fi  filma 

Madre  Maria  Vergine , e à 
' ?<  rutti  i Santi  per  infinita 
fetida  feculorum. 

Amen. 
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COMPENDIO 
del  Trattato  delle 
vfure. 

DEL  DOTTORE 

N A V ARRA. 


^ da  C apugnano  Bolognefe  , 
deil’Oidine  di  San 


Tradito  dal  Latino  in  Volgare  , dtt 


impieftido,  fia  chi  et- 
Ter  fi  voglia.  ' . 

Et  è vfura  quando  gli 
huomim  pigliano  piu,  dì  quello  qual 
-hanno  dato, che  fi  lìa,  pigliandola  per 
il  guadagno, Se  è accidente  alla  Sorte. 

V x E*  quantunque  quella  paiola  Vfu- 
' XX , 


Fatto  da  M.  Gieronimo  Ioannino 


Domenico. 


Don  Lionardo  Terlini  Lbte- 
rico  di  Venetia  • 


I 


Orafe. i.) Quegli  è det- 
to vfurai  0,1 1 qual  e ri- 
cerca qualche  co  la, di 
più  di  quello,  che  dà 


\ 
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4,petfu.o  lignificato  originale,  impor 
li  rvfo  di  qual  fi  voglia  cofa , nondi- 
meno appi  elio  noi  lignificherà  guada.  - 
tao  , che  prouiene  dal  contiatto  de 
nmpreito  . 

Accormnodanfi  certe  cofe, dellequa  3 
li  d dominio, non  hà  che  far  in  quegli 
tlquale  fono  date,&  quefte  cofe  deb- 
bono'efier  ritornate  ncll’indiuiduo 
fteffo,&:  nella  cofa  medclima,  come, 
ihe  dicclfiino  per  efcrapiafU  mula  of 
.'cimi  conceduta  per  ilcatnitiare. 

Et  certe  cofe  imprestali  alle  volte  , 
il  Dominio  delleqmUi  fi  transferifee 
in  queirhuomo,che  le  piglia, & que- 
lle non  hai>óo  da  metterli, eccetto  nel 
r niello  genere, &c  perciò  quello  fi  di- 
ce propriamente  credito  d’ùnprefti  9 
perche  il  mio  li  fa  tuo  , 

Et  cóciofia  , che’l  vero  impredo  no 
\>  faccijfiior  che  in  quelle  cole  lequa- 
! er  vfo  fi  confumano,&  confidono 
: numero, nel  pefo,&  nella  nn fura, 

..  ine  denari, vino  , formento , l’vfura 
.vanifeita  non  farà  nel  córrano  di  q- 
tc  cofe.  Nondimeno, perche  l’finpre-  r 
ro  paliato  puoritrouarfi  ne’  contratti' 
li  molte  cofe,  la  vfura eziandio  occui 
2 :n  loro  farà  ; Anzi  e in  tutti  quelli) 
e*  quali  pigliali  piu/iel  giudo  picz- 
c3;rigido>^cn^SSlofC,per  hauerli  di- 

ferito 
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ferito  à far  il  pagaméto,ouero  fi  dà  di 
nien  del  giufto  prezzo  pio , o infimo» 
per  hauei  anticipato  pur  il  pagameto. 

S Dar  manco  prezzo,  giallo,  gra'nde, 
&c  rigorofo  per  hauer  pagato  tofto,no 
e vfura  , nè  peccato  , pur  che  fi  dia  il 
giudo  mezzano, ouer  infimo,  ne  anco 
pecca  quegli, che  piglia  piu  del  giudo 
prezzo,inrimo,oueio  mezano,per  ha- 
uer pa flato  il  tempo,  pur  chfc  non  li-pi 
gli  piu  giaue,  & rigorofo  . v 

Il  prezzo  delle  còfe  no  è pollo  nel- 
rindiuifibile,ma  il  molto  màco  prez- 
zo.fi  dice  pio,  onero  infimo  , Il  mag- 
giore rigorofo grande  5 quel,  che  è 
tra  quelti  doi  vi  timi  fi  troua  mezano  , 
o moderato  chiamerai}! . 

* Kotab.2.)Altro  è l'vfura,  & altro  il 
peccato  del  l’vfura  * Quello  peccato  è 
vif  appetito  di  guadagno  illecito,  oue 
io  è il  propofito  di  pigliarlo. 

L’vlma  è l’iliello  guadagno  illeci- 
to già  defideraio . 

Quella  fi  ditóni  fce.L’vfura  è vn  gua 
dagno  co  pecunia  clìiinàbile  di  fua  na 
tura , principalmente  è ricercato  per 
forza  di  càbio,  vero,  o paliato,  perii- 
che  il  mento,  Se  la  gratia  non  e vfura 
benché  ne’  Cieli  cento  volte  s’habbia 
da  nmùncrarfi  • ne  il  guadagno  limile 
al  ip  virtuale  , come  deU’amicitia  ,*  fic 

della 
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biella  virtù  , eh’ imprecando  fi  ricer- 
cai perche  non  fono  col  denaro  efti- 
mabifi . 

Il  guadagno  dell’vfiua  è illecito , & 7 
il  defiderarlo,  per  certo  fuo  genere,  c 
peccato  mortale,  & altramente  dicen- 
doli, farebbe  herefia . 

Eprohibito  il  detto  guadagno,  dal- 
la legge  naturale,  perche  1*  vibrano  pi- 
glia fruttò  della  cofa , laquale  hormai, 
per  gli  impresi  fatto  è altrui,  come  le 
folle  fua,  come  prima  era  . Nella  legge 
antica  è vietata,  Se  nella  noftra  rimane 
quella  prohibitione  iftefla  , pei  che  fu 
morale, laquale  fempre  dura.  Cosi  di- 
ce ancora  PEuangelo  in  S.  Luca  al  fe- 
llo capo , doue  Chrifto  configlia  , che 
imprecamo , ma  comanda  inoltre, 
che  impreltando  qualche  cofa  nò  alpet 
tiamo  oltre  la  forte,  nulla  . 

Chi  piglia  qualche  cofa  pecca, fi  co- 
me ancora  fa  , chi  imprella  fenza  pat- 
to , hauendo  folamcnte  intentione  di 
pigliarne, Se  tutti  quelli  obliganli  alla 
rcilttutlone  di  quello,  che  di  piu  han- 
no pigliato  , & tale  è l’opinione  dei 
Concilij,  Se  de’  Dottori . 

Le  paiole  di  S.  Luca.  Mutuumda-  S 
te,  Ócc.  contengono  refpreflb  precetr 
to  è commandamento  vietante  l’vfu- 
ra,  & coli  prohibito  farà  per  comanda- 

....  C c mento 
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mento  diurno.  Nè  il  amette  con  patto 
efpreflo  ò tacito  di  pigliar  alcuna  co- 
fa  , fiamò  1*  vfura  perla  legge Ciuile 
• ^rolubita  almeno  implicuamète,oue- 
ro  con  moderanza  lia  permeila  fecon- 
do certi  altri. 

Non  fono  da  efler  afcoltati  quel!/, 
che  dicono, che  fe  bene  fi  pecca  impre 
ftando,  con  tal  intétione  non  efler  te- 
nuti nódimeno  alla  reftitutionequei 
tali, si  come  fono  degni  d’efler  notati 
di  herefia  quei, che  affermano  efler  le- 
cite le  vfure  moderate  i 
1 ^ L’ vfura  è reale,  Se  metal  e j la  reale  è 
qlla,chefl  riceue  có  patto  tacito, o ef- 
preflo.  La  mentale  è qlla,che  fi  piglia 
sèza  jiauer  fatto  il  patto  fcàbieuolmc 
te,có  i’intentione  principale  , oltre  U 
forte  di  pigliar  qualche  altra  cofa  . Et 
aio  fi  dice  mctale, pche  fia  atto  dell’ in 
tètione,ò  della  volontà,  ouei o che  fia 
volontà  di  cometter  1*  vfure, elcguèdo 
ciò  cò  opera, Se  fenza  dir  parolajma  co 
sì  chiamali,  pche  mètie  che  Pimpre- 
ftàte  imptefta,béche  no  facci  alcu  pat- 
to,nientedimeno  hàrintentione,  che 
li  ritorni  qualche  cola  di  piu  di  quel 
ch’à  dato  . Quella  vfura  li  diflingue 
dal  peccato  della  vfura  mentale,  qua- 
le è doppio.  L’vno  è peccato  folamen 
te  del  penfrero  , eh5  è la  volontà  di  ri- 
# , ceuer 
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teuei  folaméte  le  Vfure,  nulla  co  tut- 
to ciò  no  ticeuuto.  Vn’altro  è métale, 

& reale  qual’è  la  volótà  di  ricercarla» 

& che  ancora  con  l’efFetto  lo  ricerca  » 
cófeguendolo  con  l’opera, &c.  Se  que 
fto  è peccato  métale  (blamente,  &nié 
tes’è  pigliato, niun  è obligaro  allo  re 
ftituirc  : ma  dell’vfura  mentale  deue 
dirli  altramente , quantunque  flato  lìa 
fenza  ogni  patto,  ma  co  l’intétione  fo 
la  è pricipale  di  riceuer  qualche  colà  • 
Mentre  che  i Dottori  cercano  fé  l’v 
fura  mentale  oblighi  alla  reftitutionc, 
non  ricercano  del  peccato  mentale  di 
quella,e(Tendo  certi,  che  niuno  pecca 
to  della  mente  obligaalla  reftitutio- 
ne  : ma  difputano  dell’vfura  mentale 
difopra  dichiarata. 

Mora  fono  molte  le  Vfure  palea-D 
te , mentre  vn  certo  , che  li  piglia  per 
cento  da  vna  fiera  all'altra,  lequali  ve 
nendo  tre,  o quattro  volteranno, 
cento  parturifee  trecento  , & piu  in  , 
vn’anno  loio  . Perche  le  bene  la  leg- 
ge le  ha  perni elfe  à chi  ha  tolto  il  pe- 
ricolo della  forte  fopra  di  fe,  & hà  vo 
luto, che  nel  Renaio  da  traportaifi  fie- 
no fatte,  & a’  mercatanti  otto  , a gli 
Artegiani  fei  , alle  peifone  nobili 
quattro  per  cento  in  vn’anno  habbi 
con  ce  ilo  , nondimeno  la  forte  rende 
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è'eHto,&  è piu;  Non  bada  con  dire, che 
quelle  cofe  non  fi  pigliano  per  rvfii- 
ie:ma  per  rintcrefle,o  per  i cambi, per 
che  quello  non  muta  la  cofa,  ma  il  no 
me  lolo . 

*5  Notab.9.)  Quelli  che  diffinifeono 
rvfureefler  il  prezzo  dall’ vfo  della 
robba  imprestata , non  la  difHnifcofto 
bene.  Si  perche  la  parola  piezzo,è 
ofeura,  & meno  vfata  in  quella  mate- 
ria,come  perche  feguita, che  dar  cento 
feudi , accio  che  nel  fine  dell’anno  tu 
li  ritorni  cento  e dieci,  non  per  vt’o  di 
quelli  » e (Tendo  che  per  il  cambio  già 
fono  fatti  tuoi , ma  per  la  buon’opera 
del l’impreflare  quello  , che  è mio  ^ 
perche  nò  li-ritorni  niente  per  il  prez- 
zo dell’vfo  dèlia  robba  accommoda- 
talenna  in  premio  della  tua  opera  buo 
nn,&  quello  è contia  tutti . Si  perche 
in  oltre Timprellarc  per  ottener  vn  be 
neficio  Ecclefiaftico  , è vlura-i  Se  non- 
dimeno non  è prezzo,  nè  da  ellimarfi 
con  denaio  . 

L’impreftare  non  fopraftando  eftre- 
ma  neceflìtà,  e configlio, ma  il  no  (pe- 
late qualche  codi  principalmente  ol- 
tre la  robba  imprecata  j è di  piecet- 
to,  à benché  non  fia  peccato  mortale 
lo  fperar  qualche  leggiera,  b poca  ti- 
cogui  rione . 
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* E vfura  1*  imprecar  e principalmen-i  j. 
tc  per  ottener  vn  benefìcio  Ecclefìafti 
co,  perche  fé  bene  ciò  non  fìa  da  cfti- 
marfì  col  denaio,  nondimeno  di  natu- 
ra fua  ha  ragione  di  potere raccorre  al 
cunifrutti:  percioche  mentre  fi  fpcia, 
ouero  piglia  guadagno  della  robba  di 
fuo  eflere  è citimabile,  fe  bene  fìa  fc- 
parata  dal  corner  ciò  delle  cole,  che  in 
tal  modo  fi  pofTono  eftimare  , fi  com- 
mette vliira.  , 

Et  all’hcra  fi  fa, quando  alcuno  im- 
preftafle  robbe  confaci  atc  per  guada- 
gno, perche  fon  cftimabili  di  natura 
fero,  quantunque  faro  remote  per  la 
legge  del  commercio  di  httomini . 

Quelli  peccati  fono  di  fìmonia  , & 
d’vfura,  ne  perche  fono  fìmenja  màca 
no  effer  vfura,  anzi  farano  vfura  finid 
niaca, ouero  fìmonia  vfuiaria,  & con- 
feguentemente  v’è  doppio  peccato  > 
ouero  vn  folo  con  la  circonftantia  pe- 
ro da  confeflarfi  neceffai  iamente . 

Sarà  peccato  d’vfura  ferimpreflan- 
te  dà  con  la  fola  intentione  principa- 
le di  riceuer  perdo  qualche  cofaol- 
tra  la  robba  data, ancora  che  non  hab- 
bi  patteggiato,  nè  tacita,  nè  efprefla- 
mente,  anzi  fe  non  fu  alcuna  volontà 
di  farlo  . 

- A quella  vfura  fi  ricerca  il  patto t 

C c a taci- 


ta 


r . Compendio  del 

tacito  , ò efprclTo,  oucro  i'infcntlone 
principale  di  guadagnar  qualche  co- 
là deU’imprefto.  L’intétione  feconda» 
nò  fa  vfura  fecondo  tutti  li  Dottori>&: 
fe  bene feruiamo  alla  Chiefa,  perfpe- 
taza  di  beneficio  , & cellebriamo  per 
le  diftributioni,  & amiamo  Dio  per  la 
remuneratione  del  Cielo»  quelle  cole 
fono  co  l’intétione, qual  nò  èprincipt 
le  , & no;pnmieramente  da  noi  fatte  . 

Ancora  mentre , che  gl’huomini  pó 
gono  per  fine  manco  principale  delle 
lue  attioni  l’honore , o la  fama,ouero 
altra  cofa  vtile,  non  peccano. 

Iddio  e (Tendo  vi  timo  fine,p  fe  ftef- 
fo,  è da  douerefler  amato,  5c  honora- 
to,  nè  li  fi  può  feruire  principalmente 
per  mercede  temporale, ouero  eterna, 
quantunque  ciò  fi  pofla  fare, fecondar 
come  nel  falmo  dicefi  12*.  Inclinata 
cor  meum. 

Mafe  dal  càbio  qualche  cofa  afpet- 
tare  fi  può  principalinéte  non  s’afpet- 
ti,  ne  meno  principalmente  come  per 
debito  di  giu(litia,ma  di  gratin,  & co» 
me  remuneratione  . Anzi  principal- 
mente fpeiare  fi  può  , & fecondarla- 
mente  il  guadagno  dell’Amicitia , òt 
della  gratitudine . ; 

i Notab.n.)  Se  alcuno  princlpalmé 
te  ha  impieftado  perii  guadagno  , 
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dipoi  U“fuo  errore  conofcendo  muta 
quella  inrètione  in  quella  , che  è me- 
no principale  , & piglia  quel  che  gl* è 
donato»  certaméte  pecco  nel  cibiate» 
ma  riceuendo  nan  pecca  , & non  è te- 
nuto à redimire  quel  c’hà  prefo  . 

E lecito  ancora  per  riacquilì:arJ’a-2i 
micitia,  5c  la  gratia  principalmente  di 
quelli  ch’imprefta,  poi  che  quella  gra 
tia  non  è per  Tua  natura  da  eftimarfi 
col  denaio  , a benché  mediante  quél- 
Ja  amicitia  ^fpettafle  principalmen- 
te qualche  guadagno  eftimabile,  co- 
m*è  detto  . / i 

Donque  l*afpettare  qualche  gua-24 
dagno  daU’imprefto  non  è peccato» 
quando  fi  fa  pér  amicitia,  & grati- 
tudine , ricevendolo  come  gratuito  > 

Se  dalla  libera  volontà  di  quello  , 
che  dà . 

Non  è vfurario  quegli  ,che  impre- 
fta  fperando  , che  qualche  cofa  di  piu 
fieli  ritorni  di  quello  , che  hà  dato,  fe 
però  fa  quello  con  tal  animo  , che  ciò 
non  inancarcbbe  fare  , quantunque 
oltre  la  cofa  imprecata  non  fperafle 
di  riceuer  altro  , perche  tal  fperanza  è 
fccondaria  . Ne  ancora  quegli , ilqua 
le  con  tal  fperanza  del  guadagno  im- 
prefta  , che  fenza  quella  non  li  pre- 
ifcuebbe  , fe  pero  quella  fperanza  non 
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fofle  il  Tuo  fine  principale , mà  amici* 
tia*ò  1 amore  di  Dio,ouero  la  virtù,  fic 
il  guadagno  la  fecondala  , perche  la 
mercede  tèporale,  octerna,  pubel^x 
prcla perii  piu  non  principale.  £t ac- 
cio qucfto  lineila  di  tal  ordine,  no  ha 
^a  che  fi  a caufa  fenza  laquale  no::  li 
lai  ia  quell  atto, ma  bifognache  di  piu 
& tanto  fi  fi  imi , come  ogn’altrofine, 

per  ilquale  lì  fa  queiratto  ifteflo.  1 

Sodisfanno  al  luo  officio  quegl  idi- 
quali  priiicipalmète  celebrano  vano  à 
i diuini  offici)  p Iddio  : & fecondaria- 
méte  per  le  diftributioni;  Jequali  le  be 
ne  quàdo  no  1 peraflero  d’haueile  , no 
viandarebbono  , o non  celebrariano. 

Ancor  nò  pecca  quegli^che  non  im- 
predla  principalméte  pei  il  guadagno* 
Pigliando  qualche  co  fa  con  buona  fe- 
de,pelando  ciò  eflerli  dato  gratis,  bé- 
che  ciò  egli  dia  li  per  gratitudine,  co- 
me p timore, che  no  dado  qualche’co- 
la  l’impreftàte  vorrà  indietro  il  dena- 
19»  ouero  che  li  negherà  l’impreftido 
vn  altra  volta:  fe  nòdimeno  fapefle  q- 
lte  cole, quel  che  piglia  èobligatoal- 
larcftitutione  di  tutto.  Pecca  le  mètre 
che  ciò  gl’era  dato,ei  penfaua,non  ef- 
Icili  dato  co  libera  volontà, ma  sforza 
tamente,  a benché  dal  principio  gl’ha 
ucffe  imprcftado  per  fola  Carità  7 

Ma 
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Ma  questa  volontà  conofcerafli  li- 
bera , ò sforzata  dalla  libertà  , ouero 
dalla  iua  naturai  conditione  > dalla 
qualità  della  cofa  data  in  guadagno, 
dalla  perdita  , onero  dal  guadagno, 
che  rimpieltante  hà  fatto,  & da  altre 
conietture  fìmili  . 

Chi  impreila  denari  al  fuo  debito- 
re, dalquale  non  può  recuperare  il  de- 
bito qpmmodamentc , accio  che  per 
guelfa  viali  dia  il  reftante  di  quanto 
edebitore,non  pecca,  purché  no rice- 
ua  da  lui  niente  per  l’iinprefto , ma 
per  recuperar  il  debito  . 

Auuertifchi  però  , che  manifcfti  in 
qualche  maniera  el  pagamento,  acciò 
che  gliheredidi  nuouo  ciò  non  do- 
jnandaflero  in  qualche  cafo . 

Non  pecca  quegli,  ilquale  piglia al-25 
cuna  cola  nella  giulla  mercede  per  le 
fatiche  di  numerare  qualche  grà  font- 
ina , ouero  da  i fuoi  familiari  (amici) 
ne  quegli , che  piglia  qualche  cofa  p 
la  fpefa  , ò per  la  fatica  di  mandare  li 
denari  impreftadi  in'paefi  di  lontano. 

Not.  12.1)  E vfuraro  quegli,  che  com2 
pia,  ouero  colui  , che  piglia  qualche 
cofa  per  manco  del  giuilo  prezzo  , o 
infimo  , per  anticipar  il  pagamento, 
Ancoia  chi  vende,  ò affitta  piu  del 
giufto  prezzo  , glande  rigorofo  per 
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induggiarli  piu  a pagare . Similmente 
chi  pei  iinpreftanza  , onci  per  qual  hh 
voglia  altro  contratto  innominato 
vuol  pigliare,  ouero  piglia  qualche 
cofadi  maggior  valore  , perche  fìjno 
dati  ouero  li  dijno  qualche  cofa  di  mi 
nor  valore;  Umilmente  quelli,  che  nel 
inuerno  dìa  i mercenanj  auanti  il  té- 
po  delle  raccolte,  o delle  piante,  oue- 
ro d’alcuni  caliamenti  di  vign^,  non 
di  tanto  valore  ijuanto  1*  opere , cheli 
promettono  fare  in  quelle  : lìmilmen 
te  chi  piu  caro  danno  le  lue  opere  per 
tépo,  nel  quale  fono  da  ctter  date,  p- 
che  iipagaméto  delle  mercede  nelfe- 
gnete  Inuerno  s’ha  da  fare;  hmilmcn- 
te  quelli, che  a i io  ldaii  bifognofi  ven 
dono  velli,  co  fa  da  mangiare,  Òc  altre, 
•col  prezzo  maggior  del  guitto  , rigo- 
rofo,di  quello,  che  venderebon  quan- 
do il  shorfafle  il  pagamento  , perche 
s’afperta  , che  data  ha  lorp  la  paga. 

Similmente  gli  foldati  ideili, liqua- 
li con  la  prefente  pecunia  compiano 
tutte  le  cole  predette  per  manco  del 
giutto  prezzo  , inhino,  & pio,  perche 
l’hanno  d’hauere  vii  poi  longo  tempo. 

* Similmente  coloro  liquali  compra- 
no le  rendite  deJ  benefici)  de’  magi- 
fttati  dalle  Citta  delle  gabelle  publi- 
fche,o  de  prillati,  ouero  da  chi  è attrat- 
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to  dalla  ueceffità  pigliano  per  mólto 
minor  del  giufto  prezzo,  infimo,  per 
anticipar  em  il  pagamento  : di  vn’an- 
no, ouero  per  manco, perche  fon  duoi: 
ouero  anco  pet  manco  perche  fon  ire  • 

Similmente  coloro  liquali  vendono 
pepe,8c  altre  fpeciarie,  o zafarano,  pi 
no,lane,libri,6c  altre cofc  limilijboui, 
& altri  animali,  ouero  affittano  p mag 
gior  giudo  prezzo,gràde,  o rigorofo, 
per  rifpetto  del  longo  pagaméto,oue- 
10  perche  di  fubito  le  vogliono  riuen- 
dere  per  manco  giuflo  prezzo,  per  fo- 
ftentarfi  , oueto  per  hauer  airnoraii 
denaio.  Similmente  quelli, che  affitta- 
no lifuoi  capi  à contadini,  per  più  del 
prezzo  giudo  fommo,o  rigoroio,  otie 
ro  impreda  dal  principio  il  formìcnto 
per  feminarlo,o  qualche  altro  da  viue 
re, o denari  p?r  comprar  lecofebifo- 
gnofe  per  i campi  , dando  loro  per  pa- 
gar longa  dilatione  di  tempo  . 

Simi  i mence  quei  ch’affittano  le  fue 
entrate  per  quanto  piu  prezzo  poflo- 
no,  nelle  vendile  airincanto  publico, 
luiìngandogrhuominiad  accrefcer li 
prezzi  con  promeife  di  donargli  li  ac 
crefcimenti,  Aedi  prolongarli  il  paga- 
mento,& sforzando  li  conduttori, che 
renancianoalic  ragioni,  quali  haiueb 
bcno  per  li  cali  di  fortuna  . 
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In  quelti  guardar  li  dee  , le  il  prez- 
zo, che  fi  promette  fuperi  il  giuito,  o 
fe  raggiungimelo  di  quelle  renontic 
ciò  habbia  diminuito,  elFendo  chele 
xédite  habbiano  valuto  màco  co’l  pe- 
fo  di  quelle, che  fenza,  ò fe  qfte  iftef- 
fe  rédite  tanto  vaglino  a quegli,  ilqua 
le  chriftianamète  le  raccoglie,  &c  ven- 
de, quanto  a chi  per  phas  > & nephas, 
co  bugie, e dUatió  cattiue  le  fmaltifce. 
3 Similment^quellc  congregationi  , 
lequali  vendono  le  lor  entrate,  ò l'af- 
fittano a chi  più  dar  promette , & rc- 
jdoncia  à tutti  i cali  fortuiti  d'altre  c5 
• ditioni,  caricandoli, ancora  prometter) 
do  doni  à quelli,  che  v'accrefceranno 
il  prezzo , quantunque  dourebbono 
diminuirlo,  per  le  fatiche, & fpefe  nel 
coglierle, & leruarle,  & per  il  perico- 
lo, alqual  foggiaciono  per  caufa  dal- 
le dette  renuncie  , donde  gli  huomi- 
ni,  affittando  dette  enrrade  confemo- 
no  à quelli,  che  peccano  mortalméte, 
perche  li  conduttori  per  manco  prez- 
zo le  riuendono  di  quello,  che  hanno 
comprato  , ingannato  , & di  (prezzata 
ogni  giuftitia  le  rilcuotono  , Óc  fpefle 
volte  le  fanno  cofe  infoile  > accioche 
poffino  pagar  l’affitto,  &.  fe,  &lifuoi 
ioftentare  , fic  per  non  folire  . 

32,  La  compagnia  pub  farli  tra  due  , ca 
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fatto  , che  vno  di  quelli  (alita  la  lorte 
pi  incipale,  talmente  che  alcuna  cofa, 
oltre  quella  prèdi  fenza  fcropoli  d’v- 
fura,  Se  con  tre  contrattili  puoi  fare  • 

Il  primo  è,  che  vno  ponghi  il  dena** 
io,  Se  l’altro  l’opera  al  comun  guada- 
gno,& danno  : il  fecondo  è, che  quel- 
Jo,che  mette, Se  pone  l’opera, & indù 
Uria,  alTccuriairaltro  la  forte  princi- 
pale con  giulto  prezzo  da  lui  collimi- 
lo,ouero  dell’altro  guadagno  lafciato 
gliene  tanto  ; il  terzo  farà,  che  quel- 
lo y ch’aflicura  la  forte  ancora  aftìcuri 
all’altro  il  guadagno  certo  per  l’incer 
to,ancoia  vn  giutto  prezzo  in  ciò  de- 
terminato, ouero  dal  l’altro,  tanto  gua 
dagno  riuiedoli,  Se  quello  modo  è le- 
cito'celiando  ogni  inganno»  & tiratila* 
tione  vfuraria,  coli  che  quel  ceito  gua 
dagno, che  per  dubio,ma  per  verifnni- 
le  aflicurano  , lì  fperi  dalla  giulla  ne- 
gociatione  della  compagnia.  Seno» 
dall’altra  illecita  , e vietata  . 

Quelli  tre  contratti  non  follmente 
poflono  elfer  fatti  con  diuerlì  huomi- 
ni,ma  con  vno,  Se  con  il  medclmo  an- 
cora in  diuerlì  tempi,  Se  in  vno,  Se  ai- 
riilelTo  tempo  , Se  quella  compa- 
gnia può  vederli  trà  tre  contratti  for- 
mali, Se  efprcfli  o pei  tre  taciti.  Se  c- 
quiualenu . 


VilCompendio  V 
3 3 Cadendo  il  marito  in  pouértà,  la  do 
tc  della  moglie  lì  può  dare  ad  alcuno 
mercatante , non  al  guadagno  , Se  al 
dàno  iniìeme,.gche  farebbe  lottopofta 
al  pericolo  , ma  accioche  pretto  di  lui 
lì  lalua,Sc  da  lei  il  guadagno  per  fotte 
tar  li  pefi  del  matrimonio,  Se  quella  af 
' iìcurationc, capitale,  Stredétione  del 
guadagno  incerto, per  il  certo,  fatta  co 
me  habbiamo  detto, non  è vfura,Sc  co 
feguentemente  le  Chiefe,le  vedoe,  & 
i pupilli  poffono  conferir  gli  Tuoi  de- 
nari a i mercatanti, accioche  indi  gua- 
dagnino qualche  cofa,piirche  nò  vi  lìa 
qlla  doppia  aificurationeches’ è detto. 
34  Et  quello  cabio  non  lì  dirà  legitir- 
mo  per  caufa  , che  fia  nel  fauor  delle 
Chiefe,  Se  di  quelle  perfone,  impero- 
che  farebbe  y fura 3 ma  perche  porreb- 
be conltare  ciò  hauer  incominciato 
da  quello  modo  di  compagnia  , ilqua- 
le  lì  fa  con  lìgurtà,  Se  redètione,  di  fo 
pradette,  pero  pub  efìer  giudicato  le- 
cito , ilqualmodo  ettendo  antichìfli- 
mo  ha  forza  di  conlìitutione.  Et  con- 
ciotta che  habbi  hauuto  principio  nel 
la  Francia.  Se  nell’Italia,  appretto  gli 
huomini  dotti.  Se  da  benc,non  haurc- 
bèlo  permetto,  fe  fi  diccfl'e  vfuraio,  8c 
a quello  ferue  il  Cap.*Per  vellras  de  do 
^ natio. ir.tcì  vir.8e  vxor.  Et  qui  gioua> 
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parche  appena  la  terza  parte  del  gua- 
dagno fi  piglia  , eflendo  che  di  cento 
almeno  dodici  rendi  onero  quindeci, 
il  recante  tralafciato  per  la  heurtà,  Ò: 
icdentione  di  quello  dubbiofo guadi 
gno  per  il  certo  . 

Il  estratto  di  dar  libila  copagnìadi^S 
ceto  l'dluo  il  Capitale, che  lì  dieno  cin 
que  fecuri  pei  parte  fempliceméte  del 
guadagno  5 e illecito, perche  dalla  na- 
tura del  contratto  della  cópagnia  , no 
s’intendono  quei  tre  già  nominati  *. 
farà  pero  lecito  , le  nò  perdita  natili  a, 
niented  imeno,  quado  che  tbnnalmeu 
tc,o  efpreirameiuejVgiialmentCjOucro 
tacitamente  quelli  s’aggiongino,  oue 
io  quelli  in  quelli  iàran  fatti . 

Non  concediamo , che  ha  contratta 
la  compagnia,  con  conditione,  che 
vn’alcro  li  obligUi  ailicmar  qualchd 
guadagno  , oc  il  capitale  ; ma  adir  ma- 
ino , che  conti  atta  la  compagnia  pri- 
ma di  tempo,  o di  nanna  pollonlì  fai  e 
quelle  afilcurationi  di  libeia  volontà 
d’auibe  le  parti. 

Per  quello  contratto  non  s’apre  la*  s 
via  d’efer  citar  l’vfura  , perche  quella 
non  li  ricerca  fe  non  dal  vero  impec- 
ilo,otiero  pallaio,  & li  ricerca  quattro 
per  cento,  per  il  contratto  della  com- 
pagnia, òc  le  predette  ahi  cura  a am,  le 
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quali  fono  diuerfc  di  gra  Ioga,  mafòr' 


no  da  e (Ter  intele  tutte  ^fte  co  fé  ",  co- 
me habbiamo  già  detto  celiando  ogni 
inganno,  Se  fimulatione,  $rcciòchefòr 

, malmente  appretto  Dio , ouero  equi- 
potentemente  fi  faccino  li  tre  contrat 
ti  nominati . 

36  11  dominio  d’alcuno  ficòciedeper 
gratiad’vn  certo  vfo  , con  patto  , che 
tutto  il  pericolo  fia  quali  predo  il  re- 
cipiente , ancora  fc  per  cafo  fortuito 
peri  (Te  , 1‘efler  accommodato  , ouero 
quando  fi  da  per  cudodirfi  ad  alcuno 
con  patto,  che  appretto  il  cudode  l’cf 
ferdepolto  dia  alluo  pericolo,  non 
patta  nei  comodatario  , o depofitario. 

37  Ogn’vno  difporrc  non  puòdifua 
volotà.d’ogni  cofa,  che  al  tuo  perico- 
lo dà  , & al  commodo  , ouero  li  peri— 
fee,  nè  giuftamète  inaine  cofe  v fare, 
nè  in  altri  vii  por  la  dee,  che  in  qlli  g 

" . quai  la  prefe,  onero  in  altra  negocia- 
tione,o  mcrcatia,chei  n qlla  nella  qua 
lehebbe  quella  cofa.  Il  che  s’haurà  far 
to,è  còlto  la  volontà  di  colui,  che  ac 
còmodo, ouero  in  altra  maniera  diede 


» la. Si  può  cònenhe  di  furto,  e di  dop- 
pio,^ in  quattro  doppi)  d’efler  còda- 
nato.  Similmctepouà  raccomodante 
pai  tufi  della  tua  cópagnia.  Se  farla  co 
\ Yn’ altro,  p.ckc  qlli  c’hakauuto  la  rob 
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ba  da  vn’altro  con  carico  d’vlarla  in 
certo  fine,  Se  con  il  modo  determina- 
to-. no  puoi  difporre  di  quella  p'er  fuo 
volere ^ 8t  à fuo  beneplacito. 

S’vn  còpagno  piglia  denari  da  vn’aU* 
irò-  Se  vn  certo  terzo  diuètò  malleua- 
dore,è  obligato  alla  reftiturione  pche 
quali  farebbe  come  fc  no  grhauelfe  da 
to  alcuna  licurtà,nè  p ragione  alcuna 
ninno  li  libera  dall’obligo,  pche  vn*- 
àltro  attieni  a lifuoi  debiti  , Se  la  prò-» 
niella, o pegni,  no  leuanol’obligo,  o- 
wer  lo  diminuifcono,pche  fono  intro 
dotti  ad  accrefcer  , Se  no  à diminuire. 

« Nctab.15.jE  lecito all’impreftito-** 
xe  pigliar  aualche  cofa  , oltre  la  forte 
per  nome a’intereffe,  tantodel  guada 
gno  celiarne, quàto  del  danno  emerge 
te.  L’inrerefle  è danno  emergente, o-  1 
uero  guadagno  celfante,  doue  perche 
impreftando  , perde  delle  fiie  robbe, 
ouero  perde  di  guadagnare, perche  ini 
pretta,  ouero  perche  nel  giorno  ordi- 
nato quel  non  paga . z 

Ogni  contingente  di  quelli , per  il 
mutuo  può  etter  richiefto  in  tre  cali . 

Il  primo  è con  la  colpa, ouero  co  l*in- 
dugio  ftato  già  nel  pagare  . Il  fecon- 
do eflendo,  che  alianti,  ò doppo  1* i n— 
dug  io  , il  cafo  èauuemtto,  nondime- 
no fu  impattato  per  forza  dì  alcuno 
; ; * ma- 


! 
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4Jmigiftrato  . Il  terzo  benché  fe  nella 
forza,  ne  indugio  alcuno  v'interuen- 
g li , purché  a chi  è (faro  impreftato, 
folTe  aiiuertito  nel  tempo  dell’impre- 
Itanza,  del  danno,  che  li  poteua  acca- 
dere, & egli  li  foffe  contentato  all'ho 
ra  inheme  con  la  forte  imprecata,  pa- 
gherà quello  ancora;  in  quelli  cali  non 
blamente  e lecito  a pigliare,&  rifcuo 
terc  , ma  ancora  dal  principio  li  può 
conuemr  della  quantità,  laquale  oltre 
hi  oae  ci  vuol  dimandare  quel  veri- 
^ inJl  e itereAfedi  dàno,o  di  guadagno. 
44  Mentre,che  alcuno  fponraneamen- 
tc.&'fen» fòrza  imprerta  denari  efpo 
Iti  alla  negociatione  , ouero  alla  com- 
pra di  cole  fruttifere,  & celTa  di  tal  nc 
^?.uot\Pc  c°nipra,  lecitamente  può  pi- 
gliati nuerelfe  del  guadagna  ceflan- 
te,  alianti  indugio,  & la  colpa.  Non- 
dimeno e meglio  , che  per  quello  h- 
niil  contratto  li  difliradino , fenon  è 
chiaro , che  gran  feruitlo  à Dio  fi  fac- 
cia p I cfcrcitio  di  quelli  , &accioche 
il  prò  (lìmo  li  libera  rte  da  qualche  da- 
de n^UaIue  1 e Olendogli  impresti  li 
8'a  ,Per  la  ^rcantia  apparec- 

.civecet-a  * 

IVfròa  fiaPu°'  fo~a  ° nece(r><-i.  che 
uraiia  lecita,  effendo  per  ogni  ra- 
gione 


. a 
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^ione  grohibita,  Se  fopra  d’efla  non  fi 
ì può  dii  penfare, come  in  niuii  modo  le 
( utò  non  è , che  mentire  fi  pofla  , còsi 
nc  auco  il  dace  ad  vfura,  Se  confcquen 
temente , si  come  per  niuna  forza  fi 
può  fare  lecitamente  s’iraprerti  con 
modo  vfurario.  , - 

Non  è vfura  pigliar  interefle  celTan^- 
do  il  guadagno  per  li  denari  imprefia 
ti  9 con  qualche  forza  , ouero  iponta- 
neamente,  liquali  erano  apparecchiati 
per  negociare  . 

Non  tutti  li  venditori  lecitamente 
poflono  riceuer  l’ interefle  del  guada- 
gno 9 perche  li  debitori  non  pagano  li 
moi  debiti  al  tempo  ordinato:  ma  fo- 
Jamente  i mercatanti  . 

1/  vna,  Se  la  medefima  fomma  di  de- 
nari,piu  vale  al  m ercaute  apparecchia 
to  à riegociarli,che  ad  vn’altro,cheno 
gli  ha  da  trafficare,  8e  perciò  fe  cflo  ri- 
ceue  piu  che  vn’altro, nó  riceue  di  più 
di  quello, che  ha  impreftato*  confide- 
lando  che  era  deflinataal  mercatante. 

Anzi  l'ifteflb  denaio  appar^cchia-*7 
to  per  negociarlo , piu  vale  al  me,i  ca- 
tante,  che  l’altro  tanto, che  egli  ha  fe- 
parato  dal  trafficarli  : chi  rubbaffe  il 
detto  derido  , 6 il  formento,  che  vno 
hauefle  difpofio  di  feminare  fra  po- 
co tempo , Se  non hauefle  del  limile, 

c obli- 


I 
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è obligato  alla  rcrtitutionc  di  più  « t 
cjuel  che  far  dourebbe  s’haueflerub- 
batoa  vn’altro  , o a quell’ ifteflo  altri  si 
denari,&  più  formento  di  quel  che  fe 
altrotanto  hauelfe  tolto,  a chi  non  vo  il 
leua  feminare  , o li  de  dare  dell’altro 
limile, buono  per  Temenza.  .2 

4?  Quantunque  la  facoltà  , laquale  è t 
nel  dcnaio  per  guadagnare  arfòluta-  ( 
mente  confiderato  , nò  accrefce  il  Tuo 
prezzo,  nè  la  faccia  valer  piu,  che  feit 
za  di  lei  vedendolo  , nondimeno  in- 

?|uàto  è della  peifona  laquale  la  cono 
ce,  &la  vuol  vfare,  fa  che  vagli  più  • 

Jo  Benché  le  leggi  Romane  comandi- 
no, che  lì  paghi  le  vfure  fatte  perla  fol 
metà  del  pagaméto  in  certi  contratti 
porta, non  pero  comanda  a pagar  I*  in-' 
terefle  d“l  guadagno  certame  , fe  noa 
quando  almeno  per  indugio  del  dehw 
toie,!a  facoltà,  & volontà  propinqua, 

& veriiìmilitudine  di  far  il  guadagno 
nel  creditore  concorre  . 

Perche  la  robba  manifefta  ò occulta 
mente  g forza,  ò pei  paura  è rtata  tol- 
ta, no  crefce  il  prezzo,  & quegli,  che 
così  fai  la, pecco  certo,  ma  non  è obli- 
gato  piu  alla  reftitutione, nel  foro  del 
la  coscienza,  ehe  d’vn  femplice  furto» 
ìlche  pero  no  è vero  nè  i denari  è nel- 
le robbe  apparecchiate  al  negoziarle  • 

Que^ 
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Qufefto  interefle  non  lì  piglia  perii 
denari  imprecati,  nè  per  la  facoltà  ge 
neralc  , lacuale  ftà  nel  mede  limo  im- 
preilanteal  £uadagnare:ma  per  la  fpe- 
cial  auttorità,  laquale  ha  per  poter  far 
acqu  ifto3&  efler  in  atto  apparecchiati 
ai  mercature, & poi  maggiore  è appref 
io  il  mercatante,  che  appreflb  gTaltri. 

Chi  imprefla,non  de  per  hauer  tan- 
to interefle  , quanto  vn'alrro  limile  à 
Ini  , & vguale  con  altra  tanta  fomma, 
guadagneria  celiando  gli  impedimcn- 
tkma  quanto  merita  quella  facoltà, & 
la  fp e ran za  del  guadagno  verilìmile  , 
che  hà  quella  pecunia  neirimprefian 
te,  coniìderati  nondimeno  gli  modi, li 
quali  potrebbono  impedire  . 

Chi  imp  reità  per  atro  di  carità,  & di  : 
mi  fé  ricor  dia,  cioè  per  aiutar  il  proflì- 
mo  , non  li  dice  impiegar  Ipinto  per 
forza,  laquale  inciti  allareliirutiono, 
ò lo  tolga. 

Chi  volontariamente  imprefta,  non 
il  dice  efler  impedito  dal  guadagno  , 
c'haurebbefi  per  vn’altro  , come  che 
quegli obligato  fìa  a rcftituirlo  foll- 
mente,che  perche  l’ha  impedito  . 

Chicefla  dal  guadagno  fponranea- 
mente,  accio  che  lifoccorri  gli  altri , 
può  giuflamète  pigliar  tàto  quanto  la 
tobba  impreflata  li  valeua  , & quanto 

la 
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:a  Speranza  del  guadagno  fi  puòftimà 
»e , impeto  che  ditnàda  il  guadagno  o 
fua  caufa  tralafciato,  oneri  3 
denaio.co  quella  comodità. Et  in  eiFef 
to  (ono  doi  contratti,  vho  de  l’imnre- 
ftito,  & l’altro  faccio  accìochetudii” 
cioè  io  manco  di  guadagnare  nerlm 
pteftarti. Dunque  Pintertfle  pifb  effà 
piglialo  per  il  danno  emergete,  & oer 
>1  guadagno  ceflante , per  raeion/tf 
«juel  che  dopoi  è fecuito  da  • 

- onero  dalla  colpa 

& eh  quel  che  per  inanti  è fiato  nn^ 

fure  °&?C  fiu°  J,e£odi  di  P^liatlV 
‘ A & 3 ,ol#ta  fi  fumi , no  come ac- 

ou.à?e  t'"3  t°mc  Pofta  in  fì>etàza,Ia- 
53  Notàb"!* lnnjodipno  efier  ipedito 
del „ , A prender  l’interefie 

mólte  iea/"0.“fl“teà  benché  fiano 
..  r | conoittom, quelle  che  fegui- 

cerca ^hel’^%  f?'10  ‘ PriniQ  <>  rf- 

fta  Che  n 1 cfl5  fia  ve‘°-  però  ba- 
ita, che  nel  tempo  ddi'imprefirdci  il 

guadagno  fia  verifimile  al  patto  IV. 

dlP'j>1 1,on  igniti.  Bendici  ha 

fono  dàf CI  •S  Bo!,ai,i  Pio  V.  non  pof- 

ilnoii  pagamento  fi  caufa. 

della 
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della  perdita  del  guadagno  , quale  è, 
menti  e che  non  habbi  altra  fortuna  in» 
predata  à ncgociare,  ouero  fe  s’ha , è 
deltinata  alle  necclìirà  fortuite, & mai 
per  quefto  da  efier  cominella  alle  ne- 
gociationi  $ terzo , che  rimpreftante 
non  iìq  conlueto  à dar  in  vfure  , però 
quefto  folamente  vale  nel  foro  della 
confcienza  5 quarto,  che  non  fi  piglia 
rinterelfeauantijche  palli  il  tempo  , 
tra  ilquale  quel  guadagno  non  iateb- 
be  flato  latto  verifimilinente-quinto, 
che  rimpreftante, per  quefto  appielfo 
li  fcmplici  non  incorre  infamia  di  vfu.  . 
rai  o,penfando  efti,  che  quel  intereflc 
f«jtTe'vfuia,&  quena  conditione  è ne- 
celTaria  per  ouiai  al  peccato  dello  fca- 
dolo;  ma  non  pero  obligaalla  reftitu- 
tione, ouero  lieua  l*vfuia;fefto  che  ina 
prefti  principalmente  per  lanecefihà 
della  vita  , della falute,  dell’honorc, 
ouero  di  beni  del  profilino  1 fettimo  « 
che  di  tutto  l’irueieflè non  fia  fatto 
conuentione , ne  che  fi  prendi  quello» 
che  di  certo  s’afpetiaiebbe  leuati  gli 
impedimenti  di  fortuna, ma  tanto  lo- 
iam cune  quanto  vale  quel  veri  firn  ile 
all  etto  con  li  predetti  impedimenti  • 

> NQtab.17.)  Chi  è sforzato  di  pagar.5  5 
l’interefife; ouero  le  vfure, al  fuo  credi 
loie  , perche  nel  giorno  determinato 

non 
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4ionha  l’obligato  fodisfatto  al  fini-  ! 
preftito  , lecitamente  pub  daluirice-  1 
uer  quello,  che  egli  coli  paga,  & anco  ■ 
rala  ricompenfa  della  perdita,  c’ha  1 
fatto  vendendo  le  fue  robbe  per  man- 
co, onero  cedrandole  per  piu  di  quel- 
lo, che  valcflero,  & ciò  piglierà , non  : 
per  laiagione,d:irimprdtito:maper  1 
l’intcreue  del  danno  emergente  , & * 
non  c nece  llàrio,  che  auertifchi  il  Tuo  < 
debitore  del  danno  da  partirli , onero  ' 
che  ricerchi  vn’imprellito  gratuito  t 
fufficiente  à fchifar  quello  . 

<f6  Notàb.i?.)  Volenno comprar qual- 
. 1 che  cola  , dallaquale  ne  fperi  annual 
rendita  , fé  la  moneta  con  laquale  ciò 
era  per  comprare  eflo  imp  retta  à vn’al  ' 
tro,lpecia!mente  à colui, che  promet- 
te la  ricompenfa,  può  p igi  iare , & di-  : 
guadar  il  frutto,  che  da  quello  era  per 
fare /intanto  che’l  denaioli  farà  ita-  » 
to  reftituito,  perche  djuette  è vgual  al  : 
mercante , per  ragione  del  guadagno  ■ 
celfante:  ma  fappi  nondimeno,chebi-  £ 
fogna,  che’l  pzzo  lia  giiitto  vecanicté. 

Se  tu  non  hai  bifogno  di  tutti  quei  ri 
denari, come  di  mille  fette  cento  Voli,  ^ 
Se  quelli  da  me  elfendo  fcambieuol- 
meòte  dati, e pero  le  robbe, che  io  vo-  C 
leua  compia^*, non  ho  potuto,  & coli  5 
pei  imprecarteli  ho  cottalo  del  gua- : 
! da- 

' • > 1 
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dagno, polTo  pigliar  intcreffc  > di  quei 
mille  feudi. 

Notab.  19.  ) L’intereffe  del  guada- $t 
gno  certame  non  poffono  pigliare  qi, 
che  non  vogliono,  o non  pouono  ne- 
gociare,nè  comprare  robbe  fruttuofe. 
Ne  li  mercatanti,  che  per  certa  quan- 
tità di  denari  trafficano  , & non  con 
maggiore,  & Tal  tra  c’hanno  la  impre- 
ftano  ad  intereffe.  Nè  quelli  che  porta  * 
no  nelle  nere  molti  danari, & cóprate 
Le  merci  à fuo  proposto  fufficienti , il 
reftante  danno  ad  interefle.  Nè  quelli  " 
iquali pigliano  dalli  altri  molti  dena- 
ri per  darli  poi  ad  altri  ad  intereffe, no 
volendo  con  quelli  effi  mercantare, 
nè  comprarne  robba/nc  frutti . 

Notab. lo.jll  monte  di  rietà,  fi  diccj* 
cfl'ere, perche  qualchc  quantità  di  rob 
be,o  di  denari  è itata  lafciata  ad  alcun 
loco  con  emetta  legge, che  l'cambieuol 
mente  li  dia  à poueri,  pigliati  da  loro 
i pegni , & che  pagato  per  ciafcuno 
mele  qualche  picciolo, oUiC'Ja  forte  , 

fer  la  quantità, 8*:ii  tempo,;  nclc.ualc 
hanno  tenuta, & qucfto  per  il  falario 
de  i minittii del  deuomonte. 

Quatti  monti  fono  approuati  neltfe 
Concilio  Lateranenfe  nella  Seflìone 
decima,  da  Leone  X.che  afferma  que- 
llo mcdeiìmp  effer  flato' fatto  da  quat* 
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tro  altrTPontetìci  Tuoi  predeceflbrt, 
quella  dichiaiatione,  nou  è vl’cita  co- 
me che  li  voglia;&  fono  la  forma  co- 
munemia  di  certa  fciéza  del  Papa*  che 
pone  gli  argomenti  delPvna,  & della! 
tra  paue,&  lauda  gli  inftitutori.ll  Co 
cilio  in  quelta  dechiaratione  non  lu 
potuto  fallare,  pei  che  ella  appartiene 
alla  legge  diuina,  & alla  materia  di 
diflìnire  fe  qualche  co  fa  fìa  peccato 
mortale, o no,  peio  de  effere riceuuia. 
i Li  miniftri , che  Temono  al  detto 
monte,  debbono  hauer  giufta  merce- 
de non  dalle  Città, da  i luochi,.&  da  i 
monti:  ma  da  i poueri,à*  quali  Tacere 
feimento  liconuiene,  iiche  Till.Cou- 
ciliopalefemente  ferite  nella  medefi- 
ma  Sefs.  &c  perche  quello  ilqual  fentc 
il  commodo  , ancor  al  pefo  dee  fogia- 
cere,  nondimeno  deue  clTere  coli  pie- 
ciola  lì  che  non  palli  quello  , che  pare 
dalla  giuftitia  ricercarli  . 

Quello)che  datino  li  poueii , non  fi 
figlia  per  ragione  d’impreftito  : ina 
per rifpetto  delTàmminiftration^ del 
monte, ilquale  è cullodito,  e ietto  per 
lor  commodi,  e ciò  non  lì  farebbe  Tea 
za  amminiftratore.  Il  dominio  de*  da* 
nati  predo  la  comunità  di  poueri  farà 
o d’altri , con  quella  legge  pero  , che 
tutta  la  Tua  vùlnà  ceda  ad  eflì  medichi 
v-  x.  Se 
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1 f*Sc  fi  conftituifTe  qual  che  rendita  an 
nuale>che  fenza  carico  alcuno  impftaf 
fe  à*  poueri,q(lo  non  farebbe  tali  mo- 
li douer  effer  irragioneuoli,Sc  cartiui.  ^ 

Notab»  21.  ) Lecitamente  il  genere^ 
può  pigliar  i frutti  del  pegno  fruttife- 
ro dateli  dal  fuocero  in  ficurezza  del-» 
la  dote  da  pagarli, perche  non  fi  piglia 
per  forza  di  vera  impretlanza,ò  di  pa- 
liatat  ma  per  altra  ragione, laquale  fe 
ben  molti  qului  hanno  tentato  addur-  ' 
le, però  no  fu  bene  da  loro  afiegnata.» 

La  ragione  lacuale  à noi  pare  con- 
uenientifiima  è quella . 

Attento*  che  la  dote  fi  dia  nelmatri6$ 
monio  della  moglie  per  loft  étar  li  pefi 
del  matrimonio  , & che  la  Lntentione 
dì  colui, che  la  dà-èjche1  quella  fi  man 
tenghi,&  non  fi  confumi, ite.  che  ferua 
à i fuddetti  carichi  matrimoniali , Se  • 
cófiderati  li  altri  molti  priuilegi  del- 
la dote,quegti,  che  la  dà,ó  promette, 
non  fidamente  la  promette  efprefTar 
fidente: ma  ancora  tacitamente,  fi  pre-  ' 
fumé  far  mentione  perii  predetti  ca- 
richi di  tanto  acciefcimento  quanto 
quella  dote  pagata  (landò  élla  (alua 
può  qualche  huomo  fare  con  medio- 
cre prudenza  da  quel  tempo , che  hi 
da  pagarlo  , & da  quello  , nelquale  \ 
il  marito  comincia  à foftenere  li  pre- 

D4  z.  del* 

> . . ' i 


1 


Compendio  del  ? 
detti  carichi  fino  al  pagamento  , no* 
*uuciti Tee  altra  ragione  d’alcun  da*o 
oueio  di  guadagno  celiarne  del  macì- 
to,&  coli  quegli  che  dà,  ouero  quella 
che  piglia  la  dote  hauendo  dato,  & ri 
ceuuto  il  pegno  fruttifero  per  la  ficur 
tà  della  dote  promella, tacitamente,  pa 
ic  , chepatuilca  , che  tutti  quei  fi  uni 
del  pegno  fieno  pigliati  pei  il  paga- 
mento diquelcmoluuiètopiomelfo . 

66  Mentre  il  marito  piglia  tai  frutti  £ 
pagamento  della  dote,non  deuono  cd 
putarlì  nella  dote  prometta , pur  che 
l’obligatione  di  pagarla  fia  nel  tempo 
prefenre, eccetto  lei  cotrario  efprejla- 
mète  farà  fatto,cioè,che  fi  computino 
li  frutti  del  pegno  in  parte  della  dote. 

67  Può  il  marito  pattuire  co.  colui  che 
gli  ha  premetto  la  dot*,  8c  non  la  pa- 
ga , accio  che  fodisfaccia  fino  à tomo 
per  lo  dentar  li  peli  del  matrimonio 
tanto, o poco  piìi,ò  manco, quanto  al- 
cuno di  mediocre  indulti  ia  da  quella 
dote  tettando  ella  falua  potette  gin  ’ i 
gnare,  il  marito  , & gli  hcredi  in  r,fq 
divedoità,  ouero  di  di  uomo  fon.  ob- 
bligati alla  donna  vedoa  , ouero  fer- 
rata,dar  li  nutrimenti,  liquali  reftgdo 
Olla  falua  poilono  delle  rendite  fue 
dartele  finche  la  paghino,  perche  non 
i^aceue  come  vfurapei  impreftitopa 
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fiato:  ma  come  vn^erto  carico  promef 
fo,  iiqualc  accompagna  ella  dote  fin  2 
tatuo  che  manca  d’efler  tale  . 

Sono  giudi  gli  ilatu ti  delle  tene  co5* 
i quali  s’auifa,  che  quegli, che  promet  ' 
te  la  dote,  & IL  Tuoi  heredi  fino  che  la 
pagano,  & il  marina  il  quale  la  riceue, 
gli  Tuoi  heredi  hno  che  redituifco- 
no  alla  moglie  vedoua,ò  fcparata  , vii 
certo  che  p loo.paghino  i ciafcu  anno 
N0tab.22.jll  cenfo  è vna certa  ra-  69 
gionedi  riceuer  qualche  peti Go  di  de-  . 
nari , o d’altra  cola  vtile  , nell’anno  , 
mele  , b in  altro  tempo  determinato  • 
Lecita  è la  compra  di  quello  cento  , o 
ancorché  perpetuo,^  che  non  fi  pof-7 
fa  piu  redimere,perche  di  tal  cento  fo 
no  cote  vendibili,  & pero  elTer  com- 
prato puole  con  giudo  prezzo  .. 

Il  cenfo  nouamente  da  efler  condì-  j 
tuito,  pub  efler  comprato  dal  cenfua- 
rio,eflcndo  che  non  ancora  le  cofe  na  j 
te  fi  po (Tono  vendere.  « I 

Lecita  è la  compra  del  cenfo  nella-! 
vita  del  compratore,  e del  venditore  , I 
ò d’ambiduo  con  patto , che  nella  tua  : 
morte  fi  iìnifea  l'obligo  di  reditui- 
re  il  prezzo,  colquale  è fatto  lecito  an  fi 
cora  è il  comprarlo  in  certi  anni  come  j 
in  dieci, e venti, pur  che  la  pendone  di  fe 
tutti  quei  anni  non  ,lìa  maggiore  dei 
?■:  1 - , D d 3 prez- 
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prezzo  che  per  lui  fi  piglia,  come  feg 
pendone  di  diecc  in  ciafcun  anno  fi 
delfero  per  cento  feudi  in  anni  quin-  - 
deci, airhora  più  faria  la  pendone, che 
tutta  la  fo  mina, per  che  ellfc  è di  cento, 
& pagandod  per  quindeci  anni  diece 
d pagheria  i so. feudi  come  è noto  . 

72  La  compra  del  cenfo  perpetuo,  ò rò 
dlrnibile  cioè , che*l  venditore  à fu.> 
piacer  può  redimerlo,  è torno,è  lecita 
le  vi  interuengono  le  conditioni  di 
. Martino  V.&  di  Calillo  lll.liquali  ha 
no  dechiarato  , che  non  ogni  compra 
del  cenfo, che  fi  pub  redimer,  clTerle-* 
cita  : ma  folamente  han  detto  quella 
douer  eflfer  tale  , di  che  elfi  ne  fanno 
mentione>&  laquale  con  certe  condi- 
zioni,& modi  fono  ftatefatre , Quelle 
conditioni  fono  otto,&  la  prima  è,fe 
fi  alTegnerà  certo  podere  dal  vendito- 
re per  il  cenfo  , la  feconda  quella  cofa 
folamente  èno  gli  altri  beni  per  que- 
p Ho  non  rimaranno  obligati  5 la  terza  » 
che  fi  paghi  il  prezzo  giudo;  la  quar- 
f ta,che  fubito  quel  tutto  fi  ritorni  ; la 

I quinta , che  fi  di  j al  venditore  l’elet- 
tione  del  tutto, o della  parte  aitando  5 
£ •&  in  che  modo  li  parerà  dirìfeoterfij 
lafeftache’l  venditore  non  fia  obli- 
la S3.to  à redimer  il  cenfojla  fettima  pe- 
I u «fvhi  il  cenfo  mancando  la  facoltà  2 

.il  l’o». 
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Vottauajchcquefto  podere  renda  tan- 
to quanto  valerla  il  cenfo  venduto  . 

Quei  c’hanno  pigliato  prezzi , non74 
fonòobligati  alla  lor  reftitutione,qua 
do  i confi  per  liquali  furon  dati,  peii- 
feono  mancando  li  poderi  Copra  liqua 
li  erano  fatti . 

Tutte  quelle  otto  éóditioni  fon  ne- 
ceffarie  per  molte  caufe,  & già  i cenfi 
fenza  qi  fatti  nó  fi  teneuano  p leciti . 

Et  quantunque  tal  fentenza  natu- 
ralmente non  fi  polli  prouarc  contia 
tolui  ilqùalecon  denti  tenertela  con- 
traria parte, nondiminco  tener  fi  dee, 
perche  chi  altraméte  dice,noij  la  pub 
impugnare, 5c  piuquefta  , che  l’altra, 
conuiene  alla  lalute  > & al  ben  publi- 
co,  & al  priuato . 

Non  fi  può  conftituir  alcun  cèfo  fo7' 
pra  la  fua  perfona  fola,  lenza  artigna- 
menti  d’alcunibeni , elfendo  cofa  in- 
foiente,nuoua,di  mal  eTTempio,&  loti 
tana  da  ogni  ragione,&  feguitarebbo- 
no  molti  inconucnienti,&  vltirc. 

Etabenche  alcuno,  fe  fteflb  polli 
vendere, o darli  in  feruitìi  ad  alcuno  à 
tempo, o perpetuamente,  nó  pero  gPè  I 
lecito, che  rellando  libero  voglia  in  fe  1 
ftef.por  la  ragib  del  céfo,ò  del  pegno,  j 

In  molti  tribunalidi  Spagna  fu  de-  j 
«retato  riiielfo  cenfo  per  fonai  e vera*  * 
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mente  , ò prefontiuo  douer  efler  giu- 
dicato vfuraro  . , ,'L.V 

E [ir  ah  Agente  di  VioP*  intorno  &l  coth 
jìituire  licenfi  • ; 

¥ **  w V 

% 5 t i cénfi  non  fi  facciano  fe  non  nel- 
l_-4a  cofa  immobile , ouero  laquale 
j5s’hà  per  immobile  di  fua  natura  frut- 
tifera, & laquale  è deflegnata  con  i co 

• - fini  certi  ; fianui  prefenti  li  Teftimo- 

nij,  & il  notano  neli'altto  della  cele* 
bratione  del  1’iftruinento, veramente  fi 
gg  contino  li  dinari,  & non  prima  , fi  li" 
cena  Tintiero  prezzoli  pagamenti  an 
ticipati  non  fi  facciano , e de  loro  non 
f s’habbian  patti,  le  conuentioni  diret- 
to tamente  , o indirettamente  obliganfi 
| à i cafi  fortuiti, colui  liquale  obligato 
> non  è altramente  per  natura  del  con- 
tratto, & quella  cofa  Tempre,  3c  libera 
gfi  métc,b  fenza  pagamento  del  Laude- 
f mio  , eh* è la  quinquagefima  parte  , ò 
i d’altra  quantità, b cofa  fi  polla  aliena 

* te  tanto  tra  viui,  quanto  nell*  vltima 
i volontà.  Quando  vendere  fi  douea  la 

cofa  ce nfu.ata,  il  patrone  del  cenfo  ha 
1 da  efler  antepofto  à tutti  auuertendo- 
kf»  lo  delle  conditioni , & afpettandolo 
t.  pervnmefe,  fiano  del  tutto  vani  li 
>J  patti,chediceflero,  che  il  moro fo  de- 
bitore 


fi 
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bitoie  del  Cenio  Ha  tenuto  allo  ìnter- 
e(fe  del  guadagno  ceflantc  > ò al  cam- 
bio, ò certe  fpcie,o  falarij,  o di  doue- 
ic  liquidare  col  mezzo  del  giuramen- 
to le  fpefe,  òc  i {alari;  del  creditore,  ò 
di  perder  tutti, o parte  della  cofa  fot- 
topoftaal  Cenfo  , o altra  ragione  ac- 
quiftata  per  il  detto  contratto,o  per  al 
tra  via,o  debba  cader  in  qualchepena* 
Non  aecrefcafi  , nè  fi  faccia  nuouo 
Cenfo  fopra  la  medefima, onero  fopra 
altra  cofa  in  fauore  della  medefimaso 
di  p.-rfonaper  lui  fottopoftaper  icéfi 
del  tempo  pattato  , da  venire  fi  annul- 
lano li  patti  j che  cpntengono  i paga- 
menti de  i granami  appartenere  à co- 
lui,al  quale  non  fi  comiengono  per  al- 
tro conto  di  ragione  , o di  natura  del 
contratto  . Li  Cenfi  da  fagli  periranno 
per  rata  con  la  cofa  fe  tutto, o ih  parte9 
lì  perderà,  ouero  in  tutta  infruttuofa, 
o in  parte  deuentata.Etanco  p l’ittef- 
io  prezzo  può  etter  evinta, no  ottante? 
gli  preferittori  immemorabili , ancor 
che  di  cento  anni,&  altri  parti.Doué- 
dofi  cllinguere  la  rendita  per  doime-  | 
fi, prima  di  ciò  s’auifi  colui  alquale  fi 
hà  da  dare  il  prezzo  , & dopoi  la  de-  , 
noncia  tra  l’anno,  nondimeno  ancora  i 
per  forza  il  prezzo  fi  pub  repetcre,  Se  - 
all’hora  fe  ben  non  vuo1c,paghi  il  pz~ 
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f.o  tttli  dòi  meli,  nè  contri  fuo  Vote* 
re  fi  polli  chieder  tia  l’anno. 

A Tua  volontà  efiinguere  fi  puole  la 
Rendita , permettendo  Tempre  nondi- 
meno la  denoncià,  ancor  che  più  d*v- 
na  volta fofle  fatta,  & mai  non  fiba- 
uefle  veduto  Teguir  Peffetto  . Noh  li 
poffono  repetere  li  patti  continenti  il 
prezzo  de  i cèfi,  fuori  del  predetto  cà 
io, da  qual  fi  fia  perforza,  ò inuolon- 
tàrio,o  per  là  pena,  o per  altra  caufa  : 
& i conti  atti,  che  fiotto  di  altra  forma 
fi  faranno,  fieno  vfurarij , òc  dal  fiuo 
fi  potranno  attribuirli  al  Tuo  foro, le  il 
Cenfio  creato  in  qualunque  tempo  Ti- 
ra dà  elfio  alienato-.quefic  predette  co- 
tditioni  ancora  fi  ficriuono  perpetua- 
mente,il  prezzo  vna  volta  per  il  Cen- 
fo  confi  iturp  non  fi  minuiià,nè  accre 
feerà  in  alcun  tempo, per  qual  fi  lìà  ac 
ridente, & per  ninna  qualità  de*  con- 
trahenti , quella  Bolla  non  fiefiendé 
alii  contratti  già  fatti . 


Ì Clofe  fopr a della  detta  Errati  agate. 

I / \Tto  condìtioni  di  Marcino  v.Sc  di 
p VvCalifto  m.s’apptouanoneireftra 
R uagante,per  do  nei  fi  fierbare  ; la  piima 
i [R  lui, fé  non  nella  cola  immobile,la  fie 
1 / conda  e in  quel  loco,fottopofia  al  Cé 

foi 
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fo'll  terza  è,  in  quelluogo,  & in  gid 
ftoprezzojla  quarta  iui,  da  l’inuolon 
tario  $a  fé t lima  è iui, ne  in  tutto,  o in 
parte*  la  ottaua,in  quel  luoco,li  fruì* 
ti  : & quantunque  non  fi  dica  efpref- 
làmente  di  quella  rendita  efier  debba 
à hlftàza,pefo  fi  è efplicato,  che  efier 
dee  di  tanto  di  quanto  è il  cenfo. 

Gl.i. concio  lia,che  nella  cofa  fola- 
ynente  nella  prima  conditionedefcrit 
ta,fi  può  far  il  Cenfo,  è prohibito  ql- 

10  ilqualè  fi  fa  fopra  la  loia  perfona  » 
fopra  altra  cofa  corporale , ouero  lpi- 
jruuale,  fi  non  fifacefle  in  cofa  di  vna 
di  quelle  tre  fpecie  , & ancora  fopia 
lutti  i beni  di  chi  li  fa,8c  la  ragione  fu 
à fine, che  rtiancalTe  il  Cenfo,  mancati 
4o  la  colà  ccnfuata,il  che  non  faria  le 
tutti  li  beni  obligati  fo  fiero  . 

Soprà’l  Cèfo  eguale, 0 maggior  c<5- 
. flit u ito  già , può  il  Cèfo  efier  conili* 
tuito,  oche  fe  bene  nò  fiàjpropriamète 
cofa  immobile, nòdimenos’ha  p tale* 

Glo.  3.)  la  pecunia,  che  per  il  Cenfo 
s*ha  da  dare,  sborfafi  alla  piefenza  de 
■ i foprànominati  reale',  & inteTamen- 
te, nè  baila  il  inoltrarla,  ò il  dame  par 
te,o  tutta,  fe  non  la  fi  dà  contata  , an- 
cora che  il  venditore  dei  Cento  cofi- 
feflafie  diriceuerla  tutta  : ma  deuono 

11  notaio, Se  li  teiìimonij  veder  pagar- 
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lau&  fi  fa  inganno,etiandipmetrechfc 
il- comprante  li  moftra  tutto  il  pie^-  v 
eo,  & quello  lo  dà  tutto  annomeran  - 
dolo  alla  veduta  de’  detti teftimoni’  : 
ma  poi  per  il  patto  contenuto  aua ir- 
ti, tra  lor  fecretamente,  parte  di  .quel- 
lo il  venditore  rende  al  copritore . li 
rigore  di  pagar  cofi  quello  prezzo,  è 
fatto  da  Pio  V.  per  ferrare  la  via  a*  ma 
li,à  gli  inganni^con  quali  i comprato 
ripagauano  il  prezzo  nelle  merci»  in 
denari, per  comprare, & in  altri  cattint 
vii . Et  cofi  non  pare  inchiuder  quelli 
nel  foro  della  confcienza , iquali  con 
buona  fede,piu  vtilmente  , onero  con 
eguale  vtilità  , pagheranno  anticipa- 
tamente in  tutto, o in  parte,per  il  Ce- 
fo . Auuenendo,  che  il  venditore  del 
Cenfo,  debba  al  compratore  cento  feu 
di  riceuuti  alianti  per  altre  caufe  , & 
poi  riceua  quelli  in  parte  del  prezzo, 
per  l’altra  delle  prefate  cautele, non  è 
lìcuro  nel  foro  della  cófcienza,fe  qfto 
Cenfo  piglia  cofi  còftituito,  e pagato. 

I Glof.<J.;Al  contratto  enfìteutico,5c 
^ aion  cejifuale,fi  conuiene,che*l  SignO 
,Ì  re  della  polfe  filone  lo  polli  vender. 

G1.7.jLa  conditionc,  che’l  Signore 
f;  dèi  Cent  o fia  preferito  à'gl’altri , nd 
R comprar  della  cofa  ccnfuata , Se  li  fia 
[i  denunciato,  8cc* 


Si 
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Si  poteua  tralasciare,  perche  quello 
u vn  far  di  contratto  cenfuale  quali 
;ótratto  enfitcutico:  ma  feruar  fi  dee, 
perche  ha  piacciuto  al  Prencipe:,  Se 
perche  ha  diminuito  la  facilità  d’inv- 
poner  Cenfi  alle  polTeniioni,  il  che  è à 
molti  occafìone  di  mali . 

Gl.s.^Mentre  che  li  dice,  che  la  co- 
fa  cenfuata  dee  efier  venduta  Senza  il 
Laudemio,non  intende  l’Eitlrauagan- 
te,  che  fieno  liberate  del -Laudatilo 
queipoderi,che  per  altra  cagione, che 
del  Cenfo  li  conuiene:  ina  intéde,che 
il  Signore  della  cofa  cenfuata,  la  puoi 
vendere,  non  pagando  il  Laudemio  à. 
colui  ilquale  ha  in  lei  il  cenlb,  Se  non 
gli  è tenuto  per  altra  caufa  . 

. Glofa  9.)  Per  Tindugio  di  pagar  (1 
cenfo,  non  incorre  in  alcuua  amifiio- 
nc  della  cofa  cenfuata , non  allaobli- 
gatione  deirintereffe  del  guadagno  * 
che  ceffa,  nè  di  pagar  certe  fpefe , an- 
cora che  fi  Sofie  conuenuto  da  incor- 
rerli . DeirinterefTe  del  danno  emer- 
gente fi  dice , perche  quando  la  Bolla 
annulla  le  conuentioni  da  pagar  certe 
fpefe, Se  filari j,  dee.  che  folamente  ri- 
nfila le  cofe  dure, e troppo  infolite  ad 
efier  impolle  à i compratori, & non  le 
moderate.  Se  li  danni , c’ha  patito  per 
l’indugio  di  pagare  » per  laqual  cofa 

■ v .*ia- 


Compendio  del 

jg  ili  fi  àtri  ente  poflono  efler  dimandate 
non  per  ragion  della  contiamone  di 
chiedere  tanto  per  il  falcio  , & pei  le 
fpeie:  ma  per  ragion  della  legge  diur- 
na,6c  humanà,p  laquale  comandiarbo 
pagar  debiti, & i dàni  à> notili  ^pfiimn 
(ilo.  io  ) La  conditione  di  non  ac- 
crefcer  l'opra  rifletta  colà  cenfuata* 
ró  là  che  cóftituendòlo  in  qualche  co 
fa, quello  non  poli]  accrefcedi , ouero 
vn  jmouoponerealcópràtor  del  pri* 
monna  comanda,  che  ciò  non  può  ef- 
fer  fatto  per  li  «cerili  pattati , o da  do- 
uer pattare.  là  doue  feli  danuouo 
denaio  , vn  nuouo  li  dice  eflér  impo- 
rto,fitaccrefciuto . r 

Gl.  ri.)  Quantunque  la  robba  Cefuà 
ta  ftia,  & deuenti  infruttuofa  , li  dice 
mancar  il  cenfo  > perche  fono  parila 
<ofa  efler  infruttuoflnSc  perire. 

Gl.i+.JEttendo  che  niuna  plrefcrit- 
tione  polli  contra’l  cenfo  cella  quella 
difficoltà  fe  la  facoltà  di  redimere  il 
cenfo  leui  al  cuna  plcrittione  di  tépo. 

Ql.i  5.)  La  preferiti  ione  immemo- 
rabile è diueila  da  quella  di  cento  an- 
ni, tc.  è di  maggior  virtù,  quantunque 
la  Bolla  dinroltri  il  contrario  » 

G1.16.J  Hora  non  può  il  cenfo  efler 
conltituito  redimibile  talmente, che! 
conflituente  fra  tenuto  a redimerlo 

dopò 


/ 


' * Trattato  dette ufare.  $ ri 
dopò  tré,  o dieci)  o venti  anni , per  1* 
onditione  della  Bolla. 

Gli  17.)  Il  cento  fatto  non  fittameli 
te  contra  la  forma,  ina  ancora  oltre  il 
tenore  delia  Bttla,è  vl'uraro  : ma  pero 
per  quello  non  fi  dannano  le  conititir 
troni  di  ceni!  ancora, che  fi  p ottono  re 
dimere  per  via  di  legato,  di  fede  com- 
metti  , o per  altra  vltima  volontà  ; ma 
non  per  Uonarioni , & altri  contraici 
gtacuiti,  non  per  via  della  dote  > & di 
donationeper  le  nozze.Non  di  dona* 
tionc  d’alcuna  Ghiela  , onero  di  Cap- 
pella) nop  quelli»  che  fi  fanno  per 
compra, o vendila, ouer peraltro  con* 
tratto, à fe  equiualente;per  ilqualeal* 
cuno  conftituifcc  all’altro  il  cenfo 


nella  fuarobba  per  qualche  prezzo  • 
ma  fittamente  difpone  di  quelli  liqtu 
li  fono  ùiti  col  prezzò  riceuuto  » 
Glof.  ii.)  Q^'iia  eitrauagamein* 
Chiude  i centi  reumibili  da  farli  do* 
po  di  lei, Se  non  quelli  che  manti  co* 
lticuiti  fono.  Anco  inchiude  gl’ìrtxdi* 
mibili»  ouero  ii)no  temporali,  o pcf* 
perni , liquali  nel  inedefitno  prezzo  ». 
co  che  quali  xannofi  li  redimibili  fdt* 
concimiti. Ma  non  intende  de  iperpe 
tui  irredimibili  ♦ che  coj  prezzo  mag- 
giore , die  quali  doppio  de’  redimibili 
fon  fiuti» 


✓ 


a 


4 


Le 
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~ '•  Le  queftioni  de  i Cenfi  • * ■*" 

? /'"A  Vaeft.i.)  Sc’l  Cenfo  annuale  puoi 
.?(Ter  conftituito,per  la  fenten- 
tia  del  Giudice , condennando  Falera 
parte  à pagare  mille, o il  detto  cenfo, 
fin  che  quelli  fi  paghino  . Rilpondefì 
che  none  lecito,  fc  la  lite  molla  li  fa- 
rà fopra  le  co  l e confittemi  nel  nume- 
ro, pefo,  & mifura  3 imperoche  fipre- 
fumo  neli’impreftito,  quellapena  ef- 
ferimpottain  ftaude  crvfurari , per- 
che quatto  è dare  tacitamente  ad  vfu- 
ra,5c  può  eftere  conftituito  quando  fi 
litiga  fopra  le  robbe  d’altro  genere 
dalli fopradetti. Nè  fìprefume  dell’v- 
fura, perche  la  pena  pecuniaria  ha  que 
fta  fufpitrone  lolamente  nel  contrat- 
to deirimprettito,e  non  in  aiuti,  fe  no 
quando  il  creditore  è confueto  di  da-» 
re  Ad  vfura  . Et  la  Eilrauagante  non  è 
in  contrario,  perche  intende  del  cenfo 
conftituito  per  il  contratto,  Acquili 
parla  di  quel  che  c per  Tentenna. 

Similméte  ie’l  giudice,  ouero  il  ere 
ditore,ha  hauuto  animo, che  con  que- 
lla fentenza  il  debitore  fotte  obligato 
à pagare  il  cenfo , per  vfo  di  quel  de- 
naio,  non  vale  la  lentenza  in  niun  fo 
ro,nè  apprelfo  Dio,nè  in  confcienza  - 
Ma  fe  fa  Fintcntion  dà  condannate  il 
•ki  tte- 
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debitore , finché  paga  il  debito  come 
interefle,o  pena  di  contumacia,valerà 
aeU’vno,&  nell’altro,  fe  perol’inte- 
re(Te,&  la  contumacia  vi  fi  ritroua . 

Quarti.  a:)fe  il  condennato  , è obli- 
gatOjO  fe  obliga  da  fc  A pagar  mille, b 
il  cenfo  per  loro, finche  li  paga , fopra 
le  robbe  dellequali  habbiam  detto,  fi 
poflfa  particolarmente  fodisfarc . Si 
dice  amrmatiuamente  , nè  l’Eitraua- 
gante,ò  contraria  fecondo  l’virima  gl. 
poiché  ciò  è vero  , inquanto  contiene 
la  forma  di  contrahere  il  cento, & no 
come  ha’l  modo  di  diflbluerlo  > o di, 
tog  berlo, effìcndo  che  iui  s’ha  da  teme  • 
xc  della  fraude  vfuraria,&  no  in  qfto. 

Ancora  fi  può  sferzare  il  creditore 
àriceuer  il  pagamento,  particolar- 
mente 5 eccetto  quando’l  volefle  darp 
troppo  al  minuto . 

Qureft.S.jfe  l’Eftrauagantc  di  Pio, io* 
prohioifce  che  fi  faccia’ 1 cenfo  in  al- 
tra cofa,cjiein  modera  numerata  ? Si 
iifponde  che’ l Papa  non  hà  determi- 
nato , potere  erter  fatto  folamente  in 
denari  : ma  ancora  in  vino, tormento, 

& in  qual  fi  voglia  altia  cofa,ne  quan 
to  prezzo  debbar  pagare  per  lui , che 
può  efTere  variato  per  la  diuerfità  del 
le  genti, delle  terre, & de  i tempi  : per 
la  copia,  Se  penuria  di  quelli  chbcojb 

!■( 
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. prano,ouero  delle  merci, o de  i dentri 
numerati*  N 

105  Qurcll. 4. )fe  quella  Èftràuagante  fià 
declaratoria  della  ragione  diclina,  5c 
naturale, & inducente della  naturale  ; 
Dicefi  che  la  contiene  là  ragione  diui 
na,Sc  naturale,  douereproba  il  contrat 
to  vfurario,&  il  cenfo  nella  robba  in- 
fruttuofa,  elfendo  che’l  cenfo  lìa  frut 
to,  dentale  non  pub  elfere  di  cofa  in- 
fruttifera * Ét  coli  è vfura  Contro  la 
ragione  nataral e, cariandoli  frutto  dal 
denaio,  che  non  pub  renderlo  le  altre 
códitioni  poi  fono  di  ragion  humana* 
io5  Qiutft.5.)  fc  la  predetta  Eftraua- 
gante  lia  da  edere  olferuata  ne*  regni 
non  fottopodi  nel  temporale  al  Pon- 
tefice Romano  ì La  rifpofta  è affirrn^- 
tiita, elfendo  vero  chela  ragione  diui 
na,&  naturale  è da  feruarfi  in  ogni  lo 
co  , òc  quella  bolla  è dc?chiàratrice  di 
ambedue  ; non  inducendo  cofa  alcu- 
na di  miouo  , ma  folament$  auilando 
di  quello, che  fatto  lìa  , mentre  ch’e- 
fprelfamcnte,  o tacitamente  hà' deter- 
minato il  peccato  dell’ vfura,  elìercó- 
tra  la  legge  naturale, & diuina:  & coli 
da  per  tutto  douerli  credeiejSc  coll  o- 
gn’altrò  che  in  quella  Eflrauagante  li 
è dechiarato  eficr  tale, per  rifpetto  del 
laragione  diuina, Òc  naturale  . 

Ean- 
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anco  valida, inquanto  òdi  ragion 
ppfitfUa,  perche  le  leggi  Papali , ham- 
uo  da  ofTeruarli  nell’vno,  e nell’altro 
i fico»  quando  trattano  di  cofe,che  ap- 
partiene ai  pericolo  dell’anime,  C5c  fo 
. ; a fpiiituali, quantunque  non  conté- 
sa leggane  naturali, nè  diurne  ... 

Quella  bolla  dichiaia  alcuni  con- 
traiti cenfuarij  elTcre  veramente  pec- 
cati, che  tali  fi  deuono  pici  liniere . Et 
la  clementina  non  pone  quelle  cofe, 
ma  (blamente  dalla  forma  di  procede 
re fopm  le  vf'ure,  ilqual  modo  non  co 
tiene  alcuna  co  fa  contro  > nè  attorno 
il,  peccato . 

*Jon  liga i fudditi  degli  altri  Prin- 
cipi la  Claufula,  che’l  cenfuario  fia 
preferito  nel  comprare  il  fondo  cen- 
fuato  à tatti,  & che  la  denuncia  fatta 
fia  duo  mefi  auanti , eflendo  che  per 
quelle  claufule  non  fi  dichiara  , quei 
che  fia,ò  non  fia  peccato:  ma  quel  che 
far  fi  debba  pet  equità,  e per  giuftitia. 

Niuno  è da  eflere  giudicato  vetra- 
io , nel  foro  della  confidenza,  per  le 
profontioni  indotte  da  quella  Elhaua 
gan.  Se  appo  Dio  il  contiario  è vero . 
Eflendo  che  niuna  legge  fondata  fo- 
pra  laprefontione,  ligarnon  dee  alati 
no  nel  foro  della  confcienza . 

Qu£fttì,)Tuuc  le  cofe  contenute  toy 

nel- 
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Isella  Efirauaga.fono  della  medefim^ 

fpctie  ? Si  dice  di  nò  . Perche  al  cune* 


fono  della  ragione  naturatele  diuinàj 
altre  deitJhumana,&  certe  folamenté 


fon  degne, che  fieno  ofleruate  ne*  c< 
fi  come  è Teffere  preferito  nella  copi 
la  denòcia  del  redimere,  Se  la  r edétio^ 
ne  infra  l’anno  dopò  la  detta  denuda. 

Nò  s’hà  da  dire  la  méte  di  Pio  elFer 
fiata,  che  il  cenfo  fi  pre  fumi  vfu raro, 
fe  tutte  quelle  cofe  nò  fi  ofleruano,po 
feia  che  il  contratto  del  cefo  fatto  già 
dieci  anni, con  l’effcrfi  tutte  quelle  co 
fe  o (Ternate,  e in  tutto  quel  tòpo  giu- 
dicato buono, nò  fi  hà  da  riputare  vili 
ratio,  Pche  quegli, che  redimere  il  vo- 
leua,  nonl’hàdenonciato  innàzipe* 
doi  mefi,o  dopo  la  denòcia,  auati  che 
l’anno  fia  fornito , non  lo  hà  rifeoffo- 
los  Quell.7.)  Se  qfta  Ellrauag.  Si  po£- 
fa  leuar  via  del  tutto , ouero  in  part$» 
per  vn  vfo  contrario,  o per  il  non  vfol 
Si  rifponde,  che  mentre  ella  dechiara 
la  giuilitia  naturale  o diuina>o  diffini 
fee  alcune  cofe  elTcr  naturali , o diui- 
ne, no  può  efiere  abrogata»Ma  quanto 
alle  altre  cofe  nuouamente  polle  da 
lei,  puoi  efiere  leuata,  almeno  fapeiy- 
doloil  Papa, Se  non  contradicendoui . 

Giullaméte  poffonfi  tralafciare  ql- 
le  cofe  , lequali  folamentc  toccano 
l la 
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Lt  gìuftitia,  o ringiuftitja  del  fare  il 
icàio, perche  egli  è cofa  di  natura  fua 
j>z$> fana,e  temporale;  & la  fua  confti- 
1.1  rione , non  è più  fpirituale  , che  la 
compra, 5c  . la  vendita  delle  altre  mer- 
ci,.,6c  intorno  à quelle  non  obligaelfa 
Kftrau.fuor  che  li  fudditi  al  Papa  . 

Se  quegli,  che  g qualcheio9 
fondo  paga  il  cèfo,  e nò  sa  le  tal  paga  A 
mèto  ei  faccia  p ragion  del  contratto 
fnhteoticOjb  ccfuale,  fp  obligato  è à 
creder  di  farlo  piu  per  quello,  che  per 
qfto,eflendo  che  qilti  dui  cótratti mol- 
to fieno  differentiiSi  rilpòdc,che  nel- 
rifteflo  modo  s’hà  da  rifoìuere  nel  fo 
ro  citeriore, & nelTinteriore.  In  oltre 
fi  dice  , ch’el  no  è obligato  nelle  cofe 
dubbie, come  in  qfta,  eUer  obligato  p 
estratto  pnfìicoticoima  gl’è  bafteuole 
il  faper^che’l  p.aga.p  cótraito  cpfualc. 

dopo  la  detta  Etlrauag*  t io 
è lecito  dar  ad-alcuno  vn  fondò  di  va- 
nire di  mille  fcudi-,referuatofirannua 
le  rendita  di  quello, con  pena  nel  fcrit 
to  , che  celiando  quel  tale  di  pagarla 
per  tre  anni,  polla  ticeuer’il  fondo  da 
to.Si  rifpòdc  alfirmatiuamètc  , perche 
la  bolla  difpone  delceufo  ilqual  e da 
to,&  impollo  foprala  cofa  fua, de  non 
di  quel  cenfo,  che  in  quello  modo  pre 
4cuo.il  dà. 


I 

f 

« 
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I/intétione  di  Pio  nò  è (lata  di  vle-ì 
lare  le  loca  tioni, che  li  fanno  per  tan- 
go tempo,  e confequen  temente  nèan. 
co  i contratti  enfìteotici . Nè  il  Papa 
dii  pone  del  cenfo  preferuato  net  dare 
alcuna  legione  : ma  folamente  parla 
di  quel  che  di  nouo  è talfo,  o da  farli 
fopra  la  co  fa,  eh*  è tenuta  da  ch’il  vede 
i Quxft. io.;Se quegli, che rifeuote  la 
pena  , perche  non  s’hà  pagato*l  cento 
per  la  nuoua  conftitutione  douuto'ncl 
tempo  ordinato  , s’è  obligato  in  con- 
fidenza àreitituirlo,ò  no.  Rifpondo 
che  fe  fu  cóftituito  dopoi  l’Eftrauag. 
egli  è obligato  : ma  fe  auanti  fu,lì  di- 
ce , o che  la  fu  tale,  & coli  moderata, 
& fatta  fenza  intehtione  dfeommet- 
teré  vfura  , che  giuftameute  porre  lì 
haurebbe  potuto  in  conicienza  5 o 
jio,  fenel  primo  modo  è fatta , none 
obligaio , ma  lì  bene  nel'  fecondo  . 4 

212  C^u^ft.r  i.)E  lecito  à colui alquale 
li  doueuail  cenfo,  venderlo  per  certo 
tempo,  ò nella  vita  di  effo  còmprato- 
xcrNo.Lo  pub  vendere femplicemétel 
Tuole,con  quel  medeimo  modo  pero, 
e non  co  maggior, nè  minor  prezzo, di 
ql  che  fu  copiato  come  dice  TEltrau. 
, Qualunque  hà  vn  cenfo  comprato 
cento  fendi , s’hauelTe  di  bifogno  , Se 
fenon  tioualfe  chi  voldTe  comprarlo 

l ■ . t4»v 
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ijfefc  to;ma  vn  poco  meno, lo  può  vede- 
; : purché  non  ci  iiafraude  alcuna  dì 

,\v;  r.  aj  à benché  quel  che  vede  p neghi 
\i  pratoie,  o che  la  merce  ila  in  po- 
ca urna,  a ehe  pochi  lleno  li  compra- 
ta «|i.  de*  cen(i,&  molti  quei, che  vèdo- 
l , p lequàl  cofe,  le  cole  auilite  fono, 
prude  ctiandio  venderlo,  alquanto 
piu  di  quel  che  l’ha  comprato  li  folle 
pregato  à venderlo , & ei  non  volelle, 

&.  molti  foffero  quei  ,che  volelfcro  co 
perare,&  pochi  1 i venditori. 

Quelle  cofe  dette  fieno'  qnanto’al 
foro  della  confcicnza,pofciache  quà- 
toal‘foro  elleriore  »per  quella  Eilra- 
uag.  non  fi  può  coli  facilmente  affer- 
marli qnello,elTendoche  ella  prohibi- 
fee  vender  fi  il  cenfo  più  caro  , più 

vile  di  quel  che  coifilituito  fia.  Nòdi- 
mcno  ex  a:quo,&  bono,  quello  anco- 
ra affamare  fi  puoi  nell’) Hello  foro  , 
métre  limitaremo  l’Ellxau-co  dir,  che 
no  procede  quando  è crefciuto,ò  mi- 
nuito  è il  pzzo  del  cefouna  folamète, 
fc  non  c fiato  aumétato,  ò diminuito. 

Queft,j2.)  Puoflì  fopra’lcenlo,  ò if3 
fopra  qualche  altra  ragione  di  hauere 
rendite,  confiituirfi  nuouo  cenfo  ? Si 
puole^co.m’è  fiato  detto  nella  Gl.  1. 

Quxft.i3.)Si  cerca  fe  ciafcuna  co-tj^ 
fi  impolfibilc  laquale  pej  il  prezzo  v# 

guai)» 
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gualc  al  ccnfo  fi  può  concederli  odali- 
cuni  vfi  Immani  deua  riputarli  fruì  ti- 
ferai benché  (olita  non  (la  da  locarli 
mai, come  fono  per  eflempio  certe  tor 
ri.  Si  rifponde,  che  (t  puole,  perche  nò 
lolo  il  tondo, che  attualmente  fa  frut- 
to, dicefi  fruttifero,ma  quél  che  di,na 
* tura  fu  a è atto  à pioduceilo1.  . ! 

X 1 3 Quell.  14.)  Se  quel  che  vende’l  cé 
fo,  puovv  na  pai  te  del  prezzo  riceuuto 
dare  a qualche  vno,con  patto, che  ql- 
]a  parte  del  ccnfo,che  li  rifponde, clTo 
la  paghi  afcoinpratore  fuo  ì Dico  per 
ri  (porta-,  che  non  può  j & la  caufaè* 
che  quello  faria  vn  dare  ad  vfura, poi- 
ché impreftarebbe  il  denaio,  per  gua- 
dagnare in  tal  maniera . 

4i3  Quell.  15.)  S’è  lecito  comprare  li 
ccnfo  latto  fopra  diuerfi  fondi  Impari- 
ti, i confini  pei  ò fuoi  hauédo  efprelfi? 
Si  rifpóde,che  è lecito, perche  l’Eltra- 
uag.iion  intende  d’efcluderc  la  plura 
lita  delle  cole  immobili, ma  le  mobi- 
li, pdithedice  non  douerfi  confUtui,» 
icilcenfoin  vna  cola  immobile. 
H4  Quell.  ló.jS’è  lecito  feparare  la  co 
fa, che  in  le  ha  il  cèfo:&  vendere  àdl 
ticrfi'diuèrfe  parti.Dicefi  ch*è  lecito,  g 
cheauati’l  celo  potenafi  coli  védeiii, 

. cl'E‘ftr.r.5  lò,phibifce  dopo  ch’è latto 
Qi]e(l,j7.j5e  il  venditele  di  alcu- 

i • * ' ,\‘  « 
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tiè  parti  del  fondo  cej 


anco„quelli,che  le  dette  pezze  nanno 
comprato.  Si  rifpode,chc  quell  alqua-> 

Jc  11  conuiene  quel  cenfo, puoi  richie-r  II 
derlo  tutto  da  ciafcun  di  loro , perche  * il 
non  s*è  diminuito  per  quel  partimètQ  | J 
il  darlo, in  pregiudicio  del  patrone  . 

. Qu^ft.18.)  S'è  lecito  far  patto  nel  il$  i? 
conlhtuire’l  cenfo,  che  iucafo,  che  il 
venditore  del  cenfo  yendefle  il  fondo 
b la  parte  di  quello, fìa  egli  tenuto  re- 
dimerlo ì Si  rifponde  chc-non,  perche  • i 
l’Eftrauag  . prohibifee  ogni  patto  pél 
ilquale  il  venditore  ila  collretto,c  pei 
forza  à redimerlo  . 

Quell. 19.  jSe  màchi  il  cèfo  fatto  aua  x 1 5 
ti  quella  Eiltauag.màcatidola  cola  cé 
fuau3ò  facendoli  infruttifera  in  tutto, 
o in  parte. Si  rifponde, che  prima  di  q- 
lla  bolla,  p la  prima  cèdutone  di  Mar 
tino  ll.màfaiuio  tutta  la  cofa  del  cèfo 
anch'egli  affatto  venire  a celiare  , ma 
fe  quato  ad  vna  parte  loia  quella  cola 
niaca>.diceii,  che  il  cenfo  non  fi  perde  i 
per  quel  folo  , che  la  parte  del  tondo 
fugget’al  cenfo  va  in  nulla. Perche  co 
niuna  ragione  s’ha, che  quegli  fia  libe  »- 
rato,  lafciatali  la  parte,  clic  rimane  al 
céfuario,alqualelì  dee  il  cclo.lmper- 
.eioche  come  è flato  detto,  innanzi  ti- 


fa obligato 


E e ila 
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I*-  ftaEftrauag.  no  fi  poteua.cefuare,£uat 

che  in  quella  cofa,laqual  efTendo  per- 
duta, o abbandonata,  il  venditore  li- 
bero anco  riuìaneua  . ' 

li  S Quell,  io.)  Màca’l  cefo  fatto  fopra 
alcune  cofc  determinate,  c definite , « 
fopra  tutte  le  facoltà  del  venditóre  $ 
vna  parte  di  quelle  perdendoli  3 Non 
'manca  , feperò  ei  fu  fatto  aitanti  i*- 
Ellrauagànte  dopò  laquale  piu  lir 
. aon  fi  puole  tal  cenfo  , come  gà 
Vè  detto . 

116  Quell. 21.) Chi  vende  il  céfo,obf 
gandoli  in  forma  vfata  dalla  camera, 
quando  pagherà  , contiafaegli  à que- 
lla Eiliahagante  ? Senza  dubbio,  per- 
che vende  con  altro  modo  , di  quel- 
che  ,è pollo,  ftc ordinato. 
li*  Que ft.22.)  Il  venditore  del  cenfo, 
macaegli  d’elfere  obligato  à pagarlo 
vedendo,  b diftrahédo  lacofacenfua- 
ta  ì Certo  si, ogni  volta  che’l  còfuario 


( 


1 


véde,co*l  modo  qual  fi  ricerca, perche 
il  pelo  reale  palla  nella  cofa  illelfa  . 
jX7  Quellì2  3.)Lacofa  céfuatariman’- 
ella  in  parte  infruttuofa  , perche  non 


rende  canto,  quanto  rendeua  all’hoia, 
quando  fifece’l  cenfo?  Nò,perchecL- 


K;  - la  non  manca  per  quello  . 

I 1 17  Quell.i4.)  S’eitingue  il  cenfo  pe. 

. " la  ftenlità  continuata  per  molti  anni, 

.%■  m • «.  • & f 

Non 
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Non  s*eftingue, perche  niuna  ragione* 
lo  perfuade . 

Queft.25.)  Il  cefo  è fatto  foura  vm1*; 
molino,  ilquale  è deftrutto  dal  patro- 
-ne, perche  l’acqua  ha  mutato  il  corfo,  i 
& egli  vn’altro  n’ha  edificato  delle ro 
uine  del  piimo, hora  qfto  nuouo  moli 
no  è fottopofto  ad  elTo  cefo?  Non  è,  g 
che  è diuerfo  dal  primo  che  era  céfua 
to,&  quello  i?ó  tiene  tal  obligo.  Incé  ■ 
fuario  hauédo  diftrutto  il  primo,  farà 
obligato  à colui  alqualepagaua  il  ce- 
fo,dell’inganno.  O ueramente  farà  co 
ftretto  rendere  il  prezzo,c’hàriceuu- 
to  per  il  cèfo,o  farlo  fopra  del  nuouo* 
o 1 opra  qualche  altra  cofa  immobile. 

Qftell.26.)  Chi  copra  vn  cèfo  fattoi  12 
foura  qualche  cofa  non  libera  , o che 
non  poteua  il  venditore  cenfuarla,il- 
che  pero  non  fi  fapeua  dal  comprato- 
re , puole  fenza  peccato  rifcuoterlo  ? 
Puole  per  quel  tempo,  ch’ci  non  lo  fa 
peua,  attclo  , che  quelli  non  dee  per- 
der il  cenfo,  e rinteiefTe  fuo  per  l’al- 
trui fiaude , & inganno  . 

Quell.  2 7. )$e  nel  detto  cafo, può  il  11S 
compratore  sforzar  quello, che  glie  la 
venduto, a reftituirglicloPRifpondefi, 
che  può  , per  la  ragion  poco  tà  detta . 

Quell. 2*.)  Mentre  il  fa  il  cenfo, pof 
fcno'cglino  pattuire , che*l  venditore 

£ c t obli- 
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obligato  tìa  a pagare  il  cenfo,  infoio  a 
tanto  che  rendi  il  prezzo  , in  calo  che 
la  cofa  non  folfe  libera)  ò folTea  yn'- 
altro  cenfo  fottopofta?  No,  perdi' <*  co 
tro  la  bolla, & s’apprirebbela  por  i al 
le  vfure.E  obligato  nondimeno  a’j  in 
tcrelfe  : ma  nondimeno  pagare  nc  dee 
il  cenfo  malamente  fatto,  intìno  a tan 
to  , chc’l  prezzo  non  tìa  reliitu,i!0» 
perche  quello  farebbe  vfura . 

1 19  Queft.29.)  Chi  tìnge  di  non  faper, 
che  la  terra,  laqual  ha  da  elfere  cenfua 
ta,non  è libera  , & non  edere  d’altri, 

• per  potere  poi  a fuo  piacere  sforzare 
il  venditore  a rendergli  il  prezzo,  con 
quella  ragione,  perche  il  cenfo  cfopa 
di  tal  terra,  puole  giuftamente  riceuc- 
re  il  cenfo  ? No,  effendo  quella  tìrno- 
latione  con  l'inganno , cli’c  peccato  ; 
e pero  non  li  dee  giouare.  Anzi  in  con 
feienza  douria  redimire  il  cenfo, o co 
putarlo  in  parte  del  pagamento  del 
prezzo, c’ha  dato  per  quello.  Nel  foto 
poi  citeriore , fe  ciconfeflafle,  o folle 
^puatojeome  vfurario  tì  douria  puniie 

120  Quell.  30.J  Se  il  cenfo  fatto  in  al- 

tra cofa,  che  in  denari  contanti,  come 
farebbe  in  tanti  moggi  di  formento,  b 
anfoie  di  vino,  fi  debba  ridurre  a mo- 
neta annouerata , laqual  giuftamente 
corrilpondi  al  prezzo  dato  per  lei , fe 
’ ' pero 


t 
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però  farà  tanto  crefciuto , ch’ecceda 
Quello  , che  dato  fu  pet  lui , a benché 
forte  giuftp,  quando  fi  diede  . Si  dice 
per  ri  fpolta,che  dal  legislatore  non  ri 
conofcenrc  fuperiore,  può  (TI  ftatuirei 
che  la  detta  reauti  one  fia  fatta.  O ve- 
ramente , prima  che  fia  fatta  la  nomi-* 
nata  reduttione  per  la  legge,  fi  potrist 
pagare  il  cenfo  nella  medefima  cofa  > 
nella  qual  ei  ftà  fatto  , fia  il  fuo  prez- 
zo accrelciuto,  o minuito,  o nò  . 

Queft . ì i .) Se  11  compratore  del  cS  t^m 
fo  chiamar  fi  puole  ficuro  in  confcien 
za  , fe  veramente  paga  il  giufto  prez- 
zo, ma  non  alla  prefenza  dpi  Notaio,e 
de  i tcftimoni,ne  in  denari  contati, ma 
lì  per  ricopenfàtione  d’yn  prezzo  li-  : 
quido,c  fenza  frode  nelle  merci, lequZ 
li  il  veditore  del  cèfo  comprar  voleua 
taflate  col  pzzo  giuftoMì  dice  che  pub 

Qpeft. 3 2.)Se  quelle  cofenÒfiiron  uj 
cftimate  per  il  giufio  prezzo , 5c  vna 
parte  ih  merci,  Se  vn’altra  in  denari, fù 
conftretto  à pigliarli, è obligato  il  có- 
pratore  del  ccnfò,  al  danno  emergen^ 
te,  o al  guadagno  ceflante,o  a fuppli- 
re  fidamente  al  giufto  prezzoli  dice, 
che  il  compratore  è tenuto  à fnpplite 
al  giufto  prezzo, & all’interefle  dellV 
no,&  del  l’altro, cioè  al  guadagno  cef 
lànce  > & al  danno  emergente . 

E e * Qgfft, 
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ri22  Queft.33.)  Se  fi  puoi  vendere  giu- 
ftanite  , Scendo  patto  di  rifcuot ere 
il  prezzo  in  qualche  cafo  2 Non  è b d 
to,  fuor  che  in  quel  fcalò  ilqual  è ro- 
fio  de  iure  comuni , nel  qual  puolìi  il 
prezzo  rifcuotcre,  perche  all’hora  sr® 
vn’anno  fi  pub  sforzar  à redimerlo  . 
122  Queft.34.)  Se  per  l*aggi  ùta  del  ùet 
to  patto,!!  acrefle  la  compra,  ella  folte 
vfuraria  ? Sare  bbe  certamente  per  a u 
fa  della  Eftrauagan.  # 

jj,z  Queft.3 5.)  Se  nel  principio  fi  può 
pattuire,  che’l  compratore  domandi  ii 
prezzo, quando  vuole,  computando  in 
quello  tutti  i cenfi  riceuutil  Si  dicedi 
no,  per  la  detta  Bolla,  che  lo  vieta.  # 
122  Qupft.3*.)  jjSe  la  Bolla,  che  dice  11 
cento  dolerti  redimere,  có  quel  prez- 
zolo ilqual  è fiato  fatto, fi  reftringa,^ 
& parli  folamète  del  folo  cèfo  redimi 
bile,o  di  altro  ancora  ì Sirifpode,  cbe 
no;  pofqiache, paredo  ch’elfi  ha&biail, 
fuoco  nel  cenfo  perpetuamente  irredi 
mibile,  e da  fàrfi  dopo  eh’ cita  pubJica 
tafu,  & cofi  dicendo  , che  la  parte  di 
lui  nò  fi  venda, nè  più  cara, nè  più  vil- 
mente haurà  loco  nel  medefimo  • Ma 
come  efia  non  inchiude  i cenfi  redimi 
bili,  fatti  aitanti  di  lei,  così  nò  ragio- 
na de  gli  irredimibili  fatti  all’ hot  a . 
J23  C$u£ft.37.)E  lecito  ai  venditore  pa 
. 'v  gai» 


T rat  tato  deW  Pjure . $ 1$ 

gate  con  altre  merci  ,'o-colc  il  cenfo, 
fìioc  che  in  denari  contami  ? Si  pub  fa 
re,  purché  ne  fia  contento  il  debitore, 
eflendofi  da  Rimare,  che  ull’hora  è pa 
gato  , quando  il  creditore  coll  vuole. 

Et  l’Eftrauag.  che  comanda  ferii  talpa 
gamento  in  denari  fola. liete  ftatuilce 
come  sbòrfer  li  debba  nel  far  il  confo, 
il  pagamento  al  debitore  s e non  parla 
di  pagar  al  compratore  quando,  o an- 
Jiularlojò  redimerlo  li  vuole . . 

Queft.38.)Puollì  p ex  la  redétione  124, 
deLcenfo,  pigliare  qualcliecofejoltra 
di  quello  , che  perquefta  cagione  fù 
dato, le  il  pagamèto  fu  in  più  termini, 
come  tra  lo  lpacio  di  tre,  o di  quattro 
anni  ? Si  rifponde  che  nò  , le  quel  di 
pià  li  riceue,  come  pzzo,o  parte  di  elV 
fo. Ma  lì  potrà>fe  fi  piglierà, come  paga 
tnéto  di  alcuna  parte  del  cefo  pailato. 

‘Q_ueft.39.JH  cenfo  può  redimerli,  124. 
col  dare  vn  debito  liquido  ? Larilpo- 
fta  è affirmatiua  : e puohe  il  debitore 
trattare  manti  de!  giudice,  che  coma- 
di  al  compratore,  che  li  Jafcia  il  cenfo 
per  quella  redentione  . Opuolc,  fuor 
digiudicio  auuertirlo  , c proteftargli,' 
che  piu  obligato  non  è a pagarli,  e no 
voler  che  piu  il  cenfo  duri . 

Queft.40.)  Quella  ricompenfa  è 12$  | 
fatta  iubito,  fi  che  il  cenfuario  nò  pof 

Ec  4-  la 
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fa  pigliare  alcuna  cofa, per  cauli,  c i - 
gione  del  cenfo  , nel  tempo,  nel  qual 
comincia  elTer  egli  obligatò  lujuid..- 
mente  tanto  a colui , quanto  ha  dato 
per  quello,  parendoli  che  fubito  il  cé 
> io  iia  eilinto  ? Si  rifponde , che  (in  a . 

tanto  ch’ei  dichiari,  & auuertifca  il  cé 
| fuario,ch'eglLvuol  redimere*!  cenfo» 
perche  quellò,che  fe  eli  conuiene, pi- 
glierà in  ricompenfa  del  prezzo  della 
redentione,non  è redento  il  cenfo,  g-  ‘ 
che  è tenuto  a pagar  ne*  tépi  ftatuii  i . 
125  Quell.  41.  ) Là  denoncia  da  farli 
della  redentionc  del  cèfo,  auati  lidoi 
meli,puo(lì  fare  dal  cenfuario,  in  qual 
parte  dell’anno.ei vuole 2 Puoifarli',, 
poiché  nella  Ellrauag.  non  ci  è tempo 
a quello  determinato,  ma  balla  che 
preceda  l’amnxonitione . 4 
tzs  Quell. 42.)  Se  li  rifcuote  quello  cé 
fo  tuttofanti  il  fine  dell'anno, quan 
do  pagargli  dee  il  cenfo  >che  diciamo 
* vfufiutto,  pagheremolo  tutto  p que!« 
l’anno , o per  la  rata  del  tempo  ì Ri-- 
fpondefi  , che  folamente  per  la  parte 
del  tempo,  po  fcia  che  dal  debitore  re- 
dimere fi  puole  a fua  volontà  dal  debi 
[.  tore  , & fenza  fuo  danno  . 
j X27  Quell.43.)  Quello,  che  cdebitoie 
del  cenfo  redimendolo,  & poi  venden 
dolo  à chi  à lui  piace, puoi  preludici- 
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re  all*effere  antepollo , che  hauer  dee 
il  céfuaiio  nella  copra  della  cola  cen- 
ciata ì Si  dice,che  sì,  non  hauendo  il 
céfuario  quello  priuilegio  di  eflTer  pre 
ferito, eccetto  quado  egli  hi  il  cenfo.  ; • 
Quell. 4*.)  Il  cenfuario  ha  da  eiTe-tz} 
re  preferito  al  parente,  o al  compagno 
ch’ha  la  ragione  della  preferenza  , in 
vna  cola  d’cflb  parcntc,o  del  cópagno 
comune?Nò,pertthe,méuc  che  il  Prin 
cipe  ad  vno  concede  vna  gratia,nó  in- 
tende volere  pregiudicare  ad  altri. 
Quell.  45.)  E lecito  il  contratto  di  tal 
doi,cte  i quali  vno  hi  donato  all’altro 
irreuocabilmente  mille  feudi,  con  pat 
to,che  qlli  s’oblighi  i donarli,  ò dar- 
gliene cèto  in  ciafcun’anno  di  fua  vi 
ta  , fi  che  dopo  la  fua  morte  egli  nè  a 
fe,  nè  a fuoi  heredi  di  cola  alcuna  ila 
debitore  ì Rifpondo  clTer  lecito,  per- 
che quello  non  è imptellito , ma  do- 
n&tione  fatta  fotto  vn  contratto  inno- 
minato.  Ne  la  Ellrauaganre  è contra- 
ria, perche  elTa  intende  del  cenfo  con- 
ilituito  per  via  di  compra , ò di  altro 
contratto  equiualente , & quello  del 
quale  fi  parla  è di  dóhatione. 

Quell.**.)  Se  il  cenfo  fatto  in  Ro-iij 
ma  lopra,d*  vna  cola  immobile,  deter- 
minata con  i fini  fuoi,  fopra  tutte  le 
altre  cofc  inobili»6cimmobili>non 
^ - Ee  s tigna;*. 
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£ S quefto  medefimo  alquanto 
irebbe  il  conftituitlo  fopta  la  perfo- 
naj  cofe  eh’ è illecita.  ; /; 

Certe  Orioni  restanti  da  alcu- 
ni contratti  fatti  in  n*fdt>  fa 
fra  alcmt  cenji* 

l3oT\Opo  l’Efttausgante  non  hanno 
D potuto  i predetticene  farfi  fo- 
pra  Jet  li  beni,  non  aflegnandolt  p 
talmente  niun  fondo  immobile  de- 
terminato co  i fuot^nt.  ; 

» Nè  anco,  s’ha  potuto  1 

; _ra  tlUti  i beni  generali  , &.  ‘0P“  ' "? 

! Fmmob'le  particolarmente  efpteffo.Sc 
ì £on  li  tuoi  confini  determinato^^ 

ì 3 E beni  del  vendi- 

ì fitte  il  confo,  feperò  eglthaueua 

| ^‘ptffono  Sporte  11  cenfo  Jo- 
ta due  cofe  immobili,  con  li  fuot  ta 
determinati , delleouaU  vna  fatà  d va 
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piatore  >.  è obligato  à pagare  le  gabel- 
làbile altifco  li  conuengono  per  cau- 
fa  del  fondo . 

7 QupA.49.)  Che*  1 cenfo  rettamen- 
tc  fia  latto  ballar  à,  che  il  veditore  del 
cé^fo  cófefll  il  prezzo  elfergli  flato  pa- 
galo,6c  efler  fodisfatto,6c  quello  fi  po 
tea  fareauàti  PEItrauag.  ma  hora  no. 

8 Indarno  è quella  conllitutione; co  r3I 
laqual  ordina  il  venditor  del  cenfo  £ 
procuratore  à rifcuoterlo  il  comprato 
re,  effondo  ch’egli  è patron  di  quello. 

9 Giuftaméte  fi  pub  cóuenire  che  la  1 3+  j 
metà  del  cèto  fi  paghi  nel  fine  de  i fei 
taefi, Se  l’altra  metà  in  fine  dell’anno} 

ò veramente  , che  la  terza  parte  fi  dia  i 
in  fine  di  ciafcuno  quadriraeflre . 
jo  Si  Emette  la  ^pmilfione  có  laquale 
il  veditore  del  celo  le  obliga  à diffen- 
dere  il  cefo  venduto  al  compratore, 
t r La  promefla  di  pagare  il  cél  o fot  r 3S 

10  pena  del  doppio  , far  non  fi  puole 
dopò  i l’Eflrauagante,  ancor  che  prima 
folle  in  vfo  ♦ 

ti  La  claufula,che  il  veditore  del  cei  37 
fo  > conilituifcefe  poffirffore  in  nome 
di  precario*  è da  reprobarli  * 

13  Q^ft-so^Non  può, il  venditore  13S 
del  cenfo,  far  còpia  al  fuo  compratore 
di  pigliare  con  auttorità  ptopriaOa 
cola  cenfuata , in  cafo , che  iì  differi- 

E c 6 fee 
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I fce  di  pagare  la  pendone . 

K4  li  patto  col  quale  il  venditore  del 
cenlo  renucia  al  Tuo  foro,  Se  fifottopo 
ne  a vn’altro,  è contro  à quella  Bolla» 

1 5 Non  pub  il  veditore  del  celo  obli 
girli  à pagare  vn  mezo  ducato  in  eia- 
icun  giorno,al  melTo,  che  verrà  da  par 
te  del  compratore  per  pigliare  il  cèfo. 

16  Conuenendo  le  parti  > che  il  con- 
tratto della  compra  del  cenfo  habbia 
l*efecutione  apparecchiata  , è contro 
la  bolla,  eccetto  Te  la  legge  della  Cit- 
tà, non  difponefle  altramente. 

II?  17. La  Claufula  che  dice.  Cii omni- 
bus aliis  claufuli»,  dopo  rEftrauagan 
te,  non  fi  può  pofrre. 

18  Li  celi  podi  à ragione  di  dieci  per 
cento  , Tempre  mai  non  fono  inguini, 
perche  il  prezzo  non  è fiatuito  $ ma  fi 
varia  fecondo  la  diuerfità  delle  regio- 
ni, com’è  detto  al  nu.  104.S5  nella  q.j. 

breve  s.  d.  n.  p.  pii.  V. 

diuina  prouidentia,ftiper  reuocatio 
si  nem  licentiarum  ingrediendi  mona 
fteiia , Se  domos  Cartufienfium , de 
aliorum  quorucunque  regularium 
ordinum  , edam  mendicantium , 
} quibufuis  mulieribus  concefiarum, 

T)  WS  Papa  V.  ad  perpetuamrei  me- 
’ motiam , Regulatiiim  perfonaruj 
, ' • quac 
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qux  reUfto  fecuIoDei  fé  obfcquio  d 
aicarunc , prò  commi  (To  nobis  offici 
quieti  còfulere  cupiétes.ad  rcmoiten 
da  que  religioni  earum  propofitii  ini 
pedire  polfunt  , cura  noitramlibc.it: 
intendinius,  nulla  re  qu?  ea$  à diuin 
cultu  amouerem  prepedirc  fecundiii: 
ordinem  fuoruin  regularutn  impeder 
podi  ut  facultatum,  quia  igitur,&Ca 
tutienlium  ocdiuum,  Scaliorutnreg 
larein  vitain  profefformn  quic  s nò  p 
rum  folet,ficut  acccpimus  perturbar! 
proprereaquod  mulicres  modcftic  m 
tronalis  oblitte  domos  acmonalìeri 
contra  ipforum  indi  tuta  prxtextu  cò 
feflionariii,  autaliormn  literavu  Apo 
ftolicaru  ingredi  audeant,  ipfis  ctiaii 
Abbatibus,propolìtis,prioribus,  te  a 
lijs  prxfidcntibiu*  aliquando  recufa 
tibus,& remtemibus,non  fine  magn 
corómolcrtia,ncc  line  laicoru  etià  o 
fenlionc,ac  (cadalo, lì  quando  adrnitt 
nimis  facile  vid-antur,  buie  rei  prou 
dcre  volentes-.motu  proprio,  te  ex  cc 
ta  fcicntia,ac  de  Apollo! icx  poccrtati 
plemuidiiie>oinne$>  te  lìngu!as  facal 
Utcs,ac  liceni  ias  ingrediendi  monart 
iia>ac  domos Cartuuenfium,  te  atior 
quorumeunque  regulariu  ordinum*  c 
mcndicantiu , mulieribus  cuiufcn  ]u 
ftatus,gradi;siOrdinis,  còditionis,  a 

qua- 
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^uatuctnique  d igni  tate,  ac  pt*cmln.ea 
; tia  pracditis  etià  Comitifiis,  Marchio- 

(nifiìs,Ducifiìs,fub  quibufcunque  ver- 
borii  tenoribus,&  formis,vt  cum  qui- 
jbufcunque  et  derogatoriaru  derogato 
xij's  alijique  fortìoribus  etfìcatioribus 
& infolitis  claufulis,nec  non  irritàti- 
bu$  decretibus  abApoftolica  fede  quo 
inodocunque  cóceflas,  quarti  tenoies»^ 
ac  fi  de  verbo  àd  verbum  prjefentibus 
infererentur  haberidecernimus  diftri- 
prohibétes  mulieribus  quidé  pra:* 
«liftas  fàcultates,  & licentias  pta:ten- 
kietibus  fub  excòmuni  catione  pf  nx  la 
tx  fentètia:  poftqua  harulicentiarum 
otitiàs  habuerint,  a qua  non  polline 
ifi  à nobis,  aut  Rom.  Pontif.  qui  prò  * 
éporc  fiierit  abfolubprxterq.  in  tnor- 
is  articulo*  ne  diftas  domos,&  mona 
eria  ingrediaudeàntdpfis  vero  mona 
erìoru,&  conuentuiì  Abbati  bus,  pra: 
OOfitis.prioribus,&  ali js  pxa*fidctibu8 
qUòtuque  nomine  vocentur,  eoru  mo 
pachili, canonicis, & fratribus,  fiue rné 
icanribus,fiue  no  mendicàribus»  fub 
riuatione  officioru,  qua:  in  prarfentia 
btinèt,&  inbabilitatibus  in  pofterù» 
d illa,  & alia  omnia  , òc  fufpèfione  à 
liulnis  ipfo  faflo  fine  a lia  declaratio- 
■ie  incurvèdis  psnis,  ne  eas  introduce 
il  ad;nittej;cve  pr«fmnat:n5  obftanti- 
| . b«.  .. 


bus  pwemIflk,acco(Hmtionlms>Sc  or 
dinationibus  Apoftolicis,  cxterifq.  co  j 
trarijs  ,quibufcùqgCivoluinus  autc,i$c 
mandamua.vt  hx  literx  ad  valuas  ba- 
filicx  B^Petri  Apoftoloru  principis,££ 
in  Càcellaria  noftra,ac  in  acie  capi  dò 
te  de  more  publicécur  , quia  vero  dif- 
ficile forethas  Rteras  ad  omnia  loca, 
deferri,  volumus,  & declaramus,vt  co  i 
tuexéplis,5c-trafamptisnianufcnptis. 
vel  impreffis  ,3c  mar.u  alicuiu  s notati} 
publici  fubfcriptis,acfigilli,alicaius  j» 
lati  munitispar  vbiqjfiaes  habeatur,ac  j 
fi  prffentesexhibic?  pflenc  vel  oiléfe* 
Datum  Kom?  ipud  S.  Petrum  fub 
annido  pifcatoris  aie  2+.  O'tob.r  5 6s„  | 
Pontlficatus  nollri  Anno  primo.  Au- 
tomus  Ploribellus  Lanellinus  . 


# 1 

S.D.tf.  D.Gregorii,  X 1 1 1.  Papa  reuo- 
catlo omnium  licemiarii  ingredien 
di  monatlerumonialium  , 6c  viro-  - J 
tum,&  prohibitio  nè  habètes  licer*, 
tias  ab  Epifcopis,  vel  liiperiorib.  iu 
cafibus  neceiurijs  Igrediarut  mona  f 
fteria  monialiii,nili  vrgèùbas  cafib. 

Grtg  Hpifcofus  firunsferuor»  Dei , I 
ai  fitturam  rei  mematizm . 

VBi  gratia  , & indulti  ab  lue  Sede  * 
concefTa  fuccelfu  temporis  i n co  « j 

, jnodum 
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ftaEftrauag.  no  fi  poteua  céfuare,fucrc 
che  in  quella  cofa,laqual  effondo  pc5> 
duta,  o abbandonata,  il  venditore  li- 
bero anco  rimaneua  . 

US  Quell. io.) Màca’l  cefo  fatto  fopra 
alcune  cofc  determinate,  c definite  , e 
fopra  tutte  le  facoltà  del  venditore  j 
vna  parte  di  quelle  perdendoli  ; $3ou 
manca  , fepcrò  ei  fu  fatto  aitanti  i’- 
Eilrauagànte  dopò  laquale  più  ur 
* ®on  li  puole  tal  cenfo  , come  g i 
•s’è  detto . 

Il 6 Quell.2i.)Chi  vende  il  céfo,obT- 
gandoli  in  forma  vfata  dalla  camera, 
quando  pagherà  , conuafa  egl  i a que- 
lla Eftiahagante  ? Senza  dubbio,  per- 
che vende  con  altro  modo  , di  quel- 
che  ,è  pollo,  & ordinato. 

UC  Qtieft.22.)  Il  venditore  del  cenfo, 
mica  egli  d'elfore  obligato  à pagarlo 
vedendo,  ò dillrahèdo  lacofacenfua- 
ta  ? Certo  si,ogni  volta  che’l  cófuario 
véde,co*l  modo  qual  fi  ricerca, perche 
il  pelo  reale  pafla  nella  cofa  iftelfa . ^ 
Il  7 Quelli2  3.)Lacofa  cé  fu  ara  ri  inan- 
ella in  parte  infruttuofa  , perche  non 
rende  tanto,  quanto  rendeua  alPhoia, 
Quando  fi  fece’ 1 cenfo?  Nò, perche  eh* 
v la  non  manca  per  quello  . 

I U7  Qneft.24.)  S’eitingue  il  cenfo  pe 

r “ la  futilità  continuata  per  molti  anni 
i -,  — von 
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Non  s’eftingue, perche niuna  ragione* 
lo  perfuade . 

Queft.2  $ .)  Il  cefo  è fiuto  foura  vm 1 * 
molino,  ilquale  è deftrutto  dal  patro- 
ne,perche  l’acqua  ha  mutato  il  coifo» 

& egli  vn’altro  n’ha  edificato  delle ro 
nine  del  piimo, hora  qfto  nuouo  moli 
no  è fottopofto  ad  elTo  cefo?  Non  è,  g 
che  è diuerfo  dal  primo  che  era  cèfua 
to,  & quello  i*ó  tiene  tal  obligo.  In  cé  • 
fuario  hauédo  di  (frutto  il  primo,  farà 
obligato  à colui  alqualepagaua  il  ce- 
fo,dell’inganno.  O ueramente  farà  co 
{fretto  rendere  il  prezzo, c’hàriceuu- 
to  per  il  cèfo,ò  farlo  fopra  del  nuouo, 
ò lopra  qualche  altra  cofa  immobile. 

Qfceft.26.)  Chi  copra  vn  cèfo  fattoti S 
foura  qualche  cofa  nonljbera  , o che 
non  poteua  il  venditore  cenfuarla,il- 
che  pero  non  fi  fapeua  dal  comprato* 
re , puole  lenza  peccato  rifcuoterlo  ì 
Puole  per  quel  tempo,  ch’ei  non  lo  fa 
peua,  anelo  , che  quelli  non  dee  per- 
der il  cenfo,  eVinteieiTe  fuo  per  l’al- 
trui fiaude,  & inganno. 

Quell.  2 7. )Se  nel  detto  cafo,  puh  il  11% 
compratore  sforzar  quello,che glie  la 
venduto, a reltituirglielo?RifpondefiK 
che  pilo  , per  la  ragion  poco  tà  detta . 

Quell. 2*. ) Mentre  fi  fa  il  cenfo, pof 
fono  eglino  pattuire , che*l  venditore 
•i  Ec  t obli- 
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©bligato  fia  a pagare  il  cenfo,  infino  a 
tanto  che  rendi  il  prezzo  , in  cafo  che 
la  cofa  non  fofFe  Ubera,  ò fofTe  a va'- 
altro  cenfo  fottopofta?  No,  perch;1  co 
tro  la  bolla, & s’apprircbbe  la  por; a ai 
le  vfure.E  obligato  nondimeno  a’,  in 
jerede  : ma  nondimeno  pagare  nc  dee 
il  cenfo, malamente  fatto,  infine  a tari 
to , chc’l  prezzo  non  ila  rellitiu£0> 
perche  quefto  farebbe  vfura  . 

1 19  Qucft.29.)  Chi  finge  di  non  faper, 
che  la  terra,  laqual  ha  da  edere  cenfua 
la, non  è libera  , & non  edere  d’altri, 
per  potere  poi  a fuo  piacere  sforzare 
il  venditore  a rendergli  il  prezzo,  con 
quella  ragione,  perche  il  cenfo  cfopa 
di  tal  terra,  puole  giuftamente  riceue- 
re  il  cenfo  ? No,  etfendo  quella  lìmo- 
latione con f inganno,  eh’ è peccato; 
e pero  non  li  dee  giouare.  Anzi  in  con 
feienza  douria  rellituire  il  cenfo,o  co 
putarlo  in  parte  del  pagamento  del 
prezzo, c’ha  dato  per  quello.  Nel  foro 
poi  citeriore , fe  eiconfeflafle,  o folfe 
jpuatojcome  vfurario  li  douria  puniie 

120  Qneft.  30.J  Se  il  cenfo  fatto  in  al- 
tra cofa,  che  in  denari  contanti,  come 
farebbe  in  tanti  moggi  di  formento , o 
anfoie  di  vino,  fi  debba  ridurre  a mo- 
neta annouerata , laqual  giuftamente 
corrilpondi  al  prezzo  dato  per  lei , fe 

‘ . però 

m 
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fero  farà  tanto  crefci uto , ch’ecceda  " 
quello  , che  dato  fu  per  lui , a benché 
rofle  giuftp,  quando  fi  diede  . Si  dice 
per  ri  ipofta>che  dal  legislatore  non  ri 
conofcenre  fuperiore,  puoffi  ftatuirei 
che  la  detta  reauttone  fia  fatta.  O ve- 
ramente , prima  che  fia  fatta  la  nomi-* 
nata  reduttione  per  la  legge,  fipotria 
pagare  il  cenfo  nella  medefima  cofa , 
nella  qual  ei  ftà  fatto  , fia  il  fuo  prez- 
zo accrelciuto,  o minuiro,  o nò  . 

.3 1 .)Se  11  compratore  del  ce  t ^ 
fo  chiamar  fi  puole  ficuro  in  confcien 
za  , fe  veramente  paga  il  giufto  prez- 
zo, ma  non  alla  prefenza  del  Notaio,e 
de  i tcftimoni.ne  in  denari  contati, ma 
fi  per  ricopenfàtione  d’vn  prezzo  li- 
quido,e fenza  frode  nelle  merci, lequat 
li  il  veditore  del  cèfo  comprar  voleua 
taflate  cpl  pzzo  giufto?fi  dice  che  pub 
Qpeft.32.)Se  quelle  cofe  no  fiiron  xz | 
eftimate  per  il  giufto  prezzo , 5c  vna 
parte  in  merci,  & vn’altra  in  denari, fù 
conftretto  à pigliarli, è obligato  il  có- 
pratore  del  ccnfò,  al  danno  emergen- 
te, o al  guadagno  ceflante,o  a fuppli- 
te  fidamente  al  giufto  prezzoli  dice, 
che  il  compratore  è tenuto  à tappi  ite 
al  giufto  prezzo, & alPintcrefle  dellV 
no,&  del  l’altro, cioè  al  guadagno  cef 
fante  > 8c  al  danno  emergente . 

E e 3 Queft^ 
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in  C^ueft.33.)  Se  fi  puoi  vendere  giu- 
ftan^ente  , facendo  patto  di  rifcuotere 
il  prezzo  in  qualche  cafo  ì Non  è kci 
to,  fuor  che  in  quel  Calo  ilqual  è po- 
rto de  iure  comuni , nel  qual  puolli  il 
prezzo  rifcuotere,  perche  airìiora  fra 
vn’anno  fi  pub  sforzar  à redimerlo  . 
122  Quell.  34.)  SeperTaggiuta  del  de t 
to  patto,!!  acrelfe  la  compra,  ella  fotte 
vfuraria  ? Sarebbe  certamente  per  uu 
fa  della  Ertrauagan. 

L2 z Queft. 3 5.)  Se  nel  principio  fi  pub 
pattuire,  che*!  compratore  domandi  il 
prezzo, quando  vuole,  computando  in 
quello  tutti  i cenfi  riceuuti  ? Si  dice  di 
no,  per  la  detta  Bolla,  che  lo  vieta. 

121  Queft.3*.)  jSe  la  Bolla,  che  dice  li 
cenfo  dolerli  redimere,  co  quel  prez- 
zo,co  ilqual  è ftato  fatto,!!  reftrinp, 
& parli  Iblamète  del  folo  cèfo  redimi 
bile,o  di  altro  ancora  ? Sirifpode,cbe 
no;  pofeiache,parédo  ch’eli!  habbiaiU 
luoco  nel  cenlo  perpetuamente  irredi 
mibile,  e da  farli  dopò  ch’efla  pubJica 
ta  fu,  & col!  dicendo  , che  la  parte  di 
lui  nò  fi  venda, nè  piu  càra,nè  più  vil- 
mente haurà  loco  nel  medefimo  . Ma 
come  elfa  non  inchiude  i cenfi  redimi 
bili,  fatti  aitanti  di  lei,  così  no  ragio- 
na de  gli  irredimibili  fatti  airhoia  . 
izì  Q^pft»37*  lecito  al  venditore  pa 
r gare 
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' gare  1021  altre  merci , o cole  il  cenfo, 
fuoc  che  in  denari  contanti  ì Si  pno  fa 
, re,  purché  ne  lia  contento  il  debitore, 
eflendolì  da  Rimare,  cheall’hora  è pa 
gato  , quando  il  creditore  coll  vuole. 
Et  l’Eftrauag.che  comanda  farli  tal  pa 
gamento  in  denari  foia.uéte  ftatuilce 
i come  sbòrlar  li  debba  nel  far  il  cenfo, 
il  pagamento  al  debitore  > e non  parla 
di  pagar  al  compratore  quando,  o an- 
nuirlo,ò redimerlo  li  vuole . 

Queft.38.)Puollì  per  la  redétione  12^ 
* del. cenfo,  pigliare  qualche  cofa,  oJtra 
di  quello  , che  per  quella  cagione  fu 
dato, le  il  pagamètofù  in  piu1  termini, 
come  tta  lo  Ipacio  di  tre,  o di  quattro 
anni  ? Si  rifponde  che  nò  r le  quel  di 
pià  li  riceue,  come  pzzo, o parte  di  elV 
io.Ma  li  potrà,fe li  piglierà, come  paga 
méto  di  alcuna  parte  del  cefo  pailato. 

■Queft.39.Jll  cenfo  può  redimerli,  12^, 
col  dare  vn  debito  liquido  ? Laiilpo- 
1 fta  è affirmatiua , e puohe  il  debitore 
trattare  ananti  del  giudice,  chccomà- 
di  al  compratore,  che  li  Jafcia  il  cenfo 
Pfr  redentione  . Opuole,  fuor 

di  giudicio  auuertirlo  , e proteilargii,' 
che  piu  obligato  non  è a pagarli,  c no 
! voler  che  piu  il  cenfo  duri . 

Queft.40.)  Quella  ricompenfa  è 12 J 
^ fatta  l'ubito,  fi  cucilo — r--~’  ~ 0f 
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fa  pigliare  alcuna  cofa, per  cauta, 
gione  del  cento  , nel  tempo,  nel  qua! 
comincia  effer  egli  obligato  licphL- 
mente  tanto  a colui , quanto  ha  dato 
per  quello,  parendoli  che  Cubito  il  ce 
lo  lìa  ellinto  ì Si  rifponde , che  (In  à. 
tanto  ch’ei  dichiari,  & auuertifcail  cc 
fuario , eh*  egl ^vuol  redimereM  cenf 
perche  quel  lo, che  fc  gli  conuiene,  fi- 
glierà in  ricompenfa  del  prezzo  del  a 
redentione,non  è redento  il  cenfo,g- 
che  è tenuto  a pagar  ne*  tépi  ftatuiii  . 
126  Quell.  41.  ) Là  denoncia  da  farli 
della  redentionc  del  cèfo  auàtilidoi 
meli,puo(fi  fare  dal  cenfuario.  In  qual 
parte  4eU’anno.ei  vuole  ì Puoi  fai  ii'4, 
poiché  nella  Eilrauag.  non  cl  è tempo 
à quello  determinato  5 ma  balla  die 
preceda  Tammonitione . 4 

126  Quell. 42  ) Se  li  rifeuote  quello  ce 
fo  tutto, auanti  il  fine  dell  anno,quau 
do  pagagli  dee  il  cenfo  >che  diciamo 
vfufrutto,.pagheremolo  tutto  p que 
l’anno  , 0 per  la  rata  del  tempo  ì &i~ 
fpondeli , che  folamente  per  la  parte 
del  tempo,  po  feia  che  dal  debitore  re- 
dimere li  puole  a lira  volontà  dal  bebi 
l . tore  , Se  fenza  fuo  danno  . 

X27  Que(l.43.)  Quello,  che  c debitore 

dei  cenfo  redimendolo,  & poi  venden 
dolo  à chi  à lui  piace, puoi  preiudica* 
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te  airefTere  antepollo , che  hauer  dee 
il  céfuaiio  nella  còpra  della  cofa  cen- 
fuata  ^ Si  dice,che  sì,  non  hauendo  il 
céfuario  quello  priuilegio  di  elìèr  pre 
ferito, eccetto  quado  egli  hà  il  cenfo. 

Quell. 4*.)  Il  cenfuario  hà  da  efTe-iaj 
re  preferito  al  parente,  o al  compagno 
ch’ha  la  ragione  della  preferenza  > in 
vna  cola  d’eflo  parcntc,o  del  còpagno 
còmune?No,per'ahe,mètre  che  il  Prin 
cipe  ad  vno  concede  vna  gratia,nò  in- 
tende volere  pregiudicare  ad  altri . 

Quell.  45.)  E lecito  il  contratto  di  ial 
doi,cie  i quali  vno  hà  donato  all’altro 
irreuocabilmente  mille  feudi,  con  pat 
to,che  qlli  s’oblighi  H donarli,  ò dar- 
gliene cèto  in  ciafcun’anno  di  fuavi 
ta  , li  che  dopo  la  fua  morte  egli  nè  a 
fe,  nè  a fuoi  heredi  di  cofa  alcuna  ila 
debitore?  Rifpondo  elTer  lecito,  per- 
che quello  non  è impiellito  « ma  do-, 
natione  fatta  fotto  vn  contratto  inno- 
minatò.  Ne  la  Ellrauagante  è contra- 
ria, perche  elTa  intende  del  cenfo  con- 
(lituito  per  via  di  compra , ò di  altro 
contratto  equiualente  , & quello  del 
quale  fi  parla  è di  dónatione . 

Quell.45.)  Se  il  cenfo  fatto  in  Ro-ns 
ma  loprajd*  vna  cola  immobile,  deter- 
minata con  i fini  fuoi*  òc  fopra  tutte  1$ 
altre  cofe  mobili  >8cimmobili>non  de* 

* Ec  % fignatfr. 
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(tenate,fia  fatto  rettamente  ì Sì  rifpOft 
de  di  no, per  caufa  della  Eltrauagante, 
& perche  quefto  medefìmo  alquanto 
farebbe  il  conftituitlo  fopia  la  perlo- 
na,  cofa  eh5  è illecita. 


\1 


Certe  Queftioni  refultanti  da  alcté» 
ni  contratti  fatti  in  Trapali  > fa» 
fra  alcuni  c enfi. 

ìoT\  Op'o  l’Efttauagante  non  hanno 
JL)  potuto  i predetti  cenfi  farfifo- 
pra  tutti  li  beni,  non  augnandoli  fpe 
cialmente  niun  fondo  immo  jile  de- 
terminato co  i fuoi^tni.  f,  r . 

a Nè  anco  s’ha  potuto  imponerli  ro- 
datimi i beni  generali  , &fopU  vim 
immobile  particolarmente  efpleflo,» 
con  li  tuoi  confini  determinato  • 

3 E ftato  lecito  aitanti  la  detta  Eltra- 
uagante,  fopra  tutti  li  beni  del  vendi- 
tore fate  il  cenfo,  fe  peroeghhaueui 

no  tanti  di  lui  capac  i.  •• 

4 Duo  poffono  imporre  il  cento  lo- 
pra  due  cofe  immobili,  con  li  fucn  fini 
determinati , dcllequaì  i vna  farà  d va 
dì  quelli,  & l’altra  dell’altro. 

5 Ciafcun  puoi  vendere, Se  imporre  il 
cèfo  fopra  la  cofa  tmobile  di  qualche 
altro,  con  raffe.nfo  del  padrone  pero  », 
^ Jll  venditore  del  cenfo,  & non  il  co- 

aratore,  i 
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aratore  » è obligato  à pagare  le  gabel-  I 
Iè,che  altìfco  ficonuengono  per  cau>- 
fa  del  fondo . 

7 QiLeft.49.)  Che’l  cenfo rettamen-  iu  j 
te  baratto  baftarà,  che  il  veditore  del 
cé%fo  cófefli  il  prezzo  elfergli  fiato  pa* 
gato,&  efler  fodisfàtto,&  quello  fi  po 
tea  fare  auàti  l’Efirauag.  ma  hora  no. 

8 Indarno  è quella  confiitutione;  co  13$ 
laqual  ordina  il  vendltor  de^  cenfo  ^ 
procuratore  à rifcuoterlo  il  comprato  < 
re,  efiendo  ch’egli  è patron  di  quello. 

9 Giultaméce  fi  pub  cóuenire  che  la  134  j 
metà  del  celo  fi  paghi  nel  fine  de  i fei 
mefi,fic  1 altra  metà  in  fine  dell’anno; 

b veramente  , che  la  terza  parte  fi  dia  J 
in  fine  diciafcuno  quàdrimefire . 

10  Si  Emette  la  (pmilfione  co  laquale 

11  veditore  del  celo  le  obliga  à diffen- 
dere  il  cefo  venduto  al  compra  tore . 

ir  Lapromefla  di  pagare  il  cèfo  fot  i3S  j 
lo  pena  del  doppio  far  non  fi  puole 
dopói  rEilrauagante,  ancor  che  prima 
folle  in  vfo . 

U La  cjaufulà,cbe  il  veditore  del  cèi  37  i 
fo > coniHtuifce  fe  poffeflore  in  nome 
di  precario}  è da  reprobarli » 

**  Qn^d.5o.)NTon  può, il  venditore  13S  j 

«el  ceti  io,  fai  copia  al  fuo  compratore 
di  pigliare  con  auttorità  propriada 
cola  cenfuata , la  cafo  , che  fi  differì— 

E e 6 fee  - & 
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fce  di  pagare  la  pendone . 

14  11  patto  col  quale  il  venditore  del 
cenfo  rcnucia  al  Tuo  foro,  Se  lìfottopo 
ne  a vn’altro,  è contro  a quella  Bolla» 

15  Non  pub  U veditore  del  cefo  obli 
garlì  à pagare  vn  mezo  ducato  in  eia- 
lcun  giorno,al  melTo,  che  verrà  da  par 
te  del  compratore  per  pigliare  il  cefo. 

1 6 Conuenendo  le  parti , che  il  con- 
tratto della  compra  del  cenfo  habbia 
refecutione  apparecchiata  , è contro 
la  bolla,  eccetto  Te  la  legge  della  Cit- 
tà, non  difponelle  altramente. 

II9  17 «La  Clauftila  che  dice.  CCi omni- 
bus al  ns  clan  tuli  i,  dopo  rEilrauagan 
te,  non  li  può  pbrre. 
is  Li  celi  poni à ragione  di  dieci  per 
cento  , Tempre  inai  non  fono  ingtufti, 
perche  il  prezzo  non  è llatuito  $ ma  li 
varia  fecondo  la  diuerlìtà  delle  regio- 
ni, com’ è detto  al  11u.i04.Sc;  nella  q.j. 


BREVE  S.  D.  N.  P.  PII.  V. 
diuina  prouidentia,ltiper  reuocatio 
nem  licentiarum  ingrediendi  mona 
fteria , & domos  Cartulienlium  , Se 
aliorum  quorucunque  regularimu 
ordinum  , etiam  mendicantium  > 
quibufuis  mulieribus  conceiTarum* 


L 


P1VS  Papa  V.  ad  perpetuane 
naoriam , Regulariitm  per 


rcime- 
Regulariiuu  perfonar  u* 


qux 


quse  relitto  feculoDei  fé  obfequio  de 
dicarunc , prò  commi iTo  nobis  officia 
quieti  cdfulere  cupiétes,ad  remoiiert- 
da  que  religionu  earum  propofitii  im- 
pedire poffant  , cura  nqflramlibeiitec 
intendinius,  nulla  re  qu?  eas  à diurno 
cultu  amouerem  prepedirc  fccundum 
ordinem  fuorurn  regalarmi!  impeierc 
poflint  facultatum,  quia  igitiir,&  Cat 
tufienluun  ordinimi,  te  aliomin  ìvgn 
larem  vitain  profeflorum  quies  nò  pa 
rum  folet,ficut  accepimus  perturbaci  : 
proptcreaquod mulieres  modelli?  ma 
tronalis  oblirx  domos  acmonafteria 
contra  ipforum  inftì  tuta  praetextu  cò- 
fcflionariu,  autaUorum  literavu  Apo- 
(lolicarii  ingredi  aiuleant,  ipfis  etiaua 
Abbatibus,propoiìtis,prioribus,  & a- 
lijs  prrefidentibus;  aliquando  lecufaa 
tibus>&reiiitemibus,non  fine  magna 
eoru  moleitia>nec  fine  laicoru  etià  ol 
fenfione,ac  fendalo, fi  quando  admiuì 
nimis  facile  vidrantur,  huic  rei  proni 
dere  volentes.tnotu  proprio,  te  ex  cei 
ta  fcientia,ac  de  Apollolicae  potentati  s 
plenitudine, omnes,  te  fingu’as  facul-' 
tates,ac  liceniias  ingrediendl  monadi 
ria, ac  domos  Cartufienfium,  te  aHorj 
quorumeunque  regulariu  ordinimi*  ef 
mendicantiu , malie  ribus  cuiufcit  jui 


ftauis,  gradii  s,  ordini  $,  co ditionis, 


quaf  uditi  que  dignitatc,  ac  proemine!!  * , 
tia  pracditis  etià  Comitìffis,  Marchio* 
jiifllSjDucifiìs,  fub  quibufcunque  ver* 
boni  tenoribus,&  formis,vt  cum  qui- 
èti fcunque  ét  derogatoriarft  derogato 
xijs  alijlque  fortioribus  etfìcatioribuS 
& infolitis  claufuIiSjnec  non  irritati- 
bu$  decretibus  abApoftolicà  fede  quo 
inodocunque  cócefuis,  quarti  tcnotes*  ^ 
ac  fi  de  verbo  ad  verbum  praefentibus 
infererentur  habeti  decernimus  diftri- 
ìjtfe  prohibétes  mulieribus  quidé  prat* 
didas  fàcultates,  & licentias  pta:ten- 
idètibus  fub  excómunicatione  p^nfc  la 
la:  fentètix  poftqua  hàru  licentiarum 
otirias  habuerint,  a qua  non  pofiint 
ifi  à nobis,  aut  Rom.  Pontif.  qui  prò  ' 
éporc  fiierir  abfoIui,prxterq  in  tnor- 
is  articulo*  ne  didas  domos,&  mona 
cria  ingrediaudeàntdpfis  vero  mona 
erioru,&  conuentun  Abbatibus,prx 
o£tis.prioribus,&  ali js  prcefidctibus 
UOCurjue  nomine  vocentur,  eorùmo 
nachìà,canonicis,&fratribus,  fiuemè 
jiicantibus,fiue  no  mendicàtibus,  fub 
priuatione  ofliciorùj  quxin  prxfentil 
>btinèt,&  inhabilitatibus  in  pofteru, 
td  illa,  &:  alia  omnia  , òc  fufpéfione  i 
’iuiris  ipfo  fa  do  fine  alia  declaratio- 
incurrédis  p$nis,  ne  eas  introduce 
admittercve  profumatine  obftanti- 

bu$ 


3)° 


bus  pr«mIflk,accoftitutlonl)as,Sc  or 
dinationibus  Apoftolicis,  cxterifq.  co 
trari  j$  ,quibufcuque'.voluinus  autc,3c 
mandarhuà,vt  hx  literx  ad  valuas  ba- 
filicx  BJPetri  Àpoftoloru  principis,£t 
in  Càcellaria  noftra,ac  in  acie  tipi  dò 
te  de  more  publicétur  , quia  vero  dif- 
ficile foret  has  Fiteras  ad  omnia  loca 
deferri,  volumus,  & declaramus,vt  eo 
xuexépiis,  Sctrafumpcismanufcriptis 
vel  impreffis,3cmanualicuius  notati j 
publici  fubfcripris,acfigìlli,aUcuius  p 
lati  munitispar  vbiq;fides  habearur,ac 
fi  pr^fentesexhibit^  pfTent  vel  oilèfe,. 

Datum  Ilomj  Sputi  S.  Petrum  fub 
annoto  pifcatoiis  die  Oftob.i $66 * 
Pontificatus  nortri  Anno  primo.  An- 
tonius  Fioribellus  Lancllinus  . 


S.I>.>T-  D.Gregorii.  X 1 IL  Papa  reno- 
callo  omnium  licentiarii  ingredien 
di  mona deùa'mo nini iuin  , & virir=- 
ium,&  prohibitio  nè  habètes  licer* 
tias  ab  Epifcopis,  vel  iuperiorib.  in 
cafibus  necelfarijs  Igrediarut  mona 
fteria  monialiu.hifi  vrgètibas  cafib. 


Grtg ■Hpifcnjwt  firuns  feritori  Dei, 
adfiituram  rei  memanzm . 

VBi  grafia  , & indulti  ab  hacSede 
conceda  fuccefiii  tempo  rìs  i n co  * 

y inodum  ‘ 

# 0 * 
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rjr  ✓ v 

modum  aflferre  nofcQtur  : expedlt  illa 
falubri  prcfidentis  conili  io  ftibmoue- 
ii  : proinde  fan&imonialium  quieti  » 
& tranquill  itati  confutare  , ac  omnia 
queillasà  fpiritualiumrcrum  cogita 
none  , & cxercitio  auocant  impedi- 
menta  tollere  , periculaque  , & ìcau- 
da!a  ab  eis  remoucrc  cupicmes  , au- 
tomato praefentium  reuocamus,& 
abolemus  omnes,&  quafeunque  lice- 
tias.  ac  facuhates  ingredrendi  mona- 
Itcria,  demos,  & loca  monialium  , ac 
ctiam  virorum  quorumuis  ordinum, 
quibufuisetianTComitiifis,  Marchio- 
•ilTls,  Puciflls , & alijs  cuiufcunque 
£aius, conditionis  miilieribus,ac  etia 
omnes,  & quafeunque  Iicemiasingre 
dimoralterin>dcmos,/&  loca  ipfarum 
fan  limoni  al  ium  quibufeunque  viris, 
ctiam  ciufdem  flatus  , & dignitatis, 
!£*£»  prrdrcelToribus  noftris  , quàna 
èli  am  à nobis,  6c  Scdis  Apoftoìice  Le 
gatis  ,'aut  alijs  ex  quibuiuis  quantu- 
cunqj  v/gcntibus  caufis  fub  quibuf- 
cunque  tenoribus,&  etiam  derogato- 
ria. um  derogatori js  , rcuocatoriamra 
reilitutorijs  , alijiuue.  etfìaKioùbuà 
claufiilij  irrtrantibufque  , & al) s de- 
cietjS'Ctlain  motu  proprio,  Se  ex  ccr- 
^ ta  lcicntia,  deque  Apoftolic$  poteiia- 
tis  plenitudine  , atquead  Imperato* 

l i*  ' 


ris  , reguni , reginarum  * atiorumque 
Principumcontemplationem,vel  fup- 
piicationem  concefias,confiunatas  .ac 
ctià  itetatis  vicibus  renouatas  : caffi- 
mufque,  &annullamus  literasdefu- 
pef  confeclas  v& proceflii  habitus  per 
ea*  de  inhibentes  eifdé,  qui  illàs  ooti 
mi  *riit  fub  cxcómunicationis  pgna  ip 
fo  fatto  incurrèda,fuper  qua  à gemine' 
nifi  à Kom.Pontifi.fpra:teiquà  in  inoc 
tis  articulo)  abfolutionis  beneficimi!, 
po(Ht  impartirne  ipfaru  licétiaru  pr$.- 
textu  inonafteria  huiufmodi  quoui* 
modo  ingredi  audeant  Abbatiflis  nec 
no  Abbatibus,  couentibus,ac  aiijs  ma 
nalteriorii  vtriufqj  fexus  fuperioribusfc. 
&£foni$  quocunque  nomine  vocen- 
tur  diftintte  praecipimus  fub  eadé  ex- 
cómunicationis  p^na,  nec  no  priuatia 
nis  dignitatù,beneficiorù,  & officiorii 
fuoru.ac  inhabilitatis  ad  il  la,  & al  ia  in 
pofterii  obtinenda  , 'nè  in  monafteria*. 
domos , & loca  fua  quéquam  pnetex- 
tu  huiufmodi  licentiaru  , & facultatu 
ingredi  iàciant , vel  permirtant,quin- 
ctià  fub  eiidé  p?nis  ipfo  fatto  incur- 
rédis  prohibcinus  , atqj  interdicimus 
omnibus, & quibufcuque  perfonis  ec- 
clefiafticis,Scfecularibus.ac  et  ordinu 
ouorucunque  ét  mendicantium  regu- 
iaribus,ne  praetextu  licentiaru  ab  epU 

fcopis 


f 


fcopis  vel  fuperioribus > quibus  Mas 
conccdendi  in  cafibus  neceflariis  tan- 
tum ex  decreto  Concili j Tiidétini  tri 
buitur  9 nè  monafteria  ipfa  monialiu 
prò  libito,  fed  necelfitatibus  vrgenti- 
bus  duntaxat  ingredi,  nè  ve  moniales 
fubeirdemp?nis  illas  aliter  admitte- 
xe  pr^fumant  5 non  obftantibus  prae- 
miffis  ac  conftmitionibus.,  & ordina- 
tionibus  Apoftolicis,rnonafteriorum- 
que,&  ordinum  praedittoru  iuramen- 
to,confirmatione  Apoftolica,vel  qua- 
uis  firmi  tate  alia  roooratis,ftatutis,& 
confuetudinibus,  priuilegijs  quoque, 
exeinptionlbus,  & indultis  Apoftoli- 
cis,illi5  eorumoue  fuperioribus  prardi 
ttis,ac  alijsquibufcuque  per  ouofcun 
queRomanos  Pontifices  pratdecefTo- 
yes  noftros,ac  nos,8c  ditta  Sedemfub 
quibufcunque  tenoribus,&  formis,ac 
cutn  quibnfuis  claufulis,&decretis  co 
ceffi  s,  con  fi  rmatis,  ac  etiam  iteratis  vi 
cibus  innouatis:  quibus  omnibus  eo- 
^umtenores,  perinde,  ac  fi  ad  verbum 
inferentur  priefentibus  prò  fufficienr 
ter  expreffis  habétes,  illis  alias  in  Tuo 
j-obore  pei'manfuris,hac  vice  duntaxat 
f*pecialiter,&  expreffe  der6gamus>cz- 
terifque  contrarijs  quibufcunque. 
Qupnia  autem  difficile  eflet  pr^fentes 
ad  omnia  loca  peiferri , volumus  cari 

cxem- 


cxemplis  etlam  impreflìs,  manu  nota* 
rii  publici,&  figlilo  perfona:  in  digni- 
tà te  ecclefiaftica  conftiuita:  munitis, 
cmdem  fidem  in  iuditio,8cextra  illud 
vbique  locorum  adniberi,  qua:  adhibe 
xetur  praefentibus  ^fieflent  cxhibita:, 
?cl  oftenfie;  Nulli  ergo  omninohonu 
iiumliceat  hanc  paginam  noftrit  reno 
cationis,abolitionis,annulationis,in- 
hibitionis,pracepti,prohibitiouis, in- 
terdici,derogationis,  & volutatis  in- 
fangete, vel  ei  aufu  temerario  cótrai- 
rc  . Siquis  autem  hoc  attentare  prae- 
lumpferit,  indignationem  omnipoten 
tis  Del , ac  Beatomi»  Petri , & Pauli 
Apoftolorum  ciiis  fénouerit  incur-. 
furum . 

DatumTRom$  apud  SanCum  Te- 
trum  Anno  Tncarnationis  Dom.  r S7 5- 
ldibus  lunij  pontificatusnoftri  Anno 
quarto.  M.Datar.Cf.Glor.  A.de  Alex 
Regiftiatum  apud  Cjfatcm  Sc- 
aetatius  • 


DE’  CAPITOLI 

celi  tu  tic  le  materie,  che  3 

r — ~ : * -*  ■ i ■■■ 

nel  preferite  Com-  faggi 
pendio  fi  con- 


tengono. 


***  # 

Ella  contrittiéne , prima 
patte  della  penitenza  • 
Cap.i.  pag*  i 

Della  confeffionc?  lesola 
de  ratte  della  penitene 
za.Cap.2.  ~4 

Della  fodisfatrionc,  terza  parte  della 
penitenza.  Gap. 3.  * 7 

Della  po ietta  , fapienza  , c bontà  del 
confeffore  Cap.4.  7?1  7'  ''  ^ 
Di  quello  , di  che  deue  Interrogare  il 
confefTorè  il  penitéte,&c.Cap.5.  i# 
D He  circoftazedel  peccato. èap.ó.u 
Cbc  il  penitente  deae  cólcruare  la  ta- 
nta del  profilinole.  Gap. 7*  i 14 
Del  figlilo  della  conte  llione.  Gap.  s.Tf 
In  che  calo  fi  deue  reiterare  la  Còfef- 
fione,Cap.9.  ^ *7 

Comcdcuc  il  Confeflore  diportarli  » 
6c  con  fé  fte(To,&c.  Cap.io.t  t» 
Del  primo  precetto  d’honorar  Dio,  di 

amar* 


v 


i 


"3U  '4 

i U ? 


afflarlo, e credere  in  lui. Cap.  u.  2S 
el  fecondo  precetto. Non  piendere  il 
nome  di  Dio  in  vano  . Cap.  12.  31 

el  voto,quanto  à i mal  fatti,  o male 
adempire  i buoni . 37 

[e*  voti.difpenfati  irritati,ò  commu- 
i tati . l j‘.  • 

Della  belfemmia  di  Dio, de*  Santi.  4* 
Cjel  terzo  comandamento  , di  fantiti- 
car  lefelle.Cap.13.  4? 

►el  quarto  comandamento,  ch’èd’ho 
-, norare  il  radrc,e  la  Madie.C.i4-S4. 
Dell’amor  verfo  il  profumo.  57- 
J)el  quinto  precetto  j non  vccidereT*' 
Cap.i  5.  6 1 

.JDel  letto  precetto;  non  adulterare, néJ 
fornicare.Cap.  16.  6 $v 

Del  letamo  pcetto;norubare.C.t7.74a 
i,Deirotiano  prccettojnon  fare  falla  te 
. lt iato r.ianza  Cap- 1 S.  123^ 

. pel  nono  precetto  ; non  defiderare  le;' 
L co  l e d el  pi  o ili  m o . Ca  p.  19.  1 3 zt 

-Del  decimo  precéttojnon  defiderar  la 
moglie  d’altri  iCap.20.  130 

,iDe  i configli  Euangcliei.  13^ 

-De’  precetti  del!aChiefa,che  fono  dcbl 
primo  precetto  , d’vdii-  Mefla, 

Cap. 2 1 . ' ■ C?7 

Del  fecondo  comandamèro  della ÌSÌìie 
\ fa,ch’è di  digiunar  i giorni  coman-' 

14® 


dati . 


ti 


Pel 


Del  terz  3 comandamento  della  Chic- 

fa, ch'è  di  pagar  le  decime.  144 
Del  quarto  comandamelo  della  Chie 
fa, di  cófeflarfl  vna  volta  ranno.i^ 
Del  quinto  comandamento,  di  comu- 
nicarli la  Pafqua.  147 

De  i fette  Sacramenti  della  Ohiefa,  & 
prima  del  Battemmo, cap. 22.  ita 
DeUSacraméto  della  cófìrmationc.  1 j * 
Del  Sacramento  dell’Euchariftia.  i$9 
Del  Sacramento  dell’Ordine  . 161 

Del  Sacramento  della  Penitenza.  162 
Del  Sacr.deU*e4frema  Vntione.  162 
Del  Sacramento  del  Matrimonio’.  164 
Chi  pub  difpenfare  negli  impedimen 
ti  del  Matrimonio.  17 9 

De  i fette  viti j capitali  detti  mortali,e 
prima  della  Superbia, cap. 23.  180 

DcU’Auantia*fc<ìo  vitio  capitale.  187 
Della  Simonia.  I9S 

Dell’ Ira  terzo  vitio  capitale.  196 
Del  Timi  id  ia,quarto;  vitio  capitale.  197 
Della  Luifuria , quinto  vitio  capitale* 

197 

Della  Gola, fedo  vi».io  capitale  . 198 

Della*  Accidia, fetùmo  vitio  capit.  199 
De  i cinque  feuti/nenti  del  corpo  , 6c 
de^f  opcie  della  Mifericordia  fpiii- 
tuali,&  corporali, cap.24.  20I 

Delì*qucre  della  Mifericordia  in  ge- 
nerale 201 

. Della 


Della  correzione  fraterna  z'of 

D’alcune  interrogationi  particolari,  e 
prima,&c.Cap.2  5,  204 

De  i Giudici, &:  altri  Signori.  2oS 
De  gli  Auocati,e  Procuratori  209 
Dell’ Attore, Acciifatore,  c Guardiani, 
zio 

Del  Rèo  Accufato  zir 

De  i Tèftimonij . 212 

DeiNotarij.  214 

De  i Dottori, e Lettori.  215 

Degli  Studenti . 216 

De  i Medici , e Cirugici  , 21 6 

Dei  Giudei.  217 

DeiVelcoui.  ' 21* 

De  gli  Arciuefcoui . 210 

De  i Chierici  d’ordini  (acri.  219 

* De  i Chierici  beneficiati  • 23o 

De  i Predicatoli.  23  5 

Che  deuefare  il  Confeflore, poiché 
il  penitente  gli  hauerà  detto  quel- 
lo, che  fi  ricorda  . 236 

Che  è quanta  penitenza  hà  da  impor- 
le il  ConfelFore  al  penitente.  239 

Come  fi  dee  deportare  , il  Confeflore 
con  quelli, che  danno  in  pericolo  di 
morte . 240 

Delle  cenfure  della  Chiefa  , che  fono 
fccmmunica,fufpenfione,intcrdet- 
to  & irregolarità  Cap.26.  24? 

Chi  pug  fedirai  e,  et  cita  ledi  caro*.  2 *4 

€he 
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C*re  pub  effere  fco'mmunlcato 245 
3»cfihe  lì  dcue  fcommunicare.  24S 
Come  fi  deue  fcommunicare  2+5 
Chi  retta  fuora  della  (comunica*  z+5 
Cib  che  opera  la  fcommunica.  2+7 
Della  fcommunica  minor  > 6c  quando 
s’incorre  per  participar  có  efl'a.  249 
Chi  può  attblucrc  della  fedita  . 251 

Delle  fcó  i che  referuaie  al  Papa . 25Ì 
Xefconimuiiiche  del  Decreto,  &del 
Decretale  riferuareat Papa,fuor  del 
la  Bolla  della  Cena  . 2$6 

Chi  non  è fcom munì  calo,  ferendo  vn 
chieiico.  257 

Quelli,  che  fi  pub  affoluer  dal  Vefco- 

. UO  . • 2 5* 

Quelli>ché  fi  poffono  afioluer  per  in- 
giù iia  leggi  era, e mediocre  . 259 

De  fi  omunii  heriferuate  al  Vele.  261 
Xe  Icòmunichc  à mimo  riferirne.  262 
Dei  la  fcommunica  delia  clementina , 
à ninno  ri  Ternata,  2 66 

Della  fofpenfione , „•  2 69 

Dell'interdetto^  , f 271 

- Dell’inegolarita . r a77 

De  i cali  nlcruati  « » i9l 

Della  ^rclematione  dei  Frati  Confef- 
fori  i 394 

Della confdenza  fcrupulofa  . 395 

Trattalo  déirvtnrc . 398 


